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PREFAZIONE. 


Allorché  l’anno  1802  resi  di  pubblico  diritto  le  Lezioni  medico-' 
pratiche  sopra  ì principali  vermi  del  corpo  umano  vivente  e le  cosi 
dette  malattie  verminose  ^ da  me  dette  dalla  Cattedra  nella  R.  Uni- 
versità di  Pavia  nel  corso  dell’anno  scolastico  1797-98,  in  occa- 
sione che  nella  qualità  di  Supplente  mi  venne  affidata  la  Scuola 
Clinica,  mio  unico  divisamento  si  fu  quello  di  aderire  alle  replica- 
te istanze  de’rniei  Scolari  bramosi  di  avere  alla  mano  questo  scrit- 
to , onde  loro  servir  potesse  di  norma  meno  equivoca  nel  tratta- 
mento delle  malattie  verminose.  Messo  insieme  quel  trattato  fra  i 
cattedratici  doveri  dietro  le  notizie  raccolte  ne’precedenti  miei  viag- 
gi letterari  dalle  amichevoli  comunicazioni  di  molli  distinti  Pratici 
e dalla  lettura  delle  opere  le  più  accreditate  in  tale  argomento,  egli 
era  ben  naturale,  che  mancante  di  scoperte  e di  incognite  novità 
esser  dovesse  riguardato  per  un  manuale  a puro  uso  della  gioven- 
tù , che  educata  nelle  Scuole  entra  di  primo  slancio  nella  difficile 
carriera  dell’esercizio  pratico,  e che  nè  potesse  , nè  dovesse  atleiii 
dorsi  un  distinto  accoglimento  per  parte  de’  Clinici  di  già  provetti  , 
e molto  meno  poi  de’ fervidi  coltivatori  delle  naturali  discipline.  Il 
successo  deluse  per  altro  la  fondala  mia  aspettativa!  Non  pochi 
Giornali  Ietterai]  e medici  parlarono  con  distinto  favore  delle  Le>- 
zioni'^  in  alcuni  Corpi  Accademici  se  ne  riferirono  oborevoli  estrat- 
ti j una  traduzione  tedesca  vide  tosto  la  luce  in  Lipsia,  e due  edi- 
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zìoni  francesi  si  succedellero  in  breve  tempo  a Parigi  ; i letterati 
anclie  non  medici  ne  fecero  ricerca  ^ e si  fini  coU  accordare  a que- 
sto scritto  un  grado  d’importanza,  die  solo  sarebbe  convenuto  ad 
un  trattato  compiuto  e nuovo.  Un  accoglimento  cotanto  distinto 
doveva  atterrirmi  anzi  die  lusingarmi  j perciocché  estese  in  fretta 
per  puro  uso  accademico,  in  età  giovanile  inseparabile  dalle  illusio- 
ni sistematiche  delle  Scuole,  le  Tjezioni  erano  ben  lontane  dal  tro- 
varsi in  competenza  con  quelle  opere  magistrali , che  sull’umana 
elmintologìa  pubblicarono  alcuni  Medici  e Naturalisti , che  onora- 
rono lo  scorso  secolo.  Ad  onta  di  queste  solenni  verità  esposte  con 
precisione  nella  Prefazione  istessa  delle  Lezioni^  aH’oggetio  di  pre- 
pararne convenevolmente  gli  spiriti  alla  lettura  , di  prevenire  le 
sorprese  e di  sospendere  ogni  contraria  decisione,  si  obbìiò,  che  il 
libro  era  stato  scritto  pe’soli  allievi  nella  pratica  medica  , e che  do- 
vevano per  conseguenza  aver  torto  tutti  quelli , che  si  attendevano 
nuove  illustrazioni  e scoperte  relative  alla  storia  naturale  de’ vermi 
umani.  Le  Lezioni  si  sparsero  perciò  per  ogni  dove  , divennero 
Toggetto  delle  meditazioni  de’Clinici  i più  consumati,  ed  acquista- 
rono credito  presso  gli  stessi  infermi.  I Naturalisti  pretesero  di  ris- 
contrarvi quanto  sul  conto  de’vermi  umani  importava  che  fosse  dai 
medesimi  conosciuto  5 e si  persistette  fin  anco  ad  esigere , che  of- 
frir dovessero  la  completa  dottrina  de’vermi  e delle  malattie  ver- 
minose. In  simil  guisa  si  cimentò  la  pubblica  opinione  contro  la 
fede  e l’ingenuità  dell’Autore. 

Balzato  quindi  contro  mia  voglia  nell’arena  creduto  mi  sono  io 
dovere  di  non  rimanere  più  oltre  indifferente  sugli  esternali  giudi- 
zj  , e di  sostituire  ad  una  provocata  giustificazione  ogni  possibil  cu- 
ra onde  rendere  il  mio  travaglio  meno  indegno  de’piibblici  suffragi. 
Le  materie  trattate  nelle  Lezioni  divenute  per  conseguenza  il  sog- 
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gello  delle  mie  più  serie  considerazioni,  non  lardai  perciò  ad  ac- 
corgermi deirimperfezione  somma  della  loro  parte  fisica,  di  quella 
cioè,  che  è relativa  alla  storia  naturale  de’vermi  umani,  e conven- 
ni benissimo,  che  anche  per  puro  uso  medico  si  aveva  ragione  di 
desiderarla  più  estesa.  Mi  accinsi  all’opra  ben  presto;  ma  l’impre- 
sa era  al  sommo  vasta  e grandemente  ardua!  Le  comunicazioni  let- 
terarie sono  sempre  stale  difficili  in  Italia  : le  passate  politiche  vi- 
cende le  resero  difficilissime,  e senza  di  esse  non  era  possibile  di 
por  mano  ad  un  lavoro,  che  richiedeva  lumi  da  molti.  Tuttav'ia  ben 
lungi  dal  rimanere  smarrito  da  siffatte  difficoltà  mi  determinai  di 
intieramente  dedicarmi  al  concepito  divisamento.  Mi  trovava  allora 
in  Crema  nella  qualità  di  Direttore  e di  Medico  Primario  di  quel 
Civico  Ospedale,  ove  l’occasione  mi  fu  oltremodo  favorevole  per 
investigare  la  natura  di  vermi  non  conosciuti,  e per  illustrare  con 
lina  serie  di  fatti  pratici  la  dottrina  delle  malattie  verminose.  Diffi- 
dando però  sempre  delle  limitate  mie  cognizioni  mi  parve  oppor- 
tuno di  giovarmi  dell’ amicizia  e della  famigliarità  contratte  con 
molli  Medici  e Naturalisti  Italiani  per  chiarezza  di  lumi  distintissi- 
mi, epperciò  con  Circolare  data  da  Crema  li  3 Dicembre  i8o4  li 
volli  eccitati  a meco  cooperare  per  un  si  utile  travaglio.  Il  massi- 
mo numero  applaudì  alla  mia  impresa,  vi  prese  impegno,  e mi  fu 
in  fatti  cortese  di  preziose  osservazioni,  perchè  doviziose  di  nuovi 
fatti  e di  filosofici  ragionamenti,  quali  si  possono  rilevare  riferiti 
ne’diversi  luoghi  di  queste  Memorie. 

Una  messe  cotanto  importante  combinata  ai  risultali  delle  isti- 
tuite ricerche  intraprese  ne’susseguenli  miei  viaggi  per  la  colta  Ita- 
lia, e nelle  ulteriori  mie  destinazioni,  dapprima  nella  Fvegia  Univer- 
sità di  Bologna,  indi  nell’antichissima  e rinomatissima  di  Padova  ; 
la  cooperazione  efficace  di  sommi  Medici  oltremontani  nel  procae- 
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darmi  le  più  interessanti  notizie  sull’ argomento , e nel  fornirmi 
molti  esemplari  in  natura  di  vermi  rari  ed  anco  sconosciuti;  e final- 
mente i favorevoli  incontri , ne’quali  trovato  mi  sono  d’essere  con- 
sultato intorno  a’gravi  malattie  verminose  in  più  Città  d’Italia,  e di 
potere  in  tal  maniera  considerare  sotto  moltiplici  rapporti  le  affe- 
zioni prodotte  dai  vermi  e dagli  insetti,  che  o si  sviluppano  dalle 
nova,  oppure  belli  ed  isviluppati  si  introducono  ne’visceri  dell’uo- 
mo ; hanno  arricchita  singolarmente  la  parte  fisica  delle  Lezioni  di 
tali  e tanti  materiali,  che  se  non  potrà  dirsi  completa,  perchè  sa- 
rebbe pur  difficile  in  una  materia  sì  oscura  di  riuscirvi  ai  primi  ci- 
menti , sarà  almeno  per  offrire  un  saggio  di  non  dispregevole  dot- 
trina sul  conto  della  parte  fisico-medica  delle  affezioni  verminose. 

Trovalo  mi  sono  in  siffatta  maniera  nel  caso  di  poter  intrapren- 
dere una  nuova  ed  accresciuta  edizione  delle  T^ezioni  sempre  più 
vantaggiosa  per  i Clinici  e in  certo  qual  modo  non  indegna  dellin- 
dulgenza  istessa  de’Naturalisli , quando  consultato  avessi  il  mio  an- 
zi che  il  pubblico  interesse.  Ma  una  nuova  edizione  per  quanto  riu- 
scir potesse  accetta  e gradita  avrebbe  pur  rese  superilue  le  pubbli- 
cate Lezioni^  die  è quanto  il  dire  un  libro  costoso  e difuso  dentro 
e fuori  dell’ Italia;  circostanza,  die  vuol  essere  grandemente  calco- 
lata , qualora  lo  scopo  essenziale  ed  unico  d’uno  Scrittore  sia  dav- 
vero rivolto  alla  pubblica  utilità.  Onde  conciliare  adunque  l’aìtriù 
interesse  e l’obbligo,  che  correvami  di  arricchire  de’necessarj  snp- 
plmienti  e delle  debite  continuazioni  le  Tjezioni ^ ho  sperato  di  ot- 
tenere Finlenlo  col  render  pubbliche  le  nuove  affuiunte  divise  in 
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Memorie  ^ che  nel  formato,  ne’caratleri  e ne’paragrafi  corrispondes- 
sero esattamente  alle  Lezioni  isfcsse. 

La  parte  fi.sico-medica  delfamana  elmintologìa  è compresa  nel- 
la prima  e nella  seconda  Lezione,  e questa  si  è per  rappunto  la  s^- 
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zione  di  quell’ Opera,  clie  si  desiderava  più  estesa  e meno  incom- 
pleta. Nella  Prefazione  premessa  alle  Lezioni  ebbi  cura  di  preveni- 
re i lettori,  che  lo  scritto  era  diretto  ai  Medici  e non  ai  Naturalisti, 
e che  ben  lungi  dal  pretendere  di  addottrin,are  questi  mio  unico  di- 
visamento  era  di  ricordare  brevemente  a quelli  i principali  oggetti 
di  pertinenza  assoluta  della  Storia  Naturale.  Questa  mia  premessa 
non  venne  intesa,  e misurandosi  Festensione  data  alla  parte  medi- 
co-pratica  del  mio  lavoro  trattata  nella  Lezione  quarta  e quinta  si 
è preteso  , che  la  parte  fisico-medica  essere  non  vi  dovesse  di  me- 
no. Cedendo  quindi  ad  insinuazioni  per  verità  graziose  deciso  mi 
sono  di  supplirvi  nel  miglior  modo  per  me  possibile  con  questa 
seconda  opera  divisa  perciò  in  due  Memorie  conformi  al  piano, 
dietro  cui  vennero  scritte  la  prima  e la  seconda  Lezione.  I para- 
grafi nelle  Lezioni  sono  segnali  coi  numeri  romani,  ed  i corrispon- 
denti paragrafi  nelle  Memorie  vanno  distinti  coi  numeri  arabi.  Egli 
è da  avvertirsi  inoltre,  che  le  citazioni  coi  numeri  romani  si  inten- 
dono relative  ai  paragrafi  compresi  nelle  Lezioni ^ e che  quelle  es- 
presse coi  numeri  arabi  indicano  i paragrafi  delle  Memorie.  Pari- 
mente le  Figure  citate  coi  numeri  romani  richiamano  quelle,  che 
si  trovano  nelle  cinque  Tavole  annesse  alle  Lezioni.,  e le  Figure, 
che  vanno  unite  a queste  Memorie  in  altre  cinque  Tavole  sono 
marcate  esse  pure  coi  numeri  arabi. 

In  queste  due  Memorie  studialo  mi  sono  di  unire  alla  descri- 
zione de’singoli  vermi  e de’diversi  insetti  alcune  brevi  riflessioni  re- 
lative allo  scopo  principale,  al  quale  è diretto  l’intiero  lavoro,  ed 
egli  è perciò  che  fio  stimato  opportuno  di  illustrare  la  stessa  parte 
fisica  della  dottrina  de’vermi  con  una  serie  di  osservazioni  medico- 
pratiche raccolte  dalla  privata  mia  pratica  e dalle  istituite  indagini  , 
non  che  fornitemi  ancora  da’ Pratici  accreditati,  e da’Serittori  som- 
mi e distinti. 
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A cadauna  Memoria  ho  aggiunte  le  relative  annotazioni,  cheTi-* 
piitai  necessarie,  siccome  già  lo  furono  per  le  Lezioni^  dietro  i 
motivi  in  quella  Prefazione  espressi.  Trattandosi  di  argomenti,  ove 
bene  spesso  gli  Scrittori  si  trovano  fra  loro  poco  coerenti,  impor- 
tava provare  in  forma  autentica  le  altrui  interessanti  osservazioni  e 
insieme  la  solidità  delle  avanzate  dottrine  , ed  indicare  di  queste 
la  vera  e reale  sorgente. 

Cinque  Tavole  in  rame  disegnate  ed  incise  da  abilissimi  artefi- 
ci si  sono  pure  unite  a queste  Memorie,  onde  rendere  più  intelli- 
gibile la  descrizione  de’vermi  e di  alcuni  insetti,  che  vi  sono  illu- 
strati. La  maggior  parte  degli  oggetti  nelle  medesime  rappresenta- 
ti è gelosamente  da  me  conservala,  perchè  all’evento  giustificare  se 
ne  possa  la  positiva  esistenza. 

INè  solo  ai  vermi  propriamente  detti  limitato  mi  sono  in  questo 
nuovo  lavoro.  Convinto  replicate  volte  dall’esperienza,  che  malattie 
d’aspetto  verminoso,  lunghe  e terribili  nel  loro  decorso  sono  non 
di  rado  suscitale  dalla  presenza  di  vermi  non  comuni , di  insetti  e 
di  amfìbj  eziamllo  annidati  nell’interno  del  corpo  umano,  creduto 
mi  sono  in  diritto  di  destinare  \ Appendice^  che  chiude  la  prima 
Memoria,  per  indicare  , se  non  tutti,  i principali  almeno  fra  questi 
esseri,  che  ritrovati  si  sono  dal  Clinici  per  vere  ed  immediate  cau- 
se di  insolite  e gravissime  affezioni, 

TuUocchè  i più  essenziali  argomenti  compresi  in  queste  Memo- 
rie stali  fossero  il  soggetto  di  Discorsi  solenni  da  me  recitati  in  oc- 
casione di  promozioni  dottorali  nelle  Regie  Università  di  Bolo- 
gna e di  Padova,  non  che  di  accademici  Ragionamenti  tenuti  in- 
nanzi quel  venerando  Consesso,  di  cui  si  onora  la  nostra  Acca- 
demia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  e venissero  ascoltati  con  lusin- 
ghevole interesse,  io  li  presento  ciò  non  pertanto  quivi  riuniti  a! 
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solo  oggetto  di  formare  de’supplimenli  e delle  continuazioni  alle 
Lezioni,  Per  la  qual  cosa  attenuto  mi  sono  più  che  mi  fu  possibile 
ad  utili  verità,  e quando  dato  non  mi  venne  di  rinvenirle,  ho  pre- 
ferito di  tacere  anzi  che  di  urtare  nella  turba  delle  ipotesi.  Difficil- 
mente si  è potuto  dire  molto  di  nuovo  in  una  materia  cotanto  este- 
sa, per  se  stessa  oscura,  ed  ove  fecero  naufragio  non  pochi  felicis- 
simi ingegni.  Trattandosi  di  incertezza  di  risultati  servito  mi  sono 
di  espressioni  dubitative;  ed  amo  perciò  credere,  che  i dotti  ed  i 
discreti  non  vorranno  condannarmi  anche  dove  avessi  errato.  Quin- 
di è,  che  se  da  un  lato  vedrò  con  tacita  compiacenza  l’aggradimen- 
to , col  quale  fosse  per  esser  accolto  anche  questo  secondo  mio 
travaglio,  riguarderò  sempre  dall’altro  come  un  segno  di  non  equi- 
voca benevolenza  gli  utili  suggerimenti  e le  avvertenze,  di  cui  sa- 
ranno per  onorarmi  in  proposito  i Clinici  ed  i Coltivatori  della  Sto- 
ria Naturale.  Mi  credo  però  in  dovere  di  protestare  nel  tempo  istes- 
so,  che  non  mi  sentirò  scosso  per  quanto  si  volesse  dire  o scrivere 
intorno  a queste  Memorie,,  qualora  non  si  trattasse  di  rischiarare 
qualche  fatto,  o di  rettificare  un  deciso  errore.  Le  miserabili  gare 
letterarie  non  si  possono  conciliare  col  fine  onesto  d’una  studiosa 
impresa;  tanto  più  che  in  oggetti  di  Medicina  Clinica , diciamolo 
pure  con  candOre  , la  critica  parte  in  oggi  quasi  sempre  dal  ma! 
fermo  tribunale  di  quegli  autori,  che  poco  aggraditi  dal  Pubblico 
vorrebbero  a dritto  o a torlo  vendicarsi  negli  scritti  altrui  del  dis- 
prezzo , cui  sono  condannati  i proprj. 

Padova  li  20.  Agosto  1810. 


La  presente  EJIzione  gode  del  privilegio  accordato  dalla  Legge  19.  Fiorile  anno  IX.  Se 
ne  sono  perciò  consegnati  i soliti  esemplari  alle  Biblioteche  Nazionali. 
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ESAME  DE’PRINCIPALI  VERMI  UMANI 


I.  (Sogliono  i Naturalisti  collocare  negli  ultimi  anelli  delle 
gradazioni  degli  animali  tre  classi  di  esseri,  che  ritenuti  sono  quali 
ultimi  risultati  deH’aniraale  organizzazione.  Per  tali  si  riguardano  i 
molluschi^  gli  insetti^  ed  i zoofiti. 

Si  attribuisce  ai  molluschi  una  struttura  fornita  degli  opportuni 
e convenienti  organi  per  le  funzioni  della  digestione,  della  circola- 
zione, delle  sensazioni,  e della  respirazione,  a press’a  poco  simili 
a quelli , di  cui  sono  muniti  gli  animali  a sangue  rosso. 

Gli  insetti  collocati  dietro  la  serie  dei  molluschi  sono  general- 
mente considerati  come  altrettanti  organismi  destituiti  degli  adatta- 
ti organi  perla  distinta  circolazione  degli  umori  nutrienti,  e invece 
unicamente  forniti,  perla  funzione  della  respirazione,  di  semplici 
trachee  , ossiano  tubi  a pareti  elastiche  ramificatissimi  e comuni- 
canti coll'aria  esteriore  per  mezzo  di  porri  sparsi  sulla  superfìcie 
del  corpo.  Tutlav'ia  perchè  in  questi  animali  chiaramente  apparis- 
cono e la  midolla  spinale  ed  una  sorprendente  congerie  di  nervi , 
composti  per  lo  più  di  nodi  a guisa  di  altrettanti  piccioli  cervelli 
[ sistema  nervoso  ganglionico  ],  venne  ad  essi  estesamente  accor- 
data la  potenza  sensitiva. 

Sotto  di  questa  classe  si  comprendono  i vermi,  nelle  differenti 
specie  de  quali  si  pretese  essersi  gradatamente  rimarcata  degenera- 
re sempre  più  l animale  organizzazione,  fino  da  rinvenirla  al  pressoc- 

A 


2 


MEMORIA  PRIMA. 


che  immediato  contatto  con  quella  de’zooGtij  esseri  analoghi  ai  ve- 
getabili acotiledoni , privi  di  sesso,  riproducentisi  a guisa  delle 
piante^  ne’quali  appena  si  scuoprono  le  traccie  dei  visceri  digesti- 
vi, e qualche  oscuro  indizio  di  quelli,  che  servono  all’opera  della 
digestione;  animali  in  una  parola,  il  cui  carattere  fondamentale 
della  vita  consiste  in  una  estrema  suddivisione  delle  molecole  ner- 
vose, per  modo  che  cadauna  porzione  del  loro  semplicissimo  orga- 
nismo va  in  tal  guisa  a possedere  una  vita  per  così  dire  particola- 
re, e’I  loro  tutto  insieme  resta  privo  del  centro  comune  della  vitalità. 

Nella  gran  catena  degli  esseri  organici  della  natura  si  fanno  per- 
ciò ai  vermi  occupare  quegli  anelli  intermediar]  , che  si  ritrovano 
fra  gli  insetti  meno  perfetti,  ed  i zooliti.  Tuttavia  prendendo  in  at- 
tento esame  l’intiera  organizzazione,  non  che  la  mirabile  complica- 
zione degli  organi,  che,  se  non  in  lutti,  al  certo  nella  massima  par- 
te di  questi  ospiti  del  corpo  umano  e di  quello  degli  altri  animali  , 
iin’ ora  dato  ci  viene  di  poter  rilevare,  bisognerà  in  line  convenire, 
che  invano  tanto  luna,  quanto  l’altra  si  cercherebbero  talora  fra  gli 
insetti  riputati  i più  perfetti. 

Per  verità  quando  ci  facciamo  a rillettere  intorno  alla  somma 
irritabilità,  che  conservano  anco  staccati  fra  loro  gli  articoli  delle 
tenie  ( Tav.  I.  Fig.  ly,  i8.  19.  ),  che  veggiamo  pur  convellersi  pro- 
digiosamente al  semplice  stimolo  dell’aria  atmosferica;  e la  nostra 
riflessione  s’arresti  solo  intorno  alla  stupenda  tenacità  della  vita, 
che  squisitamente  si  mantiene  negli  articoli  separati  di  questo  ver- 
me, che  in  più  occasioni , alla  temperatura  di  3o  gradi  del  termo- 
metro B.eaumuriaiio  , ebbi  a rimarcarla  durevole  per  Io  spazio  di 
venti  e più  ore;  ed  ogni  qualvolta  in  fine  si  voglia  aver  riguardo 
alla  probabilissima  forza  riproduttrice  posseduta  dai  singoli  artico- 
li delle  tenie,  che  tutto  si  ha  il  fondamento  di  calcolare  considere- 
volissima; chiaro  si  scorgerà  ben  tosto  , che  i vermi  nel  più  gran 
numero  delle  estesissime  loro  famiglie  forniti  sono  di  vitali  attribu- 
ti senza  verini  dubbio  non  inferiori  a quelli  de’molluschi  istessi.  Ac- 
cordano i Naturalisti  un  cuore  muscolare  , un  fegato  , e l’apparato 
bronchiale  ai  molluschi , le  trachee  per  la  respirazione  , cd  un  va- 
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so  dorsale  per  la  circolazione  ai  vermi.  E percliè  mai  ulteriori  ri- 
cerche non  potrebbero  in  line  istruirci,  che  il  vaso  longitudinale 
dorsale  p.  e.  del  lombricoide  ( §.  XLIX.  ) munito  non  fosse  esso 
pure  in  qualche  tratto  del  suo  decorso  di  un  organo  destinato  a 
fungere  le  funzioni  al  cuore  attribuite?  Visibilissimo  essendo  il  cuo- 
re nella  parte  anteriore  del  corpo  del  lombrico  terrestre  , nel  quale 
si  possono  fin  anco  rimarcare  con  precisione  i movimenti  di  sisto- 
le e di  diastole, l’analogia  ci  induce  non  fuori  di  proposito  a sospet- 
tare, che , se  non  un  simil  viscere,  almeno  un  organo  d’ugual  natura, 
per  quanto  lo  richiede  la  convenienza  dell’organismo,  abbia  altre- 
sì ad  esistere  nel  lombricoide  umano  ; verme  cotanto  uniforme  nel 
rimanente  delforganica  sua  struttura  al  lombrico  terrestre  medesi- 
mo, da  rendere  persuaso  il  gran  Linneo,  che  fossero  ambedue  del- 
la stessa  specie  , e non  avessero  ad  essere  considerati  che  quali 
particolari  variazioni. 'Se , come  stabiliscono  gli  stessi  Naturalisti,  la 
presenza  delle  trachee  inservienti  all’organo  respiratorio  esiger  de- 
ve la  presenza  del  cuore,  nella  forza  degli  analitici  loro  ragiona- 
menti si  avrebbe  pure  un  altro  argomento  per  accordare  anche  ai 
vermi  umani  un  punto  di  projettile  circolazione,  quantunque  per 
l’estrema  sua  esilità  e per  la  difficoltà  di  sottoporli  vivi  alle  filosofi- 
che  indagini  non  sia  pur  anco  desso  stato  nè  veduto,  nè  determi- 
nato. Siamo  oramai  per  altro  più  che  accertati  della  non  tanto  sem- 
plice presenza  del  sistema  nervoso  simpatico  ( §•  3./^  ) nel  massi- 
mo numero  de’vermi,  epperciò  del  motivo,  per  cui  essi  si  manten- 
gono eccitabilissimi  e di  squisitissimo  senso  forniti. 

Non  sono  adunque  i vermi  umani  esseri  cotanto  informi  e rudi 
da  spegnere  l’attenzione  di  sagaci  e diligenti  osservatori , come  già 
li  riguardò  l’insipienza  della  vecchia  filosofia.  Oltre  le  quali  os- 
servazioni constando  dalla  medica  esperien-za,  che  l’economia  della 
vita  di  loro  si  trova  in  una  più  che  stretta  connessione  ( §.LXX1I.  ) 
con  quella  degli  animali , a spese  de’quali  vivono  e si  sviluppano  , 
l’esame  de’vermi  umani  non  potrà  die  riuscire  della  più  alta  impor- 
tanza per  l’apprendimento  perfettissimo  di  alcune  fra  quelle  leggi, 
dietro  cui  vive,  si  nutre,  degenera  e muore  l’organismo  umano 
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islesso;  tanto  più  che  in  grazia  solo  di  rpiesta  relativa  connessione 
arrivar  possiamo  a ben  comprendere  , che  laddove  esiste  materia 
umana,  ivi  annidar  possono  e vermi  ed  insetti,  e per  conseguenza 
svilupparsi  questi  e quelli  nelle  più  recondite  parli  della  macchina 
umana  ( I.  noia  i.  ).  Per  la  qual  cosa  opinò  egregiamente  l’inge- 
gnoso Borelli,  allorché  stabilì  essere  Buomo  la  sede  di  un  gran  nu- 
mero di  animalelti , che  abitano  in  esso  lui  come  in  un  altro  mon- 
do ; opinione  cangiala  in  assioma  dalle  prodigiose  osservazioni  del 
chiariss.  Pallas  , perchè  da  essa  emerge  per  risultato,  che  neU’iio- 
mo  non  esiste  veruna  parte  del  suo  corpo,  la  quale  dire  si  possa 
immune  da  questi  crudeli  nemici  della  vitale  ed  organica  sua  eco- 
nomia (i). 

Se  i vermi  sono  quindi  esseri  in  proporzione  de’loro  bisogni 
sufficientemente  organizzati,  si  sviluppano  e vivono  col  favore  del- 
la moltiplice  ed  essenziale  materia  , da  cui  risultano  le  singole  par- 
ti dell’organismo  umano  vivente,  e il  loro  esame  non  poco  influisce 
neH’acquisto  di  quelle  reali  cognizioni , che  rendere  ci  possono  ra- 
gione del  meccanismo  delfeconomla  umana  in  istato  di  salute  e di 
malattia  ancora  ; lo  studio  deirelmintologìa  umana  non  potrà  che 
ridondare  di  solido  vantaggio,  onde  giugneie  a rischiarare  la  ben 
sovente  oscurissima  diagnosi  di  quelle  malattie  , che  o cagionate 
vengono  dai  verini^  o atte  sono  a favorirne  Io  sviluppo. 

Senza  entrare  nella  lunga  ed  inutile  disamina  delle  pressoccliè 
innumerevoli  e singolari  qualità  de’vermi,  che  molti  Scrittori  degni 
di  fede  riferiscono  d’avere  qua  e là  incontrati  nell  organismo  uma- 
no vivente,  perchè  converrebbe  render  conto  di  quasi  tutti  i mol- 
iuschi  e gli  insetti,  non  che  di  varj  rettili  ( I.  nota  3.),  di  cui  sia- 
mo circondati  , formerà  lo  scopo  delie  nostre  mediche  ricerclie 
l’esame  soltanto  di  que’vermi,  che  costantemente  riproducendosi  e 
sviluppandosi  gli  stessi  nel  corpo  degli  uomini  acquistarono  e ri- 
tennero de’caratteri  non  comuni  a quelli  degli  stessi  ordini  , che 
sparsi  sono  nel  corpo  degli  altri  animali,  non  che  sulla  superfìcie 
e nelle  viscere  della  terra.  Ad  una  tal  classe  di  vermi  panni  perciò 
dover  convenire  la  distinta  e parziale  denominazione  di  principali 
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vermi  umani ^ poiché  egli  é nella  di  loro  considerazione,  che  i Me- 
dici devonsi  applicare  nel  tessere  la  dottrina  di  quella  parte  della 
Patologia  che  disegnata  venne  col  nome  di  animata  (2). 

Qual  appendice  a questi  principali  vermi  potrà  essere  per  altro 
ragionevolmente  riguardata  la  serie  di  que’vermi , che,  sebbene  abi- 
tatori di  tutt’altra  regione  fuori  del  corpo  umano  , pure  in  esso  in- 
trodotti, sia  mediante  gli  alimentilo  in  altro  qualunque  modo,  pos- 
sono sotto  date  circostanze  mantenersi  vivi  nelle  diverse  sue  parti, 
ivi  moltiplicarsi  ancora,  e risvegliare  fin  anco  in  esse  e nellorga- 
nismo  intiero  una  congerie  di  funestissimi  accidenti.  Tali  esseri, 
che  vogliono  essere  ritenuti  per  accessorj , e non  indigeni  al  corpo 
umano  , non  meritano  al  certo  quella  speciale  considerazione,  che 
occorre  prestare  ai  vermi  principali  , ancorché  debba  il  Pratico 
possederne  esatte  cognizioni,  per  essere,  come  mi  é occorso  di 
osservare  in  più  incontri,  le  vere  e positive  cause  di  lunghe,  fe- 
roci ed  anomale  malattie. 

Di  non  ugual  peso  si  é altresì  Tenumerazione  parziale  di  tutte 
quelle  varietà  de’principali  vermi , prodotte  quali  particolari  specie 
da’Autori  anco  distinti,  che  in  ultima  analisi  si  riducono  a vere  ed 
altrettante  anomalìe,  effettuate  da  mostruosità  parziali  o generali 
nel  corpo  del  verme,  oppure  da  uno  straordinario  incremento  o 
emaciamento  del  suo  organismo  , o da  un  ibridismo  , fenomeno 
da  ragionevoli  osservazioni  non  escluso  daH’amplissima  famiglia  dei 
vermi,  o in  fine  dalle  diverse  fisiche  affezioni,  cui . giusta  le  saggio 
riflessioni  di  Moreali  e di  Zamponi,  vanno  soggetti  gli  stessi  vermi 
ospitanti  nel  corpo  umano  vivente.  Le  tenie,  l’ascaride  vermicola-, 
re,  il  lombricoide  sono  in  particolare  dispostissimi  ad  essere  gli 
oggetti  di  queste  singolari  variazioni  nella  forma  esteriore  del  loro 
corpo,  come  si  dimostrerà  commentando  quanto  intorno  a cadau- 
no di  questi  vermi  venne  già  estesamente  esposto  nelle  Lezioni. 

2.  Nell’infanzia  delle  cognizioni  naturali  è stato  accordato  il 
nome  di  verme  a qualunque  essere  vivente  lungo  e molle , che  of- 
frisse qualche  rassomiglianza  coi  vermi , che  annidar  solevano  nel 
corpo  umano  Gli  insetti  quindi,  e le  larve  stesse  degli  inselli,  che 
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lieo  sovente  si  eliminano  clagrinferml;  sia  dalle  narici  che  dallo  sto- 
maco, dal  tubo  intestinale,  dalla  vescica  orinaria  ec.  si  indicarono 
indistintamente  col  nome  di  vermi. 

Ad  onta  della  riforma  portata  dal  gran  Linneo  nello  studio  del- 
la zoologia,  e de’suggeriraenti  pregievolissimi  del  sagacissimo  La- 
niarck,  il  quale  ci  lia  pure  incontrastabilmente  dimostrato,  essere 
ì vermi  meritevoli  di  formare  una  particolare  famiglia  nell’ampia 
sistemazione  degli  esseri  della  natura,  solo  in  questi  ultimi  tempi 
s’incominciò  a prendere  in  parziale  considerazione  la  famiglia  de’ 
vermi,  ed  a distinguerla  e separarla  da  quella  degli  insetti  , che  or- 
dinariamente possono  infettare  il  corpo  animale  vivente.  Per  verità 
Rniphof  (3)  , Sauvages  (4)  5 e Spielmann  (5)  segnarono  i primi  le 
traccie  di  questa  distinzione  , scostandosi  affatto  dagli  insegnamen- 
ti di  Paullini , di  Clero,  di  Hoffmann,  e di  Kralzenstein  (6),  i qua- 
li confusero  e descrissero  quali  vermi  non  poche  larve  e diverse 
mosche  di  insetti:  ma  egli  è alla  somma  assiduità  ed  alle  veramen- 
te sorprendenti  ricerche  del  dottissimo  Sig.  Joerdens,  che  debbo- 
no i Medici  l’esatta  e completa  distinzione  de’vernii,  e degli  insetti, 
che  proprj  sono  del  corpo  umano  vivente  (7).  Questo  esimio  inda- 
gatore della  Patologia  animata  ha  inoltre  saggiamente  saputo  ben 
dimostrare,  che  gli  insetti  considerati  quali  potenze  nocive  per  il 
corpo  umano  debbono  essere  al  pari  de’vermi  distinti  in  due  im- 
portantissime suddivisioni,  in  quelli  cioè,  che  vivono  unicamente 
sul  corpo  umano,  e su  di  esso  solo  si  rincontrano,  e negli  altri, 
che  comuni  sono  agli  animali  ancora. 

Ammessa  questa  importante  distinzione  rimarranno  i vermi  pro- 
priamente detti  circoscritti  ne’veri  loro  caratteristici  attributi,  e sva- 
nirà quelFosciirità , che  mantenne  confusa  la  classificazione  de-i  ver- 
mi umani  ( §.  IL  nota  5.  ). 

La  maniera  di  essere  del  vermi,  convivendo  alcuni  nella  terra 
e nelle  acque,  ed  altri  neiriiiterno  del  corpo  degli  animali,  rese 
presso  i Naturalisti  importante  un’altra  distinzione.  Si  sono  detti 
veriiu  esteriori  i primi,  e vermi  intestinali  ì secondi.  Questa  distin- 
zione per  altro  olire  all’essere  contrarla  a que’numerosi  ranpoiHì , 
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che  comuni  sono  a tutti  i vermi,  si  oppone  ancora  alla  costante  os- 
servazione (lei  fatti,  perchè  non  è egli  solo  negli  intestini  degli  ani- 
mali , che  si  mantengono  sviluppati  i vermi , che  vivono  a loro  spe- 
se. Si  è già  rimarcato^  non  esservi  parte  del  corpo  animale,  la  qua- 
le essere  non  possa  dai  vermi  infestata  ( §.  I.  nota  2.  ) ; e quegli 
stessi,  che,  in  istretto  senso  parlando,  vennero  riguardati  dai  Me- 
dici per  proprj  dello  stomaco  e del  tubo  intestinale  , ulteriori  inda- 
gini gli  hanno  fatti  rinvenire  in  diverse  altre  parti  del  corpo:  come 
pure  negli  intestini  si  ebbero  ad  osservare  deVermi,  che  particola- 
ri furono  riputati  ad  altri  organi  fuori  delle  prime  vie.  Frequenti 
sono  in  fatti  le  osservazioni  di  lomhricoidi  sviluppati  ne’reni,  nella 
vescica  orinaria,  nella  sostanza  del  cuore,  ne’seni  nasali  e frontali 
ancora,  non  che  nel  torrente  istesso  della  circolazione,  quale  si  è 
il  verme  uscito  dalla  vena  salvatella  della  mano  sinistra,  osservato 
dal  chiariss.  Sig.  Dott.  Romeni  di  Milano  , e nella  mia  raccolta  ora 
conservato.  Due  bellissime  tenie  lanceolate  conservo  pure  , le 
quali  trovate  si  sono  ne’seni  frontali  di  un  cane  , che  era  diventato 
poco  meno  che  furibóndo.  Altri  quattro  vermetti  piatti,  ed  al  pari 
delle  tenie  armate  nel  capo  organizzati  si  sono  altresì  rinvenuti  negli 
organi  della  voce  di  un  cigno.  Il  ditrachicerosoma , ossia  bicorno 
ispido,  verme  deU’ordine  de’hschiosomi,  tutt’aH’opposto  de’suoi  col- 
leghi si  è da  Sultzer  ritrovato  scorrere  libero  nel  tubo  intestinale 
umano.  Non  corrispondendo  adunque  alla  veracità  de’fatti  la  divi- 
sione dei  vermi  in  esteriori  ed  intestinali  ^ essendosi  d’altronde  ri- 
marcato , che  i vermi  viventi  in  cadami  animale,  al  pari  de’vegeta- 
hili,  che  pullulano  e crescono  in  certe  determinale  terre,  acquistano 
delle  singolari  caratteristiche  proprietà,  le  quali  mediante  la  ripro- 
duzione regolarmente  si  tramandano  ai  successivi  individui  delia 
propria  specie,  di  modo  che  si  può  generalmente  determinare,  che 
questo  o quel  verme  appartenga  a questo  o a qaeli’animale  ; ed  os- 
servandosi soprattutto  essenzialissimi  questi  caratteri,  sia  per  l’este- 
riore  loro  forma,  come  per  le  circostanze,  che  favoriscono  lo  svi- 
luppo de’vermi  nel  corpo  degli  animali  j i vermi  propr]  dell’ uomo 
vogliono  perciò,  almeno  dai  Medici  nella  Patologìa  animata,  essere 
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considerati  quali  esseri  costituenti  una  classe  speciale,  suddivisa  in 
ordini,  in  generi  , ed  in  specie,  il  tutto  regolato  a norma  di  qual- 
che tratto  caratteristico  desunto  dall’esteriore  loro  struttura  e dall’ 
ordinaria  loro  stazione.  E tanto  più  riesce  confaciente  una  tale  di- 
visione , in  quanto  che  per  non  essere  ancora  bene  dilucidata  e 
conosciuta  l’interna  loro  organizzazione,  non  possono  dalla  stessa, 
come  al  certo  converrebbe  , essere  dedotti  i caratteri  opportuni , 
onde  regolare  le  diverse  famiglie  di  questa  numerosissima  classe  di 
individui.  Dovendoli  adunque  ordinare  almeno  a norma  delle  ge- 
neralità, che  offerte  ci  sono  dalle  esteriori  loro  apparenze,  la  clas- 
se de’principali  vermi  umani  finora  conosciuti  (8)  comprendere  si 
potrebbe  sotto  i seguenti  cinque  ordini  rispettivamente  suddivisi. 

Ord.  I.  Piestosomi  [ venni  piatti  ]. 

Gen.  L Tenie. 

Spec.  I.  Tenia  armata. 

Spec.  2.  Tenia  inerme. 

Gen.  II.  Fasciole. 

Spec.  I.  Fasciola  intestinale. 

Spec.  2.  Fasciola  epatica. 

Gen.  III.  Lingua  tuie. 

Spec.  I.  Fxatiridio  pinguicola. 

Spec.  2.  Exatiridio  sanguicola. 

Spec.  3.  Cercosoma. 

Ord.  [I.  Fiscliiosomi  [ vermi  vescicolari  ]. 

Gen.  I.  Eremiti. 

Spec.  I.  Fiscliiosoma  globoso. 

Spec.  2.  Fiscliiosoma  piriforme. 

Spec.  3.  Ditrachicerosoma. 

Gen.  n.  Sociali. 

Spec.  Fiscliiosoma  policefalo. 

Gen.  111.  L 'apsolari. 

Spec.  I.  Fina  muscolare. 

Spec.  2.  Fina  epatica. 

Spec.  3.  Fina  visceiale. 
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Spec.  4*  ìdatoide. 

Ord.  IH-  Ascaridi. 

Gen.  I.  Microsomi. 

Spec.  I.  Tricocefalo. 

Spec.  2.  Ascaride  vermicolare. 

Spec.  3.  Ascaride  st^anostoma* 

Spec.  4-  Ascaride  conosorna. 

Gen.  IL  Megalosomi. 

Spec.  Lomhricoide. 

Ord.  IV.  Linomoijì  [ venni  di  corpo  filiforme  ]. 

Gen.  I.  Anchilocefali. 

Spec.  A mularia  linfatica. , 

Gen.  II.  Foxoccfali. 

Sp  ec.  I.  G ordio  acquatico. 

Spec.  2.  Filaria  medinense. 

Ord.  V.  Amaurosomi  [ di  corpo  appena  visibile  ]. 

Gen.  I.  Memhìanacei. 

Spec.  Cercaria  tenace. 

Gen.  Il  Caos. 

Spec.  I.  Caos  intestinale. 

Spec.  2.  Caos  infusorio-spermatico. 

3.  Questi  vermi  più,  o meno  frecpientemente  attaccano  l’uomo 
non  solo  lino  dalla  sua  nascita,  ma  quando  esso  ancora  rinchiuso 
si  trova  nell’utero  materno  ( §.  LXVIII.  ) , e vivono  nelle  diverse 
parli  del  suo  corpo  , o solitarj  , o uniti  in  truppa,  sia  della  stessa  o 
di  differente  specie,  che  d’ogn’altro  vario  ordine  o genere.  Mi  è in 
fatti  più  volte  occorso  di  rimarcare  de’lombricoidi  convivere  colle 
tenie  j de’lischiosomi  ossiano  vescicolari  combinati  coi  lombricoidi  ; 
de’tricocefali  in  compagnia  delle  ascaridi  vermicolari;  delle  tenie 
d’ambedue  le  specie  annidare  nello  stesso  soggetto  ; e quasi  co- 
stantemente manifestarsi  il  caos  intestinale  ne’bambini  ad  altre  spe- 
cie di  vermi  soggetti. 

Cadaun  diverso  genere,  anzi  le  singole  specie  de’vermi  umani 
posseggono  siccome  una  maniera  propria  di  vivere  così  un  moda 
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particolare  di  morbosamenle-agire  sul  nostro  orgaiiismo  j conseguen- 
za delle  speciali  loro  organizzazioni.  Avuto  perciò  riguardo  a questi 
singolari  fenomeni,e  seguendo  il  risultato  delle  fin’ora  ottenute  co- 
gnizioni^ si  rileva^  die  alcuni^  quali  sono  il  tricocefalo,  l’ascaride 
vermicolare,  il  loinbricoide  , il  gordio  , la  fasciola  intestinale,  e 
l’epatica,  mirabilmente  forniti  si  scorgono  di  organi  importantissi- 
mi per  le  diverse  loro  funzioni;  e die  in  altri  alfincontro  , come 
nelle  tenie,  ne’ilschiosomi  , nello  stefanosloma  e nel  conosoma  , 
nelle  linguatule,  nel  più  gran  numero  de’ linomorli , _ e negli  amau- 
rosomi , non  essendo  bastevolmente  determinata  l’organizzazione  , 
-non  si  possono  ammettere  die  alcuni  caratteri  simili  a quelli  de’ver- 
mi  sopraccennati.  La  massima  parte  di  questi  in  una  ragionata  clas- 
silicazione  de’vermi,  fondala  sopra  i veri  principi  della  Storia  Na- 
turale, costituire  dovrebbe  una  sezione  di  famiglie,  die  si  avvici- 
nasse piuttosto  alla  classe  de’  zooliti. 

Non  potendosi  adunque  determinare  la  maniera  di  vivere  dei 
vermi,  se  non  dietro  l’esame  deirorganizzazioiie  , da  cui  risultano, 
egli  è delia  massima  importanza  per  la  pratica  della  Medicina  di 
esaminarla  e di  conoscerla  più  da  vicino  per  giugnere  a distinguere 
più  accuratamente  gli  uni  dagli  altri.  Quelli  , che  sono  più  perfet- 
tamente organizzati,  richiedono  la  presenza  d’un  maggior  numero 
di  favorevoli  circostanze,  onde  isvilupparsi  e mantenersi  in  vita,: 
questi  sono  perciò  dal  corpo  umano  più  facilmente  eliminati.  Gli 
altri  all’incontro,  che  meno  organizzati  hanno  minori  bisogni,  cui 
provvedere  a sostentamento  della  loro  vita,  anche  frammezzo  alla 
scarsezza  de’mezzi  di  sussistenza  fermi  si  mantengono  nella  loro  se- 
de, e talvolta  sommamente  difficile  riesce  di  smuoverli,  c molto 
più  di  ucciderli. 

Tutti  per  altro  indistintamente  godono  della  proprietà  di  incu- 
barsi, svilupparsi,  nutrirsi  e vivere  a totale  dispendio  della  mate- 
ria umana,  di  pervenire  talvolta  per  eccesso  di  nutrizione  ad  una 
smisurata  grandezza  e grossezza,  di  soccombere  tosto  che  sortono 
dal  consueto  loro  domicilio  , c in  fine  di  resistere  allorché  sono  vi- 
vi j non  solo  ai  raovinienli  degli  organi  umani  alle  diverse  funzioni 
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destinati,  ma  altresì  all’azione  del  moto  peristaltico  ed  antiperislaP 
tico  degli  intestini,  ed  alle  forze  digerenti  de’ sughi  gastrici  e' del 
ventricolo.  iogaie 

Portano  opinione  i migliori  Naturalisti,  che  i vermi  in  generala 
perdano  la  loro  vita  esposti  ad  un  discreto  grado  di  calore,  ciche 
invece  si  conservino  benissimo  sottomessi  ad  una  temperatura  anco 
freddissima.  Questa  proprietà  sembra  essere  loro  comune  con  tutti 
gli  animali  a sangue  freddo:  ma  i vermi  umani  ne  fanno  una  singo- 
larissima eccezione.  Più  e più  volte  mi  è occorso  di  accertarmi, 
che  questi  esseri  ne’visceri  dell’uomo  incubati,  sviluppati  e cresciu- 
ti sensibilissimi  si  mostrano  al  cangiamento  della  consueta  loro 
temperatura,  e che  muojono  intirizziti  ed  irregolarmente  contratti 
tosto  che  passano  al  contatto  di  una  fredda  atmosfera  ( III.  ).  In 
questo  caso  soffrono  i vermi  umani  quello,  che  sopra  i vermi  di 
acqua  e di  terra  produce  un’atmosfera  elettrica:  soccombono  quin- 
di all’intensità  ed  alla  durata  d’una  temperatura  più  bassa  di  quel- 
la, cui  erano  accostumati  di  vivere.  Il  calore  anche  elevato  , ben 
lungi  dall’uccidere  i vermi  umani,  ne  favorisce  lo  svilupjio,  e li 
conserva  in  vita  per  un  dato  tempo  anche  fuori  del  corpo.  Coulet 
mantenne  viva  ed  agile  nel  brodo  bollente  una  tenia  ( X.  ) , ed 
alla  temperatura  di  3o  gradi  sopra  lo  zero  del  termometro  di  Reau- 
mur  m’c  riuscito  di  conservare  per  venti  e più  ere  in  uno  stato  di 
vita  vivacissima  alcuni  separati  articoli  d’una  tenia  armata  giovane 
(Tav.  I.  Fig.  17.  18.).  Si  è questa  una  circostanza,  che  sicuramente 
merita  d’essere  tenuta  in  sommo  pregio  ; imperocché  dalla  pratica 
esperienza  della  Medicina  ci  consta  pure,  che  dietro  l’applicazione 
di  freddi  clisteri,  delle- fredde  affusioni,  e fuso  delle  bevande  diac- 
ciate s’indebolisce  e s’eslingue  la  vita  de’vermi  esistenti  nel  tubo 
intestinale  , restando  questi  in  simil  guisa  eliminali  dallo  stomaco  e 
dagli  intestini  stessi  al  pari  di  ogn’altro  corpo  straniero.  Ad  un  su- 
bitaneo abbassamento  dell’interna  temperatura  pare  quindi  doversi 
ascrivere  il  curioso  sì  ma  costantissimo  fenomeno  deU’evacuazione 
di  grossi  lombricoidi  per  vomito  o per  seccesso,  la  quale  avviene 
allorché  nelle  malattie  sommamente  ipersteniche  resta  dall’uso  di 
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validissimi  sussidj  [ p.  e.  di  generose  e sollecite  sanguigne  ] ad  un 
tratto  infievolita  la  forza  della  eccessiva  diatesi  dominante. 

Si  è rimarcato  ( §.  Ili  ) , die  mirabilmente  organizzati  i verrai 
umani  nella  tessitura  loro  esterna,  sono  pure  internamente  prov- 
veduti d’una  serie  d’organi  per  le  convenienti  funzioni  da  sorpren- 
dere fin’ anco  la  nostra  imaginazione.  Perdiè  avere  si  possa  una 
idea,  se  non  adequata  almeno  generale,  della  loro  struttura,  riescl- 
rà  opportuno  di  prendere  in  breve  considerazione  quanto  è relati- 
vo al  colore,  al  meccanismo  per  il  moto  , alla  nutrizione,,  alla  cir- 
colazione, alla  respirazione,  al  sistema  nervoso,  ed  alla  riproduzio- 
ne di  questi  esseri. 

a)  Colore,  dei  Termi.  Sono  ordinariamente  1 vermi  umani  d’un 
colore  bianco  e pallido,  allorcbè  si  trovano  in  istato  naturale.  Dico 
ordinariamente,  percbè  alcuni  ne  fanno  eccezione,  come  si  può  ri- 
levare dalle  singole  parziali  loro  descrizioni.  La  superficie  del  loro 
corpo  è dal  più  al  meno  umettata  da  un  umore  accpioso  , die  tras- 
suda dai  porri  del  tessuto  cutaneo  di  tali  vermi.  Questo  umore  pare 
destinato  a mantenere  molle  e meno  soggetta  ail’azione  degli  este- 
riori stimoli  la  sensibilissima  superficie  del  massimo  numero  degli 
stessi.  Ogni  qual  volta  un  taf  umore  incomincia  a prosciugarsi  die- 
tro fazione  delfaria  atmosferica,  e proporzionatamente  si  indebo- 
lisce la  loro  proprietà  vitale,  la  tinta  bianco-pallida  si  scolorisce,  e 
vi  subentra  un  bianco  cenericcio  splendente , il  quale  resta  qua  c là 
sparso  di  striscio  rosse  in  alcuni,  e in  altri  di  vibici  variegate  e fos- 
lòrescenti,  a guisa  delle  nereidi  fosforicbe , come  nelle  ascaridi  ver- 
micolari e nel  lombricoide.  Nelle  tenie  armate  questo  splendore 
fosforescente  rappresenta  talvolta  in  un  modo  veramente  grazioso  i 
colori  tutti  delfiride.  Una  tale  proprietà  fosforescente  è pure  comu- 
ne a’ diversi  altri  vermi,  e in  particolare  al  lombrico  terrestre,  ed 
ai  vermi  marini,  i quali  rendono  talvolta  luculissima  facqua  stessa 
del  mare.  Questa  proprietà  per  altro  cessa  colla  morte  di  simili  ani- 
maletti, quando  die  ne’vermi  umani  ella  è appunto  dopo  la  di  loro 
morte,  die  si  manifesta,  e si  mantiene  per  una  serie  danni.  Già  da 
due  lustri  conservo  una  grossa  ed  assai  lunga  tenia  armala^  sul- 
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la  cui  superficie  sono  luU’ora  visibiìi  e marcatissimi  i eolori  dell’ 
iride. 

Il]  Meccanismo  per  il  moto.  Il  principale  attributo  , ciré  distin- 
gue gli  animali  dai  vegetabili  si  è il  meccanismo  per  il  moto  volon- 
tario. Di  questa  proprietà  ne  sono  pure  forniti  i vermi  umani.  Privi 
questi  vermi  degli  organi  esteriori  per  il  moto  (9),  quali  si  osser- 
vano ne’verml,  che  continuamente  abitano  nella  terra,  o nelle 
acque  j mancanti  ancora  di  quelle  zampe  scagliose  o membranacee, 
che  si  rimarcano  nelle  larve  degli  insetti  j sono  perciò  obbligati  nel 
muoversi  di  mettere  in  azione  tutto  il  loro  corpo.  E qui  fa  d’uopo 
riflettere,  che  alcuni  non  godono  che  di  un  moto  intestino  ondula- 
torio senza  poter  cangiare  la  stazione^  ove  sono  nati , sviluppati  e 
cresciuti  j che  altri  si  muovono  guizzando  in  particolari  umori,  che 
essenziali  sembrano  essere  per  la  di  loro  esistenza;  e che  altri  in 
fine  alzandosi  ed  abbassandosi  sulle  due  estremità  del  loro  corpo 
strisciano  applicandosi  alternativamente  sopra  il  plano,  che  voglio- 
no percorrere.  Ecco  la  ragione,  per  cui  il  loro  corpo  trovasi  ordina- 
riamente composto  di  anelli  mobili  in  tutti  i sensi,  gli  uni  sopra 
degli  altri. 

Godono  di  un  moto  intestino  ondulatorio,  e priyl  sono  della  fa- 
coltà di  locomozione  i fischiosomi  , ad  eccezione  del  ditrachice- 
rosoma  ; guizzano  al  pari  de’pesci  il  caos  intestinale,  ed  il  caos  in- 
fusorio-spermatico ; strisciano  quali  diversi  rettili  le  tenie,  le  fa- 
sciole, il  lombricoide,  ed  il  go.rdio  : e saltano  in  una  maniera  sin- 
golare le  ascaridi  vermicolari.  1 

Due  ordini  di  fibre  muscolari  servono  al  movimento  di  alcuni 
piestosomi  e di  diverse  ascaridi,  le  longitudinali  cioè  e le  circolari. 
. NeVermi  rotondi  scorrono  le  fibre  iongilutllnali  dalla  testa  alla 
coda  divise  in  quattro  fascetti  principali  , che  intersecate  rimango- 
no ad  angolo  acuto  dalle  fibre  circolari.  Ne’piestosoml  articolati , 
quali  sono  le  tenie,  scorrono  le  fibre  longitudinali  pure  divise  in 
quattro  fascetti  , due  de’quali  più  voluminosi,  al  lungo  di  cadaun 
articolo,  che  in  ambedue  i lati  munito  resta  di  un  bordo  di  fibre 
circolari.  Ad  ogni  modo  si  negli  uni  che  negli  altri,  sia  direttamen- 
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le^  die  per  connessione,  costituiscono  questi  quatU'o  fascetti  dt 
fibre  longitudinali  la  più  gran  parte  della  massa  del  corpo  deVer- 
mi,  die  ne  sono  provveduti.  Queste  fibre  sono  fra  loro  paralelle  , 
ma  in  lunghezza  non  eccedono  quella  degli  anelli  : nelle  pieghe  di 
cadaun  anello  rimangono  interrotte  da  una  certa  qual  specie  d’iu- 
lersezione  formata  da  un  tessuto  cellulare  molto  compatto. 

Questi  quattro  muscoli  ( XLIV.  ) servono  ai  maggiori  movi- 
menti. Allorché  si  contraggono  le  fibre  del  dorso,  o tutte,  o in  par- 
ie, si  rialza  la  porzione  del  corpo,  cui  appartengono  : lo  stesso  ef- 
fetto, ma  in  senso  contrario,  è prodotto  dalfazionè  contrattile  dei 
muscoli  del  ventre;  ed  il  corpo  del  veime  si  porta  da  questo  o da 
quei  lato,  a misura  che  la  contrazione  muscolare  si  suscita  nelle 
libre  laterali. 

Il  secondo  ordine  delle  fibre  muscolari  si  è il  circolare,  il  qua- 
le taglia  ad  angolo  retto  la  direzione  delle  fibre  longitudinali,  di  mo- 
do che  venne  fin  anco  ritenuto  per  il  risultato  di  altrettanti  fram- 
menti delle  stesse  fibre  longitudinali  destinati  a fiancheggiarsi  a vi- 
cenda ( §,  XLIV.  nota  T99  ).  Ben  esaminato  quest’ordine  di  fibre 
circolari,  soprattutto  nel  lombricoide,  si  vede,  che  esse  risultano  da 
altrettanti  coni  carnosi  annessi  nella  base  alle  fibre  longitudinali,© 
liberi  nella  loro  somità.  Queste  mediante  la  contrazione  fanno  fra 
loro  avvicinare  le  fibre  longitudinali , ed  impiccioliscono  perciò  la 
grossezza  e la  lunghezza  de’vermi,  divenendo  in  simil  guisa  la  causa 
di  quelle  esteriori  rugosità  granellose,  che  talvolta  si  osservano  nel 
corpo  di  diversi  vermi  umani,  e particolarmente  della  tenia  iner- 
me, del  cercosoma,  delle  ascaridi  vermicolari,  dello  stefanostoma  , 
del  conosoma,  e simili. 

Siffatta  organizzazione  rende  questi  vermi  assai  contrattili:  tut-» 
ta  la  loro  pelle  può  essere  diffatti  considerata  come  un  semplice 
muscolo,  ossia  una  specie  di  sacco  carnoso  a fibre  circolari  e lon- 
gitudinali , che  racchiude  i visceri  destinati  aU’animale  economia  di 
tali  esseri.  Questi  tegumenti  muscolari  sono  molto  densi  e fissi,  in- 
tersecati e internamente  coperti  da  un  tessuto  cellulare  solidissi- 
mo e compatto.  E"q  tal  tessuto  cellulare  tuttavia  sotto  date  circo- 
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stanze  si  rilascia  prodigiosamente  , e può  rendere  assai  lungo  il  cor- 
po del  verme.  Macerato  un  pezzo  di  verme  della  lunghezza  d’una 
linea  accpaistò  in  breve  tempo  la  lunghezza  di  un  metro.  In  siinil 
guisa  possono  divenire  i vermi  d’una  lunghezza  e grossezza  straor- 
dinaria anche  nel  corpo  umano  vivente  ( Tav.  IU>  Fig.  i8  ),  e 
dar  luogo  a quelle  anomalie  , che  vennero  da  alcuni  Autori  preso 
per  altrettante  particolari  specie. 

Di  tale  struttura  muscolare  munito  il  massimo  numero  dei  ver- 
mi umani,  oltre  che  dessa  serve  a contenere  come  in  un  sacco  tut- 
ti i visceri,  loro  fornisce  il  conveniente  meccanismo  per  il  moto. 
Allorché  essi  mirano  a cangiare  situazione,  si  muovono  striscian- 
do, accorciandosi,  e formando  due  punti  d’appoggio  colle  due  loro 
estremità.  Ogni  qualvolta  in  fatti  questi  vermi  vogliono  cangiare  si- 
tuazione , tenacemente  appoggiano  la  testa  sopra  un  dato  luogo  , 
indi  contraggono  tutto  il  corpo  a guisa  d’arco,  e fanno  avvanzare  la 
coda,  che  immediatamente  (issano  essa  pure,  perchè  divenir  possa 
un  secondo  punto  d’appoggio  , onde  servire  di  sostegno  a lutto  il 
corpo  nel  momento  , in  cui  nuovamente  alzano  la  testa  per  progre- 
dire nel  cammino.  I vermi  lunghi,  come  le  tenie,  si  muovono  fis- 
sando essi  pure  la  tesfta,  e formando  con  questa  un  punto  d’appog- 
gio all’oggetto  di  seco  strascinare  a guisa  d’arco  porzione  del  loro 
corpo,  che  in  tal  maniera  diviene  un  secondo  punto  d’appoggio  per 
un  dato  numero  di  altre  articolazioni:  dietro  questo  punto  d’appog- 
gio se  ne  forma  un  terzo,  un  quarto,  un  quinto  ec.  a seconda  della 
maggiore  o minore  lunghezza  del  verme  , che  messo  tutto  in  movi- 
mento dà  al  suo  corpo. la  foggia  di  molti  archi,  agitati  da  una  leg- 
gier  scossa^-ondulatoria.  Mi  è in  più  incontri  occorso  di  poter  os- 
servare, che  cadauna  articolazione  delle  tenie  resta  organizzala  in 
modo  da  poter  ad  ogni  evenienza  costituire  un  punto  d’appog- 
gio, e che  per  conseguenza  le  arcate  , che  si  compiono  nell’alto  , in 
cui  il  verme  si  mette  in  movimento  , possono  essere  ora  picciole  e 
copiose,  ora  grandi  e meno  numerose.  Questa  irregolarità  della  te- 
nia nell’impiegare  per  il  moto  le  diverse  sue  articolazioni  mostra 
evidentemente,  che  forganica  struttura  di  cadauna,  indipendente- 
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mente  dalle  vicine,  la  rende  da  se  stessa  alla  al  molo.  A questo 
meccanismo  servono  a meraviglia  la  direzione  e Fandata  delle  fibre 
longitudinali  superioi  i ed  inferiori  j e mediante  la  contrazione  delle 
laterali  possono  i vermi  fare  diversi  movimenti  serpentini,  e piega- 
re il  loro  corpo  da  questa  o da  quella  parte.  Semplicissimo  si  è 
adunque  il  meccanismo  per  il  moto,  di  cui  sono  i vermi  provvedu- 
ti, Il  benemerito  Sig,  Guvier  opina,  die  le  armature  uncinate  della 
testa  de’vermi  armali  sieno  precisamente  destinate  a fis'sare  sulle 
parti,  su  cui  si  muovono,  il  principale  loro  punto  d’appoggio.  Ebbi 
ad  essere  in  più  casi  spettatore  de’ movimenti  di  diverse  tenie  e 
di  non  pocìii  lombricoidi;  nè  mai  accorto  mi  sono,  die  tali  anima- 
letti  impiegassero  le  loro  armature  , onde  arrampicarsi.  D’altronde 
la  tenia  inerme  si  muove  pure  al  pari  della  tenia  armata,  ed  i fis- 
chiosomi  , die  sono  nelle  loro  teste  armati  , non  godono  , ad  ecce- 
zione di  uno  , della  proprietà  di  locomozione.  Tali  armature  unci- 
nale sembrano  piuttosto  destinate  per  fissare  colla  massima  preci- 
sione la  testa  del  verme  sulle  diverse  parli  del  nostro  corpo  onde 
lacililare  la  suzziooe  degli  umori  nutrienti , fungendo  rufficio  di 
ventose. 

Le  fibre  muscolari  circolari , die  entrano  nella  slrutliira  organi- 
ca dei  vermi,  sono  a tult’altro  ufficio  destinate  fuori  di  quello  del 
moto  dd  loro  corpo.  Contraendosi  impiccioliscouo  ed  allungano  il 
corpo  del  verme:  il  di  loro  meccanismo  riesce  perciò  opportuno 
per  espellere  dal  corpo  del  verme  istesso  sia  le  nova  die  le  divei’- 
se  sostanze  escrementizie. 

c)  Nian  zdone.  Sono  i vermi  umani  privi  del  meccanismo  delle 
inascelie  , e invece,  se  non  tutti,  sicuramente  il  massimo  numero, 
tengono  la  testa  lornila  di  due  o più  uncini  disposti  in  corona 
semplice,  duplicala,  ed  anco  triplicata,  coiruopo  del  qual  mezzo 
attaccaudosi  alla  preda,  vi  succidano  ropportiuio  nutrimento.  Un 
esempio  lo  abbiamo  nelle  tenie  c ne’ fiscliiosomi  armati  [ Vedi  TjC- 
ziom  ec.  Tav.  L Fig.  I.  ^ h.  YL  Vili.  Tav.  il.  Fig.  IX.  XVI.  i¥<3- 
W077Ù  ec.  Tav.  I.  Fig,  i.  2.  3.  l\.  5,  6.  7.  8.  9,  Tav.  III.  Fig.  9. ],  non  die 
li e’stcfanoslomi  [ Tav.  II.  Fig.  16.  nelle  amularie  linfatiche 
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( Tav.  IV.  Fig.  3.  ) ec.  Tuttavia  alcuni,  quali  a cagion  d’esempio  i 
lombricoidi , si  osservano  muniti  di  tre  prominenze  di  sostanza  cor- 
nea, che,  giusta  le  osservazioni  deU’accuratissimo  Collega  Sig.  Pro- 
fessore Jacopi  ,•  fungono  le  veci  di  veri  denti  ( Xav.  III.  Fig.  19. 

D ue  di  tali  prominente  si  rimarcano  nell’ascaride  vermicolare,  ed 
avuto  riguardo  ai  fierissimi  morbosi  fenomeni , cb?;  tali  vermi  atti 
sono  ad  eccitare  nelle  diverse  parti,  ove  annidano  ( XG.  XCfl. 
xeni.  ),  si  possono  congetturare  muniti  essi  pure  di  denti  al  pari 
del  lombricoide.  Que’ vermi,  che  provveduti  non  sono  di  tali  arma- 
ture, si  osservano  invece  forniti  neU’estrema  sommità  della  testa  chi 
di  due  prominenze  cornute,  come  il  ditrachicerosoma  ^ Tav.  III. 
Fig.  II.  12.  i3.  ),  chi  di  una  vera  punta  costante,  quali  sono  le  fa- 
sciole intestinale  ed  epatica  ( Tav.  I.  Fig,  a3.  24*  a5.  ) , il  gordio 
acquatico  ( Tav.  IV.  Fig.  5,  6.  ),  chi  di  proboscide  retrattile,  cui  il 
verme  dà  talvolta  la  figura  duna  punta,  a norma  di  quanto  si  rile- 
va nella  tenia  inerme  ( Ved,  Lezioni  ec.  Tav.  I.  Fig.  V.  VII.)  e nella 
filaria  medinense  ( Tav.  IV.  Fig.  8.  ) , altri  in  fine  di  vere  papille 
sucebianti  , come  nel  cercosoma,  nell’exatiridio  pinguicola  ( Tav.  I. 
Fig.  26.  27.  28.  ) , nelfexatiridio  sanguicola , e nel  conosoma  ( Tav.  II. 
Fig.  2.  21.).  Tanto  ne\erini  uncinati,  quanto  ne’ dentati , negli 
aculeati,  e ne’papillari  tengono  luogo  di  bocca  una  o più  papille, 
che  nel  massimo  numero  possono  a guisa  di  proboscide  essere  a 
piacere  dell’animale  portate  all’ infuori,  e di  nuovo  ritirate  aldi 
dentro.  Tenuta  perciò  fissa  la  testa  sopra  una  data  parte  del  cor- 
po umano  coll’uopo  degli  accennati  mezzi , e ritirata  al  di  den- 
tro la  proboscide,  la  papilla  o le  papille  agiscono  a foggia  di  ven- 
tosa, ed  il  verme  succhia  il  convenevole  nutrimento. 

Dalle  accennate  papille  assorbita  la  materia  alimentare,  e in  si- 
mil  guisa  introdotta  nel  corpo  del  verme  , progredisce  tosto  in  un 
canale  ora  retto,  ora  ripiegalo  in  se  stesso,  che  si  estende  dalla  te- 
sta fino  alla  coda,  ne  occupa  quasi  tutta  Finterna  sua  capacità,  ed 
è in  dimensione  e diametro  proporzionato  alla  diversa  specie  de’ 
vermi  istessi.  In  generale  però  costituisce  l’esofago  la  parte  supe- 
riore j la  parie  media  anteriore  rappresenta  lo  stomaco  j e tutto  il 

C 


MEMORIA  PRIMA. 


18 

rimanente  variamente  ripiegato  ed  assottiglialo  può  essere  conside- 
rato per  il  tubo  inte.stinale.  Per  lo  più  lo  stomaco  si  risolve  in  una 
pura  espansione  di  questo  canale,  qualche  volta  semplice  ed  altre 
volte  doppia,  e in  altri  casi  fin  anco  moltiplicata.  Questo  lungo  ca- 
nale è per  lo  più  diviso  da  una  straordinaria  quantità  di  setti  tras- 
versi , sostenuti  da  membrane,  die  li  tengono  per  cosi  dire  avvinti 
agli  esteriori  inviluppi. 

Il  rinomato  Sig.  Poli  ha  creduto  di  aver  scop^erto  neVermi  un 
corredo  di  vasi  linfatici,  che  destinalo  fosse  ad  assorbire  dallo  sto- 
maco l’umore  nutritizio,  ed  a diffonderlo  in  tutte  le  parti  del  loro 
corpo.  Ma  fesimlo  ed  accurato  Sig.  Cuvier,  che  ha  istituita  una  nu- 
merosa e ben  diretta  serie  di  dilicatissimi  tentativi  a questo  riguar- 
do , si  è invece  accorto,  essere  altrettante  vere  propagini  nervose 
questi  riputali  vasi  linfatici.  Già  Lyonnct,  che  descrisse  ne’vermi 
delle  parli  mille  volle  più  picciole  di  questi  vasi,  non  si  è mai  ac- 
corto delfesistcnza  di  un  tal  sistema  vascolare  linfatico.  Tuttav'ia 
costantemente  scorre  sotto  il  tubo  alimentare  un  grosso  vaso,  il 
quale  deve  sicuramente  trovarsi  in  comunicazione  coi  visceri  dige- 
stivi, onde  ricevere  da  essi  la  conveniente  materia  per  la  nutrizione. 

Succhiato  mediante  le  papille  della  testa  del  verme  l’idoneo  nu- 
trimento, passa  questo  per  la  bocca  nell’esofago,  nello  stomaco,  e 
negli  intestini  deU’animale.  La  stiiiltura  ijifersecata  degli  accenna- 
ti selli  trasversi  membranacei  di  queste  parli  , organizzati  perciò  a 
guisa  delle  glandole,  indica,  die  le  assunte  sostanze  per  la  nutri- 
zione debbono  ivi  acquistare  l’ojiportuna  idoneità  per  una  tale  fun- 
zione. iKelle  tenie  in  fatti,  a cagicn  d’esempio,  il  tubo  alimentare  sì 
spande  in  curiose  ed  esilissime  ramificazioni  , come  si  dividono  in 
mirabili  ramificazioni  que’vasi,  che  ne’visceii  degli  altri  animali  de- 
stinali sono  ad  una  importante  secrezione.  Questa  funzione,  che 
emula  cpieìla  della  digestione  degli  animali  i più  perfetti,  si  osser- 
va altres'i  in  esseri  più  semplici  e più  piccioli  de’vermi  umani  istes- 
si  : quel  genere  di  meduse  iiiicroscopicbe , che  distinto  viene  coi 
nome  di  roiifere  e vorticelle  possiede  pure  uno  stomaco  assai  vi- 
sibile. Alcuni  osservatori  lo  avevano  fin  anco  riguardato  per  ina  ve- 
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ro  cuore  j ma  il  dolllssimo  Sig.  BlunieubacK  ha  avula  la  particola- 
re  compiacenza  di  dimostrarmi  replicate  volte,  essere  desso  inve- 
ce un  organo  destinalo  alla  digestione. 

La  sostanza  nutriente  in  simil  guisa  preparata  passa  dal  tubo 
intestinale  nel  sottoposto  vaso  più  o.meno  colorita  in  rosso  in  al- 
cuni vermi,  come  era  già  stato  accennato  da  Mùlìer  ( Ilf.  nota  6.), 
ed  ora  verificato  dalTiogegnosissimo  Sig.  Cuvier.  Dico  , che  passa 
dal  tubo  intestinale  in  questo  vaso,  perchè  soffiata  avendo  dell’aria 
nella  parie  superiore  del  tubo  intestinale  d’un  lombricoide  , la  cui 
parte  inferiore  si  mantenne  chiusa  mediante  la  compressione,  ri- 
masepo  tumefatti  lo  stomaco  e gli  intestini , e in  seguito  si  rimarcò 
inturgidirsi  a poco  a poco  dal  centro  alle  due  estremità  anche  il 
sottoposto  vaso  longitudinale.  11  passaggio  dell’intestino  retto  negli 
acefali  attraverso  del  cuore  sembra  meritare  qualche  considerazio- 
ne, ed  appoggiare  per  analogìa  l’esistenza  di  questa  comunicazione 
fra  il  tubo  alimentare,  e l’annesso  vaso  in  diversi  vermi  umani. 

Colla  scorta  di  simili  osservazioni  si  può  adunque  concludere, 
che  la  funzione  della  nutrizione  ne’prlncipali  vermi  umani,  se  non 
in  lutti , almeno  nc meglio  organizzati,  abbia  a compirsi  non  per 
semplice  trassudarnento  dell’umore  nutriente  dalle  pareli  del  tubo 
alimentare,  come  si  è preteso  da  alcuni  rispettabili  Naturalisti,  ma 
in  grazia  d’essere  quesfnmore  portato  nel  sottoposto  vaso,  e quin- 
di diffuso  e distribuito  a tutte  le  parli  del  corpo  del  verme.  Ciede 
il  Sig.  Rudolfi , che  i vermi  lunghissimi,  quali  sono  fra  gli  altri  In 
tenie  , assorbano  altresì  i necessarj  materiali  per  la  nutrizione  col 
mezzo  delle  papille  collocate  ai  margini  delle  loro  articolazioni. 
Lna  tale  opinione  acquista  un  maggior  grado  di  certezza  dietro  le 
replicate  osservazioni  del  benemerito  Treuller,  il  quale  ha  saputo 
egregiamente  far  vedere,  che  gli  echinorinchi  (io)  prendono  nutri- 
mento e per  la  testa  e per  un’immensità  di  porri  sparsi  sulla  super- 
tìcie  del  loro  corpo.  Questo  particolar  modo  di  nutrirsi  per  inala- 
menlo  de’ porri  organici  è pure  comunissimo  ad  altre  specie  di  ani- 
mali ; e noi  sappiamo  ancora,  che  con  tal  mezzo  si  introducono 
lino  nel  corno  dell’uomo  le  sostanze  medicamentose  , valevoli  a ri- 
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parare  ed  a conservare  la  salute  (i  i).  Abbiamo  adunque  tulio  il  mo- 
tivo di  stabilire  dietro  una  ragionala  induzione, che  altresì  ne’vermi 
siasi  da  attribuire  all’azione  vascolare  l’opportuna  difusione  nelle 
singole  parti  de’necessarj  materiali  per  la  nutrizione. 

I vermi  umani  al  pari  de’vegetabili  si  nutrono  di  quelle  mate- 
rie, che  offrono  i luoghi  dell’umano  organismo,  ne’quali  sono  incu- 
bati, e sviluppati.  I fiscliiosomi , a cagion  d’esempio,  ben  lungi  dal 
contenere  un  umore  linfatico  , allorché  si  trovano  in  vicinanza  de’ 
vasi  sanguigni  , racchiudono  un  umore  rossiccio,  e per  conseguen- 
za più  o meno  tinto  di  sangue.  Le  tenie,  die  annidano  nel  digiuno*, 
sono  gonfie  di  vera  sostanza  chilosa , e le  ascaridi  , che  abitano 
negli  antri  degli  intestini  crassi,  e in  particolare  del  retto,  sono  da 
molta  sostanza  mucosa  distese. 

Le  sostanze  brutte  non  sono  atte  alla  nutrizione  degli  animali  e 
de'vegetabili , essendo  già  abbastanza  dimostrato,  che  gli  esseri  or- 
ganici vivono  e si  riparano  con  materie  già  state  viventi  ed  orga- 
nizzate esse  pure.  I nostri  vermi  fanno  una  strepitosa  eccezione  a 
questa  regola  comune  agli  esseri  organizzati  tutti  della  natura:  essi 
non  si  nutrono  che  di  sostanze  tuttavia  vitalizzate.  In  fatti  nelluomo 
fatto  cadavere  vanno  altresì  i vermi  a perire  ben  tosto  , quantun- 
que si  trovino  nello  stesso  nido,  frammezzo  alla  stessa  materia  or- 
ganizzata, già  di  vita  fornita,  ottimo  pascolo  per  gli  altri  animali, 
e per  i vegetabili  ancora,  circondati  in  somma  da  una  sostanza, 
nella  quale  in  grazia  della  putrida  fermentazione  avendo  luogo  la 
perfetta  decomposizione  de’suoi  principi  favorire  si  dovrebbe  anzi 
la  vita  de’vermi,  quando  da  una  tale  trasmigrazione  di  materia  fos- 
se da  ripetersi  forigine  di  questi  esseri  , come  ad  onta  delle  solide 
cognizioni  del  giorno  si  vuol  pure  da  alcuni  e sostenere  e difende- 
re. DaU’osservazione  e dall’ esperienza  ammaestrati  noi  vediamo 
adunque,  che  la  materia  organizzata  e vitalizzata  si  è l’unica  sostan- 
za , che  serve  alla  nutrizione  de’principali  vermi  umani;  che  il  di 
loro  nido  occorre  sia  di  vita  tutt’ora  munito,  perché  le  uova  di  que- 
sti vermi  vi  possano  subire  il  processo  deU’incubazione  e dello  svol- 
gimento, c perché  questi  esseri  in  simil  guisa  sviluppali  abbiano  a 
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nutrirsi,  ad  organizzarsi,  a crescere,  ed  a riprodursi  j e che  in  line 
un  organismo  morto  ad  essi  ricusa  la  debita  opportunità  per  soste- 
nere la  loro  animale  economia,  e in  vece  li  prepara  de’mezzi  , che 
ostano  alla  loro  conservazione.  Dietro  questi  principj  riterranno 
adunque  i Medici  per  un  corollario  oramai  stabilito,  che  a spese 
dellorganismo  materiale  e vitale  delTuomo  si  mantiene  la  nutrizio- 
ne e la  vita  de’vermi , che  annidano  nelle  diverse  sue  parli. 

Questa  singoiar  maniera  di  nutrirsi  de’vermi  umani  ci  dà  per  ne- 
cessario risultato , che  agendo  una  tale  funzione  sopra  del  loro  orga- 
nismo differentemente  da  quanto  avviene  ne’vermi  fuori  del  corpo 
umano,  in  essi , quantunque  fossero  primitivamente  di  specie  uguale 
a questi , l’organizzazione  dovrà  essere  modificata  diversamente,  ed 
a seconda  delle  sostanze,  di  cui  sono  e nutriti  e composti.  Non  è 
qui  il  luogo  di  entrare  nella  disamina  di  questo  gravissimo  argomen- 
to, che  piuttosto  concerne  la  genesi  de’ vermi  umani  ( Ved.  Memoria 
):  solo  faccio  breve  cenno  di  questa  circostanza,  perchè 
trovasi  intimamente  collegata  coi  necessarj  risultati  della  loro  nu- 
trizione. In  effetto  presi  in  considerazione  i regni  estesissimi  dell’or- 
ganica natura  abbiamo  mille  ed  accertate  prove  di  quella  possen- 
tissima inlluenza,  che  gli  alimenti  esercitano  sulle  modificazioni 
prodigiose  e stupende  dell’economia  degli  animali  e dei  vegetabili. 
La  grandezza  o la  picciolezza  , la  grossezza  o l’esilità  , la  forza  o la 
debolezza,  le  proprietà  buone  o cattive,  benefiche  o venefiche,  gli 
odori,  i colori,  i sapori,  i caratteri,  i costumi,  l’istinto,  le  abitudi- 
ni, l’estensione  deH’intelligenza , e cento  altre  qualità  variano  estre- 
mamente in  cadauna  specie  a seconda  dell’indole  , e della  forza 
degli  alimenti.  E perchè  questa  legge  estesa  a tutti  i corpi  organici 
dell’universo  non  potrà  essere  applicata  ai  vermi  umani  ancora, 
onde  conoscerne  l’indole,  la  vera  loro  economia? 

d)  Circolazione.  Un  vaso  assai  lungo  disposto  sotto  il  tubo  ali- 
mentare scorre  dalla  testa  fino  alla  coda  di  non  pochi  vermi  uma- 
ui.  Senza  dubbio  la  sua  destinazione  pare  essere  quella  di  difonde- 
re per  il  corpo  dell’animale  il  sugo  nutriente  preparato  nel  tubo 
alimentare.  Abbiamo  pure  già  rimarcato  ( §.  i.  ),  essere  il  lomhri- 
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co  terrestre  fornito  d’ona  specie  di  cuore  collocato  nella  parte  an- 
teriore del  suo  vaso  longitudinale^  nel  qual  punto  sono  rimarche- 
volissimi anche  i movimenti  di  sistole  e di  diastole.  Tanto  dalla 
parte  superiore  che  inferiore  di  questo  punto  parte  un  ramo  prin- 
cipale lutto  al  lungo  del  corpo  del  verme,  che  si  suddivide  in  ra- 
metti nelle  diverse  regioni  del  suo  organismo.  Questa  organizzazio- 
ne degli  organi  cireolatori  del  lombrico  terrestre,  che  nel  rimanen- 
te deir  intima  sua  struttura  si  trova  talmente  simile  a quella  del 
lombricoide  umano  , da  essere  Tuno  e Taltro  stati  considerati  della 
stessa  specie  da  Linneo  e da  altri  esimj  Naturalisti  (12),  ci  mette 
se  non  altro  in  un  ragionato  sospetto  , che  altresì  nel  lombricoide  , 
eJ  in  molti  altri  vermi  umani,  al  pari  di  questo  meglio  organizzati, 
dare  si  possa  un  punto  di  projettile  circolazione  nel  loro  vaso  dor- 
t^ale , fungente  per  conseguenza  le  funzioni  di  cuore,  dal  quale  abbia 
a^parlire  per  impulso  Tumore  contenuto,  e in  simil  guisa  forzalo 
durante  la  vita  di  questi  animali  di  passare  dal  centro  alla  periferìa 
del  loro  corpo.  Per  verità  tuli' ora  avvolta  in  folte  tenebre  giace 

questa  funzione  neVermi  umani,  ed  offre  un  vasto  campo  di  ricer- 

clie  alle  utili  indagini  de'bravi  nostri  Naturalisti  , ai  quali  potrebbe 
in  particolare  servire  di  guida  la  bella  osservazione  fatta  da  Block 
nei  corpo  della  fasciola  del  l’.cio  (i3j,  ossia  a collo  lungo,  in  cui 
egli  è uii  colpo  d'occhio  veramente  sorprendente  e insieme  aggra- 
ilevole  la  vista  della  distinta  circolazione  del  proprio  sangue  , tosto 
che  distesa  si  sottomette  ad  un  microscopio  composto. 

L’umore  uutrieute  contenuto  in  questo  vaso  longitudinale  è d’uii 
colore  rossiccio,  a cagion  d’esempio  nel  lombricoide,  e nella  più 
gran  parte  degli  altri  vermi  sembra  essere  una  specie  di  sanie  bian- 
castra a press’a  poco  uniforme,  lii  generale  però  Tiudole,  la  natu- 
ra , ed  il  colore  di  quest’umore  s’accostano  alla  qualità  di  quegli 

umori  umani,  entro,  o in  vicinanza  de’quali  vivono  i vermi.  Cbilo- 
so  lo  ravvisiamo  quindi  nelle  tenie  e iie'lombricoidi  intestinali  ; mu- 
coso nelle  ascaridi  vermicolari^  linfatico  nelle  amularie , e ne’iis- 
cliiosomi , che  vivono  presso  le  diramazioni  linfaticlie  j pinguedino- 
so  iielTe-valiridio  pinguicola  j sanguigno  nell’ exaliridio  sanguicola, 
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nel  lombricoide  delle  vene,  ne’fìscìiiosomi , die  si  trovano  airintor- 
no  de’vasi  sanguigni  j orinoso  nel  cercosorria^  fetido  nelle  cerca- 
rie ec.  La  varietà  degli  umori  inservienti  alla  nutrizròne  di  lutti  que- 
sti vermi  pàrmi  essere  la  causa  di  quella  estrema  diversità,  che  pu- 
re si  osserva  nelForganica  loro  consistenza.  Dietro  calcoli  più  volle 
accuratamente  replicati  , mi  sembra,  che  si  possa  stabilire , che 
quanto  più  i suglri  nuliienti  dei  vermi  umani  s’accostano  alla  natu- 
ra linfatico-pituilosa  , altrettanto  molli  si  fanno  le  libre  del  loro 
corpo  , e diminuita  ne  rimane  la  solidità  dell’organico  loro  tessuto. 

e)  Respirazione.  Se  tutl’ora  da  dense  tcnebie  offuscato  si  è il 
processo  della  respirazione  negli  insetti,  oscurissimo  può  maggior- 
mente dirsi  il  compimento  di  questa  funzione  ne’veimi  umani  in 
])arlicolare  , che  diflicilmenle  si  possòno  conservare  vivi  fuori  della 
consueta  loro  atmosfera.  Ma  qualora  si  voglia  prendere  il  lombrico 
lerrestre  per  tipo  delle  nostre  osservazioni , qualche  raggio  di  luco 
potrà  rischiarare  l’oscurità  delle  nostre  ricerche.  In  questo  verme 
cotanto  affine  al  lombricoide  umano  noi  troviamo  , che  i polmoni 
sono  formati  da. due  vasi  longitudinali  articolali,  dagli  internodi  do’ 
quali  partono  per  cadaun  lato  due  tubi  distinti  col  nome  di  ira- 
ehee.,  che  vanno  a terminare  in  altrettanti  forila  guisa  di  stimmate, 
sulla  superlìcie  del  suo  corjio.  Ne’vermi  umani  non  ancora  si  sono 
potute  scoprire  le  treccie  d’una  cotanto  meravigliosa  organizzazio- 
ne; e siccome  essi  si  sviluppano  e moltiplicano  benissimo  non  solo 
nel  tubo  intestinale  , ma  altresì  nelle  parti  le  più  recondite  dell’or- 
ganismo umano,  garantite  dal  benché  minimo  accesso  dell’aria  at- 
mosferica , così  si  è opinato  , che  la  di  loro  economia  sussistere 
potesse  senza  il  bisogno  della  respirazione.  Fa  per  altro  d’uopo  ri- 
flettere , che  non  pochi  vermi  umani  sono  sulla  superficie  del  loro 
corpo  di  queste  stimmate  muniti , e che  molti  fori  riputati  per  pa- 
pille succhianti  , come  nelle  tenie,  nelle  linguatule  ec.  potrebbero 
probabilmente  essere  ad  altro  ufficio  destinati.  Dall’altra  parte  con- 
viene ricordarsi,  che  le  sanguisughe  al  pari  de’vermi  umani  dotate 
duna  vita  tenacissima,  sebbene  fornite  di  trachee  per  la  respira- 
zione continuano  ciò  non  per  tanto  a vivere  benissimo  in  luoghi 
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aH’aria  atmosferica  inaccessibili.  I gordj  inoltre,  die,  dietro  la  più 
fondata  analogia  essere  non  dovrebbero  mancanti  degli  organi  per 
la  respirazione , vivono  pure  e si  sviluppano  nelle  parti  deU’orga- 
nismo  umano  dall’accesso  doll’aria  atmosferica  garantite.  Cosi  un 
gordio  si  sviluppò  e visse  nelle  tonache  delfarteria  celiaca  di  un  ca- 
vallo , quale  tuttora  si  conserva  preparato  nel  Museo  d’Anatomia 
comparata  della  Piegia  Università  di  Pavia,  nella  stessa  guisa,  che 
si  sono  incubati  ed  isyiluppati  i gordj  nello  stomaco  del  pesce  det- 
to xìpliìaf  gìadiiis  Lino.  ( Tav.  IV.  Fig.  8.  ),  ove  libera  esser  dove- 
va fintroduzione  dell’aria  atmosferica.  I lombrici  terrestri  vivono 
pure  per  molto  tempo  immersi  nell’acqua.  Le  larve  degli  insetti , 
che  sviluppale  nel  tubo  intestinale,  ne’seni  nasali  ec.  vi  sono  causa 
di  gravi  malattie,  munite  si  osservano  di  organi  convenienti  per  la 
respirazione  ( Tav.  V.  Fig.  i.  2.  3.  4*  ò.  G 8.  i3.  18.  iS.  1'].  ) j e 
non  meno  di  esse  fomite  sembrano  di  stimmate  tracheali  le  larve 
curiosissime,  che  furono  per  orina  evacuate  ( Tav.  V.  Fig.  9.  io. 
li.  12.  ). 

Dietro  queste  osservazioni  pare  , che  non  abbia  a reggere  la 
conclusione,  adottata  da  alcuni  Naturalisti , di  dovere  cioè  negare  ai 
vermi  umani,  sia  il  corredo  degli  organi  respiratori  , sia  la  necessi- 
tà della  funzione  della  respirazione,  sul  fondamento  delfimpossibi- 
lità,  in  cui  ben  sovente  si  trovano  questi  esseri  per  la  loro  situazio- 
ne di  poterne  usare.  Quelfamicizia , di  cui  mi  ha  onorato  negli  ulti- 
mi anni  del  prezioso  viver  suo  il  valoroso  Plinio  Italiano  (i4)j> 
offerta  la  gradita  occasione  di  poter  assistere  a non  pochi  bellissi- 
mi suoi  tentativi  sulla  respirazione.  Questo  grand’Uomo,  che  per 
interrogare  la  Natura  era  distintissimo,  mi  ha  fatto  in  più  incontri 
rimarcare,  che  i vermi  umani  al  pari  degli  altri  vermi  e degli  in- 
setti, godevano  della  facoltà  di  assorbire  l’ossigeno  per  l’organo 
della  pelle  5 facoltà  diversamente  modificata,  a seconda  della  tem- 
peratura, in  cui  vivono  , e della  particolare  loro  organizzazione. 
11  b enemerito  Sig.  Fischer  trovò  , che  una  nuova  specie  di  verme 
denominato  cjstidicola  farìonis  ^ perchè  stazionala  nella  vescichetta 
aerea  della  trotta,  viveva  totalmente  immersa  ncU’ azoto  pulissi-» 
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mo  (i5).  Questi  fatti , neH’atto,  die  provano,  die  i vermi  rinchiu- 
si ne’corpi  de’viventi  atti  pur  sono  ad  assorbire  delle  sostanze 
gasose,  dimostrano  ancora,  che  per  le  varie  specie  di  vermi  occor- 
rere potrebbero  differenti  atmosfere.  Se  noi  consideriamo  in  fatti, 
che  que’vermi , che  vivono  nelle  prime  vie  dell’uomo  debbono  tro- 
varsi circondàti  dal  gas  idrogeno  in  più  guise  altei’ato  , dal  gas  aci- 
do carbonico  ancora  ec.,  e che  quelli,  che  annidano  nel  polmone, 
quali  sono  l’amularia  linfatica,  e quella  serie  di  fiscbiosomi , che 
fanno  suscitare  una  malattia  analoga  alla  tisi , vivono  al  pressoccbè 
immediato  contatto  del  gas  ossigeno , sembra  che  diversi  gas  abbia- 
no ad  essere  necessarj  per  reconomia  vitale  delle  diverse  specie  de’ 
vermi  umani.  Ma  questi  due  fenomeni  sono  troppo  interessanti  ed 
insieme  curiosi,  perchè  abbia  a passarsi  sotto  silenzio  quanto  si 
conosce  in  proposito:  dico  interessanti,  mentre  non  sarei  lontano 
dal  credere,  che  il  genere  di  respirazione  de’vermi  umani  aver  po- 
tesse non  poca  influenza  sulla  salute  degli  uomini,  e che  forse  a 
questa  circostanza  avessero  da  attribuirsi  que’benefìci  effetti,  che 
Osservatori  accreditatissimi , fra  i quali  mi  compiacio  di  nominare 
l’ottimo  Sig.  Dall'Olio  di  Modena  (i6),  opinarono  poter  talvolta  ap- 
portare la  presenza  de’vermi  in  alcune  parti  dell’organismo  umano. 

Egli  è incontrastabile  5 che  i lombricoidi  ( i soli  fra  i vermi  uma- 
ni sopra  de’quali  si  possono  cimentare  simili  tentativi  ) esposti  all’ 
aria  libera  vi  vivono  per  molto  tempo,  quando  la  temperatura  si 
avvicini  a quella  , cui  sono  accostumati , e che  rinchiusi  in  un  dato 
volume  di  aria  atmosferica  vi  perdono  presto  la  vita,  e rendono 
viziata  l’aria  istessa.  Nel  mese  di  Giugno  dell’anno  1807,  segnando 
il  termometro  di  Reaumur  29  gradi  sopra'lo  zero,  ho  lasciato  es- 
posto all’aria  atmosferica  un  lombricoide  evacuato  vivo  da  un  fan- 
ciullo: ebbi  l’avvertenza  di  mantenere  dolcemente  umettata  la  su- 
perficie del  suo  corpo  con  una  sostanza  mucosa,  animale.  In  simil 
guisa  questo  verme  si  mantenne  vivace  per  16  ore  all’incirca,  e di- 
venne inerte  sul  far  della  notte,  allorché  la  temperatura  dell’atmos- 
fera  discese  ai  16  gradi  all’incirca.  Poco  dopo  alla  stessa  tempera- 
tura, che  artificialmente  mantenni  costante,  collocai  in  un  vaso 
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aperto  due  vivi  lombricoidi,  ed  altri  due  ugualmente  vivi  lì  rin- 
chiusi ermeticamente  in  un  vasettino.  Si  gji  uni  che  gli  altri  furono 
diligentemente  umettati  sulla  superficie  del  loro  corpo.  I primi  si 
conservarono  vivaci  per  lo  spazio  di  i8  ore,  e non  perirono  che  in 
capo  a 3o  ore  : i secondi  dopo  una  mezz’ora  incominciarono  a per- 
dere il  moto,  a divenire  torpidi,  come  se  fossero  stati  da  un  vero 
letargo  mortifero  sorpresi,  e in  fine  morirono  dentro  la  prim’ora  di 
prigionia.  In  questo  secondo  esperimento  egli  è rimarcabile,  che  i 
lombricoidi  messi  al  liberò  contatto  deH’atmosfera  si  muovevano  da 
principio  con  somma  celerità,  e che  in  essi  visibilissimo  si  era  l’in- 
nalzamento  e l’abbassamento  delle  pareti  del  loro  corpo  , per  l’ap- 
punto come  avviene  negli  animali  , che  respirano.  L’  indefesso 
Sig.  Sorg  (i  7) , cotanto  benemerito  per  le  sue  sperienze  dirette  a 
determinare  findole  della  respirazione  negli  insetti  e ne’vermi,  col- 
locò due  lombricoidi  umani  vivi  in  un  vaso  ben  chiuso,  che  conte- 
neva quattro  pollici  d’aria  atmosferica:  dopo  mezz’ora  ambedue 
morirono  questi  animaletti  j ed  esaminata  l’aria,  ove  erano  collocati, 
si  trovò  viziata  , e di  tre  centesimi  diminuita  nel  primiero  suo  vo- 
lume. Un  altro  lombricoide  , giusta  le  sperienze  dello  stesso  Scrit- 
tore , tuffato  nel  gas  azoto  vi  morì  nello  spazio  di  tre  minuti;  e per 
tre  quarti  d’ora  alfincirca  si  conservò  in  vita  un  lombricoide  im- 
merso nel  purissimo  gas  idrogeno.  i 

La  difficoltà  veramente  somma  di  avere  vivi  e sani  de’ lombri- 
coidi si  oppose  ad  ulteriori  tentativi.  Quanto  per  altro  si  è potuto 
osservare  dimostra  al  certo  , che  tali  vermi  vivono  esposti  all’aria 
atmosferica  , qualora  sieno  mantenuti  umettati  sulla  superficie  del 
corpo,  e la  temperatura"  si  conservi  alzata  quale  essi  accostumali 
sono  di  solirire  nellinterno  dell’ organismo  umano;  che  sensibil- 
mente rendono  viziala  c diminuita  di  volume  l’aria,  che  li  circon- 
da; e che  al  pari  degli  altri  animali  periscono  ne’gas,  i quali  con- 
trari sono  alla  vitale  loro  economia.  Questi  risultati  delle  riferite 
esperienze  sono  altrettante  prove  della  necessità,  in  cui  si  trovano 
tali  esseri  di  dover  tirare  dall’aria  de’materiali  valevoli  a fornire  lo- 
ro de’principj  opportiiiii  per  la  vitale  loro  conservazione.  Incontra- 
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slalìile  si  è questa  circostanza , percliè  ella  è la  conseguenza  delle 
addotte  osservazioni. 

Se  il  contatto  deìl’aria  riescir  dovesse  adunque  indispensabile 
per  larvila  de’vermi , ne  verrebbe,  che  tutti  dovrebbero  svolgersi  e 
conservarsi  in  quelle  parli  deirorganismo  umano,  che  accessibili 
fossero  soltanto  all’aria  esteriore.  Ecco  un’opposizione,  che  a tutta 
prima  sembra  essere  totalmente  contraria  al  principio  stabilito,  an- 
corché dedotto  dalla  sperimentata  osservazione.  Per  verità  il  tro- 
varsi tutto  giorno  de’vernii  in  quelle  parti  dell’organismo  umano  , 
che  totalmente  garantite»  sono  dall’azione  dell’aria  esteriore,  egli  è 
questo  un  argomento,  che  escluderebbe  in  tali  esseri  la  necessità 
della  respirazione , quando  una  tal  funzione  avesse  a fungersi  in  essi 
pure  in  quella  stessa  guisa,  colla  quale  si  compie  negli  altri  animali. 
Ma  i diversi  modi,  con  cui  si  compie  il  processo  della  respirazio- 
ne non  solamente  nelle  differenti  specie  di  esseri  organici^  ma  al- 
tresì nelle  varie  circostanze,  in  cui  si  trovano  , s’accordano  egregia- 
mente per  rendere  ragione  altresì' d’ un  fenomeno,  che  altrimenti 
non  potrebbe  essere  spiegato.  Per  molto  tempo  si  è creduto,  che  i 
girini  vivere  potessero  senza  respirare , perchè  si  conservano  a me- 
raviglia in  vita  tuffati  nell’acqua  senza  aver  bisogno  di  salire  a gala 
per  respirare.  Questo’ avvenimento  proprio  alle  rane  e ad  altri  an- 
fibj  è stato  molto  bene  dilucidalo ‘dal  Sig.  Carradori , il  quale  ha  in- 
gegnosamente saputo  far  vedere  ( 18)  con  queU’accuratezza,  che  è 
propria  di  sì  esimio  esperimentalore , che  i girini,  le  rane  ed  altri 
anhbj  consumano  il  gas  ossigeno  , di  cui  è ricca  l’aria  tenuta  in 
dissoluzione  dall’acqua,  e compiono  in  simil  guisa  una  particolar 
sorta  di  respirazione.  Un  girino,  che  è un  essere  più  organizzato 
dé’vermi  umani,  epperciò  più  bisognoso  di  respirazione,  messo  dal 
prelodato  Sig.  Carradori  in  un’oncia  di  acqua  all’incirca  , e in  essa 
ermeticamente  chiuso,  vi  potè  vivere  per  Io  spazio  di  27  ore  (19), 
e morì  solo  dopo  che  l’aria,  diremo  di  aggregazione,  mediante  le 
replicate  respirazioni  dell’animale  rimase  spoglia  del  gas  ossigeno, 
e forse  anche  dell’azoto,  che  conteneva:  fenomeno  , che  accade  aì- 
iresì  agli  animali  a sangue  caldo,  che  respirano  liberamente  nell’ 
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ària  atmosferica.  Ho  replicalamente  provalo  a collocare  de’iombri-!^ 
coidi  vivi  nelfacqua  calda  alla  temperatura  di  3o  gradi  alì’incirca 
del  termometro  di.Pveaumur;  essi  vi  hanno  vissuto  chi  20,  chi  24^ 
e fin’anco  chi  27  ore:  immersi  invece  nello  spirito  di  vino  vi  sono 
tosto  periti.  Seguendo  questa  particolar  maniera  di  respirare;,  co- 
mune adunque  ad  altri  esseri  viventi,  i vermi  ospitanti  nelle  diver- 
se parti  delforganismo  umano  non  potrebbero  essi  pure  spogliare 
gli  umori  diversi  dell’ossigeiio  , dell’azoto  , e di  altri  consimili  prin- 
cipi , che  ad  essi  trovansi  uniti,  ed  a’medesimi  occorrenti  per  la 
particolare  loro  respirazione?  In  grazia  delle  continue  decomposi- 
zioni c ricomposizioni,  effettuate  daH’azione  de’stimoli  fisico-chimi- 
ci (20),  e l’ossigeno,  e l’azoto,  e l’idrogeno,  ed  altri  principi  d’uguai 
indole  si  sviluppano  pure  altresì  nelle  parti  le  più  recondite  dell’or- 
ganismo  umano,  ed  inaccessibili  aU’aria  atmosferica.  Nessuna  mera- 
viglia adunque,  se  il  seminio  verminoso  quivi  trasferito  ed  isvilup- 
pato  vi  trovi  il  necessario  elemento  per  la  relativa  sua  respirazio- 
ne ! Se  adunque  dalfatmosfera  non  possono  i vermi  nelForgauismo 
umano  rinchiusi  trarre  gli  opportuni  principi  per  la  respirazione, 
assurda  ciò  non  pertanto  si  ,è  l’adottata  conclusione  di  dover  nega- 
re io  essi  per  tal  titolo  la  necessità  di  questa  funzione;  mentre  egli 
è dal  materiali  deìForganlsmo  istesso,  eoe  i vermi  umani,  a guisa 
de’girlni  immersi  nell’acqua,  potrebbero  ottenere  i principi  oppor- 
tuni per  tale  funzione.  E se  fra  questi  princìpi  il  più  conveniente 
per  la  maggior  parte  di  essi  fosse  l’ossigeno,  molti  vermi  umani  di- 
verebbero  altresì  perciò  maggiormente  nocivi  alla  conservazione 
della  salute.  Le  elmìntesi^  ossiano  le  malattie  dai  vermi  prodotte, 
sono  in  fatti  dall’insigne  Sig.  Baumes  annoverale  fra  le  dìsossigene- 
si,  fra  quelle  affezioni  cioè,  die  debbono  essere  ascritte  ad  mia  no- 
tabile sottrazione  delFoccorrente  quantità  di  ossigeno.  Ma  siccome 
dietro  l’esempJo  sopraenunciato  di  Fisdier  si  è rimarcalo  , che  l’os- 
sigeno non 'è  Fimico  ed  indispensahile  principio  per  la  respirazio- 
ne de'vermi,  perchè  la  cystidicola  Jafiouìs  nell’azoto  purissi- 
mo, ed  altri  vermi  vivranno  probabilmente  jier  gli  accennati  indiz| 
in  altre  sostauze  gasose , così  que’vermi , che,  e per  loro  natura 
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permutate  circostanze,  consumassero  de^principj  d’altronde  no- 
civi aU’organismo  umano  , riuscir  potrebbero  opportuni  per  mante- 
nerne, o per  ristabilirne  la  salute.  Già  molti  Naturalisti,  e diversi 
Medici  di  grave  autorità  hanno  parlato  della  salubrità  dei  vermi 
non  solo,  ma  la  difesero  coll’appoggio  di  pratiche  osservazioni. 

Che  nel  tubo  intestinale  e nelle  vie  orinarie  ancora  esistano  i 
mezzi  per  la  respirazione,  ce  lo  dimostra  lo  sviluppo  in  queste  par- 
ti di  diverse  larve  di  insetti  ( Tav.  V.  Fig.  i.  3.  5.  6.  9.  io.  ),  nelle 
quali  è innegabile  la  necessità  d’una  tale  funzione.  Quindi  è,  che  se 
in  queste  parti  si  sviluppano  e vivono  degli  esseri^  che  respirano, 
e perchè  si  dovrà  ammettere,  che  ne’vermi  ivi  sviluppati  non  abbia 
ad  occorrere  una  tale  funzione  ? Tutt’ora  aperto  rimane  un  vasto 
campo  di  ricerche  ai  coltivatori  delle  scienze  naturali:  ella  è anzi 
questa  una  messe,  cui  per  anco  non  si  è pensato  di  por  mano:  ep- 
pure bisognerà  convenire  , che  ricerche  consimili  non  potranno  che 
riuscire  fecondissime  di  non  inutili  risultati.  Non  è egli  forse  pro- 
babile, che  qualora  rendasi  indispensabile  per  l’economia  de’vermi 
il  compimento  d’una  funzione,  che,  se  non  è la  stessa,  allo  scopo 
s’accosti  della  respirazione  degli  altri  animali,  il  cangiamento  delle 
diverse  atmosfere , nelle  quali  vivono  questi  esseri,  decidere  potreb- 
be fin’anco  della  diretta  loro  esistenza?  Mancando  o alterandosi  l’aria 
opportuna  per  la  respirazione  delle  singole  specie,  non  potrebbero 
i vermi  ancora  esser  presi  da  un  mortifero  letargo,  e quando  dap- 
prima resistevano  ai  movimenti  dello  stomaco  e del  tubo  intestina- 
le, cedere  in  seguito  aU’azione  di  questi  movimenti,  ed  essere  in 
simil  guisa  eliminati  ed  anco  digeriti?  Cleghorn  ci  ha  pure  dimo- 
strato in  un  modo  incontrastabile,  che  il  difetto  dell’aria  relativa- 
mente respirabile  getta  gli  animali  in  uno  stato  di  mortifero  le- 
targo I 

Per  verità  l’ignoranza,  in  cui  siamo,  rapporto  agli  organi  della 
respirazione  ne’vermi  umani,  si  è funico  ed  il  più  solido  argomen- 
to, con  cui  si  combatte  in  questi  esseri  la  necessità  di  una  tale  fun- 
zione. L’estrema  esilità  del  loro  organismo’,  che,  sottomesso  anche 
a’microscopj  i più  composti  ed  eccellenti , appena  offre  alla  nostra 
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consitlerazlone  la  più  grossolana  loro  interna  tessitura  , nasconder 
deve  al  cerio  queU’apparato  di  organi,  die  è proporzionato  a quel 
genere  di  respirazione,  cui  loro  sarà  conveniente.  I poni,  die  co- 
piosi si  trovano  sulla  superficie  del  corpo  di  molli  vermi,  alcuni  il- 
lustri Autori,  e fra  questi  Murray,  gli  hanno  riguardati  per  altret- 
tanti condotti  pneumatici.  Ulteriori  e ben  dirette  ricerche  non  pos- 
sono adunque,  che  riuscirci  sommamente  prolicue  ! Intanto  giova 
ricordarsi,  che  il  Sig.  Fischer  (21)  condotto  da  una  serie  di  bellis- 
simi tentativi  ha  potuto  determinare,  che  ne’ pesci  il  processo  della 
respirazione,  generalmente  riputalo  semplicissimo,  egli  è più  che 
inai  complicato.  Secondo  questo  illustre  Osservatore  le  vescichette 
aeree  de’pesci , nelle  quali  Foiircroy  trovò  deH’azoto  e del  gas  aci- 
do carbonico,  e cui  furono  da  Erxleben,  da  INeedam,  e da  Vicq- 
d’Azyr  assegnate  delle  straordinarie  funzioni,  non  solo  servono  a 
mantenerli  galleggianti  sulFacqua  , ma  altresì  a separare  dall’acqua 
l’aria  opportuna  per  la  respirazione.  Il  Sig.  Zeder  cotanto  beneme- 
rito per  le  sue  ricerche  intorno  ai  vermi  scrisse  fino  dalFanno  i8o5 
al  Sig.  Sorg,  che  gli  venne  fatto  di  rinvenire  in  alcuni  generi  di  as- 
caridi degli  organi  , ai  quali  assegnare  non  si  poteva  altra  destina- 
zione fuori  di  quella  della  respirazione  {22).  E perchè  tali  organi 
non  potrebbero  essere  conformati  in  modo  da  succhiare  gli  oppor- 
tuni principi  per  la  relativa  respirazione  dei  vermi  dagli  stessi  ma- 
teriali dell’ organismo  umano , in  seno  de’ quali  si  svolgono  e si  nu- 
trono ? 

f)  Sistema  nervoso.  Eccitabilissimi  sono  i vermi  umani  alla  loro 
superficie:  ella  è questa  perciò  providamente  umettala  da  un  umo- 
re acquoso  , che  traspira  dai  porri  esalanti  sul  loro  corpo  , e che 
diseccandosi  gli  espone  a provare  i micidialissimi  effetti  d’uno  sti- 
molo soverchio,  quale  si  è laria  atmosferica,  allorché  sono  dall’ 
organismo  umano  eliminati.  Le  sostanze  saline  producono  sopra  di 
essi  questi  assai  terribili  risultati.  Il  muriate  di  soda,  il  nitrato  di 
potassa,  ed  altri  consimili  sali  a base  alcalina  portati  a contatto  coi 
vermi  gli  uccidono  quasi  al  momento.  Sviluppandosi  mediante  la 
putrefazione  dall’organismo  umano  molto  gas  acido  carbonico,  che 
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unito  airammoniaca  forma  un  sale  fisso  e cristallizzabile,  si  com- 
prende Ja  ragione,  per  cui  i vermi  umani  perdono  essi  pure 
la  vita  tosto  che  fuomo  si  rende  cadavere.  Per  la  stessa  causa  lo 
zuccaro  uccide  i vermi  umani,  e si  avrebbe  in  questa  sostanza  un 
efficacissimo  antelmintico  quando  introdotta  nello  stomaco  e nel  tm 
bo  intestinale  non  si  tosto  vi  si  decomponesse.  La  funesta  impres- 
sione di  questi  stimoli  in  animali  forniti  d’altronde  di  vita  assai  tena- 
ce, non  devesi  ripetere,  che  dalle  alterazioni,  che  subisce  il  prin- 
cipio eccitabile  particolarmente  sulla  superfìcie  del  corpo,  ed  in- 
dica in  essi  pure  la  presenza  di  quegli  organi , cui  è attribuita  nella 
natura  organica  la  possanza  di  mantenerla  viva  e sensibile,  e di 
presiedere  ancora  alla  costruzione  del  loro  organismo  (aS).  Né  già 
fimpressione  di  questi  stimoli  assai  sensibili  riesce  solo  micidiale 
all’economia  organico-vitale  de’ vermi  umani  : le  stesse  esalazioni 
odorose , acute  ed  energiche  , eccitando  rapidamente  e soverchia- 
mente il  principio  eccitabile  ne’vermi , possono  in  essi  altresì  bea 
presto  esaurirlo  e distruggerlo.  Sappiamo  in  fatti,  che  muojono  in 
brevissimo  tempo  i vermi  esposti  agli  effluvj  della  canfora  , dell’aglio 
sativo  , non  che  di  altre  sostanze  d’un  odore  intenso,  acre  e pene- 
trante, con  cui  l’economia  de’vermi  si  trova  per  così  dire  in  una 
specie  <li  apatìa.  Fenomeni  cotanto  marcati  ed  incontrastabili  sa- 
rebbero altrettanti  argomenti,  onde  provare  l’esistenza  del  sistema 
nervoso  ne’vermi,  quando  non  ancora  se  ne  fossero  rinvenute  la 
traccio. 

Già  Willis  aveva  in  qualche  modo  indicata  la  presenza  del  si- 
stema nervoso  nel  lombrico  terrestre  (24)'.  non  bisogna  però  dissi- 
mulare, che  egli  in  qualche  tratto  confuso  lo  avesse  col  sistema  vas- 
colare. Presciani  giunse  ad  iscuoprirlo  nelle  conche  bivalve,  ed  il 
chiariss.  Profess.  Mangili  lo  mise  totalmente  allo  scoperto  nelle  san- 
guisughe, e nel  lombrico  terrestre  (aò).  Dietro  gli  ammirabili  tra- 
vaglj  di  questo  insigne  Naturalista  mi  sono  j>iù  volte  occupato  nell’ 
esame  del  sistema  nervoso  ne’grossi  lombricoidi  , e per  quanto  ho 
potuto  rilevare  esso  è del  tutto  simile  a quello  del  lombrico  terre- 
stre descritto  e delineato  dal  prelodato  Mangili  (Tav.  111.  Fig.  20.}. 
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Un  magnifico  cordone  nervoso  scorre  dalla  testa  alla  coda  die- 
tro il  già  accennalo  vaso  longitudinale  dorsale,  bifido  in  ambedue 
le  estremità.  In  vicinanza  dell’esofago  sorge  un  bellissimo  ganglio 
formato  da  due  tubercoli  uniti  insieme,  ma  fra  loro  assai  distinti: 
da  questo  ganglio  partono  due  esilissimi  filetti  nervosi,  che  si  por- 
tano alle  pareti  della  bocca,  e due  altri  fili  nervosi  più  grossi,  che 
abbracciano  l’esofago  a guisa  di  collare,  e che  secondo  il  celebre 
Cuvier  vanno  di  nuovo  a riunirsi  al  cordone  nervoso  principale. 
Tutti  i nervi,  che  provengono  da  questo  ganglio  servono  per  i mus- 
coli della  bocca,  e per  far  muovere  quella  singolare  dentatura,  di 
cui  è fornito  il  lombricoide  ( c Nutrizione  ).  Il  cordone  nervoso 
principale  , cui  il  Profess.  Mangili  diede  il  nome  più  acconcio  di 
midolla  spinale  , continua  a prolungarsi  fino  all’ano  seguendo  la 
parte  inferiore  del  tubo  intestinale  , e proporzionatamente  dimi- 
nuendo in  grossezza.  In  questo  suo  tragitto  manda  un  pajo  di  ner- 
vi, uno  per  cadaun  lato,  ai  singoli  anelli  del  corpo  del  verme,  i 
quali  esilissimi  filamenti  nervosi  si  portano  ai  visceri  ed  ai  musco- 
li longitudinali , ed  ivi  scompajono  internandosi  fra  essi  e la  cu- 
te. Egli  è per  altro  singolare,  che  ove  sortono  questi  nervi,  colà 
la  midolla  spinale  s’ingrossa,  ed  acquista  un  carattere  gangli- 
iorme.  Si  è questi  il  vero  sistema  nervoso  ganglionico,  ossia  quella 
catena  di  cervelli  toracico-abdominali , cui  vennero  dal  rinomato 
lleil  altri!) uite  sì  importanti  funzioni  per  la  vita  di  questi  esse- 
ri (26).  Arrivata  questa  midolla  spinale  alla  coda,  e fatta  ivi  pure 
una  biforcazione,  come  alla  testa,  termina  in  un  plesso,  che  si  di- 
rama alla  coda  istessa. 

ÌNe’gordj  e nell’amularia  linfatica  si  osserva  pure  questo  sistema 
nervoso  ganglionico  , colla  differenza  che  i ganglj  sono  più  ]>iccioli. 

Kelle  ascaridi  vermicolari,  e ue’tricocefali  si  scuoprono  alla  te- 
sta due  cordoni  nervosi  , che  si  riuniscono  al  di  sotto  dell’esofago  : 
almeno  in  tali  vermi  la  biforcazione  superiore  è più  lunga  di  quel- 
la dei  lombricoide.  in  seguilo  questo  cordone  si  cangia  in  punti 
granellosi  , che  poco  dopo  si  accrescono  gradatamente  a misura 
che  il  nervo  discende , in  maniera  che  pervenuto  verso  la  metà  del 
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corpo  si  trova  guemito  di  grossi  ganglj  quadrati  uniti  insieme,  che 
diminuiscono  poi  in  diametro  di  mano  in  mano  che  s’accostano 
alla  coda. 

Ne’ hschiosonii  ^ e segnatamente  nel  policefalo,  non  s’incontrano 
che  qua  e là  delle  irregolari  diramazioni  nervose. 

Ne’piestosbmi,  e in  particolare  nella  tenia  armata,  mirabile  si  è 
la  diramazione  della  sua  nervosa  organizzazione.  Sul  dorso  del  ver- 
me scorre  il  cordone  nervoso  ganglionico,  ed  i ganglj,  che  si  for- 
mano nel  centro  delle  singole  articolazioni  , e che  spandono  de’fili 
nervosi  in  forma  di  raggi  concentrici,  sono  talmente  rilevati  e figu- 
rati, che  meritano  d’essere  precisamente  riguardati  quali  cervelli 
particolari  a cadauna  articolazione.  Da  una  consimile  nervosa  strut- 
tura si  potrebbe  non  fuori  di  proposito  concludere  , che  tali  vermi 
esser  dovrebbero  mancanti  d’un  centro  unico  di  vita  come  gli  altri 
animali,  e che  il  foco  del  loro  principio  eccitabile  tener  dovesse 
fissa  la  sua  sede  in  tutte  le  articolazioni  del  loro  organismo.  Tal- 
mente tenace  si  è in  fatti  la  vita  di  ogni  articolazione,  che  per 
distruggerla  bisogna  per  così  dire  annichilare  la  sua  organizzazio- 
ne, come  mi  è accaduto  di  osservare  in  più  incontri. 

Una  vita  semplice  ed  uniforme  si  è l’attributo  degli  animali 
semplicissimi , che  in  tutte  le  loro  parti  sono  composti  d una  massa 
pressoché  omogenea.  Negli  animali  i più  perfezionati  si  riscontrano 
molte  facoltà  distinte  e nuove,  a misura  che  si  trova  più  complica- 
to e concentrato  il  sistema  nervoso.  Considerando  la  struttura  pro- 
gressiva dell’organismo  nell’ immensa  serie  de’viventi  , si  rileva, 
che  l’essere  animale  considerato  in  astratto  e nel  suo  stato  il  più 
semplice  si  prolunga  e si  perfeziona  per  formare  le  diverse  specie  , 
e che  fuomo  è per  cosi  dire  l’animale  continuato  e perfezionato. 
Gli  animali  semplici  offrono  organi  e facoltà  semplicissime:  una 
prova  di  questa  verità  fabbiamo  ne’verm?  j come  nel  genere  di  vita 
delle  diverse  loro  specie  abbiamo  una  certa  qual  gradazione  dell’ 
organica  animalizzazione , la  quale  sta  in  ragione  della  struttura  del 
loro  apparato  nervoso. 

Riproduzione.  Passando  dall’esame  degli  organi,  che  servo- 
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no  alla  conservazione  clelì’inclividuo  alla  considerazione  di  quelli , 
elle  destinati  sono  alla  riproduzione  della  specie,  si  può  guidati  da 
mia  serie  di  esatti  tentativi  stabilire  per  preliminare  principio  e 
qual  iiiassinia  generale,  che  i vermi  umani  sono  tutti  ovipari^  e 
che  non  si  riproducono  se  non  dietro  l’azione  dei  due  sessi.  Sicco- 
me le  tenie,  e probabilmente  altri  vermi  umani,  posseggono  la  fa- 
coltà di  rigenerare  anche  più  volte  le  parti  del  loro  corpo  tronca- 
te, cosi  si  è opinato,  che  codaun  pezzo  divenir  potesse  un  ani- 
male completo:  ulteriori  osservazioni  hanno  per  altro  dimostrato 
affatto  insussistente  ne’vermi  tutti  questo  fenomeno  soltanto  pro- 
prio di  alcuni  zoofiti.  Sono  i vermi  nostri  adunque  ovipari  e non 
gemraipari  , come  il  polipo  , nel  quale  la  mutua  indipendenza  delle 
jiarti  è assoluta  e perfetta  j poiché  quest’ animale  tagliato  in  più 
])ezzi  rinasce  altrettante  volte  c|uante  sono  le  parti  divise.  Una 
somma  diversità  perciò  esiste  fra  l’eminente  proprietà  delle  tenie  , 
e probabilmente  di  altri  vermi  nel  riprodurre  le  parti  troncate  o 
perdute,  e la  prodigiosa  de’polipi  nel  cangiare  in  un  vero  animale 
la  parte  divisa. 

I sessi  mascolino  e femminino,  in  alcuni  della  più  grande  sem- 
plicità, e in  altri  qualche  poco  complicati,  si  riscontrano  ora  se- 
parati ne’diversi  individui,  ora  riuniti  nello  stesso  individuo.  Fra 
quegli  individui  poi  , che  riuniscono  ambedue  i sessi  , alcuni  si  fe- 
condano senza  l’intervento  di  un  altro  individuo,  ed  altri,  quantun- 
que posseggano  i due  sessi  , non  bastano  per  adempiere  da  loro 
stessi  aduna  tale  funzione,  ed  hanno  bisogno  d’un  reciproco  ac- 
coppiamento per  fecondarsi.  Avuto  quindi  riguardo  a questa  es- 
senziale organizzazione  delle  parti  inservienti  alla  generazione,  per 
quelle  specie  almeno  , nelle  quali  si  sono  fin’ora  potute  chiaramen- 
te distinguere,  offrono  in  questo  particolare  i vermi  umani  le  stes- 
se tre  combinazioni,  che  si  osservano  ne’molluschi  , e al  pari  di 
questi  meritano  d’essere  divisi  in  individui  di  sesso  distinto  , in  er- 
mafroditi, ed  in  androgini. 

Sono  di  sesso  distinto  le  ascaridi,  probabilmente  i linomorfì,  e 
fors’anco  molti  amaurosomi.  Agli  ermafroditi  devono  appartenere 
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diversi  fischiosomi.  Androgini  sono,  se  non  tulli  i pieslosami , sen- 
za alcun  dubbio  le  tenie. 

Tulli  i venni  umani  depongono  le  loro  uova,  non  eccettuate  le 
ascaridi  vermicolari  stesse,  che  si  erano  credute  vivipare  (§.XUI.], 
e che  una  felice  combinazione  mi  fece  conoscere,  che  desse  pure 
sono  ovipare  ( 4^  )•  E poiché  tali  vermi  vivendo  nel  corpo  uma- 

no si  trovano  in  una  temperatura  perpetuamente  quasi  uguale,  così 
in  ogni  tempo  dell’anno  depongono  e fecondano  le  loro  uova  5 e 
queste  pure  si  possono  in  qualunque  siasi  epoca  sviluppare , qualo- 
ra favorevoli  circostanze  loro  offrano  i mezzi  per  rincubamento  , e 
per  fopportuna  nutrizione  ( LXXTI.  2.  3.  § 72  ).  Conservano 
perciò  i vermi  umani  anche  per  questo  lato  un  certo  qual  caratte- 
re particolare  , che  li  tiene  distinti  dagli  altri  vermi  di  terra  e di 
acqua,  i quali  non  emmeltono  le  loro  uova  che  all’avvicinarsi  della 
primavera. 

Le  uova  de’vermi  deposte  e fecondate  nelle  diverse  parti  dell’ 
organismo  umano  non  si  svolgono,  nè  si  sviluppano  se  non  dietro 
circostanze  per  la  di  loro  incubazione  favorevoli.  Quella,  che  sopra 
le  altre  la  medica  osservazione  ci  comprova  essere  la  più  impor- 
tante, si  è il  paiziale  infievolimenlo  tanto  delfeccitamento  , quanto 
dell’organica  tessitura  della  parte  , che  serve  , per  cosi  dire  , di  ni- 
do a tali  uova;  dico  parziale  non  richiedendosi  uno  stato  di  aste- 
nia universale  ( ipostenia  ) per  favorire  e suscitare  la  verminazione 
in  certe  determinate  parti.  Mancando  questa  opportunità,  che  pro- 
muove l’incubazione  dell’uovo  del  verme,  e fornisce  al  verme  svi- 
luppato l’analogo  nutrimento  ( LXXll.  ),  non  che  que’ principj  , 
che  necessarj  sono  pel  processo  di  respirazione,  aU’indole  e natura 
del  suo,  organismo  adattato  e conveniente  ( e Kespirazione)  ^ le  uova 
delle  singole  specie  de’vermi  umani  nè  possono,  nè  debbono  na- 
scere, e sono  dal  corpo  direttamente  eliminate  ( §.  LX.  ) , come  ho 
potuto  osservare  in  diverse  occasioni  (27).  Probabilmente  le  recre- 
inentizie  abrasioni  di  certe  particelle,  le  quali  entrano  nella  mate- 
riale organizzazione  dell’umano  organismo , che , in  grazia  de’proces- 
si  lisico-chiiuici  di  decomposizione,  e della  diminuita  reazione, per 
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effetto  deìfaLbassato  eccitamento,  avvengono  durante  la  parziale^ 
od  universale  Ipostenia,  si  ha  tutto  11  fondamento  di  poterle  ammet- 
tere per  questa  Importante  ed  Immediata  opportunità,  che  è neces- 
saria per  lo  sviluppo  delle  uova  de’vermi  ( LXI.  ).  Non  è fuori 
del  caso,  che  sotto  queste  circostanze  un  tal  lìsico-animale  proces- 
so di  decomposizione  lasci  svolgere  per  risultato  de’princlpj  favo- 
revoli allo  sprigionamento  delle  uova  j principi,  che  essere  potreb- 
bero talvolta  Un’  anco  causa  di  qualche  disordine  nell’  economia 
umana,  (piando  non  fossero  in  simil  guisa  tolti  fuori  dalla  sfera 
delia  loro  azione.  L’essersi  osservato,  che  non  di  rado  annidano 
e vivono  vermi  anche  negli  uomini  i più  robusti  e vegeti  ( quan- 
tunque ragionevolmente  parlando  non  si  possa  in  essi  loro  affatto 
escludere  ogni  sosjiotlo  di  qualche  leggier  parziale  indebolimento 
di  tessitura  ) fa  si,  che  acquista  un  certo  qual  appoggio  l’esposta 
teor'ia  j dietro  la  quale  molti  illustri  Medici,  e Naturalisti  di  rispet- 
tabile riputazione  (aS)  vennero  indotti,  come  già  si  è accennalo,  a 
considerare  in  qualche  modo  la  verminazione  come  un  effetto  di 
quel  benefico  ordine  della  natura,  che  ripone  nelle  viscere  degli 
animali  un  rimedio  animalo,  aH’oggelto  di  consumare  le  sostanze, 
che  risultanti  dalla  decomposizione  insensibile  delle  diverse  parti 
dell  organismo  riuscire  potrebbero  nocive  , quando  venissero  rias- 
sorbite, e di  nuovo  messe  in  azione.  Per  quanto  speciosa  sia  que- 
sta teoria  fa  d’uopo  tuttavia  convenire  , che  anche  ammessa  questa 
indiretta  utilità  de’vermi  ospitanti  neirorgaiiisino  umano,  l’ulterio- 
re e troppo  frequente  di  loro  stazione  nelle  viscere  degli  uomini 
esser  non  deve  al  certo  costantemente  della  più  indifferente  conse- 
guenza. Quanto  serve  per  nutrirli,  e per  farli  crescere  fino  a quella 
smisurata  mole,  cui  pervengono  e le  tenie  ed  i grossi  lombricoldi, 
se  non  tutto  , nella  massima  parte  è al  certo  tolto  a dispendio  della 
sostanziale  organizzazione  ^ la  quale  riflessione  , senza  anche  porre 
a calcolo  i perniciosi  effetti  prodotti  dalle  lacerazioni,  e dai  diversi 
movimenti  dei  vermi,  che  si  fanno  bene  spesso  terribilmente  senti- 
re e parzialmente  e consensualmente  nelle  diverse  regioni  delFuma- 
110  organismo  , è, più  che  sufficiente  per  conviacerci.  essere  la  ver- 
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minazione,  se  non  assolutamente  uno  stato  morboso,  al  certo  rela- 
tivamente preternaturale  della  macchina  umana. 

Quella  varietà,  che  talvolta  si  osserva  ne’caratteri  distintivi  de’ 
vermi  di  diverse  specie,  caratteri^  che  per  lo  più  sono  essenziali  a’ 
vermi  di  altra  specie  , non  che  una  certa  straordinaria  organizza- 
zione di  qualche  tratto  dell’esteriore  tessitura  in  alcuni  vermi  di 
specie  già  conosciuta,  mi  fanno  a ragione  dubitare,  che  altresì  in 
questi  piccioli  animali  possano  aver  luogo  l’ibridismo,  le  mostruo- 
sità, e le  malattie,  come  si  avrà  occasione  di  accennare  in  altro 
luogo  ( Memoria  Seconda  ). 

Si  è già  abbastanza  rimarcato,  sebbene  di  volo,  e per  quanto 
lo  richiedeva  rimportanza  del  nostro  assunto  , che  i vermi  umani 
offrono  nella  tessitura  del  loro  organismo  chi  più  chi  meno  un  ap- 
parato di  organi  alquanto  rilevanti,  e convenienti  per  la  loro  eco- 
nomia. In  essi  in  fatti  si  rimarcano  de’muscoli  ben  pronunciati,  de’ 
nervi  ben  distinti,  un  cordone  nervoso  fornito  di  copiosi  ingrossa- 
menti gangliformi,  e la  presenza  de’sistemi  circolatorio,  e gene- 
rativo egregiamente  sviluppati.  Una  tale  organica  struttura  accorda , 
nella  classihcazione  degli  esseri  della  natura,  ai  vermi  umani  , che 
ne  sono  forniti,  un  grado  superiore  a quello  de’zoofiti,  ed  indica  a 
chiare  note,  cìie  questi  viventi  essere  non  debbono  riguardati  co- 
me altrettanti  semplici  e meri  risultati  della  ricomposizione  di  quel- 
la materia,  che  continuamente  si  decompone  nell’organica  tessitu- 
ra degli  animali,  ne’quall  fanno  l’ordinaria  loro  dimora.  Egli  è in 
grazia  di  questa  particolare  loro  struttura  , che  i vermi  umani,  al 
pari  degli  altri  animali,  ubbidiscono  a quelle  leggi,  che  proprie  so- 
no soltanto  dellanimale  economia,  e che  si  mettono  in  rapporto 
cogli  oggetti  , che  li  circondano.  Strettamente  fra  loro  collegati  i 
fenomeni  della  vita  neVermi  umani,  non  riesce  in  fatti  possibile  di 
vedere  mantenuta  la  vita  istessa  nel  rigoroso  suo  senso,  quando  so- 
no separati  in  due  o più  parti  uguali.  In  questi  esseri  non  si  posso- 
no im])unemente  troncare  le  parli  indistinte  del  loro  corpo  : queste 
continuano  solo  a vivere , qualora  si  lasciano  intatti  i fochi  centrali 
della  loro  eccitabilità  (29).  Ogn’allra  parte,  fuori  di  queste,  stac- 
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caiuìosi  dal  corpo  del  verme,  in  vece  sua  si  osserva  ben  tosto  sor- 
gere un  bottone,  che  pullula,  si  ingrossa,  si  sviluppa,  ed  a poco  a 
poco  acquista  infine  i caratteri  della  perduta  sostanza.Le  tenie  non 
dimettono  , ossia  perdono  , le  loro  articolazioni , se  non  quando  è 
già  incominciato  il  processo  di  riparazione  delUarticolazione,  che  va 
a distaccarsi  ( §•  9 )•  Tuttavia  questa  parziale  rigenerazione  non  è 
per  nulla  paragonabile  a quella  de’zoofiti , i quali  godono  del  privi- 
legio di  riprodursi  totalmente  in  simil  guisa  , e di  cangiare  in  altret- 
tanti animali  della  propria  specie  le  parti  da  essi  mutilate.  Egli  è 
bensì  vero,  che  neVermi  umani  cadauna  parte  può  eccitarsi , muo- 
versi, e vivere  per  un  dato  tempo  alla  sua  maniera,  come  si  osser- 
va nelle  isolate  articolazioni  delle  tenie  armate  j ma  egli  è altresì 
innegabile,  che  queste  particolari  modificazioni  del  principio  ecci- 
tabile ne’rispetlivi  membri  di  questi  animali  meritano  d’essere  con- 
siderate come  altrettanti  rami  della  stessa  famiglia,  che  travagliano 
ad  un  comune  scopo,  che  tendono  allo  stesso  risultato,  e che  con- 
corrono alFunica  opera,  a quella  cioè  di  mantenere  l’unità  della  vita. 

Ordine  I. 

Piesto.wmi. 

I vermi  di  corpo  schiacciato  , qualunque  ne  sia  la  loro  lunghez- 
za e grossezza,  formano  quest’ordine.  Fra  quelli,  che  annidano  nel 
corpo  umano  si  comprendono  le  tenie,  le  fasciole,  e le  linguatule. 
Già  Block  sotto  l’ordine  de’vermi  piatti  aveva  comprese  le  ligule, 
le  fasciole,  e le  tenie  (3o)  appoggiato  alle  generalità  di  forma  di 
questi  vermi.  Goeze,  che  divise  i vermi  viscerali  de’corpi  degli  ani- 
mali in  una  serie  progressiva  di  generi,  fece  appartenere  al  genere 
de’vernii  piatti  ( Gen.  Vili.  Planaria  ) la  fasciola  epatica,  a quello 
delle  ligule  di  superficie  uguale  ( Gen.  IX.  Fasciola  ) la  fasciola  in- 
testinale ,,  ed  al  genere  delle  tenie  ( Geji.  X.  Taenia  ) le  vere  tenie 
(3i).  Zeder,  che  nelle  interessanti  sue  aggiunte  all’opera  di  Goe- 
ze (3>.j  dispose  in  cinque  classi  i vermi,  che  si  trovano  nelle  visce- 
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re  degli  animali,  ridusse  alla  classe  de’succhianti  ( Classe  III.  ) la 
fasciola  epatica  ( distoma  hepaticum  ) e l’exatiridio  pinguicola  ( po- 
Ijstoma  pinguicola  )\  ed  a quella  de’vermi  piatti  e lunghi  ( Clas- 
se IV.  ) la  fasciola  intestinale,  e le  tenie  ( alyselrnintìii  ).  Joerdens 
hnalmente  nella  sua  opera  quanto  splendida  altrettanto  pregevo- 
le (33)  descrisse  sotto  di  una  particolare  sezione  le  tenie  , e com- 
prese in  un’altra  fra  le  ligule  la  fasciola  epatica,  l’exatiridio  pingui- 
cola, e l’exatiridio  sanguicola  ( hexathyridium  venarum  ).  In  tanta 
disparità  di  opinioni  emesse  dai  più  illustri  Elminlologi  de’ nostri 
tempi  relativamente  alla  classificazione  di  questi  vermi,  ne’ quali 
tutti  è rimarchevole  la  forma  schiacciala  del  corpo  , parmi,  che  un 
indizio  consimile,  per  così  dire,  caratteristico  essere  dovesse  pre- 
scelto, onde  ridurre  sotto  dello  stesso  ordine  quanti  vermi  umani 
ne  fossero  forniti.  Seguendo  perciò  i principi  accennati  da  Block  ho 
lilenuto  sotto  di  questo  ordine  le  tenie  j le  fasciole,  e le  linguatule^ 
divisione  scevra  da  quegli  equivoci , che  in  fatto  di  vermi  umani 
non  si  potrebbero  d’altronde  evitare. 

Gen.  I.  Tenie. 

4-  Ee  tenie  dette  da  Zeder  aljselminlhi ossiano  vermi  artico- 
lati, sono  esseri  abitatori  de’corpi  organici  vivi  : si  riscontrano  nelle 
diverse  parti  tanto  del  corpo  deli’uomo,  come  di  quello  de’mam- 
malli,  degli  uccelli,  de’pesci , degli  antibj  , e probabilmente  di  di- 
versi insetti  ancora  ; mentre  l’osservazione  mi  ha  più  volte  confer- 
mato, che  altresì  annidano  de’vermicini  nelle  viscere  di  questi  ani- 
maletti. Sembra,  che  tali  vermi,  sebbene  in  un  modo  imperfetto, 
fossero  conosciuti  dai  Medici  e dai  Filosofi  della  più  rimota  anti- 
chità. Negli  scritti  di  Ippoccate  e di  Aristotele  si  fa  parola  di  alcu- 
ne isolate  articolazioni  di  tenia  espulse  dagli  uomini  e dagli  anima- 
li , che  riputate  vennero  per-^altrettanle  uova  verminose  : ma  non  f4 
che  nell’ora  decorso  secolo  , che  l’esame  di  tali  vermi  tutta  attrasse 
l'attenzione  de’ Naturalisti  e de’ Curanti  di  somma  celebrità  (34),  e 
che  sul  conto  dell’organica  loro  economia  si  acquistarono  quelle 
cognizioni , che  lutl’ora  possediamo. 


4o 


MEMORIA  PRIMA. 


T.a  lunghezza  del  corpo  di  questi  vermi  esser  non  deve  riguar- 
data per  il  carattere  esclusivo  del  loro  genere.  Se  noi  confrontiamo 
una  tenia  singolare  della  lunghezza  di  poche  linee,  che  mi  venne 
fatto  di  osservare  in  compagnia  d’  altre  tre  compagne  negli  or- 
gani della  voce  doWanifra  cigTio  Lath. -,  colle  lunghissime  , che  Au- 
tori di  rispettabile  autorità  rimarcarono  essere  sortite  dal  corpo  dell’ 
uomo  e degli  altri  animali  (§.V.),  al  certo  impossibile  ci  deve  sem- 
brare, che  allo  stesso  genere  abbiano  da  appartenere  animali  in  lun- 
ghezza fra  loro  cotanto  sproporzionati,  il  carattere  generico  adunque 
di  tali  vermi  tanto  umani  che  degli  altri  animali  vuole  essere  de- 
sunto dalia  catena  delle  articolazioni  piatte,  più  o meno  larghe,  più 
o meno  lunghe  , cadauna  delle  quali  nel  punto  della  rispettiva  loro 
unione  abbia  a formare  un  margine  rialzato  di  diversa  grossezza  e 
larghezza,  e possegga  entro  di  se  stessa  un  corredo  notabilissimo 
di  organi  viscerali.  Queste  articolazioni,  ossiano  membri  od  anelli, 
sono  picciolissime  ed  appena  visibili  dopo  la  testa,"  si  estendono  a 
poco  a poco  nel  collo,"  grandi  e grosse  si  fanno  nel  corpo  , e decres- 
cono qualche  poco  verso  la  coda.  Una  tale  conformazione  tiene  di- 
stinte le  tenie  dalla  fasciola  dcd  Incio  ( esox  hiciiis  Linn.)^  non  che 
dagli  altri  rhytehninthL  à\  Zeder  , e dagli  echinorinci,  perchè  i primi 
offrono  un  corpo  plicoso  e non  articolato  (3.5),  ed  i secondi,  quan- 
tunque si  trovino  nel  coìpo  organizzati  ad  articoli  al  pari  delle  te- 
nie, pure  essendo  rotondi  e perfettamente  cilindrici  sono  perciò 
dalle  tenie  distintissimi  (36). 

Le  articolazioni  delle  tenie,  per  la  loro  grossezza,  lunghezza, 
larghezza,  tenuità,  offrono  tali  e tante  singolarità,  che  quando  da 
esse  si  volessero  desumere  i caratteri  distintivi  delle  Sjjecie,  ardirei 
asserire  , che  converrebbe  moltiplicare  le  specie  quanti  sono  gli 
stessi  individui.  Particolarmente  occupalo  nelfesame  di  queste  sin- 
golarità ho  preso  in  considerazione  in  diversi  paesi,  e presso  vai] 
dotti  Naturalisti  una  serie  di  tenie  tanto  umane,  che  degli  altri  ani- 
mali , e posso  assicurare  di  avere  replicatamente  potuto  rimarcare, 
che  quasi  impossibile  riesce  di  avere  due  tenie  della  stessa  specie 
di  uguale  struttura  ^ come  impossibile  riesce  di  ravvisare  due  uomini 
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due  altri  animali  perfettamente  uguali.  Non  solamente  nella  tenia 
canina  (37) , nelle  ultime  falangi  della  tenia  cateniforme  , che  anni- 
da nel  cane  lupo  (38),  in  più  articoli  della  tenia  serrata  (39)  e 
della  tenia  globulata  de’gatti  (40)5  in  molti  tratti  del  corpo  della  te- 
nia pettinata,  che  vive  nelle  lepri  e ne’coniglj  selvatici  (40’ 
collo  e in  molte  articolazioni  della  tenia  filamentosa  delle  talpe  (42)., 
nel  collo  e nella  testa  della  tenia  ovina  (43),  nella  tenia  infundibu- 
liforme  dell’anitra  domestica  (44)  5 nella  testa  e in  buona  porzione 
della  tenia  lineata,  che  si  trova  negli  intestini  del  pesce  silurus  già- 
nis  Linn.  (45),  e in  diverse  altre  specie  di  tenie,  che  troppo  a lun- 
go sarebbe  di  qui  tutte  riferire,  si  riscontrano  diversi  tratti  delle 
loro  articolazioni  in  forma,  lunghezza,  larghezza,  e grossezza  affat- 
to simili  a quelle,  che  caratterizzare  dovrebbero  le  tenie  umane; 
ma  altresì  nelle  stesse  tenie  umane  di  ugual  specie  non  si  ravvisa 
costanza  nella  esteriore  organizzazione  delle  articolazioni , siccome 
in  una  stessa  tenia  non  si  osserva  una  costante  uniformità  nella 
forma  di  questi  membri.  In  prova  di  questa  verità,  che  a taluno 
sembrar  potrebbe  avvanzata  , perchè  contraria  ai  principi  stabiliti 
da  non  pochi  Scrittori  della  più  elevata  sfera,  potrei  offrire  alla 
considerazione  de’Medici  e de’Naturalisti  gli  esemplari  originali  di 
diverse  tenie  armate,  che  posseggo  nella  mia  raccolta  , nel  corpo 
di  molte  delle  quali  si  trovano  delle  articolazioni  di  diversa  forma, 
perchè  alcune  infundibuliformi , altre  ciatiformi,  queste  cuneifor- 
mi, quelle  orbicolari  , ovate,  quadrangolari,  imbricate  , cucurbiti- 
ne  e fin’anco  elitiche.  Potrei  inoltre  dimostrare  una  bellissima  tenia 
armata,  la  quale  per  due  terzi  di  metro  e più  di  dimensione  nella 
parte  anteriore  del  suo  corpo  offre  per  l’appunto  quella  serie  di 
strette  e circolari  articolazioni , che  proprie  unicamente  si  vogliono 
della  tenia  inerme.  Che  più!  La  tenia  a corte  articolazioni  di  Bon- 
net  ( Lezioni 'YaLyf.  I.  Fig.  V.  ) , e la  tenia  umana  descritta  da  Marx 
( Lezioni  'Vdiy.  I.  Fig.  IV.  ) sono  ambedue  tenie  inermi:  eppure  le 
articolazioni  di  questa,  invece  di  essere  d’accordo  colle  artico- 
lazioni di  quella,  s’accostano  anzi  nella  forma  precisamente  alle  ar- 
ticolazioni della  tenia  armata  [^Lezioni  Tay.  I.  Fig.  111.  ).  Alcune  ar- 
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ticolazioni  della  stessa  tenia  inerme,  quali  ci  vengono  da  Bonnet 
delineate  ( LezioniUdiS.  I.  Fig.  XIV.  ) non  sono  elleno  pure  di  figu- 
ra infundibulifornie  al  pari  di  molte,  che  si  ravvisano  ( Lezioni 
Tav.  I.  Fig.  IL;  Tav.  IL  Fig.  I.  ) nella  tenia  armata  ? E la  lunghezza 
di  queste  non  è ella  forse  talvolta  minore  della  lunghezza  di  quelle? 
Qual  enorme  differenza  si  scorge  mai  fra  gli  articoli  maturi  d’una 
tenia  armata  provetta  ( Lezioni  Tav.  IL  Lig.  IL;  Memorie  Tav.  I. 
Fig.  21.  ),  e quelli  della  parte  anteriore  ( Lezioni  Tav.  I.  Fig.  III.; 
Memorie  Tav.  I.  Fig.  20.  ) del  suo  corpo  ! Eppure  si  gli  uni  che  gli 
altri  appartengono  allo  stesso  animale!  Tutte  queste  singolarità  di 
struttura  nella  figura  e nella  concatenazione  delle  singole  articola- 
zioni hen  lungi  adunque  dall’esserci  di  scorta  , onde  distinguere  le 
particolari  specie  della  tenia  umana,  rigorosamente  parlando  non 
si  possono  fin’anco  ritenere  per  caratteri  distintivi  fra  le  tenie  uma- 
ne e quelle  degli  altri  animali. 

Parimente  la  disposizione  delle  traforate  papille  marginali  ( os- 
cula marginalia  ) trovandosi  soggetta  a non  poche  alterazioni , da 
cause  tuttavìa  ignote  dipendenti,  essere  non  deve  riguardata  qual 
certo  criterio  per  determinare  la  diversità  delle  specie  delle  tenie 
umane  in  particolare.  Molti  esemplari  di  tenia  armata  umana  sì 
della  mia  raccolta  che  delle  collezioni  nelle  1\.  Università  di  Pavia 
e di  Bologna  posso  presentare  all’esame  degli  esatti  osservatori,  in 
molti  de’ quali  si  rilevano  solitarie  queste  papille,  in  altri  alterne, 
in  questi  opposte,  irregolari  in  quelle,  e in  alcuni  ancora  tutte  in- 
sieme per  un  tratto  irregolari  ( Lezioni  Tav.  IL  Fig.  I.  a h c ),  in 
seguito  alterne  ( Fig.  cit.  d e g h ),  indi  solitarie  ( Fig.  cit.  i 2 
3 4 5 6 ) , e di  nuovo  irregolari  ( Fig.  cit.  i k ).  Per  la  qual  cosa 
qualora  desumere  si  volesse  dalle  papille  un  carattere  distintivo 
delle  tenie,  almeno  delle  umane,  non  vi  sarebbe  che  il  luogo  della 
loro  situazione,  che  potesse  assegnarci  un  indizio  distintivo  e parti- 
colare a cadauna  specie.  Marginali  , qualunque  poi  ne  sia  la  loro 
disposizione,  si  ravvisano  in  fatti  queste  papille  nella  tenia  arma- 
ta ; e sopra  gli  articoli  collocate  se  ne  osservano  nella  tenia  iner- 
me ( LezionilLdiYM  Fig.  V.  m m ) oltre  quelle  de’margini. 
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lì  fin  qui  (letto  nell’atto,  clie  comprova  l’erroneità  de’caratteri 
distintivi  delle  tenie  umane  desunti  e dalla  particolar  struttura  delle 
loro  articolazioni,  e dalla  disposizione  delle  marginali  loro  papille, 
dimostra  ancora  a non  più  dubitarne  , che  all’età  di  questi  esseri  , 
all’indole  delle  sostanze,  di  cui  si  nutrono,  alle  mostruosità,  alle 
malattie  ancora,  e ad  altre  non  ben  note  circostanze  esser  dovreb- 
bero piuttosto  da  attribuirsi  queste  particolari  organizzazioni  nel 
corpo  delle  tenie. 

§ 5.  La  lunghezza,  cui  possono  pervenire  le  tenie,  fu  ogn’ ora 
il  soggetto  delle  curiose  indagini  de’ Medici  e de’ Naturalisti.  Auge- 
nio,  Borricbio,  ClerC;,  Andry,  Goeze,  e,  come  già  si  disse  (§•  V ), 
ancora  Rosenstein  , van  Doevern  e Baldinger  parlano  di  tenie  di 
incredibile  lunghezza.  Clerc  adduce  , che  Tyson  osservò  una  tenia 
della  lunghezza  di  ventiquattro  piedi,  nella  quale  esistevano  cento 
sette  articolazioni.  Ne’  diversi  Atti  Accademici  si  trovano  molti 
esempj  di  tenie  di  lunghezza  non  indifferente  ; ed  un  esempio  sor- 
prendente lo  abbiamo  nella  storia  di  quel  Russo  vigoroso^  che  sot- 
to la  cura  di  Boerhaave  evacuò  una  tenia  della  lunghezza  di  tre- 
cento braccia.  Werner  all’incontro  ci  assicura,  che  fra  le  tante  te- 
nie da  esso  lui  osservate  nessuna  oltrepassava  le  nove  braccia  in. 
lunghezza.  Joerdens  ritiene  per  istabilita  l’osservazione  di  Werner, 
ad  onta  de’ citati  esempj  , e fa  su  tal  proposito  riflettere,  che  essen- 
do la  natura  costante  nel  determinare  Fincremento  degli  animali, 
esser  non  deve  probabile,  che  solo  in  riguardo  delle  tenie  abbia 
fatta  un’eccezione  alle  sue  leggi.  E siccome,  egli  soggiugne  , il  più 
gran  numero  de’ Medici  e de’ Naturalisti  aveva  falsamente  (^pinato  , 
che  le  tenie  vivessero  solitarie  nel  tubo  intestinale,  così  misurando 
i pezzi  staccali  di  più  tenie  a diverse  riprese  evacuati  conchiude  , 
che  in  simil  guisa  i precitati  Scrittori  ingannati  si  fossero  sul  vero 
conto  della  lunghezza  delle  tenie.  Ad  onta  di  queste  riflessioni  l’os- 
seivazione  ci  insegna  pur  troppo,  che  tali  vermi  possono  nel  corpo 
deU’uomo  ac(|u!slaie  una  lunghezza  pressoché  incredibile.  Oltre  la 
tenia  lunghissima  conservata  nel  Gabinetto  di  Storia  Naturale  della 
R.  Lniversilà  di  Pavia  ( §•  V.  ed  altre  parimente  assai  lunghe  , 
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elle  adornano  i Gabinetti  di  Storia  Naturale  e di  Patologìa  nella 
R.  Università  di  Bologna,  un  ammalalo  da  me  trattato  ne  evacuò, 
non  è gran  tempo,  una  intiera  armala,  che  oltrepassa  in  lunghezza 
trentadue  metri  ( 96  piedi  parigini  airincirca  ).  Un’altra  tenia  della 
lunghezza  di  cento  e più  braccia  mi  assicurò  di  averla  osservala  il 
dottissimo  Sig.  Profess.  Morelli  di  Pisa. 

6.  La  testa,  il  collo  , il  corpo  , e la  coda  sono  membri  distin- 
tissimi nelle  tenie;  ed  egli  è altresì  per  questi  caratteri  assai  mar- 
cati, che  le  tenie  diversificano  dagli  echinorinci  , vermi  al  pari  di 
esse  lunghi  ed  articolati  ( 4-  )•  Nelle  tenie  umane  poi  patentissi- 

ma più  che  in  quelle  degli  altri  animali  si  è la  demarcazione  di 
queste  singole  parti  ( §.  VI.  ). 

Le  quattro  aperture  laterali  prominenti , od  infossate  , che  si 
osservano  sulla  sommità  della  testa  delle  tenie  umane,  da  ogn’una 
delle  quali  partono  i canali  nutrienti  laterali , che  scorrono  attra- 
verso delle  singole  articolazioni , ravvisandosi  costanti  nelle  tenie 
umane,  sono  a mio  parere  alcuni  de’più  certi  caratteri  per  deter- 
minare fra  fimmensa  serie  delle  tenie  quelle,  che  appartengono 
alfuomo.  Egli  è bensì  vero,  che  le  tenie  umane,  essendo  quadrios- 
culate  offrono  tìn  carattere  generico,  nella  sistematica  distribuzio- 
ne de’vermi  viscerali,  comune  a diverse  altre  tenie  quadriosculate , 
che  si  osservano  negli  animali:  tuttavìa  nella’  classificazione  de’ 
vermi  umani  un  tal  carattere  è più  che  sufficiente  per  indicare  un 
genere  esclusivo,  ed  alle  stesse  particolare. 

Nel  centro  dello  spazio  lasciato  dalle  accennate  quattro  papille, 
che  nella  loro  disposizione  offrono  la  figura  di  un  quadrato  ( Lezio- 
ni Tav.  I.  Fig.  N\ì\.  a h c d'^  Memorie  Tav.  I Fig.  2.  hhhh\  Fig.  6. 
h h hb^ , sorge  la  proboscide  in  alcune  prominente  ( Tav.  I.  Fig.  1 . 
Fig.  li.  «),  in  altre  retrattile  [Lezioni  Tav.I.  Fig.  VII.  ù),che  l’ani- 
male può  ad  arbitrio  allungare  ed  accorciare.  In  alcune  tenie  si  ri-' 
leva  circondata  da  una  corona  uncinata  la  base  di  questa  probosci- 
de ( Lezioni  Tav.  I.  Fig.  Vili,  ef  ; Memorie  Tav.  I.  Fig.  6.  a ) , 
la  quale  risulta  da  una  serie  doppia  di  picciolissimi  uncini  ( Tav.  I. 
Fig.  b b c c ) Fig.  II.  b h d d)  \ in  altre  si  rimarca  totalmente 
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priva  la  testa  di  questa  singolare  armatura.  Quindi  è,  che  fra  tutte 
le  tenie  esaminate  essendosi  ognora  trovata  costante  una  tale  or- 
ganizzazione della  testa  al  luogo,  ove  sorge  la  proboscide,  venne 
da  Block,  da  Gmelin , da  Zeder  e da  me  pure  ritenuta  per  il  carat- 
tere distintivo  delle  due  specie,  che  annidano  nel  corpo  delluomo. 
Tenie  armate  delluomo  si  sono  perciò  chiamate  le  prime,  e tenie 
inermi  dell’uomo  si  sono  dette  le  seconde  ( XIll.).  La  denomina- 
zione distintiva  di  tenie  armate,  o inermi  dell’uomo  rendesi  neces- 
saria onde  designare  queste  con  particolar  nome  in  una  classifica- 
zione generale  de’vermi  viscerali,  all’oggetto  di  tenerle  distinte  da 
quelle  tenie  degli  animali,  che  sono  ugualmente  quadriosculate  , ed 
armate  o inermi  ( 14.  19.  )• 

Fra  la  testa  e le  grosse  ossiano  mature  articolazioni  costituen- 
ti il  vero  corpo  delle  tenie  umane  si  riscontra  una  catena  più  o 
meno  lunga  di  piccioli  anelli  talvolta  appena  visibili  dopo  la  testa 
( Tav.  I.  Fig.  i.  2.  ) , che  viene  riconosciuta  per  il  collo  di  tali  ver- 
mi ( Lezioni  Tav.  I.  Fig.  a c d'^  Fig.  V.  A B ).  Sono  in  questo  par- 
ticolare le  tenie  umane  distinte  da  alcune  proprie  di  diversi  anima- 
li, le  quali  sebbene  quadriosculate,  ed  armate  od  inermi  alla  testa, 
pure  sono  mancanti  di  collo  distinto  , come  si  può  rimarcare  nella 
tenia  pettinata  della  lepre  (46) , nella  tenia  a martello  dell’anitra 
domestica  (47)  1 nella  tenia  sinuosa  dell’anitra  fosca  (48)  , e nella 
tenia  ondata  del  corvo  (49)-  Attesa  l’estrema  picciolezza  delle  pro- 
gressive articolazioni  nel  collo  delle  nostre  tenie,  paragonate  colle 
già  mature,  ossiano  colle  grosse,  che  ne  compongono  il  corpo  , le 
prime  non  sembrano  fin’  anco  appartenere  allo  stesso  individuo 
( §.  III.  ).  Resta  sempre  più  perciò  confermata  l’erroneità  de’carat- 
teri  distintivi  delle  singole  tenie , tanto  dell’uomo  quanto  degli  al- 
tri animali,  tolti-  dalla  configurazione  di  tali  parti  dell’organismo  di 
questi  esseri. 

Compite  ossiano  affatto  mature , come  sogliono  denominarle  i 
Naturalisti,  sono  le  articolazioni  del  corpo  delle  tenie.  Egli  è in  es- 
se, che  si  manifestano  copiose  le  papille  aperte  nella  loro  sommi- 
tà, siano  desse  marginali  come  nella  tenia  armata,  oppure  super- 
ficialiquali  si  osservano  nella  tenia  inerme. 
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Yarlo  si  è rufficlo  attribuito  a queste  papille.  Oltre  a servire  di 
ovidutto,  Rodolfi  porta  opinione,  che  per  mezzo  di  esse  si  possa 
altresì  il  verme  nutrire.  Alcuni  le  hanno  riguardate  per  altrettante 
vulve,  ossiano  per  altrettanti  organi  femminini  dell’animale  (5o). 
L’egregio  Fontana,  che  ebbe  occasione  di  esaminare  più  di  mille 
tenie  vive , riferisce  una  curiosissima  osservazione  in  proposito. 
Parlando  delle  articolazioni  , che  si  staccano  dal  corpo  delle  tenie 
armate  in  particolare,  attesta  di  avere  costantemente  osservato, 
che  laddove  esisteva  il  capo  di  questo  animale  corrispondevano  le 
diverse  uova,  che  sortivano  da  questi  ovidutti  papillari,  quasi  che 
necessario  fosse  il  concorso  della  testa  della  tenia  per  fecondarle; 
Egli  inoltre  ravvisò  frammezzo  a questi  ammassi  di  articolazioni 
pregne  d’uova  diversi  piccioli  glomeri  di  minime  tenie  di  già  svi- 
luppate (5i). 

Le  articolazioni  del  corpo  delle  tenie  sono  soggette  a non  po- 
che essenziali  varietà  di  figura  ( VII.  ),  di  modo,  che  riesce  bea 
diffìcile  di  ravvisarle  non  solamente  simili  perfettamente  nelle  te- 
nie della  stessa  specie,  ma  altresì  nel  corpo  della  stessa  tenia.  Kel 
momento,  in  cui  scrivo,  tengo  soll’occhio  diversi  esemplari  di  te- 
nia armala,  le  cui  articolazioni  ne’ diversi  tratti  del  loro  corpo  of-^ 
frono  tutte  quelle  variazioni  di  figura,  dalle  quali  nop  pochi  illustri 
Naturalisti  vollero  pure  desumere  i caratteri  distintivi  delle  singole 
specie  ( V )• 

Appai  tengono  pure  alle  articolazioni  del  corpo  delle  tenie  quel- 
le, che  si  staccano,  e che  isolale  sono  eliminale  dagli  animali, 
che  le  nutrono  nel  loro  tubo  intestinale.  Queste  dimissioni  di  arti- 
coli, per  servirmi  deH’espresslone  di  Dionis,  avvengono  in  una  ma- 
niera singolai'issima  e degna  di  tutta  la  curiosità  de’veraci  osserva- 
tori de’mirabili  mister]  della  natura.  Lateralmente  ad  uno  de’  mar- 
gini, che  tengono  insieme  legate  ed  unite  le  articolazioni,  Sjiunta 
un  bottone  di  sostanza  affatto  simile  a quella,  che  compone  le  ar- 
ticolazioni stesse  : questo  bottone  dilatandosi  ed  estendendosi  a po- 
co a poco  rimuove  lateralmente  l’artlcolazioue  della  tenia,  a’ fian- 
chi della  quale  è insorto , e crescendo  sempre  più  in  volume  ed  in 
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estensione  spinge  e stacca  fuori  della  catena  Tarticolazione  accen- 
nata, e prende  non  solamente  il  suo  luogo,  ma  la  sua  figura  e mar- 
ginatura,  di  modo  che  farticolazione  staccata  resta  totalmente  rim- 
piazzata. Una  felice  combinazione  mi  ha  procurate  delle  tenie,  nel 
corpo  delle  quali  si  osservano  questi  processi  più  o meno  avvanza- 
ti  delle  articolari  loro  riproduzioni.  Io  le  conservo  nella  mia  rac- 
colta con  tanta  maggior  compiacenza,  quanto  che  un  tal  fenomeno 
non  è stato  finora  da  veruno  avvertito.  Non  sarebbe  egli  mai  forse 
per  una  tal  strada , che  le  tenie  si  disponessero  alla  riproduzione 
del  loro  individuo?  Non  sarebbero  forse  le  articolazioni  zeppe  di 
uova  già  mature  per  la  fecondazione  quelle,  che  a poco  a poco  si 
staccassero  dal  corpo  della  tenia,  per  essere  poi  radunate  all’intor- 
no della  sua  testa,  quali  le  osservò  il  benemerito  Fontana  , e in  si- 
inil  guisa  fecondate?  Dall’esperienza  e dall’osservazione  condotto 
lo  stesso  Fontana  nel  dimostrare,  che  le  tenie  sono  ovipare,  fa  al- 
tresì vedere , che  le  uova  le  più  mature  si  trovano  nelle  ultime  ar- 
ticolazioni del  corpo  della  tenia,  le  quali  a proporzione  che  es- 
se uova  ingrossano  si  staccano  più  facilmente  fra  loro,  e dal  cor- 
po della  tenia  istessa.  Quanto  mai  queste  ricerche  essere  potreb- 
bero feconde  di  utilissimi  risultati  ! A compimento  del  singolare 
fenomeno  della  riproduzione  delle  articolazioni  nel  corpo  delle  te- 
nie mi  resta  da  soggiugnere , che  talvolta  le  nuove  articolazioni , che 
subentrano  alle  dimesse  ^ sono,  paragonate  a queste  ed  alle  vici- 
ne, difformi  e mostruose.  Tengo  una  tenia  armata,  nella  quale  le 
riprodotte  articolazioni  offrono  un  aggregato  stupendissimo  di  mo- 
struosità: alcune  nel  centro  del  suo  corpo  e frammezzo  alle  più 
grosse  e mature  , quali  si  possono  osservare  nella  Tav.  Il,  Fig.  II. 
delle  Lezioni^  si  riscontrano  esili  e sottilissime  a press’a  poco  co- 
me sono  quelle  j che  rappresentate  si  espongono  sotto  la  Fig.  20. 
della  Tav.  I.:  altre  si  rimarcano  elitiche  e fuori  d’asse:  altre  si  ve- 
dono gibbose,  contorte,  subvaginate  ec.  Generalmente  parlando  il 
corpo  delle  tenie  è meno  schiaccialo  del  collo  , ed  i suoi  articoli  , 
detti  da  Werner  altresì  internodi  , sono  più  corpulenti  di  quelli 
della  coda  e del  collo.  Egli  è altresì  nel. corpo,  che  questi  animali 
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ostentano  la  loro  maggiore  larghezza.  Questa  per  altro  , a guisa 
della  grossezza  , diversifica  nelle  tenie  secondo  l’età  , il  loro  nume- 
ro , ed  il  nutrimento  ad  esse  più  o meno  conveniente.  Si  danno 
perciò  delle  tenie,  le  quali  non  oltrepassano  in  larghezza  le  due,  o 
tre  linee  ( Lezioni  Tav.  1.  Fig.  X.  ) , quan«.lo  che  altre  sono  della 
larghezza  del  dito  minimo  e più  ( Lezioni  TdLy,  1.  Fig  XI  ; Tav.  IL 
Fig.  I.  IL  ) ancora. 

Il  corpo  delle  tenie  termina  neU’estremità  opposta  alla  testa  a 
poco  a poco  con  articolazioni  più  picciole  , i cui  margini  diventa- 
no qualche  poco  concavi,  e Unisce  in  un  pezzo  tronco,  più  o me- 
no elevato  ai  lati  a foggia  di  due  uncini  , che  riguardato  viene  per 
la  coda  di  questi  animali.  L’apice  di  tali  uncini  è munito  degli  stes- 
si forellini , che  riposti  sono  sulle  papille  marginali  o superficiali. 
La  questi  forellini  per  altro  non  mi  fu  possibile  di  spremere  le  uova^ 
come  si  spremono  dalle  papille  marginali;  massime  che  le  ultime 
articolazioni  formanti  la  coda  non  ebbi  mai  a riscontrarle  pregne  di 
nova  come  lo  sono  quelle  del  corpo.  Si  può  adunque  a ragione  du- 
bitare, che  Fuflicio  di  tali  forellini  caudali  esser  debba  uguale  a 
quello  de’ marginali.  Costituirebbero  forse  questi  Fano  delle  tenie? 
Op  pure  sarebbero  eglino  le  aperture  di  due  trachee  ( e Ke^pira- 
zione  ) per  la  funzione  della  respirazione?  Ecco  due  importanti  ri- 
cerche da  intraprendersi  per  rischiarare  la  storia  organico-vitale  di 
questi  esseri  singolari  e prodigiosi! 

Il  colore  delle  tenie  è ordinariamente  biancastro:  altre  volte  è 
bianchissimo  al  pari  del  latte;  ed  in  alcune  si  rileva  d’un  bianco- 
fosco. Pare,  che  una  tale  variazione  di  colore  abbia  da  ascriversi 
alla  qualità  delle  sostanze,  di  cui  sono  nutrite,  llossigne  in  fatti  si 
sono  trovate  le  tenie  di  sangue  nutrite.  Per  lo  più  loro  servono  di 
pascolo  il  chilo,  ed  il  muco  intestinale:  mancando  di  queste  so- 
stanze s’insinuano  tenacemente  nella  membrana  villosa  degli  inte- 
stini ( XI.  II.  ),  ed  ivi  succhiano  del  sangue  purissimo.  In  tal 
caso  suscitano  nel  tubo  intestinale  una  irritazione  enorme,  e fin’ 
anco  micidiale.  Una  successione  sorprendente  e rapidissima  di  te- 
nie armate  tormentava  da  più  mesi  un  giovane  ridotto  tabido  nel 
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fiore  deH’elà.  Dietro  l’uso  degli  opportuni  sussidj  evacuò  sia  in  pez- 
zi che  intiere  più  tenie  rossiccie  , ma  sottili  e mal  nutrite.  Ad  onta 
di  sì  speciosa  lusinga,  e da  questo  incomodo  e da  coliche  ricorrenti 
aggravato  venne  trascinato  alla  tomba.  La  sezione  del  cadavere 
mostrò  aridissima  la  superficie  interna  degli  intestini  tenui,  in  mol- 
tissimi punti  dilaniata,  e per  un  buon  tratto  sorpresa  dall’infiam- 
mazione  qua  e là  degenerata  in  gangrena.  Le  tenie  sane  , ben  nu- 
trite, ed  egregiamente  organizzate  offrono  anche  per  molto  tempo 
dopo  la  morte  sulla  superficie  del  loro  corpo  frammezzo  al  bianco 
del  latte  i colori  meravigliosi  dell’iride  ( §.  3.  a Colore  dei  vermi'). 

7.  Il  fin  qui  detto  serve  non  poco  per  rendere  ragione  della 
varia  lunghezza  del  corpo  delle  tenie  della  stessa  specie  , e della 
diversa  grossezza  delle  loro  articolazioni,  specialmente  nel  corpo. 
Una  tenia  armata  giovane , a cagion  d’esempio,  come  viene  rap- 
presentata sotto  le  Fig.  I.  II.  delle  Lezioni.,  coU’avvanzarsi  in  età 
s’avvicina  nell’esteriore  sua  forma  a quella,  che  è espressa  nella 
Fig.  ili.  Col  tratto  successivo  di  tempo  e con  una  maggiore  nutri- 
zione divenendo  adulta  può  crescere  ed  isvilupparsi  nelle  singole 
sue  articolazioni  del  corpo  , quale  è delineata  nelle  Fig.  I.  IL  della 
Tav.  II.  pure  delle  Lezioni.  Una  volta  cresciuta  e di  soverchio  nu- 
trita , la  corpulenza  si  manifesta  nella  tenia  , come  si  manife- 
sta in  tutti  gli  esseri  organici  , che  sotto  uguali  circostanze  lus^ 
surianti  divengono  nell’  organica  loro  tessitura.  In  siniil  guisa 
una  tenia  armata  percorrendo  i stadj  tlella  giovinezza  e della 
inaturanza  arriva  fino  ad  acquistare  queirenorme  grandezza  e gros- 
sezza , che  si  ravvisa  nelle  teme  delineate  da  Andry,  da  Clerc  , e 
da  Vallisneri  ( VII.  note  27.  2-S.  29.  ).  Le  tenie  appena  sprigiona- 
te dalfuovo  sono  nel  numero  delle  loro  articolazioni  organizzate 
quali  le  offrono  allorché  divengono  adulte.  11  già  citato  Fontana 
esaminate  avendone  molte  centinaja  rammassate  insieme,  e quasi 
impercettibili  ad  occhio  nudo,  coll’ajuto  del  microscopio  le  trovò 
tenie  vere  e ben  formate  (02).  I loro  membri  adunque  esistendo 
tutti  in  miniatura,  allorché  sono  appena  svolte  dalfuovo  , seguono 
nelfuUeriore  loro  sviluppo  ed  incremento  quelle  stesse  ammirabili 
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leggi,  dietro  cui  si  sviluppano  e crescono  tutti  gli  esseri  vivi  della 
natura.  La  congenita  loro  struttura  più  o meno  sana,  più  o meno 
robusta;  l’indole  delle  sostanze  nutrienti,  di  cui  si  pascono  , poten- 
do queste  variare  a seconda  dell’età,  del  sesso  , e dello  stato  di  sa- 
lute della  persona,  che  loro  serve  di  albergo;  l’età  delle  tenie;  la 
durata  del  tempo  , che  impiegano  per  menare  la  loro  vita  nelle  vi- 
scere deU’uomo  ; gli  infievoliti  o accresciuti  movimenti  del  tubo  in- 
testinale, ove  frequentemente  annidano  ; sono  tali  e tante  circo- 
stanze  più  che  sufficienti  per  renderci  ragione  di  quelle  singolari 
modificazioni  di  struttura  nell’esteriore  organismo  delle  tenie,  le 
quali  sono  puramente  dipendenti  da  un  lento  o celere,  difettivo  o 
eccessivo  o rigoglioso  processo  di  evoluzione  e di  nutrizione.  Si  è 
già  veduto  ( c Nutrizione  ) quale  e quanta  influenza  il  genere  di  vi- 
ta e in  particolare  gli  alimenti  esercitano  sulle  modificazioni  pro- 
digiose e stupende  deU’economia  degli  animali  e de’vegetabili  ; sì  è 
parimente  rimarcato  ( ^.  4-  ) ? che  siccome  impossibile  riesce'  per 
titoli  fisici  conosciutissimi  di  rinvenire  due  uomini  , due  animali 
della  stessa  specie  del  tutto  simili,  cosi  v’ è tutta  la  ragione  di  cre- 
dere, che  non  sarà  cotanto  facile  di  ritrovare  due  tenie  della  stessa 
specie  perfettamente  uguali. Si  rifletta  adunque  quanto  il  cangiamen- 
to e la  natura  del  clima  concorrano  a rendere  più  o meno  robusti, 
sani  , figurati  , corpulenti  gli  uomini  , e gli  animali  , ed  i vegetabili 
della  stessa  specie;  indi  si  decida,  se  le  serajilici  inodifìcazioni  nell’ 
esteriore  struttura  delle  tenie  da  tali  cause  dipendenti  , non  che 
dalle  frequenti  curvature  del  tubo  intestinale,  dalla  pressione  , die 
sopra  di  esse  possono  esercitare  i visceri  vicini  , i tumori  abdomi- 
nali  ec.  ( circostanze  pure  capaci  di  alterare  notabilmente  lo  svi- 
luppo tanto  parziale  che  generale  del  corpo  delle  tenie  ),  sieno 
fondamenti  solidi,  onde  doverle  ridurre  sotto  alli’ettante  specie  par- 
ticolari. Si  sa  benissimo  a non  più  dubitarne  , che  le  fasciole  inte- 
stinali viventi  ne’torrenli  appena  superano  col  loro  corpo  la  gran- 
dezza di  un  seme  di  melone,  e che  svilupoandosi  e vivendo  in  vece 
nel  tuho  intestinale  deH’nomo  e degli  animali  acquistaqo  una  straor- 
dinaria grossezza  e lungliezza,  In  grazia  solo  della  qualsui  e della 
quantità  dciralimento  ad  esse  fornito  (53]. 
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8.  Non  possiamo  al  certo  cliiamarci  pienamente  soddisfatti 
delle  cognizioni , che  possediamo  intorno  airintima  struttura  dell’ 
organismo  delle  tenie.  Le  quattro  boccuccie,  ossiano  papille  la- 
terali, che  in  quadrato  disposte  nella  sommità  della  testa  ( §•  6.  ) 
si  ravvisano,  tanto  delle  tenie  armate  ( Tav.  I.  Fig.  6.  b h b b ), 
quanto  delle  tenie  inermi  ( Tav.  I.  Fig.  i5.  « ),  sono  l’origine  dei 
quattro  canali  nutrienti  laterali  ( Tav.  I.  Fig.  'j.  c c che  nella  su- 
perfìcie superiore  ed  inferiore  d’  ambi  i lati  scorrono  attraverso 
delle  singole  articolazioni  .dalla  testa  sino  alla  coda.  Le  ingiezzioni  di 
liquidi  colorati  hanno  dimostrato,  essere  questi  quattro  canali  late- 
rali di  un’articolazione  in  comunicazione  con  quelli  delle  vicine,  ed 
invece  affatto  separati  dal  canale  medio,  che  traendo  la  sua  origine 
dalla  proboscide  armata  ( Tav.  I.  Fig.  7.  « c?  ) , o inerme  della  testa 
delle  tenie  scorre  esso  pure  nel  centro  di  cadauna  articolazione. 

Oltre  questi  cinque  condotti,  sul  dorso  di  ogni  articolazione  esi- 
ste un  cordone  nervoso,  nel  cui  centro  sorge  un  ganglio  patentis- 
simo, dal  quale  partono  de’ fili  nervosi  a foggia  di  raggi  concentri- 
ci ( f Sistema  nervoso  ).  La  quale  ganglionico-nervosa  struttura  , 
nell’atto  ohe  comprova,  essere  tali  vermi  mancanti  d’un  centro  uni- 
co di  vita,  ci  rende  altresì  ragione  del  sorprendente  fenomeno 
della  vita  parziale  vivacissima,  che  per  molto  tempo  conservano 
gli  articoli  separati  del  corpo  delle  tenie  ( §.  3.  ). 

Gli  organi  sessuali  inservienti  alla  riproduzione  dell’individuo 
si  rimarcano  pure  nelle  singole  articolazioni  del  corpo.  Sono  que- 
sti di  struttura  diversa  nelle  due  diverse  specie.  ( Tav.  I.  Fig.  i3. 
j4.;  LezioniTsiW.  I.  Fig.  XIII.  XIV.  XV.  ),  come  si  può  rimarcare, 
ove  si  ragiona  di  cadauna  di  esse  (^^.XVIII.  18.  XXII.  22.).  Egli  è 
singolare  , che  le  uova  picciolissime  delle  tenie  ( Lezioni  Tav.  IL 
Fig.  IV.  V.  VI.  VIL)  non  solamente  si  trovano  ammuntichiate  negli 
ovidutti , che  si  credono  aperti  nelle  papille  marginali  delle  tenie 
armate,  e nelle  papille  superficiali  delle  tenie  inermi,  ma  disperse, 
ed  anche  in  numero  prodigioso,  si  riscontrano  nel  canale  medio  e 
nelle  sue  diramazioni  ( Tav.  I Fig.  i4-  gg  lek  ii 

Gli  organi  dei  due  sessi  sono  è vero  nella  stessa  articolazione 
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riuniti.  Werner  ha  preteso  anzi  di  dimostrare  nella  tenia  armata  , 
che  Tovldutto  ed  il  canale  spermatico  vanno  insieme  a terminare 
nell  apertura  collocata  sulla  sommità  delle  papille  marginali  ( Tav.  1. 
Fig.  i3.  abcde  ).  Rillettendo  dietro  una  tale  disposizione  di 
struttura  di  questi  organi  sessuali  , parerebbe  potersi  concludere  . 
che  la  fecondazione  delle  tenie  si  compisse  in  cadauna  delle  loro 
articolazioni,  e che  Tumore  seminale  mascolino  ne  irrorasse  le  uova 
al  momento,  in  cui  queste  fossero  deposte.  Qualora  per  altro  si 
consideri,  che  il  canale  medio,  cui  non  venne  dai  Naturalisti  ac- 
cordata veruna  esclusiva  funzione,  in  un  colle  sue  diramazioni  an- 
cora si  rimarca  esso  pure  zeppo  di  uova  ^ che  le  articolazioni 
mancanti  di  papille  marginali  comprendono  ciò  non  ostante  delle 
nova-,  che  le  articolazioni  staccate  e pregne  di  uova  mature  si  tro- 
vano negli  intestini  degli  animali  talvolta  insieme  corabacciate  le 
line  colle  altre;  che  tali  articolazioni  isolato,  giusta  Tosservazione 
di  Fontana,  si  raccolgono  ammuntichiale  in  vicinanza  della  testa 
del  verme,  ove  pure  si  scuopre  un’immensità  di  glomeri  di  piccio- 
lissime  tenie  di  già  sviluppate;  che  nelle  tenie  inermi  le  uova  non 
si  possono  spremere  dalle  papille  marginali,  e che  perciò  nelle  te- 
nie armate  un  tale  fenomeno  dipendere  potrebbe  da  qualche  rot- 
tura delle  pareti  de’teneri  loro  condotti  papillari;  si  avrà  ragione  di 
dubitare  , che  la  fecondazione  delle  uova  delle  tenie  s’abbia  a com- 
piere nella  stessa  articolazione.  Se  in  correlazione  di  quanto  si  è 
di  già  esposto  lecito  mi  fosse  di  avvanzare  una  qualche  ipotesi  , 
azzarderei  riguardare  cadauna  articolazione  delle  tenie , in  rap- 
porto della  fecondazione,  quale  organo  capace  di  fecondare,  e d’es- 
sere fecondato  ; il  canale  medio  qual  emissario  delle  uova  , massi- 
me quando  l’articolazione  si  trova  staccata  dalla  catena  delle  altre  ; 
le  papille  marginali  o superficiali  quali  condotti  spermatici  ; e in 
line  il  radunamento  delle  articolazioni  isolate  alTintorno  della  testa 
delTanimale  qual  effetto  d’una  circostanza  necessaria,  onde  situare 
le  uova  vicine  a svolgersi  in  un  fiume  di  sostanza  mucosa,  il  quale 
mantenuto  fosse  dalTirritazioiie  suscitata  dall’azione  della  probosci- 
de uncinata  o lanceolata  , che  adorna  la  testa  di  questi  animali.  In 
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slmil  guisa  ie  tenie,  quantunque  riunissero  i due  sessi  in  cadaun 
articolo,  ogni  loro  articolo  effettuare  non  potrebbe  da  se  solo  l’ope- 
ra della  fecondazione:  renderebbesi  quindi  necessario  il  mutuo  con- 
corso di  due  articolazioni  , e le  tenie  al  pari  di  molte  conchiglie 
univalvi,  quali  sono,  a cagion  d’esempio,  i buccini^  i hulimi  di 
Ilrugnière,  le  patelle^  le  cipree  ec.,  sarebbero  esseri  piuttosto  an- 
drogini che  erìTiafroditi.  Ma  ogn’ora  aperto  si  è questo  campo  ai 
dotti  Naturalisti  per  distinguersi  con  si  curiose  ricerche  ! 

9.  Le  tenie  fino  dal  primo  loro  svolgimento  dali’uovo  offrono 
in  miniatura  le  singole  articolazioni,  da  cui  risultano.  Oltre  la  te- 
stimonianza di  Block  ( IX.  nota  38.  ),  ne  fa  ampia  fede  la  già  ci- 
tata osservazione  di  Fontana,  il  quale  in  molte  centinaja  di  minime 
tenie  impercettibili  ad  occhio  nudo,  perchè  appena  svolte,  ravvisò 
col  mezzo  di  un  buon  microscopio  altrettante  tenie  vere  e ben  for- 
mate. Altresì  il  cel,  Zeder  vidde  frammezzo  alle  uova  non  pochi 
embrioni  di  tenia  già  belli  e formati , quantunque  fossero  d’una 
mezza  linea  di  lunghezza;  in  essi  erano  specialmente  visibili  le 
quattro  papille  succhianti  della  testa,  e le  linissime  ed  esilissime 
articolazioni  del  corpo  (54)*  Le  tenie  adunque  non  crescono  nè  si 
allungano  per  apposizione  e per  riproduzione  di  nuovi  articoli,,  a 
guisa  delferba  sertularia , come  fu  creduto  da  Linneo  e da  altri  esi- 
mj  Naturalisti;  ma  bensì  al  pari  degli  altri  esseri  viventi,  mediante 
il  processo  della  nutrizione  si  svolgono,  si  estendono  e si  ingrossa- 
no le  linissime  loro  articolazioni.  In  esse  unicamente  si  riproducono 
gli  articoli,  allorché  se  ne  staccano  i vecchj  dalla  catena  del  loro 
corpo:  questo  genere  di  riproduzione  anzi  che  essere  un  mezzo  per 
ingrandire  l’animale  è unicamente  destinato  per  mantenere  il  nu- 
mero de’sLioi  membri  ( §.  6.  ).  Giova  però  riflettere  a quanto  sag- 
giamente ci  rende  in  proposito  avvertiti  l’insigne  Sig.  Joerdens  (55), 
•vale  a dire  , che  il  completo  sviluppo  del  corpo  delle  tenie  in  gran- 
dezza ed  in  grossezza  non  si  coinpie  proporzionatamente  ed  in 
ugual  tempo  in  tutte  le  sue  parti  , come  avviene  di  osservare  nella 
p;ù  gran  parte  degli  esseri  organici;  poiché  le  articolazioni  del  col- 
io l'imangoao  in  uno  stato  di  imperfezione  , ed  unicamente  con 
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maggior  celerilà  si  manifesta  il  processo  dell’evoluzione  completa 
in  quelle,  die  più  si  allontanano  dalla  testa.  Per  effetto  di  questa 
particolare  loro  proprietà  ne  viene,  die  nessun  giovamento  si  ot- 
tiene, quando  eliminali  dal  tubo  intestinale  gli  articoli  maturi  del 
corpo  , in  esso  rimane  tuttavia  la  testa  in  un  col  collo  , e coi  primi 
articoli  del  corpo  della  tenia;  giacché  egli  è dimostrato,  che  isvi- 
luppandosi  ed  ingrandendosi  in  vece  molte  delle  rimaste  articola- 
zioni tali  vermi  possono  in  breve  tempo  riacquistare  la  perduta 
lunghezza.  Questa  osservazione  dimostra  quindi  falsa  totalmente 
l’opinione  di  quelli,  i quali  supposero  , che  cadauna  articolazione 
isolata  della  tenia  capace  fosse  di  estendersi  e di  svilupparsi  in 
una  tenia  perfetta  : come  pure  dietro  la  sua  scorta  si  rileva  ugual- 
mente insussistente  quanto  avvanzarono  altri  Naturalisti  intorno 
all’organica  struttura  delle  tenie,  che  risultassero  cioè  da  un  am- 
masso di  vermi  distinti  fra  loro,  e solo  uniti  insieme  e legati  a ca- 
tena per  contatto,  o per  supposti  fori,  ossiano  boccuccie. 

IO.  La  struttura  fibrosa  ( b Meccanismo  perii  moto  ) e ner- 
vosa ( f Sisiejiia  nervoso  ),  di  cui  sono  munite  le  singole  articola- 
zioni, ci  rendono  ragione  tanto  della  longevità,  quanto  della  tena- 
cità della  vita  delle  tenie.  Cadauna  articolazione  possiede  per  cosi 
dire  una  vita  particolare  organica.  Io  ho  potuto  mantenere  in  uno 
stato  di  vita  vivacissima  ( §■  3.  ) per  lo  spazio  di  venti  e più  ore 
diversi  articoli  separati  di  una  tenia  armata  giovane  (Tav. I.  Fig.  17-), 
ne’quali  erano  visibilissimi  i movimenti  di  contrazione  e di  allun- 
gamento , ed  alcuni  non  oscuri  sforzi  per  traslocarsi  da  un  luogo 
alfaltro.  Per  la  qual  cosa  dalla  cospirazione  di  tante  vite  parziali 
risultando  la  vita  geiunaie  di  questi  esseri,  nessuna  meraviglia  se 
nelle  tenie  sia  dessa  di  luns;à  durata  e di  somma  tenacità. 

In  quanto  alla  probabile  durata  della  vita'delle  tenie  panni  de- 
gno d’essere  considerato  quello  , che  i!  Sig  Carlisle  riferisce  onde 
poterla  calcolare  (56)  con  qualche  verosimiglianza.  Una  Svizzera 
incominciò  all’età  di  i4  anni  ad  essere  sorpresa  da  diverse  gastri- 
che affezioni:  entrata  ne’ 19  anni  si  recò  in  Inghilterra,  ove  consi- 
gliata di  prendere  una  medicina  purgante  evacuò  una  porzione  di 
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tenia  Inerme.  Continuò  per  alcuni  anni  a far  uso  deMrastici , e piò 
volte  eliminò  diverse  porzioni  di  questa  tenia,  in  nessuna  delle 
quali  si  osservarono  nè  la  testa,  nè  il  collo.  Otto  anni  dopo  il  suo 
soggiorno  in  Ingliilterra  si  risolse  di  prendere  il  famoso  rimedio 
Noufferiano  ( CXLVI.  ),  die  la  liberò  d’una  gran  porzione  della 
tenia  munita  della  testa  e del  collo  : dopo  quell’epoca  si  ristabilì  e 
si  mantenne  in  salute.  Questa  osservazione  fa  ragionevolmente  cre- 
dere , che  la  testa  di  questa  tenia  avesse  esistito  per  lo  spazio  di 
dodici  o di  tredici  anni;  e dato  il  caso,  soggiugne  il  Sig.  Carlisle  , 
che  evacuata  avesse  una  testa  prima  del  suo  arrivo  in  Inghilterra, 
si  può  ancpra  suj)porre,  che  la  tenia  in  questione  avesse  potuto  vi- 
vere otto  anni,  perchè  durante  quest’ultimo  periodo  si  è ritenuta 
la  storia  con  attenzione  ed  accuratezza. 

La  tenacità  della  vita  parziale  ( §§.  i.  3.  ) e generale  di  que- 
sti esseri  sorprendente  la  si  ravvisa  , allorché  vengono  esposti 
all’azione  intensa  del  calore.  Oltre  le  osservazioni  di  Coulet,  di  Fax 
e di  altri  esimj  Scrittori  ( X.  note  89.  [\o.  4i-  ì»  ^ pure  è riu- 
scito di  mantenere  viva  una  tenia  nellacqua  alla  temperatura  di 
60  gradi  sopra  lo  zero  del  termometro  Reaumuriario.  Ma  con  quan- 
ta facilità  sopportano  tali  animali  un. grado  intenso  di  calore  , con 
altrettanta  difficoltà  resistono  al  rapido  abbassamento  della  tem- 
peratura ( § 3.  ) , ed  all’azione  del  freddo.  Famoso  si  è il  metodo 
])roposto  da  Rosenstein  per  espellere  le  tenie  dal  corpo  umano 
( §.  CXLI.  ) : esso  è in  gran  parte  costituito  dall’azione  del  freddo, 
che  riducendo  l’animale  ad  uno  stato  di  torpore  lo  assoggetta  agli 
«fletti  de’movimenti  peristaltici  ed  antiperistaltici  del  tubo  intesti- 
nale. Una  tenia  viva  ed  agile  levata  da  una  calda  temperatura  ed 
immersa  nell’acqna  freddissima  tosto  priva  di  movimento  precipitò 
nel  fondo  del  vaso,  ed  in  poco  tempo  rimase  estinta, 
i §•  ti-  Comunemente  albergano  le  tenie  nel  tubo  intestinale.  Non 
manchiamo  per  altro  di  osservazioni  positive,  da  cui  risulta,  che 
possono  vivere  , e iin’anco  svilupparsi  in  altre  parli  del  corpo.  Leg- 
giamo nelle  Memorie  dellAccademia  Reale  di  Stockolm  (Sj)  la  sto- 
ria di  un  ascesso  formato  in  vicinanza  dello  stomaco,  dal  quale 
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sorti  una  tenia  della  lunghezza  di  tre  braccia.  Quattro  plccioìissime 
tenie,  che  non  trovo  descritte,  mi  venne  fatto  di  osservare  negli 
organi  della  voce  dell’anitra-cigno.  Ne’seni  frontali  di  un  cane  , che 
sembrava  divenuto  pazzo,  ho  potuto  ravvisare  due  tenie  lanceolate, 
non  dissimili  da  quelle,  che  sogliono  abitare  nel  tubo  intestinale 
delle  oche  magre.  La  stessa  osservazione  venne  fatta  dal  chiarissi- 
mo Sig.  Dott.  Uccelli  Professore  di  Anatomìa  comparata  in  Firen- 
ze , che  nel  riiccontarmi  il  suo  caso  stravagantissimo,  e nel  dlmo- 
straroii  le  tenie  ritrovate  si  compiacque  di  rinvenirlo  analogo  alla 
mia  osservazione  (58). 

La  testa  delle  tenie  alle  volte  talmente  si  insinua  nella  sostanza 
della  membrana  villosa  degli  intestini , che  non  si  può  distaccarla 
senza  lacerazione.  In  conferma  deH’osservazlone  riferita  da  Tyson 
f S-  XI.  nota  43.  ) racconta  faccuratissimo  Fontana  d’avere  per  di- 
ciassette volte  veduta  la  testa  di  tenie  adulte  talmente  impiantata 
fra  i villi  degli  intestini  delle  galline,  che  non  era  possibile  di  smuo- 
verla senza  rischio  di  lacerare  gli  intestini  stessi,  oppure  di  lascia- 
re il  capo  fra  i villi  (5y).  La  testa  delle  tenie  nel  corpo  dell’ uomo 
diventa  perciò  la  parte  di  questi  animali  la  più  infesta.  Finché 
dessa  non  ne  resta  eliminata  , tali  vermi , ad  onta  della  quantità 
delle  articolazioni,  che  perdono,  si  possono  svolgere,  allungare  co- 
me prima  , e mantenere  in  vita  ( §.  9.  )y  e si  conservano  nelle  vi- 
scere deH’uomo  i mezzi  per  tormentarlo.  Si  è però  generalmente 
rimarcato , che  il  concorso  di  Iluido  enterico-rnucoso  nelFinterno 
degli  intestini  rende  le  tenie  più  mansuete,  e che  rimanendo  arida 
la  superlìcie  interna  degli  intestini  le  tenie  colla  loro  testa  si  insi- 
nuano nella  membrana  villosa  per  ivi  succhiale  del  sangue  puris- 
simo ( §.  6.  ). 

Per  lungo  tempo  si  è credulo  dai  Medici  e dai  Naturalisti , che 
le  tenie  vivessero  solitarie  soprattutto  ne!  tubo  intestinale  umano. 
Vennero  perciò  questi  esseri  designati  col  nome  di  vermi  solìtarj. 
L’origine  di  una  tale  opinione  rimonta  (ino  al  tempi  d'ippocrate, 
il  quale  non  mancò  di  far  riflettere,  che  il  verme  lato  ( tenia  ) si 
poteva  (ìn’anco  generare  nel  bambino  Hnchiiiso  neU’utero  mater- 
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no  (60).  Egli  credeva,  che  un  tal  verme  generato  nel  feto  andasse 
crescendo  col  crescere  del  bambino,  e che  arrivato  questi  alla  pu- 
bertà giunto  pure  fosse  il  verme  al  compimento  della  sua  grandez- 
za , ed  uguagliasse  in  lunghezza  quella  degli  intestini.  L’opinione  di 
Ippocrate  fu  abbracciata  dalla  più  gran  parte  de’ Medici,  e sanzio- 
nata col  peso  dell’autorità  di  Andry  (61),  finché  venne  dimostrata 
falsa  dall’unanime  concorso  di  non  poche  osservazioni  raccolte  da’ 
Medici  e da’ Naturalisti  di  non  equivoca  riputazione.  Già  Schulz  ris- 
contrò negli  intestini  superiori  di  un  cane  dieci  tenie  della  lunghez- 
za di  tre  piedi  luna  ; ed  altre  più  sottili  e d’un  sol  piede  lunghe  le 
vidde  nell’estremità  dellileo  dello  stesso  animale  (62).  Negli  intesti- 
ni tenui  di  un  cane  ne  osservò  pure  una  prodigiosa  quantità  l’illu- 
stre Morgagni  (63).  Anche  Linneo  ne  rimarcò  quattordici  in  un  ca- 
ne e tre  in  un  altro.  Più  di  cento  in  uno  di  questi  animali  ne  contò 
Lister  (64)*  Tulpio  ci  lasciò  la  storia  di  una  ammalata,  la  quale  eva- 
cuò tre  tenie  di  seguito  (65)  Werlhof  scrisse  pure,  che  una  femmi- 
na gravida  dopo  d’aver  sofferta  una  colica  considerevole  si  sentì 
sull’istante  sollevata  dopo  di  aver  evacuate  cinque  tenie  vive  (66). 
Bonnet  attesta  ancora  di  aver  esaminate  due  tenie  lunghe  più  braccia 
insieme  espulse  dal  corpo  dello  stesso  uomo  , cadauna  delle  quali 
andava  anteriormente  terminando  in  un  filo  sottile;  indizio  certo 
che  tali  animali  erano  realmente  due  vermi  distinti  (67).  Sette  tenie 
vivaci,  delle  quali  ogn’una  era  di  questi  fili  anteriori  munita,  in  un 
giorno  evacuate,  ed  altro  nove,  parimente  dell’accennato  filo  forni- 
nite,  nel  susseguente  giorno  espulse,  ed  altre  successivamente  eli- 
minate dal  corpo  di  una  femmina  gravemente  ammalata,  il  Dott. 
Nitert  ebbe  a ravvisarle  con  somma  sua  meraviglia  (68).  Ho  già  al- 
trove indicata  ( §•  ) la  storia  di  due  tenie  nello  stesso  soggetto 

insieme  sviluppate,  e a diverse  epoche  eliminate,  quale  mi  venne 
fatto  di  esaminare  nella  Clinica  della  R.  Università  di  Pavia;  nel 
qual  caso  ho  dimostrato,  esservi  stato  tutto  il  fondamento  per  do- 
ver ammettere  questo  particolare  fenomeno.  Ulteriori  osservazioni 
provano  inoltre , che  le  tenie  possono  annidare  nello  stesso  sogget- 
to in  compagnia  di  tenie  e di  vermi  di  altra  specie.  Fui  su  questo 
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riguardo  io  pure  in  errore  ( cit.  §.  VII.  ),  finché  Toccasione  mi  si 
offrì  favorevole  di  confermare  colla  propria  esperienza  quanto  già 
Dionis  aveva  avvanzato  , cioè  che  due  tenie  di  specie  differente  al- 
bergar potevano  nello  stesso  ammalato  (69).  Uno  Svizzero  stabili- 
tosi in  Bologna  da  due  in  tre  anni  venne  affetto  da’sìntomi , che  in- 
dicavano la  presenza  della  tenia.  Trattato  cogli  opportuni  riinedj 
evacuò  intiera  una  bellissima  tenia  inerme,  quale  si  osserva,  per 
così  dire,  indigena  nelle  viscere  degli  abitatori  del  nord  e del  suo 
paese  ( §.  VII.  ).  Tuttavìa  i sintomi  incalzavano,  e obbligarono  di 
continuarne  la  cura,  ponendo  in  pratica  de’validissimi  sussidj.  Die- 
tro questo  regime  evacuò  a lunghi  pezzi  una,  o più  tenie  armate, 
le  cui  articolazioni  erano  delle  più  mature  e ben  organizzate,  quali 
le  ho  altrove  rappresentate  ( Lezioni  Tav.  II.  Fig.  II.  ).  Abbiamo 
negli  scritti  di  Wepfer  fosservazione  di  una  tenia  unita  a più  lom- 
bricoidi  trovata  negli  intestini  di  un  gatto  (70).  Un  infermo  dalla 
tenia  affetto  era  pure,  al  dire  di  Raulin,  dai  lombricoidi  incomo- 
dato (71).  Il  Sig.  Wendelstadt  di  Wetzlar  parla  di  quattro  tenie 
inermi  conviventi  colle  ascaridi  vermicolari  nel  corpo  delio  stesso 
soggetto  (72).  Werner  attesta  di  aver  ben  di  rado  trovata  sola  la 
tenia  negli  intestini  dell’uomo  e degli  animali  , ove  convive  in  so- 
cietà non  solamente  coi  vermi  della  propria  specie  , ma  altresì  coi 
lombricoidi  (73). 

12.  La  tenacità  e la  floridezza  della  vita  delle  tenie  si  scorge 
principalmente  dalla  singolarità  dei  loro  movimenti.  Egli  è vero 
che  tali  animali  sviluppandosi,  crescendo  e vivendo  in  luoghi  atti 
a fornir  agli  stessi  l’opportuna  quantità  di  alimento,  non  si  rende 
necessaria  ne’rnedesimi  la  proprietà  di  muoversi  con  forza  e con 
somma  vivacità:  nulla  di  meno  allorché  privi  d’analogo  nutrimento 
negli  intestini  tenui  sono  obbligati  di  salire  Uno  allo  stomaco,  e di 
ritornare  nel  canal  tenue  , onde  succhiarvi  del  puro  sangue  dalla 
membrana  villosa  ( §•  6.  ) , i loro  movimenti  serpentino-ondulatorj 
si  fanno  ampiamente  sentire,  ed  a quelli,  che  gli  albergano,  arrec- 
cano  coll’irritazione  , portata  sul  sistema  nervoso  gastrico-intestina- 
Ic  , non  poche  parziali  e consensuali  affezioni  [^Memoria  terza). 
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Dietro  tali  osservazioni  comprendiamo  quindi,  come  talvolta  le  te- 
nie rinchiuse  negli  intestini  delle  persone  ben  nutrite,  e di  abbon- 
dantissimo chilo  fornite  , vi  si  abbiano  potuto  sviluppare  , cre- 
scere , e vivere  senza  esternare  il  benché  minimo  indizio  della  loro 
presenza  ( §.  LXXII.  N.  6.  nota  86.  ). 

Considerate  le  tenie  umane  quali  animali , che  si  sviluppano  e 
vivono  nelle  nostre  viscere  , sembrarebbe  essere  una  cosa  somma- 
mente fallace  il  voler  determinare  il  verace  loro  moto , in  vista 
anche  di  que’gorgogliamenti , che  soffrono  le  persone,  che  le  anni- 
dano , poiché  questi  essere  potrebbero  soltanto  il  risultato  di  altret- 
tanti borborigmi  intestinali.  Ciò  non  ostante  dai  movimenti,  che  si 
sono  rilevati  nelle  tenie  escile  vive  ed  intiere  dal  tubo  intestinale, 
e dal  genere  della  fibrosa  loro  organizzazione,  qualche  cosa  di  cer- 
to si  può  dedurre  intorno  alla  maniera,  colla  quale  si  muovono , al- 
lorché sono  ancora  nel  corpo  umano  rinchiuse.  Tre  sorta  di  movi- 
menti si  può  perciò  dire,  che  si  osservano  nelle  tenie:  il  primo  di- 
retto principalmente  dalla  loro  testa  viene  posto  in  opera  , ogni 
qual  volta  questi  animali  succhiano  l’occorrente  nutrimento:  il  se- 
condo si  compie  con  tutto  il  loro  corpo  , quando  le  tenie  vogliono 
cangiare  stazione  : il  terzo  é tutto  particolare  e proprio  delle  singo- 
le articolazioni  del  loro  corpo. 

Immersa  la  testa  delle  tenie  nel  muco  intestinale,  ed  ivi  fissata 
colfuopo  della  corona  uncinata,  se  l’animale  ne  sia  armato , oppure 
mediante  la  proboscide  appuntata  portata  sopra  la  parete  interna 
degli  intestini,  qualora  la  testa  sia  inerme,  le  quattro  papille  ango- 
lari vengono  messe  in  opera  per  succhiare  l’opportuno  alimento 
( c Nutrizione  ).  In  allora  le  singole  articolazioni , incominciando 
dalle  prime  del  collo  , successivamente  si  contraggono  l’una  sopra 
dell’altra  verso  della  testa,  che  forma  il  punto  fisso,  e in  sirail  gui- 
sa diventano  più  corte  ^ più  larghe,  e nella  loro  superficie  si  fanno 
qua  convesse,  là  concave:  in  tal  modo  le  tenie  divengono  più  corte 
e più  larghe.  Dopo  questo  primo  movimento  ne  siegue  un  secon- 
do, quello  cioè,  che  è necessario  per  far  progredire  ne’ quattro  ca- 
nali laterali  la  mateiia  succhiata  dalle  quattro  papille.  A misura 
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che  sì  riempiono  i canali  laterali  di  un  articolo , si  mettono  pro- 
gressivamente in  contrazione  le  sue  fibre  circolari,  e Farticolo  di- 
venta più  stretto  e più  lungo.  Questi  alterni  movimenti  agiscono 
in  maniera,  che  nel  corpo  delle  tenie  si  scorge  una  certa  qual  spe- 
cie di  movimento  ondulatorio,  per  cui,  a guisa  delle  sanguisughe;, 
il  loro  corpo  ora  si  accorcia  e si  dilata,  ora  si  allunga  e si  restri- 
gne.  In  questa  maniera  si  effettua  un  cotanto  particolar  movimento 
nelle  tenie,  che,  per  distinguerlo  dagli  altri,  può  essere  denominato 
molo  di  nutrizione. 

Si  è già  altrove  indicato  il  meccanismo  curiosissimo , che  a que- 
sti animali  è compartito, onde  compiere  i necessarj  loro  movimenti 
di  locomozione e come  questo  movimento  serpentìno-ondulatorio 
obblighi  le  tenie  di  dare  al  loro  corpo  la  figura  di  molti  piccioli  ar- 
chi ( b Meccanismo  perii  moto').  Ancorché  in  tale  occasione  la  te- 
sta costituisca  pure  il  principale  punto  d’appoggio,  altri  punti  d’ap- 
poggio non  meno  di  questo  fermi  si  vanno  sviluppando  ancora  in 
diverse  altre  parli  del  lungo  loro  corpo.  Egli  è in  siniil  circostanza, 
che  talvolta  si  formano  nell’estensione  delle  tenie  que’nodi  ora  sem- 
plici, ora  duplicati  ( Lezioni  Tav.  I.  Fig.  III.  oc  j Fig.  IV.  cc  dd'.f 
Fig.  XVI.  ),  che  sembrano  artificialmente  eseguiti. 

Un  distintissimo  movimento  di  allungamento  e di  accorciamen- 
to è in  fine  proprio  delle  singole  articolazioni  del  corpo  delle  tenie. 
Xella  tenia  armata  è più  che  mai  visibile  , perchè  nelle  stesse  sue 
articolazioni  staccate  ed  isolate  si  conserva  vivace  e vigoroso  per 
lo  spazio  di  venti  ore,  come  mi  è accaduto  di  osservare  ( i.  8. 
IO.  ).In  una  delle  estremità  di  queste  articolazioni  staccate  si  scorge 
un  margine  assai  rilevato  a foggia  di  bordo , ossia  di  orlo  , e nell’ 
altra  si  osserva  invece  una  prominenza  semi-circolare  orizzontal- 
mente aperta  nel  suo  centro  ( Tav.  I.  Fig.  17.  18.  19.  ).  Allorché  si 
mettono  in  azione  le  fibre  trasversali,  di  cui  sono  munite  le  singo- 
le articolazioni,  sempre  più  si  rileva  il  margine  bordato,  il  quale 
spiegandosi  forma  un  triangolo  Inverso  coll’apice  troncato  ; l’ar- 
ticolazione si  restrigne,  si  assottiglia  e si  allunga,  e quasi  si  appia- 
na l’altra  estremità  semi-circolare;  la  cui  apertura  prende  l’aspetto 
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d’una  concavità  ; alquanto  rialzata  e prominente  rimane  tuttavia  la 
papilla  marginale  ( Fig.  l'j.  ).  Agendo  le  fibre  longitudinali,  l’ar- 
ticolazione  si  accorcia_,  si  ingrossa,  dal  lato  della  papilla  marginar 
le  si  fa  convessa,  e concava  diviene  nel  margine  opposto j il  bordo 
marginato  di  un’estremità  diventa  esso  pure  contralto;  e maggior- 
mente evidente  si  scorge  l’apertura  orizzontale  nell’altra  estremità , 
che  perciò  finisce  con  due  appendici  semi-lobate  ( Fig.  i8.  ).  Sem- 
plicissimo si  è l’intersecamento  delle  libre  muscolari  sì  trasversa- 
li, come  longitudinali  ( Fig.  ig.  ),  le  quali  sono  robustissime;  nis- 
suna  meravTglia  se  agiscono  con  prontezza  e con  tenacitàl  Tali  iso- 
late articolazioni  delle  tenie  evacuate  in  un  cogli  escrementi  si 
muovono  con  agilità  frammezzo  ad  essi:  gettate  nell’acqua  calda  si 
accorciano  e si  allunganp  al  pari  delle  sanguisughe.  Una  di  queste 
articolazioni  della  lunghezza  di  sette  in  otto  linee  messa  nellacqua 
calda  si  estendeva  del  doppio  , e si  accorciava  in  una  specie  di  bit- 
torzoletto  di  due,  tre  linee;  consimili  movimenti  si  succedevano 
con  molta  prontezza;  ed  egli  era  bellissimo  il  vedere  come  ne’di- 
versi  moti  di  estensione  e di  accorciamento  altresì  si  spiegassero 
le  due  appendici  semi-lobate  di  un’estremità,  e si  appianassero  in 
seguito  , e come  l’altra  estremità  marginata  nel  dilatarsi  e nel  rin- 
serrarsi guizzasse  da  questo  e da  quel  lato  a guisa  della  coda  de’pe^ 
sci.  Un  si  parlicolar  fenomeno  delle  articolazioni  isolate  delle  tenie 
è pure  stato  rimarcato  da  diversi  Naturalisti , e si  fu  ad  esso  ap- 
poggiati, che  non  pochi  rispettabili  Scrittori  fondarono  quella  falsa 
opinione,  che  faceva  riguardare  le  tenie  qual  risultato  di  una  cate- 
na di  altrettanti  vermi  particolari  gli  uni  negli  altri  insinuati  ( §•  9.  )• 
Del  rimanente  lo  stesso  infermo  ^ che  mi  fornì  le  accennate  artico- 
lazioni isolate,  le  evacuò  in  seguito  insieme  concatenate  e formanti 
la  parte  anteriore  del  corpo  di  una  tenia  armata  ( Tav.  I.  Fig.  20.  ), 
la  quale  nella  sua  parte  la  più  formata  e compita  offriva  delle  gros- 
se articolazioni  ( Tav.  I.  Fig.  21.  ). 

§.  i3.  Ancorché  della  stessa  specie  non  siano  tutte  le  tenie,  che 
soglionsi  sviluppare  nelle  viscere  degli  uomini,  ciò  non  pertanto  le 
loro  specie  non  sono  così  numerose , quali  ci  vengono  annunziale 
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dalla  più  gran  parte  degli  Scrittori.  Plater  fu  il  primo  a distinguer- 
le in  due  specie,  e in  seguito  Andry,  Bonnet,  van-Doevern,  Block, 
Herrenschwand , e Werner,  scortati  da  illuminate  ricerche , ritenne- 
ro essere  due  sole  le  specio  delle  tenie,  che  particolari  sono  alfuo- 
mo.  Linneo,  Pallas  , e Joerdens  , avuto  riguardo  alla  posizione 
delle  papille  marginali  e superficiali,  alla  struttura  delle  articola- 
zioni , alla  tenuità  maggiore  o minore,  ed  al  colore  del  loro  corpo, 
ne  ammisero  più  specie.  Abbastanza  si  è dimostrata  T incertezza  di 
questi  pretesi  caratteri  distintivi,  e si  è ben  veduto,  che  quan- 
do da  essi  desumere  si  volessero  i titoli  per  determinarne  le 
specie,  converrebbe  in  fine  moltiplicarle  in.  ragione  degli  stessi  in- 
dividui ( 4-  fi*  )•  Quindi  è,  che  vedendosi  ritenere  la  costanza, 

che  offrono  alcuni  tratti  distintivi  delforganizzazione  delle  tenie, 
che  albergano  neiruomo,  per  caratteri  distintivi  e veraci  delle  loro 
specie,  r armatura  o lo  stato  inerme  della  proboscide,  di  cui  é 
munita  la  loro  testa , indicano , essere  due  sole  le  specie  delle  tenie, 
che  dire  si  possono  particolari  delfuomo  Questi  caratteri  sono  co- 
stanti, certi,  immutabili  e visibili  altresì  ad  occhio  nudo  in  qua- 
lunque età  , in  qualunque  stato  si  trovino  le  tenie.  La  di  loro  co- 
gnizione riesce  ancora  per  i Medici  più  importante  , in  quanto  che 
le  tenie  armate  cagionano  incomodi  maggiori  di  quelli , che  soglio*- 
no  destare  le  tenie  inermi,  e più  di  queste  difficili  sono  ad  essere 
dal  corpo  eliminate. 

" La  così  detta  tenia  volgare  di  Linneo,  chiamata  grigia  da  Pallas, 
e membranacea  da  Goeze  , si  è già  fatto  vedere,  coH’appoggio  di 
Werner  ( Xlll.  nota  58.  ),  essere  in  ultima  analisi  una  pura  va- 
riazione della  tenia  inerme,  oppure,  come  già  ne  sospettò  lo  stesso 
Goeze  ('^4),  una  tenia  lata  assai  giovane,  non  abbastanza  sviluppala, 
e non  ancora  giunta  alla  naturale  sua  grossezza  e lunghezza; mentre 
unanimamente  assicurano  i precitati  Autori  , che  non  oltrepassa  le 
sette  braccia  di  estensione.  L’autorità  di  Batsch  (75),di  Cuvier  (7fi), 
di  Fischer  (77),  e di  Muller  (78),  Scrittori  tutti  della  più  alta  ripu- 
tazione , che  Ihanno  ammessa  nella  loro  classificazione  deWermi  j 
mi  ha  tuttavìa  eccitato  ad  istituire  più  oltre  delle  particolari  ricer* 
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die  intorno  a questa  pretesa  terza  specie  di  tenie  umane.  Dalla 
Svezia;,  e dalla  Russia  ( ove  vuoisi,  che  sia  famigliare  ) me  ne  sono 
procurati  diversi  esemplari  j i quali  tutti  attentamente  esaminati  mi 
hanno  dato  per  costante  risultato,  che  la  pretesa  tenia  volgare,  noti 
può  essere  un’essenziale  degenerazione  della  tenia  inerme  , ma  in- 
vece una  tenia  inerme  giovane,  non  bene  sviluppata,,  epperciò  non 
ancora  atta  alla  riproduzione  ( tenia  vergine  ) , come  già  sospettò 
Goeze , e pare  che  5Ìa  da  Blumenbach  (79)  stato  ritenuto;,  quando 
non  abbia  da  riguardarsi  qual  variazione  ( relativa  al  luogo  ove  si 
è sviluppata)  della  tenia  a' vasi  nutrienti  distinti^  sottile^  semi-tras- 
parente, ed  a corte  articolazioni  in  ambo  i lati  rotondate  , che  si 
suole  trovare  nel  tubo  intestinale  de’monloni  ingrassati  (80),  oppur 
re  della  tenia  pettinata,  che  annida  nelle  lepri  e ne’coniglj  (8t)^ 
Se  giusta  il  consenso  unanime  di  accreditati  Scrittori  , quali  sono 
principalmente  Lister  (82),  Nicola  Fontana  (83),  Manardo  (84)  5 
Amalo  Lusitano  (85)  e Buniva  (86) , la  tenia  canina  si  può  svolgere 
nelle  viscere  degli  uomini,  riuscire  non  deve  sorprendente,  che  altre- 
sì le  tenie  proprie  de’montoni,  e de’coniglj,  de’ quali  si  cibano  a pre- 
ferenza gli  abitanti  del  nord,  abbiano  esse  pure  ad  isvilupparsi  ugual- 
mente nell’uomo,  quando  alle  loro  uova  offra  il  suo  interno  organis- 
mo le  opportune  occasioni  onde  incubarsi.  Ciò  non  pertanto  queste 
tenie  non  si  potranno  far  entrare  fra  le  specie  delle  principali  tenie 
umane;  altrimenti  per  essere  conseguenti  occorrerebbe  sotto  di 
esse  comprendere  tutte  le  specie  di  tenie  conosciute,  essendo  ora- 
mai provato,  che  i vermi,  e molti  insetti,  che  vivono  ordinaria- 
mente fuori  del  corpo  umano  , in  esso  possono  ancora  svilupparsi 
e soggiornare.  Solo  a questi  sembra  negata  la  facoltà  di  riprodursi 
in  tale  asilo;  almeno  questa  loro  proprietà  resta  di  molto  scemata, 
quando  la  fecondazione  si  compie  fuori  della  consueta  loro  dimora. 
Una  tale  opinione,  che  esser  dovrebbe  di  qualche  importanza  pres- 
so i Naturalisti,  è fondata  sopra  un  dato  , che  non  mi  pare  in  veruu 
modo  equivoco.  Alcuni  insetti  affatto  stranieri  al  corpo  umano  si 
possono  in  esso  bensì  sviluppare,  allorché  le  loro  uova  vi  sieno  per 
qualche  accidente  introdotte  : tuttavìa  ben  lungi  dal  goder  quivi 
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della  facoltà  dì  riprodursi  sono  anzi  privi  ancora  di  quella  dì  po- 
ter passare  in  questo  domicilio  dallo  stato  di  larva  a quello  di  ia» 
setto  perfetto. 

Spec.  I.  Tenia  armata  umana, 

'Trenta  armata  hominis -,  corpore  plano,  articulato  ; capite  quadriosculato  , osculis 
imbutiformibus  , parallelis,  proboscidis  apice  conico-prominenti  , basi  duplici 
uncorum  serie  armata  ; collo  distincto , longissiuio  , plano , superficie 
utrinque  elevala  ; collo  , corpore,  cauda  distinctis , planis , articulatis  ; 
corporis  articulis  osculis  marginalibiis  munitis. 

Lezioni  Tav-  I.  Fig.  I.  IL  111.  VI.  Vili.  X.  XI.;  Tav.  II.  Fig.  I.  II.  III.  V. 

VI.  VII.  --  Memorie  Tav.  I.  Fig.  1-14.  17-23. 

§.  i4-  Questa  breve  ma  concisa  descrizione  delle  singolarità 
principali , che  si  rimarcano  nel  corpo  della  tenia  armata,  abba- 
stanza ci  indica  i caratteri,  che  costituiscono  Tordine,  il  g-enere,  e 
la  specie,  quali  vi  si  sono  assegnati. 

Si  trova  descritta  presso  gli  Autori  questa  tenia  sotto  diversi 
nomi  [87)  tratti  per  lo  più  da  caratteri  vaghi  ed  incerti.  Quello  di 
tenia  armata  umana  ne  è sicuramente  il  più  conveniente  ( §•  6.  ) , 
perchè  parte  da  una  serie  di  caratteri  costanti  ed  uniformi,  l mi- 
gliori Naturalisti  de’nostri  tempi  l’hanno  in  fatti  di  già  adottato  do- 
po che  dietro  fesempio  di  Block,  di  Gmelin  e di  Zeder  l’ho  io  pu- 
re nelle  Lezioni  ritenuto. 

, Altresì  non  troppo  fedeli  sono  le  tavole,  che  abbiamo  nelle 
opere  degli  Scrittori,  che  rappresentano  la  figura  di  questo  ver- 
me  (88).  Si  è già  rimarcato  quanto  l’abito  esteriore  di  una  tal  tenia 
vada  soggetto  a subire  non  poche  alterazioni  ( 4-  6.  ).  Ammessa 

1 essenzialità  de’caratteri  sopraccennati,  e nelle  indicate  mie  ligure 
espressi,  non  riesce  punto  difficile  di  distinguere  la  tenia  armata 
dall’inerme^  e dalle  tenie  degli  animali,  come  pure  di  accorgersi  di 
quelle  variazioni,  che  nelì’organismo  della  tenia  armata  possono 
essere  apportate  dalla  sua  età,  dalfindole  del  suo  soggiorno,  dalle 
malattie  , dalle  mostruosità  e daU’ibridismo  ancora. 

La  tenia  armata  è quella  fra  le  tenie,  che  più  comunemente  si 
riscontra  negli  abitatori  della  nostra  Italia,  così  che  fra  noi  può 
dirsi  volgare,  come  ella  è tale,  al  dire  di  Paìlas,  in  tutte  le  regioni 
calde.  Abbiamo  però  esempj  di  tenie  armate  ed  inermi  ue’  nostri 
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ammalati  insieme  conviventi  ( §.  ii.  ),  fra  quali  uno  particolarissi- 
mo riferito  ci  viene  dal  Sig.  Guidetti  nella  sua  bella  Memoria  mo- 
dellata dietro  gli  insegnamenti  di  van-Doevereii  (89). 

i5.  La  testa  di  questo  verme  negata  da  Welscbio  e da  Lin- 
neo, ricercata  da  Amato  Lusitano  nella  sua  estremità  più  grossa, 
in  una  maniera  stravagantissima  delineata  da  Malpiglii,  di  figura 
mucronata  e fornita  d’un  foro  a guisa  d’occhio  indicata  da  Wagner, 
riputata  da  Andry  depressa , sub-rotonda , e di  due  laterali  aper- 
ture munita,  venne  da  Tyson  per  il  primo  descritta  con  qualche 
esattezza,  e -in  seguilo  da  Roederer,  da  Bonnet  , da  Pallas , da 
Leske,  da  Muller,  da  Block  e da  Goeze  rappresentala  quale  real- 
mente si  osserva  in  natura.  Solo  Werner  e Joerdens  hanno  credu- 
to di  rilevare  qualche  inesattezza  nelle  descrizioni  concordi  di  si  il- 
lustri Scrittori., 

La  testa  è composta  della  medesima  sostanza,  da  cui  risultano 
le  altre  parti  del  suo  corpo,  ed  unitamente  ai  primi  anelli  del  col- 
lo può  essere  disciolta  in  minutissime  fibre  longitudinali  , che  si  ri- 
marcano essere  insieme  collegate  col  mezzo  di  un  finissimo  tessuto 
cellulare  ( Tav.  I ‘ ig.  22.  ).  Veduta  ad  occhio  nudo  sembra  avere 
una  figura  sub-rotonda,  e lasciar  pendere  dal  suo  centro  una  pro- 
tuberanza conica  ( Leszom  Tav.  I.  Fig.  VI.  a ),  oppure  un’appendi- 
ce unciniiorme  ( Lezioni 1.  Fig.  a b)‘.  nel  primo  caso  si  è la 
proboscide,  che  rilasciata  protubera  all’infuori;  nel  secondo  sr  è la 
duplice  corona  uncinata  insieme  ripiegata  , che  sopravanza  in  lun- 
ghezza la  proboscide  contratta  nel  centro  di  questa  stessa  appendi- 
ce unciniforme  Oltre  una  tale  disposizione  di  parti,  se  si  obbliga  la 
proboscide  a protuberare  , si  scuoprono  già  da  un  lato  due  fofelli^ 
ni  ( Tav.  I.  Fig.  I.  a hh  ) , che  uniti  od  altri  due  nell’opposto  lato^si 
vedono  collocati  negli  angoli  di  un  quadrato  5 figura  propria  della 
parte  anteriore  della  testa  di  questo  verme  , allorché  la  si  ravvisa 
coU’occhio  armalo  d’ima  semplice  lente  , nel  centro  della  quale  è 
pure  osservabile  un  quinto  forellino  (Fig.  2.  a hh  hb  f=t  t 

I pruni  quattro  forellini  disposti  negli  angoli  del  quadrato,  for- 
mato dalla  parte  anteriore  della  testa,  sono  denominati  papille  suc- 
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clilanti  della  testa  della  tenia  ( quadrioscula  sucioria  capitis  ),  per- 
chè si  osservano  aU’intorno  circondati  da  una  hiancliissiina  promi- 
nenza papillare  ( Fig.  6.  hhhh  ).  Benché  semplice  sia  la  struttura 
di  queste  papille  succhianti  laterali,  e di  gran  lunga  meno  compli- 
cata la  si  rilevi  deU’organizzazione  del  forellino  centrale,  di  cui  è 
munita  la  proboscide,  esse  non  lasciano  anche  per  questo  lato  di 
olTrire  delle  particolarità  degne  di  rimarco ^ perchè  tengono  le  tenie 
umane  armate  ed  inermi  distinte  mediante  questa  papillare  struttu- 
ra dalle  tenie  quadriosculate  armate  ed  inermi  degli  altri  animali 
(90).  Ad  occhio  nudo  considerale  tali  papille  Succhianti  laterali 
sembrano  essere  di  lìgura  rotonda  ( Fig.  2.  hhhh\  Fig.  3.  );  ma 
coirajuto  del  microscopio  si  scuoprono  di  figura  ovale  ( Lezioni 
Tav.  I.  Fig.  Vili,  ab  c d'j  Memorie  Tav.  I.  Fig.  dd\  Fig.  i Il 

lorellino , che  si  apre  nel  centro  di  queste  quattro  papille,  è organiz- 
zalo a foggia  di  stella  ( Tav.  I.  Fig  4«  \ Fi§-  5.  a ; Fig.  h b \ Fig.  9. 

dd;  Fig.  I i-SS)  > ^ altro  non  si  vede  essei'e  che  l’apertura  imbuti- 
forme di  un  canale  conico  ( Fig.  S.ab)^  che  fino  dalla  prima  artico- 
lazione del  collo  va  a riunirsi  e ad  accomunarsi  coi  condotti  late- 
rali ( Fig.  b c b c ) y che  scorrono  paralleli  ne’quattro  lati  delle 
singole  articolazioni  ( §.  XVf.  ) dalla  testa  fino  alla  coda. 

Il  quinto  forellino  , che  si  apre  nello  spazio  centrale  alle  quat- 
tro papille  succhianti  ( Fig.  2.  a ) sta  riposto  sopra  l’apice  d’una 
protuberanza  conica,  che  l’animale  può  allungare  ( F’ig.  1.  a ) ed 
accorciare  ( Fig.  'j.  a ),  e che  da  un  tale  ufficio  venne  distinta  col 
nome  di  proboscide.  La  base  di  questa  proboscide,  ove  cioè  la  sua 
parte  più  larga  si  unisce  al  centro  della  sommità  della  testa , trovasi 
circondata  da  una  serie  di  uncini  disposti  in  corona  ( LezioniTaiY.  I. 
Fig.  Vili,  e f'^  Memorie  Tav.  I.  Fig. 6.  rt),la  quale  attentamente  esami- 
nata col  microscopio  si  rileva  essere  doppia  ( Tav.  I.  Fig  9.  ù c ù 0). 
In  questa  singolare  organizzazione  della  base  della  proboscide  con- 
siste quell’armatura,  di  cui  è fornita  la  tenia  di  questa  specie,  ed 
egli  è da  essa,  che  se  n’è  perciò  dedotto  il  carattere  distintivo.  Tal 
corona  uncinata  adunque  sempre  più  merita  la  nostra  conside- 
razione. 
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Questa  corona  nella  testa  collapsa  delle  tenie  armate  forni» 
talvolta  due  appendici  unciniformi  ( §.  XV.  nota  77.  ) ; nella  testa 
dispiegata  qualche  poco  sembra  composta  di  altrettanti  raggi  ricur- 
vi ( Lezioni  Ta\.  I.  Fig.  Vili.  c jT);  e nel  capo  delle  tenie  tenuto 
sommamente  disteso,  e in  simil  guisa  sottomesso  al  microscopio, 
offre  la  figura  di  una  stella  composta  di  tredici  raggi  conici,  dispo- 
sti colfapice  nel  centro  , e colla  base  concava  nella  periferìa  ; evi- 
dentemente porrosi  sono  tutti  questi  tredici  raggi  ( Tav.  I.  Fig.  8.  ). 
Nello  spazio  centrale  di  questo  circolo  stellato  si  rimarcano  tre  pa- 
pilla luna  dietro  dell’altra  verticalmente  collocate,  delle  quali  la 
media  presenta  nella  sua  sommità  il  quinto  forellino  , che  serve  di 
apertura  al  canale  medio  , che  dalla  proboscide  scorre  attraverso 
ai  singoli  articoli  fino  alla  coda  dell’animale  ( Tav.  L Fig.  7.  a d’^ 
Lezio7ii  Tav.  I.  Fig.  XI.  de).  La  testa  della  tenia  armata  lateral- 
mente osservata  col  microscopio  dimostra  con  maggiore  ( Tav.  I. 
Fig.  9.  ) chiarezza  la  figura  conica  della  sua  proboscide  { a ) nel- 
la base  munita  dell’  accennata  armatura  consistente  in  una  du- 
plice corona  di  uncini  [bobe).,  l’una  dietro  dell’altra  disposta. 
Ogn’uno  di  questi  uncini  ( Tav.  I.  Fig.  io.  ) termina  in  due  estre- 
mità acute,  di  cui  una  [a)’è  mantenuta  fissa  nella  base  della  pro- 
])oscide,  mediante  il  tessuto  cellulare,  e l’altra  ( b ) è per  l’appun- 
to quella,  che  rimane  libera,  e che  a guisa  di  ventaglio  si  spiega 
unitamente  alle  estremità  libere  degli  altri  dodici  uncini  in  una  co- 
rona stellata  [Lezioni 'Tav. , oppure  si  strigne  nelle 
due  appendici  unciniformi,  quando  si  rilasciano  queste  corone  un- 
cinate [LezioniTav.  I.  Fig.  I.  a Z>).  Cadauno  di  tali  uncini  di  figura 
siliquosa  è nella  sua  parte  uguale  fornito  di  una  leggier  concavità 
( Tav.  I.  Fig.  IO.  c ),  la  quale  mirabilmente  si  adatta  ad  una  pro- 
minenza semi-sferica,  che  corrispondente  al  numero  degli  uncini 
dell’  una  e dell’altra  corona  serge  all’intorno  della  ba.se  della  probo- 
scide istessa,  formandovi  pure  una  duplice  corona  ( Tav.  I.  Fig.  ir. 
b db  d).  Questa  particolare  organizzazione  della  base  della  pro- 
boscide nella  tenia  armata  fu  il  soggetto  di  diverse  opinioni  presso 
i più  accreditati  Scrittori.  Pallas , Leske , Block  e Goeze  dirette 
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avendo  le  loro  osservazioni  dietro  i primi  cenni  di  Tyson  unani- 
mamente  riguardarono  quali  veri  uncini  queste  appendici  mobili, 
cbe  partono  a guisa  di  raggi  stellati  dalla  base  della  proboscide. 
AAerner  invece,  e dopo  di  lui  Joerdens  ritennero  queste  appendici 
per  altrettanti  lembi  destinati  a servire  di  apertura  ad  una  serie  di 
vesciclie  succliianti  disposte  in  duplice  giro  alla  base  della  probo- 
scide, i cui  canali  si  riunissero  dalla  periferìa  al  centro  nel  con- 
dotto medio  dell’animale.  L’autorità  di  Werner,  cui  dovute  sono  le 
migliori  scoperte  intorno  all’organizzazione  delle  tenie  umane,  ap- 
poggiata altresì  daU’iilustre  Sig.  Joerdens  , tutta  doveva  impiegare 
l’attenzione  de’Naturalisti , all’oggetto  di  dilucidare  un  punto  essen- 
zialissimo .relativo  all’organica  struttura  della  testa  di  simili  anima- 
li. Il  Sig.  Fischer,  che  col  sommo  dell’accuratezza  continuò  le  in- 
traprese disamine  del  benemerito  Werner,  dopo  d’essersi  a lungo 
occupalo  in  tali  ricerche  candidamente  confessa  di  non  aver  potuto 
rimarcare  nella  testa  delle  tenie  armate  questo  apparato  vescico- 
lare indicato  dal  suo  predecessore  (91).  I microscopi  diHoffmann, 
cel.  Ottico  di  Lipsia,  dell’Inglese  Dolond,  e del  Sig.  Ab.  Marzoli 
rinomato  Macchinista  di  Brescia  furono  da  me  successivamente  im- 
piegati per  iscuoprire  questo  tessuto  vescicolare  della  duplice  co- 
rona uncinata  quale  lo  rimarcò  AYerner.  Più  volte  ebbi  la  felice 
combinazione  di  poter  con  questi  mezzi  considerare  la  testa  delle 
tenie  armate  appena  evacuate,  epperciò  di  vita  ancora  fornite:  ma 
tutto  inutilmente;  anzi,  se  non  ho  mal  veduto,  mi  è sembrato  inve- 
ce di  ravvisare  , che  le  estremità  libere  ed  acuminate  de’ singoli 
uncini  costituenti  l’accennata  armatura  sono  munite  di  un  pungolo 
acutissimo  di, sostanza  cartilaginea,  come  ne  sono  muniti  la  trifida 
estremità  del  capo  del  lombricoide  ( Tav.  III.  Fig.  19.  ) , e la  testa 
del  gordio  acquatico  ( Tav.  IV.  Fig.  5.  6 ).  Parimente  di  sostanza 
cartilaginea  composte  mi  parvero  quelle  prominenze  semi-sferiche, 
ossiano  tubercolari  ( Tav.  I.  Fig.  11.  b h d d)  ^ che  in  doppia  serie 
circolarmente  disposte  alla  base  della  proboscide  servono  di  soste- 
gno ai  corrispondenti  uncini , cadauno  de’quali  vi  si  appoggia  sopra 
colla  concavità  disposta  neH’inferiore  suo  lato  ( Tav*  I.  Fig.  io.  c ). 
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Liberi  gli  uncini  in  una  estremità,  fìssi  nell’ altra,  ed  aventi  il  loro 
centro  di  moto  nel  mezzo,  essi  rappresentano  altrettante  leve  di 
primo  genere  coU’ipomoclio  articolalo  sopra  le  indicate  prominen- 
ze semi-sfericbe  cartilaginee. 

L’uso  di  questa  duplice  corona  imcita  esser  deve  quello  di  man- 
tenere la  testa  della  tenia,  che  ne  è armata,  immobile  e fissa  in 
un  dato  sito  , sia  per  l’oggetto  del  moto  ( b Meccanismo  per  il  mo- 
to'^ §•  12  ),  come  per  quello  della  iiutrizipne  ( c Nutrizione  ).  A tali 
usi  debbe  principalmente  tendere  una  si  curiosa  armatura,'  altri- 
menti la  proboscide  conica  nella  sua  sommità  servire  non  potrebbe 
di  un  sufficiente  punto  d’appoggio.  Le  tenie  inermi,  che  prive  si 
trovano  delle  descritte  corone  uncinate,  sono  invece  munite  di  una 
proboscide  lanceolata  non  dissimile  da  c^uella,  di  cui  è fornita  la 
testa  de’gordj  , e di  altri  vermi  non  armati,  perchè  in  altra  guisa 
potessero  al  pari  degli  armati  supplire  al  disimpegno  delle  stesse 
funzioni. 

i6. 1 quattro  canali  laterali,  che  hanno  origine  dalle  quattro  pa- 
pille imbutiformi  disposte  a foggia  di  quadrato  sulla  sommità  della 
testa  di  questo  verme,  scorrono  paralleli  ne’singoli  bordi  di  cadauri 
articolo  ( Tav.  I.  Fig.  b c b c ) fino  alla  coda.  L’ingezzione  d’un 
umore  coloralo  spinto  dal  lato  della  testa  rapidamente  scorre  fino 
alla  coda,  e fa  vedere,  che  libera  rimane  la  comunicazione  de’ca- 
nali  laterali  nelle  singole  articolazioni.  Essendo  trasparenti  le  loro 
tonache,  si  rimarcano  essi  pieni  di  un  umore  sieroso,  bianchiccio, 
che  colla  semplice  pressione  di  un  dito  si  fa  scorrere  sia  superior- 
mente che  inferiormente,  di  modo  che  il  loro  lume  interno  essere 
non  deve  intersecato  da  verun  apparato  valvuloso  ( Tav.  I.  Fig.  i4- 
a a). 

Il  canale  medio  , che  dalla  proboscide,  nel  centro  de’quattro  in- 
dicati canali  laterali,  si  estende  al  lungo  delle  singole  articolazioni 
fino  alla  coda  ( Tav.  I.  Fig.  a d\  Lezioni  Tav.  1.  Fig.  XI.  d e 
offre  nella  sua  tessitura  una  forma  elegantissima,  perchè  in  ogni 
articolazione  spande  a rettangolo  nell’uno  e nell’altro  lato  delie 
aste  vascolari,  le  quali  nella  figura  si  accostano  a cjnelìa  delle  cor- 
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lìa  cle’cervi  ( Lezioni  Taw . I.  Flg.  IH.  XI.-,  Memorie  Tav.  I.  Fig.  t4. 
g g li  li  li  li  ii')-)  die  meravigìiosamenle  si  anasloinizzano  fra  loro 
e col  canali  laterali.  Ad  occhio  nudo  non  è visibile  questo  canale 
nelle  prime  articolazioni  del  collo ^ e se  in  queste  si  scuopre  colf 
uopo  del  microscopio  sembra  ivi  scorrere  semplice  e retto.  Nelle 
ultime  articolazioni  del  colio  solo  s’incomincia  a rimarcarne  le  di- 
ramazioni , le  quali  da  principio  si  riducono  in  cadaun  articolo  ad 
una  per  lato  , in  seguito  a due,  a tre  , ed  a cinque  nelle  articolazio- 
ni più  mature.  Werner  ci  assicura  di  essersi  inutilmente  accinto  ad 
ingettarlo  in  tutta  la  sua  estensione,  ancorché  AYinslow , Vandelio 
e Pallas  attestino  d’esservi  riusciti.  Carlisle  (92)  asserisce  invece 
d’essere  più  volte  giunto  ad  ingeltarlo  per  la  lunghezza  di  tre  piedi 
mercè  una  sola  spinta  con  una  plcciola  siringa:  fa  però  osservare, 
che  l’ingezzione  non  volle  passare  spinta  dalla  parte  inferiore  alla 
parte  superiore,  c che  quando  tentò  questa  direzione,  l’umore  co- 
lorato non  oltrepassava  due  articolazioni , e gli  sembrava  arrestato 
da  alcune  valvole,  di  cui  pare  essere  munita  fimboccatura  delle 
aste  vascolari  laterali.  Ingettando  questo  canale  medio  in  una 
delle  più  mature  articolazioni,  dalle  sue  compagne  isolata,  l’umore 
colorato  invade  le  aste  laterali,  riempie  le  sottili  loro  diramazioni, 
e talvolta  si  giugno  fino  a spignerlo  ne’quattro  canaletti  laterali.  All’ 
incontro  ingettando  un  canale  laterale,  od  anco  tutti  e quattro, 
non  si  arriva  punto  a far  passare  l’ingezzione  nel  canale  medio:  sem- 
brarebbe  quindi,  che  fosse  (issato  un  apparecchio  valvuloso  nelle 
ultime  estremità  delle  (Inissime  diramazioni  delle  aste  del  canale 
medio.  Una  sostanza  biancastra  albuminoso-caseosa , e mista  ad 
una  infinità  di  minutissimi  granelli  , riempie  il  canal  medio  e le 
sue  aste  vascolari  ancora.  Werner,  Goeze  e Block  hanno  rimarca- 
to, essere  questi  granelli  altrettanti  aggregati  di  picciolissime  uova 
iy  Lezioni  ' Il  diS.  11.  Fig.  V.  ),  o meglio  di  curiosissime  capsole,  dette 
altrimenti  ovaja  zeppe  di  esilissime  uova  ( Lezioni  Tixw.  II.  Fig.  VI. 
VII.  ).  Le  articolazioni  le  più  mature  sono  quelle,  che  contengono 
maggior  quantità  di  uova  tanto  nel  canal  medio  che  nelle  aste  la- 
terali: invece  nelle  articolazioni  immature  si  osserva  un’immensità 
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di  piccioli  atomi,  che  esser  devono  altrettanti  embrioni  di  future 
ovaja. 

17.  Le  papille,  che  irregolarmente  sorgono  ( 4-  fi-  ) mar- 

gini delle  articolazioni,  e soprattutto  delle  più  mature  ( Lezioni 
Tav.  I.  Fig.  HI.  « ù,  Fig.  X.  a he,  Fig.  XI.  a h c;  Tav.  II.  Fig.  L 
ah  c d e g h i k 1234^^5),  e che  nella  loro  sommità  offrono 
un’apertura,  ossia  una  boccuccia  oblunga  ( Lezioni  II.  Fig.  II. 
ah),  nel  centro  da  una  linea  separata,  per  cui  esser  già  sembra  il 
risultato  di  due  condotti  ( Lezioni  TdiV.  II.  Fig.  III.  j ÌMùmorze  Tav.  I. 
Fig.  12.  ),  sono  realmente  formate  dal  concorso  di  due  particolari 
orifici  di  due  altri  canali  trasversalmente  disposti  nella  sostanza 
delle  articolazioni  ( Tav.  I.  Fig.  a b d ) , che  insieme  confluis- 
cono sopra  il  canale  laterale  ( Tav.  I.  Fig.  i4-  ù ).  Si  è già  rimar- 
cato, che  irregolare  ne  è la  loro  disposizione  ( §.  4*  ) ’ mo- 
do che  non  poco  si  sono  allontanati  dal  vero  quelli,  che  da  una  ta- 
le circostanza  vollero  desumere  i tratti  caratteristici  delle  singole 
specie  delle  tenie.  Ordinariamente  se  ne  osserva  una  per  cadami 
articolo  indistintamente  collocata  al  lato  destro,  oppure  al  sinistro; 
altre  volte  ne  sorgono  due  ed  anco  più  al  margine  della  stessa  ar- 
ticolazione. Già  Ernstio  ne  rimarcò  tre  , e Raulin  nel  descrivere  la 
sua  tenia  accennò  di  aver  osservate  nelle  singole  articolazioni  in 
numero  di  due  e di  tre  queste  papille  marginali  opposte.  La  loro 
organizzazione  principale  sembra  risultare  da  un  tessuto  fibroso  : 
egli  è certo  , che  durante  la  vita  del  verme  sta  in  suo  potere  di 
estenderle  alfinfuori  allungandole,  e di  ritirarle  all’indentro  appia- 
nandole, ed  anco  imprimendo  una  leggier  concavità  al  luogo,  ove 
sorgono. 

Vario  si  è Fuso  dai  Naturalisti  attribuito  a queste  papille,  il 
principale  loro  ufficio  pare  essere  quello  di  servire  di  organi  ses-, 
suali  ( §.  18.  ) , perche  gli  oriflcj , che  sulle  sommità  vi  si  aprono  met- 
tono in  due  trasversali  canali,  che  V\^erner  riguarda  per  le  parti 
costituenti  l’uno  e l’altro  sesso  ( Tav.  I.  Fig,  i3.  i4-  ) Linneo  aven- 
dole talvolta  rimarcate  aderentissime  alla  membrana  villosa’*  degli 
intestini  degli  animali,  entro  cui  soggiornavano  le  tenie,  fu  di  pare- 
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re,  die  da  questo  lato  pure  assorbissero  il  loro  nutrimento  (qS).  Colet 
l iguardò  queste  lioccuccie  laterali  quali  vasi  escretorj  , ed  inser- 
vienti alla  nutrizione  ancora.  Ernstio  partendo  da  un  tal  principio 
paragonò  la  tenia  alla  stella  marina  , la  quale  fornita  di  un  unico 
orillcio  sulla  parte  superiore  del  corpo  con  esso  prende  artificiosa- 
mente la  preda,  la  divora,  e dallo  stesso  emette  gli  escrementi. 
Bonnet  sembrò  essere  dello  stesso  sentimento.  Ma  più  d’ ogn  altro 
si  fuGoeze,  che  avvalorò  questa  opinione,  autorizzata  in  seguilo 
dal  consenso  di  Rudolfi  , e di  Treutler  ( c Nutrizione  ).  Joerdens 
attribuendo  a queste  papille  il  secondo  ufficio  di  nutrire  le  artico- 
lazioni più  mature  della  tenia  distanti  della  testa,  loro  ne  accorda 
un  terzo  nel  ritenerle  per  altrettanti  punti  d’  appoggio  necessarj  pel 
movimento  di  un  animale  cotanto  lungo.  Per  quanto  apparente- 
mente sembrino  soddisfacenti  questi  usi  cumulativamente  accor- 
dati alle  papille  marginali  contro  le  regolari  disposizioni  della  na- 
tura , fa  d’uopo  richiamare  quanto  ci  viene  fatto  di  osservare  sotto 
di  questo  rapporto  nelle  altre  tenie,  che  albergano  ne’ diversi  ani- 
mali. Esaminate  le  articolazioni  della  maggior  parte  di  queste,  des- 
se si  trovano  altresì  dalle  papille  o marginali  o superficiali  forni- 
te, ancorché  picciola  sia  Festensione  e la  grossezza  del  loro  cor- 
po. Le  tenie  da  me  rinvenute  negli  organi  della  voce  Aq\Y  anitra  ci- 
gno^ della  lunghezza  di  quattro  linee  all’incirca,  offrono  già  queste 
papille  marginali  ne’minutissimi  loro  articoli.  Zeder  attesta  di  aver 
osservate  alcune  tenie  picciolissime  ornate  di  queste  papille,  ed 
altre  totalmente  prive  sebbene  d’ una  lunghezza  e d’una  grossez- 
za straordinarie  (94)*  1*^  Gld  queste  papille  sono  rimarcabili  nella 
tenia  hipuntata  descritta  da  Zeder  (qS),  che  alberga  negli  intestini 
di  un  pesce  marino  detto  dagli  Olandesi  darhoth  ^ la  quale  nelle 
singole  articolazioni  le  cifre  duplicate  ancorché  la  lunghezza  del 
suo  corpo  non  si  estenda  al  di  là  di  un  piede  ed  un  quarto  tutf  al 
più;  nella  tenia  a testa  cuneiforme ^ della  lunghezza  di  ventisei  in 
trenta  linee,  che  vive  negli  intestini  tenui  del  gatto  ceruleo;  nella 
tenia  serrata  de’gatti  istessi  ancora  picciola;  e già  quasi  ne’primi  ar- 
ticoli del  collo  della  tema  pusilla  de’sorci  (96) , della  stessa  tenia 
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servata  de’gatti  quando  è adulta  (97) , della  tenia  dèi  pesce  detto  da 
Linneo  silurus  glanìs  (98) , della  tenia  nodosa  del  luccio  (99)  ec. 
Le  quali  osservazioni  fanno  abbastanza  vedere  ^ che  le  papille  in 
questione,  ben  lungi  dal  servire  positivamente  alla  nutrizione  ed  al 
moto  degli  anelli  delle  tenie,  allorché  sono  di  molto  discosti  dalla 
testa,  pajono  destinate  ad  usi  più  importanti , e forse  ancora  non 
troppo  bene  conosciuti. 

Da  queste  papille,  mediante  la  compressione  esercitata  sul  cor- 
po delle  articolazioni,  sortono  le  uova  delle  tenie.  Sono  perciò  state 
ritenute  per  altrettanti  ovidutti.  Sta  però  ancora  a decidersi , se  ri- 
manendo intatti  ed  insieme  concatenati  gli  internodi  articolati  del 
corpo  della  tenia  l’animale  spontaneamente  sprema  da  queste  pa- 
pille le  sue  uova,  oppure,  se  allorché  le  uova  sono  mature  e facili 
alla  fecondazione  dimetta  egli  stesso  gli  articoli,  che  le  contengo- 
no , e per  tal  uffizio  vadano  questi  ad  essere  radunati  intorno  alla 
sua  testa  ( §.  8.  ). 

§.  18.  Nessuno  più  dubita,  che  le  tenie  si  sviluppino  direttamen- 
te dalle  uova.  L’indole  del  nutrimento  , lo  stato  del  tubo  intestina- 
le , ove  sono  ordinariamente  incubate  e sviluppate,  e diverse  altre 
circostanze  possono  concorrere  a far  si,  che  queste  tenie  coll’avan- 
zarsi  in  età  , col  mantenersi  in  salute  e mediante  un  più  o meno 
opportuno  nutrimento  acquistino  una  lunghezza  e grossezza  straor- 
dinaria, oppure  rimangano  meno  sviluppate  e meno  nutrite.  Gli  ef- 
fetti dipendenti  dal  concorso  di  tali  circostanze,  e specialmente 
dalla  qualità  della  materia,  di  cui  si  nutrono  ( c TSutrìzione  §•  7*  ) » 
sono  essi  soli  la  causa  positiva  di  questo  fenomeno  conosciuto  al 
certo  dai  grandi  Naturalisti,  ma  da  tutt’altro  fonte  ripetuto.  Goeze 
rimarcata  avendo  questa  diversità  assai  sensibile  nel  corpo  delle 
tenie  armate  immaginò  di  riguardarle  di  due  sorta  (100):  denominò 
taenia  cucurhitina  grandis  saginata  quella  tenia  armata,  che  fra  gli 
altri  suoi  caratteri  offre  una  considerevole  lunghezza  di  corpo  (loi) 
con  articolazioni  lunghe,  grosse  ed  impinguate  ( Tav.  II. 

Fig.  I.  IL  e disse  taenia  cucurhitina  plana  ^ pellucida  la  tenia  ar- 
mala uguale  nelle  sue  articolazioni  sottili  e trasparenti  ( I^ezioni 
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Tav.  I.  Fig.  IH.  ).  Colla  scoria  de’gìà  accennati  principi  si  lia  tutto 
il  motivo  di  ritenere  della  stessa  specie  ambedue  queste  tenie:  tuli’ 
al  più  si  possono  considerare  quali  varietà  della  specie  già  cono- 
sciuta, prodotte  dalle  già  espresse  cause;  come  egli  è pure  da  que- 
ste stesse  cause,  che  debbonsi  ripetere  quelle  mostruosità,  che 
facilmente  alterar  possono  o parzialmente  o totalmente  il  corpo 
della  tenia  armata  in  modo  da  renderla  sensibilmente  modilicala 
nella  consueta  sua  hgura. 

I due  orilicj  , che  si  aprono  nelle  papille  sono  adunque  le  estre- 
mità di  due  canali,  che  traversalmente  scorrono  dal  margine  lino 
al  centro  dell’ articolazione  , che  è munita  della  papilla  ( Tav.  I. 
Fig.  i4«  à ).  Uno  di  questi  di  figura  nodosa  ( Tav.  I.  Fig.  t.3.  a 
Fig.  i4  mirabiliuente  ripiegato  e genicolato  termiiici  in  un 

ampio  sacco  ovale:  esso  contiene  un  umore  giallastra  miifainente 
ad  una  congerie  infinita  di  riiiegranelli  , che  si  rimarcano  nel  cana- 
le medio  ( Fig.  i4  gg-)>  ® che  si  sono  ritenuti  per  altreltanle  ovaja 
deifanimale  ( §.  i6  ).  U'aUro  canale,  che  si  apre  a canto  di  questo, 
è più  corto,  più  diritto,  più  sottile,  e termina  esso  pure  in  un  sac- 
co ovale  più  picciolo  del  prisno  ( Tav.  I.  Fig.  i3.  c;  Fig.  il\..  h e ). 
Il  primo  di  questi  canali  trasversali  scorre  lalerahnente  ad  una  del- 
le aste  grosse  del  canale  longitndinale  medio  , sopra  cui  si  estende 
colla  sua  estremità  globoso-ovata : l’altro  più  picciolo  non  arriva  a 
confinare  col  canale  medio,  e finisco  in  vicinanza  d’nna  delle  aste 
dello  stesso  canale  longitudinale  medio  ( Tav.  I.  Fig.  i4*  d e h e'). 

Questo  apparato  vascolare  contenente  una  materia  granellosa 
fu  consideralo  da  Vallisneri  e da  Linneo  per  nn  tessuto  di  vasi  chi- 
liferi e di  glandoìe  adipose:  in  esso  Bonnel  credette  di  ravvisare 
altresì  delle  trachee  inservienti  alla  respirazione  (102).  Bianchi  fu 
il  primo  a determinare  le  parti  della  generazione  di  queste  tenie 
nelle  articolazioni , e dietro  una  serie  di  sagacissime  indagini  as- 
serì, che  ogni  articolazione  era  un  vero  ermafrodito.  Questo  in- 
signe Medico  fece  per  altro  già  rimarcare  , che  l accopplamento 
avveniva  unendosi  alternativamente  le  articolazioni  le  une  colle  al- 
tre (io3).  In  seguito  Werner  pretese  di  dimostrare  gli  organi  de’ 


MEMORIA  PRIMA. 


7^ 

due  sessi  ne’già  descritti  canali  trasversali , che  si  aprono  nelle  mar- 
ginali papille  : il  canale  più  breve  e più  sottile  (Tav.  I.  Fig.  i3.  Z>  c; 
Fig.  il^.b  e)  viene  da  lui  considerato  per  il  dotto  spermatico;  ed  il 
canale  più  grosso,  più  lungo  e nodoso  ( Fig.  i3.  a e J-' \ Fig.  i4* 
r/  ^ ) fu  da  esso  lui  ritenuto  qual  vagina  ed  utero  delle  tenie.  Buni- 
va  seguendo  i principi  di  Werner  inclina  a rigup^rdare  quest’ultimo 
canale  per  un  vero  ovajo  [104)7  epperciò  il  condotto,  che  si  apre 
nella  papilla  sarebbe  da  considerarsi  per  un  semplice  ovidutto. 
Partendo  Werner  da  una  siffatta  organizzazione  stabili,  che  le  uo- 
va delle  tenie  nelle  sue  più  mature  articolazioni  discendendo  per 
l’ovidutto  avessero  a rimanere  fecondate  nell’atto , che  fossero  spre- 
mute dalla  papdia  marginale,  ove  confluisce  il  da  lui  denominato 
canale  spermatico.  In  simil  guisa  l’atto  della  fecondazione  delle  te- 
nie molta  analogia  avrebbe  con  quello  delle  rane,  le  cui  uova,  giu- 
sta le  ingegnosissime  sperienze  di  Spallanzani , sono  dal  maschio 
fecondate  nel  momento,  in  cui  la  femmina  le  depone. 

La  riferita  opinione  di  Bianchi , e di  W^erner  venne  oramai 
adottata  da  tutti  i Naturalisti,  perchè  sanzionata  ancora  dalla  gra- 
vissima autorità  di  Block,  di  Goeze,  di  Zeder,  e di  Joerdens:  si  ri- 
guardano perciò  le  tenie  armate  quali  esseri  ermafroditi  nelle  sin-^ 
gole  loro  articolazioni.  Tuttavia  sè  si  riflette,  che  la  dimissione 
degli  articoli  contenenti  le  uova  più  mature  e già  disposte  alla  fe- 
condazione ( § 6 ) pare  essere  un  preliminare  requisito  per  la  ri- 
produzione  ; e che  tali  articolazioni  dimesse  ed  isolate  si  sono  tro- 
vate da  Bianchi  e da  me  pure  ben  sovente  l’una  sopra  dell’altra 
mediante  uno  stiato  di  mucosità  insieme  conglutinate,  di  modo 
che  sembra,  che  sia  necessario  il  concorso  di  due  articolazioni  per 
l’opera  della  fecondazione;  le  tenie  armate , quantunque  si  vogliano 
ammettere  nelle  loro  articolazioni  gli  organi  dei  due  sessi , quali 
gli  indicò  Werner,  offriranno  piuttosto  in  ogni  loro  articolazione 
un  membro  capace  di  fecondarne  un  altro,  e d’essere  da  questi  a vi- 
cenda fecondato.  In  tal  caso  le  tenie  armate  umane  appartener  de- 
vono alla  classe  degli  animali  androgini  anzi  che  a quella  degli  er- 
mafroditi ( g Riproduzione  }.  E se  poi  si  considera,  come  si  è già 
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accennato  (§.8.),  che  le  uova  mature  si  scorgono  non  solo  nel  pre- 
teso ovidutto^  ma  altresì  nel  canale  medio;  che  molte  articolazio- 
ni pregne  di  uova  mature  sono  ciò  non  pertanto  mancanti  di  pa- 
pilla marginale  ; che  le  articolazioni a misura  che  si  dimettono, 
vanno  ad  ammuntichiarsi  tutt’ all’ intorno  delia  testa  del  verme,  ove 
pure  si  scuopre  un’immensità  di  piccioìissime  tenie  dalle  uova  di 
già  sprigionate;  sempre  più  cresce  il  dubbio  intorno  al  modo,  con 
cui  si  compie  in  questi  esseri  l’opera  della  generazione,  quale  ci  ven- 
ne da  Werner  aditlato.  Inoltre  come  mai  conciliare  l’assegnato  uffi- 
zio alle  papille  marginali  con  quello  dell  assorbiinento  della  sostanza 
nutriente  , che  Naturalisti  di  somma  celebrità  hanno  pure  preteso  , 
che  si  effettuasse  da  questi  organi?  Ove  mai  la  sostanza  nutriente 
assorbita,  sarebbe  dagli  orificj  delle  papille  trasportata?  11  così  det- 
to ovidutto  comunica  egli  col  canale  medio  ? Eppure  in  ambedue 
si  scorgono  le  uova  a mille  a mille  rinchiuse!  Che  queste  sieno  ve- 
re uova,  dopo  l’esperimento  di  Pallas  ( XVIII.),  che  ho  pure  re- 
plicatamente  con  felice  evento  ripetuto  , non  v’è  a dubitarne  ! Ed  il 
preteso  condotto  spermatico  (Tav.  I.  Fig.  i3.  h c\  Fig.  i4-  he^  con 
quali  titoli  viene  mai  così  denominato?  Unicamente  perche  non  si 
seppe  qual  altro  uso  attribuirgli  ! Non  potrebbe  forse  questo  canale 
essere  invece  un’asta  bronchiale  nel  suo  fondo  munita  d’una  vesci- 
chetta per  la  respirazione  ? Ella  è un’osservazione  di  fatto  , che  ba- 
stando pochissimi  atomi  dì  umor  seminale  per  fecondare  più  mi- 
gliaja  di  uova,  come  lo  dimostrò  nelle  rane  il  famoso  Spallanzani 
(io5),  non  si  rende  necessario,  che  si  trovino  in  istretta  propor- 
zione gli  organi  dei  due  sessi:  in  fatti  il  numero  delle  femmine 
negli  esseri  della  natura  è maggiore  di  quello  de’maschj  , ed  un 
maschio  solo  è sufficiente  per  fecondare  più  femmine.  E perchè 
adunque  nelle  sole  tenie  rimarcare  si  dovrà  una  eccezione  cotanto 
patente  ad  una  legge  sì  universalmente  estesa  nell’organica  natura  ? 
Ea  proboscide,  intorno  alla  quale  si  radunano  le  articolazioni  zep- 
pe di  uova  mature,  quale  uffizio  avrà  ella  mai?  Ecco  una  serie  di 
rillessionì,  che  umiliano  lo  spirito  umano,  e che  dopo  tante  ricer- 
che ci  attestano  pure , che  questo  verme  può  essere  tutt’ora  un  ar- 
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gonienlo  di  giudiziose  indagini,  quando  si  vogliano  conoscere  i fe- 
nomeni della  organico-vitale  sua  economia. 

Le  parti  esterne  della  tenia  armata  sono  rivestite  d’ima  finissi- 
ma membrana  rassomigliante  alla  cuticola , sotto  della  quale  si 
scuoprono  de’sottilissimi  fascetti  di  fibre  , collocati  paralleli  gli  uni 
agli  altri,  nella  direzione  della  lunghezza  del  suo  corpo,  che  me- 
diante la  macerazione  possono  essere  fra  loro  disciolti  ( Tav.  I. 
Fig.  22.  ).  Sono  queste  fibre  formate  da  una  sostanza  bianca,  den- 
sa ed  opaca,  la  quale  è maggiormente  visibile  laddove  connette  le 
singole  articolazioni. 

L’immensa  superficie  levigata  ed  articolata  di  questo  verme  può 
essere,  riguardo  alla  figura,  estensione  e grossezza  delle  sue  arti- 
colazioni,  divisa  in  nove  serie,  che  inosservabili  nelle  tenie  giova- 
ni sono  marcatissime  nelle  adulte  , e in  quelle  di  straordinaria  lun- 
ghezza. La  prima  serie,  che  si  osserva  immediatamente  dopo  la  te- 
sta, è riguardata  per  il  collo  del  verme  ( §•  6.  ) : essa  consiste, 
massime  nel  suo  principio  ( Lezioni  Tav.  1.  Fig.  I.  « c c ) , in  una 
concatenazione  di  picciolissime , sottili,  tenere  e corte  articolazio- 
ni , che  ad  occhio  nudo  hanno  piuttosto  l’aspetto  di  esilissime  ru- 
gosità. La  loro  larghezza  incomincia  ad  essere  d’un  quarto  di  linea, 
ed  a poco  a poco  si  estende  a misura  che  si  allontanano  dalla  te- 
sta. La  loro  figura  è quella  di  un  parallefo-grammo,  i cui  lati  mag- 
giori guardano  le  estremità  ed  i minori  toccano  il  margine.  Tali  ar- 
ticolazioni sono  sulla  loro  superficie  assai  ruvide,  in  grazia  di  un’ 
infinità  di  picciole  fibre  , che  le  organizzano  , e che  sembrano  esse- 
re altrettanti  vasi  esalanti,  perchè  considerate  col  microscopio  si 
rimarcano  estremamente  porrose.  Queste  fibre  ingrossandosi  in  fa- 
scetti , a misura  che  si  inoltrano  nelle  articolazioni  più  larghe 
e più  grosse  del  verme  , si  estendono  per  tutta  la  sua  lunghezza 
fino  alla  coda,  e sono  precisamente  quelle,  che  messe  in  azione  ne 
accorciano  il  corpo,  e l’obbligano  a portarsi  in  avanti.  Ambedue  le 
superficie  superiore  ed  inferiore  sono  di  questi  fascetti  fibrosi  mu- 
nite; ed  egli  è dall’alterna  loro  azione  di  contrazione,  e di  rilascia- 
mento, che  il  verme  neh  muoversi  forma  col  proprio  corpo  le  già 
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<lcscrlUe  arcate  ( b Meccanismo  per  il  moto  ).  Alia  distanza  di  due 
terzi  di  metro  airiiicirca  dalla  testa  queste  picciole  e tenere  artico- 
lazioni incominciano  a divenire  quadrangolari  ( Lezioni  Tav.  I. 
Fig.  I.  c fi?  ) , e ad  offrire  con  maggiore  evidenza  il  tessuto  fibroso, 
da  cui  risultano^  die  diviene  assai  distinto  nella  terza  serie,  ove 
può  dirsi,  die  abbia  principio  il  vero  corpo  del  verme  ( Lezioni 
Tav.  I.  Fig.  II.  ).  Le  articolazioni  di  questa  serie  incominciano  ad 
essere  in  un  lato  o nelfaltro  guernite  di  una  papilletta  sulla  sommità 
segnata  da  un  punto  nero,  che  ne  è la  boccuccia.  La  quarta  serie 
è marcata  da  articolazioni  più  lunghe  e più  grosse  delle  preceden- 
ti munite  da  papille  marginali,  siano  opposte,  oppure  irregolari, 
le  quali  manifestano  in  amendue  le  superhcie  una  linea  centrale  , 
die  lateralmente  spande  una  o più  aste  mirabilmente  ramificate  in 
picciole  figure  dendritiche  ( Lezioni  I.  Fig.  III.  ).  Si  è creduto 
da  alcuni  Naturalisti,  che  la  posizione  delle  papille  marginali  can- 
giasse nella  terza  e nella  quarta  serie  di  due  in  due  articolazioni  : 
l’osservazione  non  è per  altro  costante  , e fra  tante  tenie  esaminate 
non  ho  potuto  raccogliere  sufficienti  dati  onde  poter  ammettere 
questa  pretesa  disposizione  dello  papille  per  una  legge  invariabile 
nella  tessitura  organica  di  queste  serie  delforganismo  delle  tenie. 
Le  articolazioni  della  quinta  serie  uguali  si  rimarcano  ne’ loro  mar- 
gini, e mostrano  più  visibili  sia  le  paj)ille  marginali^  che  le  ramifi- 
cazioni vascolari,  che  entrano  nella  loro  struttura.  Nella  sesta  serie 
le  articolazioni  sono  le  più  larghe  fra  quante  si  osservano  nel  cor- 
po delle  tenie  armate  : in  esse  sono  ad  occhio  nudo  visibdi  i quat- 
tro canali  laterali , non  che  il  canale  medio  in  un  colle  sue  aste  la- 
terali ramificate  a guisa  delle  corna  de’cervi  [Lezioni  Tav.\.  Fig.  XI.). 
Grosse  e polpose  si  fanno  queste  articolazioni  nella  settima  serie 
( Lezioni  Tav.  II.  Fig.  II.  ),  ed  egli  è pure  in  tale  spazio,  che 
acquistano  la  figura  de’semi  delle  zucche,  che  fece  dare  al  verme  il 
nome  di  tenia  cucurbitina.  L’ottava  serie  si  distingue  per  le  artico- 
lazioni, che  diventano  più  picciole  e più  estese  delle  precedenti: 
alcune  arrivano  ad  essere  fin’anco  della  lunghezza  di  dieci  atomi 
del  nuovo  metro  : in  queste  articolazioni  incominciano  a nascon- 
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dersi  i canali  laterali,  il  canale  medio,  la  dendritica  figura  delle  sue 
aste,  e le  boccuccie  delle  papille  marginali.  Finalmente  nella  nona 
ed  ultima  serie  di  molto  s’accorciano  di  nuovo  le  articolazioni,  in 
maniera  che  rapporto  alla  grandezza  s’accostano  a quella  delle  ar- 
ticolazioni della  quinta  serie.  L’ultima  articolazione  , che  forma  la 
coda  prende  una  figura  affatto  tronca,  oppure  offre  un  lembo  tron- 
co elevato  sui  lati  a guisa  di  due  uncini  con  apice  rotondo  o ova- 
le , munito  di  due  papille.  11  canale  medio  precisamente  non  si 
estende  fino  alFestremità  di  quest’ultima  articolazione. 

Aspra  si  è già  rimarcata  essere  la  superficie  del  collo  della  te- 
nia armata.  Questa  asprezza,  che  si  è ripetuta  dal  suo  tessuto  fibro- 
so, rende  in  certo  qual  modo  villosa  questa  parte  del  suo  organismo. 
Disciolto  colla  macerazione  un  tal  tessuto  fibroso  (Tav.  I.  Fig.  22.) 
sembra  desso  essere  conformato  a guisa  duna  rete  vascolare.  Wer- 
ner lo  riguarda  per  un  tessuto  di  vasi  esalanti  ed  inalanti;  in  fatti 
esaminate  le  articolazioni  delle  tenie  evacuate  vive,  se  ne  rimarcano 
ambedue  le  superficie  continuamente  umettate  da  un  umore  lim- 
pido , sieroso  e qualche  poco  viscido.  Sotto  di  queste  villosità  si 
vedono  patentemente  scorrere  le  fibre  longitudinali  e trasversali 
disposte  in  un  numero  indeterminato  di  fascetti,i  cui  strati  forman- 
do talvolta  delle  laniinette  sono  pur  quelli , che  nella  settima  serie 
rendono  grasse  e polpose  le  articolazioni  della  tenia  armata. 

Tutte  le  riferite  osservazioni  sul  conto  dell’organica  tessitura 
delle  tenie  armate  s’intendono  fatte  sopra  questi  animali,  o sopra 
le  loro  articolazioni , appena  evacuati  dal  corpo  umano.  La  mace- 
razione delle  tenie  sia  nello  spirito  di  vino  che  nell’acqua  istessa 
altera  sensibilmente  l’intiero  loro  organismo,  di  modo  che  non  più 
opportune  riescono  per  renderci  ragione  della  verace  loro  struttu- 
ra. Poco  tempo  dopo  la  lóro  sortita  dal  corpo  umano,  per  quanto 
accuratamente  sieno  conservate,  incominciano  ben  presto  a de- 
comporsi, come  ne  fanno  ampia  testimonianza  quello  smegma  ca- 
seoso, che  sotto  la  forma  di  feccia  si  raccoglie  nel  fondo  del  vaso, 
che  le  rinchiude,  ed  il  cangiamento- del  loro  colore  bianchiccio  in 
un  colore  fosco  sub-giallo.  Lo  spirito  di  vino,  ed  il  freddo  indura- 
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no  notabilmente  le  sue  parti:  la  materia  del  calore  le  altera  pure 
non  meno  inducendo  nelle  stesse  una  pronta  putrefazione.  Queste 
circostanze  meritano  tutta  le  nostra  attenzione,  perchè  egli  è senza 
dubbio  dal  poco  o nessun  riflesso  alle  medesime  prestato,  che  si 
debbono  ripetere  quelle  figure  veramente  grottesche  della  tenia  ar- 
mata, quali  rappresentate  sono  da  alcuni  cel.  Scrittori  (io6). 

In  molti  animali  si  riscontrano  pure  delle  tenie  quadriosculato- 
armate,le  cui  uova  si  possono  altresì  sotto  date  circostanze  svi- 
luppare nelle  viscere  delTuomo  ( Appendice  dì  principali  vermi 
umani'.  §.  54-  )•  I Medici  esser  devono  perciò  molto  interessati  per 
saper  distinguere  la  tenia  armata  umana  dalle  tenie  annate  de’diver- 
si  animali,  che  aver  potessero  con  questa  un  certo  qual  grado 
di  apparente  rassomiglianza.  Le  tenie  canina  solium ^ glohulata 
e serrata  de’ gatti , ùrfundihuliforme  dell’anitra  domestica,  crate- 
ìiforme  della  gazza  a più  colori,  della  beccaccia,  crassiceps 
della  volpe,  sinuosa  dell’anitra  fosca,  serpentiniforme  dei  corvo 
corona  sono  quelle,  che  in  varie  parti  del  loro  corpo  offrono 
dal  più  al  meno  della  rassomiglianza  colla  tenia  armata  umana. 
Ma  oltre  che  la  nostra  tenia  è marcata  dalla  figura  imbutifor- 
me ( §,  i5.  ) delle  quattro  papille  laterali  della  testa,  fra  le  al- 
tre sue  particolarità  ancora  positivamente  differisce  : i.®  per  la 
duplice  sua  corona  uncinata  della  proboscide  dalla  canma  (107), 
didiW a.  globulata  (108),  àaWinfiindLÌmliforme  (109),  dalla  craterifor- 
me  (iio),  dalla  tenia  filo  (iii),  in  cui  è semplice  questa  coro- 
na uncinata;  2.°  per  essere  fornita  di  collo  lunghissimo  (,  §•  6.  ) 
AaWe  tenie  serrata  (112),  a testa  grossa  (ii3),  e serpentiniforme 
(ii4),  le  quali  sono  quasi  senza  collo;  e 3.®  per  la  struttura  delle 
articolazioni  nelle  diverse  sue  serie  dalla  tenia  sinuosa  che 

è fornita  di  articoli  per  ogni  dove  brevissimi , e dalla  tenia  ser- 
pentini forme  che  presenta  affatto  nodose  le  sue  articolazioni. 

La  tenui  cuneiforme  (116)  dell’anitra  tiene  molta  rassomiglianza 
col  collo,  e con  porzione  del  corpo  della  tenia  armata  umana  gio- 
vane: ma  ne  diversifica  sensibilmente  per  essere  inerme  nella  tei- 
sta, e per  avere  la  coda  tei^ninata  in  un  cono  esattissimo. 
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Spec.  2.  Tenia  inerme  umana. 

Taenla  ìnermis  hominis  ; corpore  lato  , depresso  , brevi-articulato  , candidissimo  ; 
capite  quadriosculato  , osciilis  lobato-conicis  , utrinque  parallelis  ; probosci- 
dis  apice  oblanceolato  , retractlli  , basi  inermi  ; collo  distincto  , longo  , sub- 
terele  ; corporis  articulis  brevissiinis  et  ainplissimis  , firmis  , margine  bine 
inde  serrato  vel  dendritico  , medio  gianduia  nodosa  et  osculls  solitariis  su- 
perficialibus  instructis. 

Zezhni  Tav.  I.  Fig  IV.  V.  VII.  IX.  XII.  XIII.  XIV.  XV.  ; Tay.  II.  Fig,  IV, 

— Memorie  Tav.  I.  Fig.  i5.  i6. 

§.  19.  Al  pari  della  tenia  armata  sono  stati  alla  tenia  inerme  as- 
segnati diversi  nomi  dagli  Scrittori  (ii'y),  appoggiati  anch’essi  a’ca- 
ratteri  vaghi  ed  incerti.  Quello  di  tenia  lata.,  con  cui  viene  gene- 
ralmente indicata,  parte  pure  da  un  dato  alquanto  infido  (118),  e 
non  può  essere  generalmente  adottato  senza  trovarlo  ben  sovente 
in  perfetta  opposizione  con  quello  stesso  carattere,  dal  quale  è sta- 
to desunto.  In  questa  tenia  manca  assolutamente  la  duplice  corona 
uncinata,  onde  ne  vidimo  armata  la  base  della  proboscide  nella 
precedente:  e perchè  adunque  da  una  tale  circostanza  costantissima 
non  dovrà  esserne  dedotto  un  nome,  che  nello  stesso  tempo  ne 
determini  altresì  la  specie?  Negli  animali  albergano  pure  più  tenie 
quadriosculate  inermi  (i  19):  denominando  questa  tenia  inerme  dell’ 
uomo,  possiamo  ancora  tenerla  da  quelle  distinta  nella  generale 
nomenclatura  di  questi  esseri- 

Rarissima  si  è la  tenia  inerme  in  Italia,  tuttocchè  mi  sia  occor- 
so di  osservarla  in  società  colla  tenia  armata  in  uno  Svizzero  fra 
noi  stabilito.  Essa  è invece  comunissima  negli  abitatori  della  Fran- 
cia , della  Svizzera  e del  Nord  , dal  corpo  de’quali  viene  facilmente 
evacuata  dietro  l’uso  del  regime  Noufferiano  e di  Herrenschwand 
( §§.  CXEVI.  CXLVIl  ) ; metodi  di  cura  bene  spesso  insufficienti 
per  espellere  la  tenia  armata  Di  rado  si  arriva  ad  ottenerla  intiera, 
essendo  ordinariamente  a jiezzi  eliminata:  per  tal  motivo  gli  Scrit- 
tori, che  precedettero  Bonnet,  ne  diedero  una  descrizione  incom- 
pleta, e ci  offrirono  intorno  all’organica  sua  struttura  una  serie  di 
figure  infedeli  e per  nulla  opportune  onde  rappresentarla  al  natu- 
rale (l20j. 

§.  20.  Lungo,  largo,  piano,  candidissimo,  a corte  articolazioni, 
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crasso  e denso  si  è d’ordinario  l’abito  esteriore  di  questa  tenia.  Il 
quale  dà  d’ordinario  ad  un  tal  verme  un  aspetto  , che  a prima  vista 
lo  fa  distinguere  dalla  tenia  umana  armata.  Con  tutto  ciò  conviene 
riflettere,  che  incostante  si  è pure  questa  organica  struttura  delle 
articolazioni  della  tenia  inerme  ( §■  6.  ),  e che  dessa  invece  talvolta 
presenta  a prima  vista  nelle  articolazioni  molta  rassomiglianza  con 
quelle  della  tenia  armata  giovane,  o male  sviluppata.  In  fatti  il 
Dott.  Marx  ci  ha  rappresentala  una  tenia  inerme  con  articolazioni 
lunghe  e strette  ( Lezio/iiTaY.  I.  Fig.  IV.  ) in  modo,  che  questo 
verme  avrebbe  dovuto  essere  piuttosto  riguardato  per  una  tenia  ar- 
mata : l’occhio  armato  per  altro  anche  fra  i grandi  internodi  vi  rile- 
va una  serie  di  corte  e minutissime  articolazioni.  Rapporto  adun- 
que alla  sua  età,  ed  al  maggiore  o minore  suo  sviluppo,  dipenden- 
te daU’ifidole  della  nutrizione,  e dallo  stato  di  salute,  anche  la  te- 
nia inerme  al  pari  dell’armata  può  presentare  noll’ahito  esteriore 
del  suo  organismo  alcune  considerevoli  variazioni.  Goeze  quindi 
ne  accenna  di  due  qualità  ^ e seguendo  i principi  adottati  per  deter- 
minare queste  stesse  due  variazioni  nella  tenia  armata  ( §.  i8.  ] di- 
re si  potrebbe  perciò  taenia  ineTinis  gran dis  saginata-,  allorché  que- 
sta tenia  ben  sviluppata  offre  una  serie  di  grosse  ed  impinguate  ar- 
ticolazioni ( Lezio7ii  T diW . I.  Fig.  V.  ),  e taenia  inermis  plana  pellu- 
cida ^ cpxdinào  è sommamente  giovane,  sottile,  o male  sviluppata 
( Lezioni  Tav.  I.  Fig.  IV.  ).  Le  mostruosità  e l’ibridismo,  avendo 
già  rimarcato  , che  dessa  convive  benissimo  colla  tenia  armata 
( II.  ),  sono  pure  altre  circostanze,  che  possono  sensibiìmenle 
alterare  l’abito  esteriore  di  questa  stessa  tenia. 

Se  minutissime  e quasi  imperceUibili  sono  le  articolazioni  del 
suo  collo,  sommamente  larghe  si  vedono  essere  quelle  del  suo  cor- 
po , qualora  la  tenia  sia  adulta  e ben  sviluppata;  abbiamo  degli 
esemplari,  ne’ quali  la  larghezza  di  queste  articolazioni  sorpassa 
quella  di  un  mezzo  pollice  ( Lezioni  A.  Fig.  XII.).  La  sua  coda 
termina  in  un  pezzo  tronco  con  articolazioni,  che  si  vanno  restri- 
gnendo  a misura,  die  ad  essa  si  accostano;  egli  è singolare,  che  l’al- 
tima  articolazione , la  quale  forma  la  coda , è dessa  pure  al  pari  di 
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quelle  del  corpo  un’articolazione  matura,  ciò  che  è contrarlo  all’or- 
ganica struttura  delle  altre  tenie. 

Compatta  ed  opaca  si  è la  sostanza,  da  cui  risultano  soprattut- 
to le  articolazioni  più  mature:  le  articolazioni  sono  sulla  superficie 
segnate  da’ diversi  solclii  pel  tratto  della  loro  larghezza.  In  generale 
l’esteriore  di  questa  tenia  s’accosta  alla  figura  di  un  nastro  irrego- 
lare ne’suoi  margini  ( serrati  ).  Messa  viva  nell’acqua  fredda  o nello 
spirito  di  vino  s’increspa  particolarmente  ne’suoi  margini , e consi- 
derevolmente si  accorcia. 

La  lunghezza  sua  è varia  , come  varia  si  è quella  della  tenia  ar- 
mata, dipendendo  affatto  dalle  stesse  circostanze  ( VII.  7.  ).  Ne 
conservo  una  intiera  della  lunghezza  di  ventisette  metri. 

§.  21.  La  picciohssima  sua  testa  a misura  che  si  accosta  alla 
sommità  diventa  finissima,  sottilissima,  e termina  in  una  punta 
lancetiforme  [LezioniTaw.  i.  Fig  V.  A ].  Essa  è pure  fornita  di  quat- 
tro forellini  succhianti  laterali,  che  costituiscono  l’orificio  di  altret- 
tanti canali  nutrienti,  che  scorrono  lungo  i margini  delle  singole  ar- 
ticolazioni fino  alla  coda  ( § 6.  ).  Questi  forellini  imbutiformi  nella 
tenia  armata  ( i5.  ) sono  nell’inerme  affatto  conici,  macchiati 

di  punti  rosso-neri , e mobili  nella  loro  parte  anteriore  più  dilata- 
ta: la  loro  figura  conica  diventa  più  osservabile  quando  l’animale  gli 
contrae  al  di  dentro  ( Tav.  1.  Fig.  i5.  ) , e invece  essi  acquistano 

la  forma  di  una  papilla  qualora  gli  spigne  all’ infuori  protuheranti 
( Tav.  I.  Eig.  16.  a ):  in  quest’ultimo  caso  l’apice  della  papilla  sem- 
bra essere  ornato  d’un  bottoncino  nel  centro  munito  d’un  picciolis- 
simo  foro. 

Nello  spazio  centrale  lasciato  dalle  quattro  papille  succhianti  la- 
terali sorge  la  proboscide  affatto  nuda  nella  base,  e per  conseguen- 
za priva  di  quella  duplice  corona  uncinata,  cfie  caratterizza  la  te- 
nia armata  ( 6.  ):  fapice  della  proboscide  invece  è sottilissimo, 

acutissimo  ; e si  è per  l’appunto  una  siffatta  organica  conformazio- 
ne quella,  che  fa  prendere  alla  testa  la  figura  d’ima  lancetta.  Nella 
sommità  della  proboscide  si  apre  un  forellino,  il  quale  conduce  nel 
canale  medio,  che  dalla  testa  fino  alla  coda  occupa  il  centi'O  d’ogni. 
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articolazione  : la  sua  organizzazione  non  è dissimile  da  quella  del 
canal  medio  delle  tenie  armale  ( i6.  ). 

A questa  testa  lancetiforme  s’  attacca  un  collo  sottilissimo  , 
quasi  filiforme  ( Leziofìi  Taw.  I.  Fig.  Y . A B ) ^ le  cui  articolazioni 
sono  da  principio  cotanto  fine,  che  appena  si  possono  luna  dall’ 
altra  distinguere,  e in  seguito  a poco  a poco  si  dilatano  fino  a di- 
venire quadrangolari:  un’immensità  di  filamenti  biancastri  lo  ren- 
de lanuginoso  ( Lezioni I.  Fig.  IX.  ).  Ove  dietro  il  collo  ne  in- 
comincia il  corpo  ( Lezioni  Tav.  L Fig.  Y.  B c ) mantengono  le  ar- 
ticolazioni la  stessa  lunghezza  , ma  principiano  qualche  poco  a 
dilatarsi:  ivi  rendesi  visibile  quel  solco  parallelo  (necce),  che 
attraverso  delle  singole  articolazioni  si  estende  per  tutta  la  lunghez- 
za del  verme  : questo  solco  ad  occhio  nudo  offre  l’aspetto  d’una 
striscia  lineare  semplice  nella  serie  delle  prime  articolazioni  del 
corpo  , duplicata  nelle  successive  articolazioni , che  irregolarmente 
si  vedono  più  dilatate,  e triplicata  nelle  articolazioni  più  mature 
( Lezioni  Tav.  I.  Fig.  XII.),  le  quali  ora  più,  ora  meno  si  estendo- 
no in  larghezza  , di  modo  che  i margini  del  verme  acquistano  una 
figura  perfettamente  serrata  ( Lezioni  Tav.  I.  Fig.  Y . C U \ Ambe- 
due questi  margini  laterali  delle  articolazioni  sono  muniti  d’una  pa- 
pilla traforata  nella  sua  sommità.  Manchiamo  di  esatte  cognizioni 
per  determinare  se  l’orificio  di  queste  papille  sia  il  risultato  di  due 
canaletti  laterali,  come  lo  è nella  tenia  armata  ( §.  17.  ),  e se  per 
questa  strada  si  arrivi  ad  ambedue,  oppure  ad  un  solo  degli  organi 
sessuali  dell’  animale.  Egli  è certo  , che  tali  papille  forate  si  ri- 
marcano altres'i  sulla  superficie  delle  singole  articolazioni  ( m ni  ), 
e che  da  queste  papille  si  possono  spremere  le  uova  di  figura  ova- 
le, e neU’apice  appuntate  ( Lezioni  Tav.  II.  Fig.  IV.  ) , le  quali  esa- 
minate col  microscopio  si  rilevano  essere  altrettante  capsole  piene 
di  minutissime  uova.  Anche  negli  orificj  di  queste  papille  non  si 
riscontra  veruna  traccia  di  divisione. 

La  coda  di  questo  verme  formata  essa  pure  da  un’articolazione 
matura  ( Lezioni  Tav.  I.  Fig.  V.  ) è un  pezzo  tronco  , che  sembra 
essere  mancante  di  altre  staccate  articolazioni.  In  alcuni  esemplari 
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terminano  ambedue  i margini  laterali  in  due  visibilissime  punte 
uncinate  (121). 

22.  Col  mezzo  di  un  eccellente  microscopio  composto  si  rile- 
va, che  alla  linea  centrale  delle  articolazioni  più  mature  del  corpo, 
ed  al  luogo  ove  dall’una  e dall’altra  parete  sorge  la  papilla  superfi- 
ciale corrisponde  un  ovajo  simile  ad  un  fiore  di  colore  bleu-pur- 
pureo,  cui  venne  da  Bonnet  dato  il  nome  di  campo  fiorito  ( Lezio^ 
Z2Z  Tav.  I.  Fig.  XIII.  XIV.  XV.  ):  le  due  linee,  che  lateralmente 
scorrono  a queste  ovaja_, sembrano  essere  due  canali.  In  quanto  poi 
a tali  ovaja,  egli  è da  rimarcarsi,  che  la  base  del  fiore  capovol- 
. to,  quale  superiormente  si  ravvisa  nella  Fig.  XV.,  di  forma  rotonda 
trovasi  nel  centro  fornita  d’una  apertura,  che  finisce  nell’orificio 
della  papilla  marginale.  Deponendo  secondo  l’opinione  di  Pallas 
per  questo  lato  il  verme  le  sue  uova,  tal  canale,  che  dalla  base 
dell’ovaja  si  apre  nella  papilla  superficiale  sarebbe  da  riguardarsi 
per  un  vero  ovidutto.  Affatto  sconosciuta  si  è la  sede  e l’organizza- 
zione del  sesso  mascolino,  e sotto  pure  di  questo  rapporto  egli  è 
un  tal  verme  sommamente  degno  delle  ricerche  de’Naturalisti. 

Del  rimanente  lo  spazio  esistente  fra  le  ovaja  ed  i margini  delle 
articolazioni  è occupato  da  una  sostanza  granellosa  sub-gialla,  som- 
mamente picciola  , di  figura  migliare,  da  alcuni  riguardata  per  un 
ammasso  di  glandolo,  e da  altri  per  una  congerie  di  vere  uova. 

Si  è già  rimarcato  , che  la  tenia  volgare  , se  non  è una  variazio- 
ne di  alcune  tenie  proprie  degli  animali  e sviluppate  nel  corpo  delT 
uomo,  ella  esser  deve  una  variazione  di  poca  conseguenza  della 
tenia  inerme  istessa  assai  giovane,  e non  troppo  bene  sviluppata 
( i3.  ).  Quest’ultima  opinione  sembra  essere  confermata  dall’or- 

ganica struttura  di  questa  pretesa  nuova  specie  di  tenia  umana  , 
la  quale  analizzata  esattamente  infine  corrisponde  colla  già  descrit- 
ta struttura  della  vera  tenia  inerme.  La  così  detta  tenia  volgare  of- 
fre delle  corte  articolazioni,  è d’un  colore  bianchissimo,  tiene  nel 
centro  delle  sue  articolazioni  le  ovaja  fatte  a foggia  di  bottoni  , cui 
corrispondono  le  papille  nodose  superficiali,  è munita  di  papille 
marginali  in  ambo  i lati , ha  la  testa  quadriosculala  con  proboscide 
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inerme  (132),  e viene  dal  corpo  rimano  facilmente  eliminata  coi 
metodi  suggeriti  da  Herrenscbwand  , e da  Noufler.  E chi  non  scor- 
ge in  questi  caratteri  quelli  appunto  della  tenia  inerme?  Se  invece 
d’essere  crassa  nelle  articolazioni  offre  una  tessitura  piuttosto  mem- 
branacea ; se  la  sua  lunghezza  si  estende  dalle  cinque  alle  otto 
braccia;  e se  le  sue  articolazioni  non  sono  cotanto  larghe;  tutto  ciò 
vorrà  dire,  che  un  tal  verme  sarà  una  tenia  inerme  giovane,  oppu- 
re non  bene  sviluppata  , siccome  in  tutte  le  specie  degli  animali  si 
rimarcano  degli  individui , ne’ quali  non  siegue  a dovere  e secondo 
il  consueto  ritmo  lo  sviluppo  della  loro  organizzazione. 

Quanto  si  è detto  delia  tenia  volgare  è pure  applicabile  alla  te- 
nia tenella,  che  il  ceh  Pallas  accenna  di  aver  veduta  evacuarsi  da 
diversi  ammalati  a Pietroburgo  (t23).  Questa  tenia  presenta  tut- 
ti i caratteri  proprj  della  tenia  inerme,  e solo  ne  differisce  per  es- 
sere di  tessitura  più  tenera  , e trasparente  anco  nelle  articolazioni 
le  più  mature. 

Molte  tenie  quadriosculate  inermi  si  osservano  negli  animali 

(124) ,  dalle  quali  si  può  facilmente  distinguere  la  tenia  inerme 
umana,  attesa  la  diversità  dellesteriore  sua  figura.  Essa  per  altro 
tiene  una  certa  quale  rassomlgliauza  colla  tenia  a vasi  mUrienti  di- 
stinti àiìiwonionx  ingrassati,  colla  tenia  pettinata  delle  lepri,  e de 
coniglj , colla  tenia  lanceolata  delle  oche,  con  porzione  della  tenia 
crenata  deiruccello  detto  da  Linneo  piciis  rnajor^  e colle  articola- 
zioni del  collo  della  tenia  ovina.  Tuttavia  non  riesce  difficile  di  rav- 
visare la  tenia  inerme  umana  altresì  frammezzo  a queste,  quando 
si  vorrà  aver  presente,  che  la  tenia  a vasi  nulrienti  distinti^  oltre 
all’essere  fornita  dellai  più  gran  testa,  che  si  sia  veduta  nelle  tenie, 
di  figura  globosa,  presenta  in  ambedue  i margini  lungo  il  corpo 
una  linea  longitudinale  trasparente,  ed  ha  un  corpo  sottile  , quasi 
trasparente,  e formato  di  picclole  articolazioni  rotonde  ne’due  Iati 

(125) ;  che  la  tenia  pettinata  offre  ima  testa  affatto  depressa,  e qua- 
si senza  collo  , e non  lia  che  la  lunghezza  di  otto  pollici  al  più 

(126) ;  che  la  tenia  lanceolata  è parimente  breve,  perchè  non  si 
estende  al  di  là  di  tre  pollici , e senza  collo , con  testa  rotonda  e 
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piatta,  ed  è fornita  di  articolazioni  picciolissime  ma  larglie  (127)5 
che  la  tenia  crenata  presenta  pure  una  testa  ottusa , ^compressa , 
munita  di  un  lungo  rostro  cilindrico,  con  articolazioni  affatto  simi- 
li alle  crespe,  ed  è pure  della  lunghezza  di  quattro  in  sei  pollici, 
e della  larghezza  di  una  a due  linee  (128)5  ® finalmente  la  te- 
nia ovina  è composta  di  articolazioni  angustissime  (129)» 

Gen.  IL  Fasciole.  ' 

Nella  classificazione  de’vermi , che  affettano  l’uomo , seguendo 
i principi  di  Linneo  ritengo  sotto  dello  stesso  genere  i vermi  piat- 
ti, lisci,  privi  di  articolazioni,  con  corpo  lungo,  o oblungo,  e for- 
niti di  due  papille,  una  cioè  nella  loro  estremità  anteriore,  che  è 
la  testa  , e l’altra  neH’estremità  posteriore,  che  ne  è la  coda  (i3o). 
Le  fasciole,  dette  perciò  da  Retz  distomi , sono  dalle  tenie  distintis- 
sime, perchè  affatto  mancanti  di  articolazioni  nel  loro  corpo,  e di 
molti  altri  caratteri,  che  proprj  sono  di  que’vermi  : a buon  dirit- 
to non  possono  perciò  essere  riguardate  quali  variazioni  delle  te- 
nie , come  inclinò  a considerarne  qualche  specie  1’  ingegnoso 
Sig.  Pallas  (i3i). 

Le  fasciole,  a dire  il  vero,  non  sono  vermi  proprj  del  corpo 
umano  , mentre  dalle  osservazioni  de’Naturalisti  risulterebbero  que- 
sti vermi  piuttosto  indigeni  ne’pesci,  e in  qualche  quadrupede.  Tut- 
tavìa siccome  anche  neH’organismo  umano  introdotte  le  loro  uova, 
ivi  si  sviluppano,  crescono,  e moltiplicano,  ed  allorché  fermano  la 
loro  dimora,  soprattutto  nel  tubo  intestinale  diventano  la  causa  di 
turbe  morbose  poco  dissimili  da  quelle  , che  occasionate  sono  dalla 
presenza  delle  tenie,  così  tali  verrai  meritano  pure  d’essere  anno- 
verati fra  i vermi,  che  affettano  l’uomo,  e come  tali  esser  devono 
da’Medici  presi  in  seria  considerazione. 

Nel  corpo  de’pesci  annidano  diverse  fasciole,  e nelle  acque,  ove 
questi  vivono,  depongono  a migliaja  le  loro  uova.  Queste  inghiottite 
o colle  acque  impure  , o coi  pesci  istessi , o con  altre  sostanze  ali- 
mentari, si  schiudono  altresì  nel  corpo  umano  ogni  qual  volta  in  es- 
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so  incontrino  delle  favorevoli  circostanze  per  la  loro  incubazione, 
che  sono  pur  quelle  atte  a fomentare  la  verminazione  ( §.  LXXII  ). 
Le  acque  della  Svezia  e della  Pomerania  abbondano  di  pesci,  nel 
corpo  de’quali  vivono  le  fasciole: gli  abitanti  perciò  di  quelle  contra- 
de, e particolarmente  i poveri,  che  si  nutrono  di  puri  pesci  vanno 
soggetti  alle  fasciole,  ed  alle  malattie,  che  derivano  dallo  sviluppo 
di  tali  vermi,  giusta  le  testimonianze  di  Rosenstein  , di  Pallas  , e le 
particolari  osservazioni  di  Montin  (i32).Le  fasciole,  che  nelle  pia- 
nure del  Piemonte  cagionano  ben  sovente  una  dannosa  mortalità 
negli  armenti,  sono  pure  dal  chiariss.  Brugnoni  derivate  daU’uso  di 
quelle  acque,  perchè  in  esse  si  riscontra  una  prodigiosa  quantità 
di  pesci  da  simili  vermi  infetti  (i33). 

Fra  le  quaranta  specie  di  fasciole  fin’ora  conosciute  (i34),  quel- 
le, che  più  comunemente  si  riscontrano  nel  corpo  umano,  per 
quanto  almeno  ci  consta  dalle  raccolte  osservazioni , ridurre  si  pos- 
sono a due  specie,  alla  fasciola  intestinale  cioè  j ed  alla  fasciola 
epatica.  ^ 

Block  distinse  questi  vermi  in  due  diversi  generi,  riducendo 
sotto  le  ligule  la  fasciola  intestinale,  e sotto  il  genere  fasciole 
vere  la  fasciola  epatica.  Anche  Goeze  ne  costituì  due  successivi  ge- 
neri facendo  appartenere  alle  planarie  la  fasciola  epatica,  ed  am- 
mettendo sotto  quello  delle  fasciole  la  fasciola  intestinale.  Ma  qua- 
lora si  considerino  tali  vermi  per  i loro  rapporti  col  corpo  umano  , 
inutile  affatto  sembra  il  bisogno  di  moltiplicarne  i generi;  ed  egli  è 
perciò  da  preferirsi  di  seguire  le  traccio  di  Linneo,  convalidate 
daH’esempio  delfesimio  Naturalista  Francese  Sig.  Bosch,  col  ritene- 
re sotto  dello  stesso  genere  s'i  luna  che  l’altra  fasciola,  e col  farle 
unicamente  differiie  per  la  specie. 

Ad  onta  de’travaglj  di  Mailer,  di  Pallas,  di  Goeze,  di  Block,  di 
Pvetz,  di  Rudolli , di  Zeder,  e di  altri  esimj  Naturalisti  ben  poco 
è conosciuta  l’organica  struttura  di  questi  vermi.  Rilevandosi,  so- 
prattutto parlando  delle  fasciole  epatiche,  che  un  gran  numero  di 
individui  della  stessa  specie  esistenti  nello  stesso  animale  contene- 
vano delle  uova  visibilissime,  furono  tali  vermi  riputati  ermafroditi 
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ed  ovipari.  Ma  poco  o nulla  di  positivo  si  può  asserire  intorno  al 
modo,  col  quale  si  moltiplicano;  e quanto  in  proposito  viene  es- 
posto, si  riduce  a pure  congetture,  o tutt’ al  più  a qualche  pro- 
babilità. 

Sp  ec.  I Fasciola  intestinale. 

Fasciola  intestinalis -,  corpore  longo  , plano,  nec  articulato  , nec  composito , albo  , 
subcarlilagineo  , antice  lanceolalo-aciuninalo  , postice  appendice  perlonga  , 
tereti  , mimilula  , apice  terminali  munita. 

Tav-  I Fig-  23. 

Era  questo  verme  conosciuto  fino  dai  tempi  di  Aristotele  (i35), 
il  quale  scrisse,  che  copiosamente  si  genera  ne’ pesci  ne’ tempi  ca- 
nicolari. La  prima  sua  figura  alquanto  imperfetta,  perchè  esprime 
il  verme  articolato,  si  ha’ nelle  Opere  di  Ruischio.  Clerc  avendola 
fedelmente  copiala  (i36)  si  allontanò  esso  pure  dal  vero.  Linneo  e 
Muller  ne  lasciarono  delle  figure  migliori  ; ma  egli  è a Goeze  , che 
debitori  siamo  dell’esaUa  figura  di  questo  singolarissimo  verme, 
quale  si  è esposta  nella  Tav.  I.  Fig.  23. 

Sotto  varj  nomi  s’incontra  descritta  la  fasciola  intestinale  presso 
differenti  Scrittori  ( idy).  Goeze,  dietro  l’osservazione  ripetuta  da 
Pallas  , rimarcato  avendo  , che  per  lo  più  annida  fra  la  sostanza  del 
mesenterio  de’pesci  (i38),  preferì  di  imporle  il  nome  di  Jasciola 
ah  dominale-  lunga.  Nell’uomo  per  altro,  giusta  le  scoperte  dello 
Svezzese  Doti.  Montin  , riscontrandosi  unicamente  sviluppata  nel 
tubo  alimentare  , la  denominazione  di  fasciola  intestinale  sembra 
esserle  più  conveniente. 

Si  è questo  verme,  sicuramente  sviluppato  dalle  uova  deposte  dai 
pésci,  che  l’albergano  , trovato  altresì  nelle  acque  della  Svezia  , della 
Pomerania  , dei  Brandeburghese , e del  l’iempnte  inferiore,  nelle 
quali  vive  attaccato  alfintorno  delle  pietre,  e nella  sua  grandezza  e 
figura  non  supera,  ma  uguaglia  quelle  de’semi  di  melone.  Introdot- 
to o sviluppato  direttamente  dalle  proprie  uova  nel  corpo  de’pe- 
sci , degli  animali , e deH’uomo  vi  cresce  ad  un’enorme  grossezza 
e lunghezza  in  proporzione  della  maggiore  quantità  di  nutrimento  , 
che  vi  rinviene  apprestato  ( c Nutrizione'  §-7-)-  In  simil  guisa  que- 
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sia  stessa  fasciola  diventa  iin  verme  biancliissimo , duro,  di  consi- 
stenza pressoché  cartilaginea,  di  tre  in  otto  linee  di  larghezza,  e 
d’uno  lino  a tre  piedi  di  lunghezza. 

La  fasciola  intestinale,  quale  si  accenna  e si  trova  nel  corpo 
deUuomo  , è un  verme  lungo,  largo  e piatto  con  superficie  per- 
fettamente liscia  , priva  del  benché  minimo  indizio  di  piegatura, 
come  i rhytelininli  di  Zeder,  e di  articolazioni,  quali  si  rimarcano 
nelle  tenie:  essa  perfettamente  rappresenta  un  pezzo  di  nastro  tut- 
to al  lungo  fornito  d’una  linea  centrale  ( Tav.  I.  Fig.  28.  ,f)-  Ve- 

duta col  microscopio  esser  sembra  il  risultalo  di  un  complesso  di 
finissime  linee,  e di  picciolissimi  solchi.  Mediante  una  leggier  com- 
pressione si  spoglia  questo  verme  della  sua  pelle,  e in  allora  il  suo 
corpo  pare  composto  d’nna  sostanza  poliposa  qua  e là  intersecata 
da  piccioli  fascclti  di  fibre  muscolari:  la  linea  centrale  e longitudi- 
nale si  vede  essere  un  canale  alquanto  profondo  , e destinato  a rac- 
cogliere gli  alimenti,  che  incomincia  alla  testa  e linisce  alla  coda. 
Quel  tratto  di  corpo  di  un  tal  verme,  che  dal  centro  si  estende 
verso  la  testa  , resta  lateralmente  marcalo  da  due  lajghe  fenditure 
marginali  d’ordinario  collocate  a qualche  distanza  dalla  testa  istes- 
sa  ( Tav.  I.  Fig.  a3.  de). 

Offre  la  fasciola  intestinale  sulla  sommità  della  sua  testa  una 
apertura  longitudinale  assai  marcata  [ah).,  dalla  quale  sporge  alf 
infuori  una  specie  di  proboscide ^ che  in  alcuni  individui  ebbi  ad 
osservare  assai  appuntata.  Due  papille  si  rimarcano  tanto  nella  te- 
sta quanto  nella  coda  di  questo  verme:  d’ordinario  le  prime  si  con- 
servano  cotanto  ristrette,  che  impossibile  talvolta  riesce  di  potervi 
ravvisare  sull’apice  faperlura  , di  cui  sono  fornite. 

NuH’altro  d’interessante  si  é potuto  fin’ora  rilevare  nella  fascio- 
la intestinale,  d’altronde  assai  rara  nelle  nostre  contrade.  Affatto 
sconosciuta  ne  é finterna  organizzazione.  Tagliata  in  pezzi  pare  es- 
sere sì  internamente  che  esternamente  costrutta  della  sovraccenna- 
ta sostanza  poliposa  di  consistenza  cartilaginea.  In  grazia  di  questa 
sua  tutl’ora  sconosciuta  interna  organizzazione  Pallas  l’annoverò  fra 
i zoofiti,  ed  inclinò  fin’ anco  a consideraila  per  un  prodotto  delle 
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tenie  ne’pesci , 11  che  non  è ahljastanza  convalidato  da  un’esperleii“ 
za  , che  dire  si  possa  Incontrastabile. 

Colla  punta  acutissima  , che  mediante  una  specie  di  probosci- 
de sporge  airinfuori  dalla  sommità  della  testa,  s’attacca  la  fasciola 
intestinale  cotanto  tenacemente  agli  Intestini  dei  pesci  , che  riman- 
gono lacerati  quando  ne  la  si  voglia  staccare , a meno  che  sieno 
gettati  nelFacqua  freddissima , circostanza  , che  intorpidisce  ed  an- 
co uccide  il  verme.  Ben  sovente  forando  gli  intestini  lutti  insieme 
col  fegato  e coU’omento  gli  inviluppa  in  una  massa  in  maniera  die 
difficile  riesce  di  far  lasciare  4I  verme  questa  ricca  preda  (iSg). 

In  simil  guisa  insinuandosi  pure  questa  fasciola  nella  sostanza 
intestinale  del  corpo  umano  , ella  è la  causa  di  enormi  e violente 
coliche  , quali  ebbe  ad  osservarle  in  una  ammalata  il  prelodato 
Sig.  Montili  (i4oj- 

Le  fasciole  intestinali  si  riscontrano  ne’pesci  più.  sovente  In  au- 
tunno e durante  rinverno,  e ben  di  rado  in  primavera  e nell’estate. 
Allorché  incominciano  a maturare  le  uova  nel  seno  de’pesci,  che 
sono  dalle  fasciole  infetti^  queste  coll’uopo  dell’appuntata  loro  pro- 
boscide si  aprono  una  strada  attraverso  del  ventre,  del  dorso,  della 
testa,  ed  anco  de’contorni  della  coda  di  tali  pesci,  e si  perdono 
nelFacqua,  ove  vanno  ben  tosto  a perire  (i4i)-  U punto  minaccia- 
to dalFimminente  perforazione  si  solleva  a guisa  di  tumore  ; ivi  la  " 
pelle  SI  assottiglia,  e infine  si  rompe;  l’apertura , che  vi  rimane,  non 
differisce  né  punto  né  poco  da  quella  d’un  salasso.  Quel  tumore  ver- 
minoso di  un  braccio,  di  cui  ci  rende  conto  Barlolino  ( 142),  dal  quale 
sortivano  in  simil  modo  de’vermi  conformali  a guisa  di  piccioli  na- 
strelti , vi  é tutto  il  fondamento  di  credere,  che  dipendesse  dalia 
presenza  di  più  fasciole,  che  forato  il  tubo  intestinale,  e scorrendo 
lungo  il  tessuto  cellulare  subcutaneo  pervenute  fossero  fino  al  brac- 
cio , nella  stessa  maniera  che  una  festuca  spinosa  entrata  nell’ano 
venne  per  la  cellulare  a manifestarsi  in  un  dito,  come  fu  osservato 
da  Borelli  (i4d). 

Oltre  Faccennata  fasciola  intestinale  di  specie  analoga,  si  riscon- 
trano ne’pesci,e  massime  UGlcipt'ino  dohala  di  Linneo  , nei  carpione 
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e simili  la JascJola  fimbriata  (i44)?  alcuni  piccioli  quadrupedi  la 
fasciola  ocreata  (t4o),  cd  in  altri  quadrupedi,  ma  più  frequente- 
mente negli  uccelli  acquatici,  e particolarmente  nel  corimbo  aiir.  ^ 
nel  mergo  casi,  e minuto  di  Linneo,  la  fasciola  lunga.,  o come  al- 
cuni amano  di  chiamarla  la  ligula  degli  uccelli  (i49).  Finora  la  so- 
la fasciola  intestinale  si  è trovata  annidare  altresì  nel  corpo  uma- 
no: tuttavìa  siccome  fuomo  si  nutre  di  quadrupedi,  di  uccelli  e di 
pesci  dalle  accennate  specie  di  vermi  affetti,  così  potrebbe  altresì 
di  queste  Ingojare  le  uova,  ed  essere  dalle  medesime  pure  tormen- 
tato. Nissuna  meraviglia  adunque,  se  ulteriori  osservazioni  ce  le 
avessero  a designare  esse  ancora  quali  vermi  del  corpo  umano. 

Spec.  2.  Fasciola  epatica. 

Fascìola  hepatlca  ; corporc  plano  , ovaio  , s>i’ipetlo!ato  ; margine  acuto  j collo  snb- 
conico-truncato  , brevissimo;  genitali  cirrato  ; sphinctere  ventrali,  protrnso  , 
ampliore  , propiore.  Zcder  , Erster  Nachlrag  sur  Naturgesclùchle  der  Eingeiveide- 
ivurmer  eie.  pag.  l65. 

Tav.  1.  Fig-  24-  ^5. 

Quantunque  Goeze  porti  opinione  (14?)  contro  Linneo,  Leev- 
wenlioek,  Pallas  , Sebaeffer  ed  altri  esimj  Naturalisti  (148),  che  la 
fasciola  epatica  sia  un  verme  soltanto  proprio  del  fegato  delle  pe- 
core , de’porci,  de’buoi  e deVitelh,  allatto  diversilìcando  dalla  fa- 
sciola delle  acque,  come  diversifica  àixWix  fasciola  cilindrica  che 
annida  negli  uccelli,  e dalla  fasciola  suhclavata  che  alberga  nell« 
rane;  pure  sembrar  non  deve  affatto  inverosimile,  che  gli  animali 
e gli  uomini  ancora  possano  in  un  colle  actjue  soj)raltutto  palustri 
e limacciose  non  che  con  altre  sostanze  alimentari  inghiottire  altre- 
sì le  uova  di  questa  facciola,  nella  stessa  guisa  che  con  tal  mezzo 
introducono  nel  loro  corpo  le  uova  della  fasciola  intestinale,  del 
gordio  acquatico,  e d’altri  vermi  non  assolutamente  proprj  dell’ 
umana  specie.  Block  pienamente  appoggiando  l’opinione  di  Goeze 
asserisce  inoltre  di  non  saper  comprendere,  come  gli  uomini  ed 
altri  animali  inghiottir  possano  questo  verme  in  un  colle  acque  e coi 
cibi,  e,  supposto  anche  che  ciò  potesse  avvenire,  come  insinuare 
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si  avesse  precisamente  dallo  stomaco  nel  coledoco,  ivi  distruggendo 
la  valvola,  che  ne  custodisce  l’apertura,  e salire  per  il  canale  epa- 
tico fino  al  fegato,  o per  il  condotto  cistico  fino  alla  vescichetta  del 
fiele.  Sarebbero  di  gran  peso  senza  alcun  dubbio  tali  riflessioni  di 
SI  ingegnoso  Naturalista,  quando  ammettere  si' volesse  , che  le  fa- 
sciole epatiche  già  belle  e sviluppate  venissero  per  tal  guisa  porta- 
te nel  fegato  dell’uomo  e degli  animali,  e che  le  uova  di  loro^  onde 
pervenire  esse  pure  al  fegato  , tener  dovessero  la  strada  , dalla 
quale  scende  la  bile  negli  intestini.  Non  v’è  a mio  giudizio  chi  non 
ripugni  a credere  , che  questo  verme  di  già  sviluppato  , quando  in- 
trodotto fosse  nello  stomaco,  ad  onta  della  picciolezza  del  suo  cor- 
po avere  non  potrebbe  l’accesso  ne’condotti  biliari,  e che  dovendo- 
si aprire  una  strada  attraverso  la  sostanza  dello  stomaco  e degli  in- 
testini , non  è solo  nel  fegato , che  andrebbe  a finire  ed  a stazionar- 
si. In  fatti  in  quegli  uccelli  ed  anfibj  , che  possono  inghiottirlo  di 
già  sviluppato,  desso  si  osserva  in  tutto  il  tratto  del  loro  tubo  inte- 
stinale e indistintamente  negli  altri  visceri  : ma  negli  uomini,  nelle 
pecore,  ne’majaìi  , ne’buoi  e ne’vitelli,  ne’quali  tutti  è causa  di  mi- 
cidiali malattie,  egli  è nel  fegato  e nelle  parti  a questo  viscere  con- 
nesse, ove  si  è fi  n’ora  in  truppa  scoperto. 

Del  rimanente  la  fasciola  epatica  si  è una  specie  singolare  di 
vermi , che  diligenti  osservatori  hanno  già  da  molto  tempo  scoper-  ' 
ti  altresì  nel  fegato  dell’uomo  affetto  da  gravi  astenìe  generali,  e lo- 
cali al  sistema  epatico.  Bidloo  ce  gli  accenna  per  il  primo;  esso  eb- 
be ad  osservarli  nella  sostanza  interna  ed  esterna  del  legato  di  una 
persona  morta  putìida  malaUia  {\!\<:^\  egli  aggiugne  , che  rap- 
porto alla  grossezza  ed  alla  grandezza  pochissimo  diffeiivano  da 
quelli  delle  pecore,  il  che  è verissimo.  Bavino  osservò  molti  di 
questi  vermi  nel  fegato,  ne’condotti  biliari,  e nelle  diramazioni 
della  vena  porta  di  un  fanciullo  tolto  dai  vivi  da  un  morbillo  mali- 
gno (i5o).  Ci  assicura  Pallas  di  aver  trovato  zeppo  di  queste  fascio- 
le il  condotto  epatico  di  una  femmina  , che  dovette  soccombere  ad 
una  cronica  idropisìa  (i5i).  Nella  cistifellea  di  un  prigioniere  mor- 
to di  grave  tifo  carcerale  vide  Bucholz  raccolto  un  numero  sor- 
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prendente  di  fasciole  epatiche  (i52).  11  cadavere  di  uno  scorbutico 
e insieme  idropico  mi  offri  un  fegato  assai  duro  e voluminoso  co- 
perto diyjìn'e  epatiche  alla  superfìcie,  e pieno  di  fasciole  nell’inter- 
ua  sua  sostanza,  che  qua  solitarie,  là  unite  ad  una  o più  compagne 
stavano  principalmente  annidate  negli  acini  biliari. 

Prese  in  serio  esame  le  accennale  osservazioni  chiaramente  si 
comprende  , che  lo  stato  astenico  del  fegato  e del  sistema  vascolare 
ahdominale  si  è una  circostanza,  che  accompagna  la  presenza  del- 
le fasciole  epatiche  ueirnomo.  Onde  rendere  ragione  quindi  della 
loro  comparsa,  non  occorre  immaginarsi,  che  belle  e sviluppate  si 
fossero  insinuate  nel  fegato  di  tali  soggetti  \ mentre  estrema  essen- 
do la  picciolezza  delie  loro  uova  ( il  loro  corpo  benché  col  micro- 
scopio dilloffmann  i4o6o8  volte  ingrandito  sempre  si  rileva  picco- 
lo ),  queste  in  un  cogli  alimenti  e colle  bevande  introdotte  nello 
stomaco  esser  potrebbero  dal  vasi  chiliferi  assorbite,  e trasportale 
nel  torrente  della  circolazione,  per  la  qual  strada  pervenendo  nel 
sistema  e nelle  diramazioni  della  vena  porla,  egli  è ivi, che  trovan- 
dosi il  fegato  da  grave  astenia  affetto  , che  tali  uova  si  incontrano 
in  quelle  circostanze  ad  esse  favorevoli  per  fincubazione  , per  lo 
sviluppo,  per  f incremento  de’ vermi  nati,  e per  la  riproduzione 
degli  stessi.  I iìschiosomi,  die  si  sviluppano  ne’ ventricoli  del  cer- 
vello ( Lezioni  Tav.  Ili.  ),  gli  exatiridj,  ed  i lombricoidi  , che  si 
svolgono  nel  lume  de’vasi  sanguigni  , famularia  linfatica,  che  na- 
sce, cresce  e si  moltiplica  nel  sistema  linfatico,  sono  altrettante 
prove  dell’ingresso  delle  uova  de’vermi  nel  sistema  della  circolazio- 
ne : e se  dietro  tali  argomenti  si  rilletieià  inoltre,  che  le  fasciole 
epatiche  affettano  le  pecore,  che  dall’alto  de’  monti  passano  a’pas- 
coli  umidi  e palustri,  e si  manifestano  negli  uomini,  ne’quali  l’aste- 
nia predomina  particolarmente  nel  sistema  ej)alico, rendendo  la  bi- 
le acquosa  e priva  della  ordinaria  sua  amarezza^  che  le  pecore  far 
cilmente  si  ristabiliscono  ( purché  la  malattia  in  esse  cagionata  dalle 
fasciole  epatiche  non  ancora  arrivata  sia  al  sommo  grado  di  inten- 
sità ) transitando  a pascolare  sopra  terreni  secchi  e verdi  colline  , 
ed  a bevere  delle  acque  pure  e limpide  j e che  uella  stessa  prole 
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ancora  lattante  si  sviluppano  le  fasciole , allorquando  le  pecore  ma- 
dri ne  sono  affette;  gli  enunciati  pensamenti  intorno  alforigine  ed 
alla  sede  di  questi  verrai  confermati  rimangono  da  incontrastabili 
argomenti.  Non  inverosimile  si  è adunque  l’opinione  di  Linneo  nel 
ritenere  la  fasciola  epatica  al  pari  della  fasciola  intestinale  per  un 
verme  originariamente  proprio  delle  acque,  le  cui  uova  trasportale 
negli  organismi  delfuomo  e degli  animali  ivi  possano  pure  isvilup- 
parsi.  Ne  vide  in  fatti  D’Aubenton  nel  fegato  de’cav'aìii,  e nella  ci- 
stifelea  delle  lepri  ne  osservò  fino  da’suoi  tempi  il  nostro  Redi: 
l’esimio  Professore  Sig.  Targioni-Tozzetti  mi  ha  ultimamente  in  Fi- 
renze assicurato  d’aver  trovata  una  fasciola  nel  fegato  d’uno  scoiat- 
tolo, perfettamente  uguale  alle  fasciole  epatiche  delle  pecore,  la 
quale  nuotava  in  una  vescichetta  tesa  di  linfa,  ed  a prima  vista  of- 
friva i caratteri  esteriori  d’uno  lischiosoma  In  sirnil  guisa  si  com- 
prende ancora,  come  in  grazia  della  varietà  delle  proporzioni  de'’ 
principi,  che  ne’fegati  delle  pecore,  delle  capre,  de’maiali , delle 
lepri,  de’scoiattoli , ,de’cavalli,  de’cervi,  de’buoi,  de’vitelli,  degli  uo- 
mini ec.  servono  alle  uova  delle  fasciole  epatiche  e per  l’incuba- 
mento  , e per  lo  svolgimento  , e per  la  nutrizione,  offrano  estratte  da 
questi  singoli  organismi  delle  variazioni  di  specie  iieH’abito  esterio- 
re del  loro  corpo,  il  quale  diventa  ancora  più  o meno  grande  a ser 
conda  della  loro  età  , e delFomogeneità  delle  sostanze,  che  loro  s’ap- 
prestano per  nutrimento.  Un  esempio  assai  convincente  fabbiarao 
nelle  opere  del  sempre  celebVe  Redi,  il  quale  descrivendo  il  fegato 
di  un  lepre  asserisce  di  averlo  rimarcato  pieno  di  questi  vermi  di 
diversa  grandezza.  Lo  stesso  è stato  pure  rimarcalo  dall’accuratis- 
simo Sig.  Zeder,  che  in  un  fegato  di  questo  stesso  animale  trovò 

delle  fasciole, la  cui  diversa  grandezza  era  di  i h , i i , 2 ~ , 3 - 

4,  4 j ..5  ^ "5  ’ 1 \ lince: le  più  picciole  erano  perfettamente 

lanceliformi  , quali  si  osservano  nella  Tav.  I.  Fig.  a4- 

Questo  verme  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  fascio- 
la epatica,  detto  da  Goeze  planaria  laiiascida , e da  TjQàer  diòto.ma 
.hepaticum  ^ è stato  nell’uomo  Un’ora  riscoolralo  imicameote  nel  si- 
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s!ema  epallco,  e in  pariicolare  nelle  ultime  sottilissime  diramazio- 
ni della  vena  porta,  dalle  quali  risultano  gli  acini  biliari.  Ivi  tutta 
rinviene  un  tal  verme  la  necessaria  opportunità  per  rincubazione  e 
lo  svolgimento  delle  sue  uova,  ed  annida  solo,  o in  compagnia 
d’uno  o più  individui  della  stessa  specie,  consumando  parte  della 
sostanza  del  fegato.  I Medici  non  sono  stati  lin’ora  abbastanza  esat- 
ti per  tener  conto  de’sintomi , clic  possono  essere  suscitati  dalla 
presenza  di  tali  vermi;  o almeno  sono  stati  questi  confusi  ed  insie- 
me descritti  con  quelli  delfaslenia  universale. 

Gentile  Arnulfo  fu  l'anno  xotp..  il  primo  a parlare  di  questo 
verme  da  esso  lui  riscontrato  nel  fegato  delle  pecore  (io3).  Ruis- 
cliio  lo  descrisse  e lo  disegnò  in  seguito  con  qualche  inesattez- 
za (104),  ed  ugual  fortuna  incontrò  pure  nelle  tavole  di  Clerc  (i55). 
Goeze  , Block  e Schaeffcr  espressero  con  accuratezza  e fedeltà 
quello,  che  è proprio  delle  pecore;  ed  a Joerdens  siamo  debitori 
deU’eccellente  ligura  delia  fasciola  epatica  umana  disegnala  dietro 
una  di  quelle,  che  Bucholz  litrovò  a Weimar  nel  fegato  del  già  ri- 
ferito [irigioniere  ( Tav.  I.  Eig.  24.  )•  Alquanto  più  grosse  sono  le 
fasciole  da  me  osservate  nel  fegato  di  uno  scorbutico  ed  idropico 
iìisieme. 

La  fasciola  epatica  è un  verme  di  ligura  ovale,  della  lunghezza 
di  una  lìnea  ed  un  quarto  lino  a sette  linee  e mezza,  della  larghez- 
za di  mezza  linea  lino  a tre  linee  e mezza,  c della  grossezza  di  un 
quarto  di  linea  lino  a mezza  linea,  giusta  la  diversità  dell’età  sua, 
del  nutrimento,  che  lo  sostiene,  e probabilmente  delio  stalo  di  sua 
salute.  E^gualmenle  picciole  ed  ottuse  sono  ambedue  le  sue  estre- 
mità ( a h );  solo  in  una  di  esse  {(i)  d corpo  del  verme  tosto  si  al- 
larga, e neH’altra  f ò ) a poco  a poco  si  restrigne  a foggia  di  cono, 
1 appresentando  in  sisnil  guisa  la  ligura  d’una  foglia  di  mirto.  La 
prima  sembra  essere  la  testa,  e questa  si  presenta  per  la  coda  deli’ 
animale.  Pdembrauacea  ne  è la  consistenza  ; biancastra  , talvolta 
bruna,  ed  anco  di  vario  colore  si  mostra  la  sua  superlicie  ; e tras- 
parente si  osserva  l’intiera  sostanza  del  suo  corpo,  die  è liccio  alla 
superlicie,  abbassalo  nel  centro,  e quasi  contornato  da  un  bordo 
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ne’margini,  di  raodo  .phe  resta  irregolarmente  in  qualche  modo  con- 
tratto. Anche  ad  occhio  nudo  l’interna  sua  sostanza  si  vede  consi- 
stere in  una  diramazione  vascolare  di  colore  giallo-rossiccio  dispo- 
sta fra  le  due  pareli  esteriori  del  verme  , la  quale  osservata  col  mi- 
croscopio si  rileva  essere  singolarissima  ( Tav.  I.  Fig.  25.  ):  dessa 
risulta  d’un  canale  medio  lateralmente  diviso  e suddiviso  con  som- 
ma eleganza  , che  occupa  due  terzi  delhintiero  tratto  del  corpo  del 
verme  , e che  si  semplifica  a misura  che  si  accosta  alla  coda  , ove 
termina  per  così  dire  isolalo. 

Dalla  parte  più  larga  del  corpo  si  estende  una  protuberanza  to- 
talmente bianca  ( Fig.  20.  ottusa  nella  sommità,  riguardata  dai 
INaturalisli  per  il  collo  dell’ animale  : questa  parte  dell’ organismo 
della  fasciola  epatica  è pressoché  impercettibile  negli  individui  as- 
sai teneri. 

Esaminate  con  attenzione  le  fasciole  epatiche  grandi  e ben  svi- 
luppate si  osserva  , che  questi  vermi  al  pari  delle  sanguisughe  pos- 
sono tenacemente  attaccarsi  alle  diverse  parti  del  corpo,  impiegan- 
do a tal  uopo  le  due  papille,  che  disposte  si  trovano  l’una  verso  la 
parte  più  larga  ' sphincter  capitis) , e l’altra  verso  il  ventre  ^sphiiia- 
ter  ventralis  ) dell’animale.  Ambedue  queste  papille  sono  approfou- 
dite  , larghe,  e munite  di  labbri  protuberanti  : egli  è in  potere  del 
verme  di  restringerle,  e di  tirarle  aU’indentro  in  modo,  che  talvol- 
ta il  luogo  della  loro  presenza  resta  segnato  da  due  semplicissimi 
punti  assai  minuti.  Nelle  fasciole  epatiche  arrivate  al  massimo  gra- 
do di  grandezza  e grossezza  la  papilla  ventrale  è segnata  da  una 
prominenza  tubercolare.  Pare  probabile,  che  la  papilla  della  testa 
faccia  l’ufficio  di  bocca,  e che  l’inferiore  serva  per  dar  passaggio 
agli  escrementi,  ed  alle  uova,  mentre  tutta  quanta  laccennata  di- 
ramazione vascolare  esser  dovrebbe  , secondo  le  osservazioni  di 
Block  e di  Zeder,  zeppa  di  minutissime  e di  copiosissime  uova. 
Generalmente  parlando  può  dirsi,  essere  questo,  verme  fornito  di 
due  parli  notabilmente  distinte , vale  a dire,  d’una  ottusa  e subro- 
tonda (a  ) , la  quale  forma  la  testa  sostenuta  da  un  collo  conico , 
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che  può  essere  allungato  ed  accorciato,  e d’un  altra  più  sottile  e 
ristretta  ( ò ) , che  costituisce  la  coda. 

Sotto  la  papilla  ventrale  in  vicinanza  del  collo  sorge  un  organo 
cirrato,  che  destinato  sembra  per  le  funzioni  generative  (i56).  Que- 
st’organo non  è sempre  visibile  , e molto  meno  pare  essere  uncina- 
to , come  fu  preteso  da  Fabricius  (iSy).  Le  diverse  configurazioni^ 
che  può  prendere  quest’organo  cirrato  , danno  altresì  varie  forme 
al  collo  della  fasciola  epatica. 

Goeze  è di  parere,  che  ogni  individuo  racchiuda  nel  proprio 
seno  gli  organi  particolari  ai  due  sessi,  ma  che  sia  androgino  a gui- 
sa delle  lumache  (i58).  L’avere  in  fatti  ritrovato  nel  fegato  umano 
sopraccennato  due  fasciole  viventi  nella  stessa  grotta,  ma  una  ri- 
volta al  rovescio  dell’altra,  in  modo  che  ove  si  vedeva  la  testa  di 
questa,  ivi  si  scorgeva  la  coda  di  quella,  egli  è al  certo  un  fenome- 
no, che  nella  sua  singolarità  tenderebbe  a convalidare  la  natura 
androgina  delle  fasciole  epatiche. 

Gen.  III.  Linguatule. 

.Treutler  scoperta  avendo  una  serie  di  vermi  intestinali,  che  of- 
frivano per  caratteri  particolari  un  corpo  piatto,  allungato,  con  te- 
sta distinta  munita  di  due  labbra  e di  sei  papille  nella  parte  ante- 
riore del  corpo,  con  ventre  fornito  di  due  porri,  e con  una  coda 
appuntata  , stabili  il  suo  genere  degli  exatirìdj  (iSq),  sotto  cui  com- 
prese \exatindio  pingiiicola^  e Texatiridio  delle  vene.  In  seguilo  es- 
sendosi rinvenuti  non  pochi  altri  vermi  negli  animali  , ed  un  altro 
nelle  orine  della  specie  umana,  di  caratteri  non  differenti  da  quelli 
degli  exatiridj  di  Treutler,  ad  eccezione  del  numero  delle  papille 
labiali,  ho  preferito  di  seguire,  nel  classificare  questi  vermi  umani, 
le  traccie  indicate  da  Froelicli  nella  sistemazione  de’ vermi  degli 
animali,  distinguendo  questo  genere  col  nome  di  linguatule,  come 
quello  , che  sembra  doversi  adottare  per  la  sua  perfetta  precisione. 
Zeder  impose  agli  exatiridj  il  nome  di  polystomata avuto  riguardo 
alla  diversità  del  numero  delle  papille  : bisogna  però  convenire , 
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che  con  una  tale  denominazione  non  ci  rende  l’idea  de’princlpali 
caratteri,  che  proprj  sono  a questo  genere  di  vermi  umani. 

La  singolare  struttura  del  corpo  di  tali  vermi  li  dimostra  degni  di 
formare  un  genere  distinto  neH’ordine  dei  piatti,  cui  appartengono. 
Alcuni  gli  hanno  considerali  quali  varietà  delle  fasciole , e dei  ten- 
taculari.  La  già  data  descrizione  delle  prime  abbastanza  ne  rende 
palese  rassoluta  diversità:  in  quanto  ai  tentaculari,  essendo  questi 
un  genere  di  vermi  di  corpo  oblungo  e subcilindrico  contenuto  in 
un  sacco , notabilmente  diversificano  essi  pure  dalle  nostre  lin- 
guatule. 

Scbrank  dietro  l’esame  della  materiale  figura  del  corpo  delle  ìin- 
guatule  ha  distinto  questo  genere  di  vermi  col  nome  di  festucaiie 
(i6o).  Zeder  ritenne  puramente  per  generica  questa  denominazio- 
ne, e ne  modellò  le  specie  dietro  il  numero  delle  papille,  costituen- 
do così  i suoi  monostomi ^ distomi ^ e polistomi ^ che  separò  in  al- 
trettante varietà  giusta  le  diverse  specie  degli  animali,  ne’quali  vi- 
vono (i6i)- 

Nelle  lepri,  e nelle  rane  si  riscontrano  alcune  linguatule , le  qua- 
li ne’caratteri  generici  e speciali  di  molto  s’avvicinano  a quelle  , che 
scoperte  si  sono  nel  corpo  umano  (162):  solo  ne  differiscono  per 
i’  abito  esteriore  e per  una  certa  quale  dispo^zione  delle  pa- 
pille. Pare  adunque  fuori  di  dubbio,  che  le  uova  di  questi  vermi 
entrino  pure  nel  corpo  umano  col  mezzo  delle  sostanze  alimen- 
tari e delle  bevande,  e nello  stesso  si  sviluppino,  ove  incontri- 
no il  concorso  di  favorevoli  circostanze  atte  all’incubazione  ed  al- 
lo sprigionamento  de’vermi  in  esse  contenuti.  I polmoni  nel  lepre  ^ 
gli  integumenti  e la  vescica  orinaria  nelle  rane,  non  che  la  pingue- 
dine delle  ovaja,  la  massa  sanguigna,  e gli  organi  orinar]  nell’uo- 
mo,  per  quanto  si  è potuto  fin’ora  osservare,  sono  le  sedi  princi- 
pali di  tali  vermi. 

Per  confessione  istessa  de’Naturalisti  i più  esercitati  nelle  ricer-  ■ 
che  elinintoìogiche  non  mollo  ci  è nota  l’ economia  organico-vitale 
delle  1 inguatule.  Pochissime  sono  le  specie  di  questo  genere  cono- 
sciute negli  animali,  ed  a tre  sole  si  riducono  quelle,  che  fin’ora 
rinvenute  si  sono  neU’uomo, 
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Spec.  I.  Exatiridio  pinguìcola. 

Hexathyridiam  pinguicola  ; depressuin  , postice  acuuilnaluin  ; papillls  sex  sub  mar- 
gine antico  , labiato  , retracto  lunatiixj  positis  ; ventre  biporeo  ; cauda  cur- 
vata. Habitat  in  pinguedine. 

Tav.  I.  Fig.  28.  Tav.  II.  FIg.  i.  2. 

Racconta  il  benemerito  Sig.  Treiitler  (i63)jclie  intrapresa  aven- 
do la  sezione  del  cadavere  d’una  femmina  d’anni  20,  morta  repen- 
tinamente in  seguito  di  un  parto  laborioso ^ gli  si  offrì  nella  pingue- 
dine, che  vestiva  l’ovajo  sinistro,  precisamente  ove  incomincia  il 
ligamento  largo  dell’ utero  , un  corpo  duro,  della  grossezza  d’una 
iiocciuola,  e di  colore  rossiccio,  il  quale  in  verun  conto  non  aderi- 
va al  tessuto  cellulare,  di  modo  che  si  poteva  farlo  liberamente 
scorrere  da  un  luogo  all’altro.  Aperto  questo  corpo , che  a tutta  pri- 
ma sembrava  essere  composto  di  indurita  pinguedine,  lo  trovò  nel 
suo  centro  munito  duna  cavità  oblunga,  tapezzata  da  una  mem- 
branetta tenera,  umida  e risplendente,  e dal  fondo  di  questa  cavità 
trasse  fuori  un  corpicciiiolo  vivo  ed  organizzato  ( Tav.  IL  Fig.  i.  ) , 
che  preso  in  ulteriore  diligente  considerazione  s’accorse  , essere  un 
vero  verme  del  genere  delle  linguatule,  cui  diede  il  nome  di  exati- 
ridio pinguicola. 

Questo  verme  ( Tav.  I.  Fig.  28.  ) della  lunghezza  di  otto  in  no- 
ve linee  all’incirca  è d’una  lìgura  piatto-oblunga  , levigatissimo  nel- 
la superficie,  fornito  anteriormente  d’un  margine  labiato  semicir- 
colarmente disposto  { et-  ) 1 che  ne  rappresenta  la  testa,  più  piccio- 
lo nel  collo,  ed  alquanto  più  largo  e compatto  verso  la  parte  me- 
dia del  suo  corpo  ; esso  va  a Unire  in  un  apice  convesso  quasi  ro- 
strato ( ù ) , che  è considerato  per  la  coda  dell’animale. 

La  sommità  del  capo  di  un  tal  verme  (Tav. I.  Fig.  28.  a.Tav.II. 
Fig.  i.b),  ripiegata  in  un  semicerchio  labiato,  assottigliandosi  in 
ambedue  i lati , che  ne  costituiscono  il  collo  , resta  necessariamen- 
te protuberanl^e.  Sei  picciole  papille  subrotonde,  ossiano  boccuc- 
cie  inalanti  , sono  disposte  visibilmente  sia  nella  parte  anteriore 
che  laterale  di  questa  protuberanza  labiata  (Tav.  II.  Fig.  2,},  dalle 
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quali  desunse  Treutler  il  carattere  generico  di  questa  specie.  Una 
serie  di  rughe  pallide  si  osserva  tutt’aU’intorno  del  collo  e nella  par- 
te anteriore  del  corpo,  ed  un  margine  giallastro  si  vede  scorrere  in 
amendue  i lati  del  suo  corpo:  il  basso  ventre  trasparente  lascia  in 
esso  ravvisare  una  massa  viscerale.  Ove  Testremità  del  corpo  inco- 
mincia ad  assottigliarsi  pei-  formare  la  coda  sorge  da  una  parte  e 
daU’allra  un  porro  mammillare  ( Tav.  I.  Fig.  28.  c ) forato  nell’api- 
ce : più  in  basso  verso  l’estremità  della  coda  si  rimarcano  altre 
due  picciole  aperture. 

Spec.  2.  Exatùidio  sanguicola. 

He'xathjr'idium  sangulcola -,  corpore^  elongato  , tfepresso  , sublanceolato;  capite  la- 
biato , infra  papillls  sex  obsito  ; collo  indistincto  ; dorsi  areola  ex  albo 
caerulea  ; ventre,  poris  diiobus  dissitis;  cauda  recla;  margine  nullo.  Habitat 
in  sanguine  praesertiin  venarum. 

Tav.  II.  rig.  3.  4. 

Allorché  mediante  le  Efemeridi  de  Curiosi  della  Natura  (i64) 
si  rese  pubblico,  che  si  erano  trovati  do  vermi  vivi  nel  sangue  uma- 
no , il  fenomeno  parve  cotanto  sorprendente,  che  con  tutta  ragio- 
ne si  dubitò  di  qualche  equivoco.  In  seguilo  molli  insigni  Scrittori 
ci  hanno  replicatameute  informato  , che  il  sistema  vascolare  san- 
guigno può  benissimo  essere  dai  vermi  infestato,  e che  molte  gra- 
vi e mortali  malattie  ne  sono  fin’ anco  la  conseguenza.  Zacuto  Lu- 
sitano, Riolano,  Bartolino,  Redi,  Vallisneri,  Bianchi,  Clero,  An- 
dry  ed  altri  esimj^Osservatori  ne  fecero  parola  nelle  dotte  loro 
opere.  Borelli  (i65)  ci  ha  lasciala  una  descrizione  non  equivoca  dr 
vermi  ritrovati  nel  sangue,  e fra  i diversi  esempj  di  simil  genere 
merita  d’essere  particolarmente  ricordalo  il  seguente  come  quello, 
che  non  poco  serve  a dilucidare  la  storia  medico-naturale  de’vermi 
abitatori  del  sangue  umano  (166).  Una  femmina  d’anni  3o.  gravida 
di  sei  mesi  si  fece  salassare  nel  braccio,  onde  liberarsi  da  un’emi- 
crania alquanto  ostinata  , che  da  qualche  tempo  la  molestava. 
L’apertura  fatta  nella  vena  era  assai  grande,  di  modo  che  il  san- 
gue zampillava  mirabilmente:  dopo  sortile  due  oncie  di  sangue 


IO ‘2 


MEMORIA  PRIMA. 


lutt’ad  un  liatlo  desso  si  arrestò.  Il  Chirurgo  ripulì  la  ferita  con 
spugna  inzuppata  nelfacqua  calda,  ed  il  sangue  spruzzò  all’istante 
come  jirima.  Rimasto  il  sangue  per  alcune  ore  in  un  vaso,  il  mari- 
to delfammalata  vi  scoprì  sulla  superlicie  un  verme  ancora  viven- 
te , quantunque  il  vaso  si  trovasse  chiuso:  si  conchiuse  quindi,  che 
un  tal  verme  fosse  sortito  dalla  vena  in  un  col  sangue.  Questo  ver- 
me ci  viene  descritto  perfettamente  uguale  a quelli,  di  cui  parlaro- 
no Baratte  e Bousquet  nel  Giornale  di  Vandermonde  (1B7),  perchè 
fornito  esso  pure  di  più  anelli  nel  suo  corpo,  e di  coda  visibilissi- 
ma in  una  delle  estremità,  appuntalo  a guisa  di  lancetta  nell’altra, 
liscio,  trasparente  e biancastro  nella  superfìcie,  e della  lunghezza 
di  un  quarto  di  pollice  all’incirca. 

L’osservazione  la  più  accurata  in  questo  genere,  si  è quella,  che 
abbiamo  da  Treuller,  il  primo  si  può  dire,  che  colla  massima  esat- 
tezza e precisione  osservasse  e descrivesse  questo  verme  (i68).  Un 
giovane  di  anni  incomodato  da  quelle  affezioni,  che  sembrano 
indicare  la  presenza  delle  ascaridi  vermicolari  ( XC.  ) , entrato 
essendo  in  un  bagno  caldo  urtò  col  piede  destro  in  una  scheggia 
del  recipiente,  che  era  di  legno,  rimase  ferito  nella  saffena  anterio- 
re, e perdette  una  quantità  considerevole  di  sangue.  Poco  dopo  so- 
pra la  ferita  della  vena  comparve  una  materia  densa,  dapprinci- 
pio ritenuta  da  Treutler  per  un  grumo  di  sangue.  Ulteriori  ricer- 
che fecero  rimarcare,  che  ivi  annidavano  due  animaletti  vivi  , e 
questi  estratti  dalla  vena  lasciarono  di  nuovo  sortire  il  sangue. 
Da  quell’epoca  l’ ammalato  si  sentì  alleggerito  da’ suoi  incomo- 
di : questo  miglioramento  fu  per  altro  di  corta  durata  , poiché 
dopo  qualche  settimana  V assalì  di  nuovo  la  primiera  malattia. 
L’uso  di  tutti  i decantali  antelmintici  non  venne  susseguito  dal 
benché  minimo  successo, perchè  non  evacuò  la  più  picciola  ascaride 
vermicolare.  Si  ebbe  perciò  motivo  di  credere,  che  tutti  i fenome- 
ni morbosi,  dai  quali  si  trovava  quelFinfermo  travagliato,  fossero 
da  ascriversi,  anziché  alle  ascaridi  vermicolari,  alla  presenza  degli 
indicali  vermi  nel  sistema  vascolare  sanguigno. 

Questi  vermi  egregiamente  delineati  da  Treutler  e da  Joerdens 
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( Tav.  II.  Fig.3.  4- ) ? * preloclati  Scriltori  indicarono  col  nome  di 

exatiridj  delle  vene,  e che  io  preferisco  di  chiamare  exatiridj  sangui- 
cole  , offrono  nel  loro  corpo  una  figura  lanceliforme  , per  cosi  dire 
contratta  nella  parte  anteriore  , con  bordi  laterali  ottusi  e piccioli. 
L’estremità  ottusa,  riguardata  per  la  testa  di  tali  animali,  sebbene 
non  troppo  distinta  dal  rimanente  del  corpo,  è superiormente  in 
giro  fornita  d’un  labbro,  ove  sono  disposte  sei  papille;  questa  par- 
te va  a finire  a guisa  di  collo  nel  corpo  del  verme.  Nel  centro  del 
loro  dorso  leggiermente  convesso  ( Fig.  4-  ) si  vede  scorrere  dalia 
testa  labiata  fino  quasi  alla  metà  del  corpo  una  gran  macchia  ob- 
lunga , di  color  violaceo,  e trasparire  ai  margini  in  due  linee  pun- 
teggiate la  massa  viscerale,  di  cui  sembrano  essere  forniti.  La  su- 
perficie inferiore  di  tali  vermi  f Fig,  3.  ) presenta  nelle  vicinanze 
del  collo  una  protuberanza  mammillare,  ossia  un.  porro  munito  di 
una  grande  apertura  sulla  sommità,  ed  un  picciolissimo  foro  nell’ 
ultima  estremità  della  coda.  L’exatiridio  sanguicola  in  siffatta  posi- 
tura collocato  lascia  meglio  attraverso  del  trasparente  suo  ventre 
vedere  i visceri  ivi  contenuti , disposti  in  due  ordini,  e forniti  di 
finissime  aste.  La  coda  conserva  una  direzione  retta  ^ e risulta 
4’una  sostanza  semi-trasparente.  La  totale  lunghezza  dell’exatiridio 
sanguicola  è di  un  pollice  all’incirca  : la  sua  larghezza  non  si  esten- 
de al  di  là  delle  tre  o quattro  linee. 

Abbiamo  negli  scritti  di  Andry  (169)  l’ ammirabile  osservazione 
di  un  verme  rinvenuto  nel  sangue  umano  , la  quale  non  poco  può 
servire  a dilucidare  la  storia  dell’exatiridio  sanguicola.  Ricevuto 
avendo  Andry  da  un  suo  amico  uno  di  questi  verrai  sortito  in  un 
col  sangue,  lo  lasciò  inosservato  per  lo  spazio  di  undici  anni.  Do- 
po un  si  lungo  tratto  di  tempo  gli  venne  voglia  di  esaminarlo,  e lo 
ritrovò  , come  era  naturale  , di  molto  essiccato.  Lo  immerse  perciò 
nell’acqua,  onde  render  molli  le  indurite  sue  parti;  ma  nulla  vi  po- 
tè ravvisare  di  distinto.  Rimase  per  altro  Andry  ben  sorpreso  , al- 
lorché ebbe  ad  osservare,  che  dopo  qualche  ora  d’immersione, 
l’acqua  quantunque  abbondante  aveva  a meraviglia  acquistato  il 
colore  del  sangue.  Nel  giorno  susseguente  avendo  levato  il  verme 
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da  qnest'acc[na  dlveimla  sempre  più  colorala,  lo  immerse  in  altr 
acqua  pura  , la  quale  pure  nello  spazio  d’una  notte  rimase  egual- 
mente tinta.  Ripetuto  un  terzo  esperimento  ottenne  il  medesimo  ri- 
sultato. Qual  prova  piu  evidente  e decisiva  della  proprietà  delle 
molecole  sanguigne  di  insinuarsi  e di  mantenersi  immutate  nel  cor- 
po di  simili  vermi? 

L’exaliridio  sanguicola,  il  cui  corpo  è piatto  , deve  al  certo  nel 
lume  de’vasi  sanguigni  acquistare  una  forza  subrolonda.  Charollois, 
Vrayet,  e Collasson  , che  si  trovarono  nella  felice  combinazione  di 
poter  vedere  vivo  questo  verme,  come  risulta  dalle  loro  lettere,  che 
si  leggono  nell’opera  di  Andry,  l’hanno  costantemente  osservato  di 
forma  subrotonda,  allorché  sortì  dalle  vene,  e nel  moto  e nella 
struttura  lo  hanno  paragonato  alla  sanguisuga.  Lo  stesso  venne  ri- 
marcalo dall’ espertissimo  Chirurgo  Milanese  Sig.  Berteli,  giusta 
rosservazione  , che  si  è compiaciuto  di  comunicarmi.  Una  Monaca 
di  tessitura  assai  robusta,  pletorica  e molto  pingue,  già  da  sei  anni 
alleila  da  un’erpetica  efllorescenza  nel  volto,  venne  nel  mese  di 
Maggio  dell’anno  1807.  sorpresa  da  una  colica  iperstenica  assai  gra- 
ve, per  vincere  la  quale  si  dovettero  istituire  dal  Medico  curante 
quindici  abbondanti  emissioni  di  sangue.  Nel  chiudere  il  decimo 
terzo  salasso  praticato  al  braccio  comparve  alla  ferita  un  corpicciuo- 
lo  rosso-bruno  con  un  apice  sottile  e biancastro,  che  manifesta- 
mente si  moveva,  il  quale  , tosto  estratto  , si  rinvenne  essere  uii 
vero  verme  vivo.  La  sua  lunghezza  era  di  sei  in  sette  linee,  sopra 
una  larghezza  di  tre  linee  aH’incirca  : aveva  una  forma  seraicilindri- 
ca  , ed  offriva  la  figura  di  un  pezzetto  di  corda  da  violino.  CoU’uo- 
po  d’una  passabil  lente  si  vedeva  formalo  da’ piccioli  anelli  trasver- 
salmente disposti  in  circolo,  e sembrava  risultare  duna  tessitura 
piuttosto  compatta.  In  ambedue  le  estremità  era  biancastro  : una  di 
esse  si  rimarcava  assottigliata  a guisa  d’una  lancetta,  e munita 
d’una  picciolissima  fenditura  nell’apice  j Fallra  era  sottile  , conica  ^ 
protuberante  , e fornita  d’una  protulìeranza  mammillare,  ossia  por- 
rosa, collocata  alla  distanza  di  due  linee.  Questo  verme,  che  offre 
tutti  i caralleri  dell’ exaliridio  sanguicola rimase  in  vita  per  Io 
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spazio  di  alcune  ore  (170).  Altresì  d’una  figura  subrotouda  erano  i 
due  vermi,  cbe  Schmid  lece  sortire  da  un  tumore  formatosi  sotto 
la  lingua  di  un  infermo  , che  interessava  una  vena  ranina  (171)- 
Sembra  quindi , che  rexatiridio  sanguicola  possa  nella  sua  forma 
essere  ora  piatto  totalmente,  ora  subrotondo,  a seconda  del  lume 
dovasi,  ne’quali  si  è sviluppato  e mantenuto,  e della  quantità  mag- 
giore o minore  di  sangue,  cbe  contiene  nei  proprio  corpo,  come 
per  l’appunto  avviene  delle  sanguisughe,  che  sono  piatte  digiune, 
e subrotonde  , allorché  si  trovano  distese  dal  sangue  succhiato. 

L’exatiridio  sanguicola  è un  verme  degno  di  osservazione  neir 
esercizio  pratico  della  Medicina.  Quantunque  non  si  conoscano  i 
tintomi  precisi  per  determinarne  lo  sviluppo  e la  presenza  nel  siste- 
ma de’vasi  sanguigni,  vi  è però  molto  fondamento  per  credere , che 
nelle  gravissime  malattie  febbrili  possano  tali  vermi  essere  la  cau- 
sa di  quelle  anomalie  morbose,  che  si  rimarcano  soprattutto  nelle 
funzioni  degli  organi  destinati  alla  circolazione.  Le  ricerche  micro- 
scopiche da  istituirsi  sopra  il  sangue  , che  perdono  gli  infermi  af- 
fetti da  gravi  febbri  nervose  , riuscir  potrebbero  senza  alcun  dub- 
bio della  massima  importanza  sotto  di  questo  rapporto.  Fresco  es- 
sere per  altro  dovrebbe  il  sangue  da  impiegarsi  per  tali  tentativi, 
mentre  qualche  tempo  dopo  la  sua  sortita  da  un  organismo  sì  mal 
affetto  non  potrebbe  essere  più  opportuno  per  siffatte  osservazioni. 
Conviene  inoltre  riflettere , che  talvolta  si  trovano  disseminate  nella 
massa  sanguigna  diverse  uova  di  altri  vermi,  e non  poche  larve  di 
insetti,  da  cui  si  sviluppano  degli  animali  del  tutto  diversi  dall’exa- 
tiridio  sanguicola.  Un  esempio  lo  abbiamo  nella  famosa  mosca  ri- 
trovata nella  vena  spermatica  sinistra  di  un  cadavere  umano,  giu- 
sta la  testimonianza  di  Bianchi  (172)^  ed  altro  di  questo  non  meno 
raro  ci  viene  offerto  dal  lombricoide  sortito  vivo  dalla  salvatella 
• della  mano  sinistra , quale  daH’accuratissimo  Sig.  Dott.  Lomeni  di 
Milano  venne  raccolto  , e a me  trasmesso  in  un  coll’analoga  storia 
flel  fatto  (173).  Sono  ancora  necessarie  queste  riflessioni  per  distin- 
guere la  specie  diversa  di  que’vermi , che  alcuni  Scrittori  riferisco- 
no di  aver  pure  osservati  nel  torrente  della  circolazione. 
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L’exatiridio  sangulcola  è un  verme  rinvenuto  fin’ora  nelle  sole 
vene  deH’uomo.  Esso  sarebbe  altresì  abitatore  delle  diramazioni  ar- 
teriose , quando  Fenerglca  azione  e la  reazione  delle  arterie  non  si 
opponessero  alia  tranquilla  incubazione  delle  sue  uova.  Quelle  ve- 
ne , nelle  quali  la  circolazione  si  compie  con  lentezza^  e che  inter- 
secate sono  da  numerose  valvole,  come  nelle  braccia,  nelle  mani  , 
e ne’piedi,  sembrano  offrire  alle  uova  di  questo  exatiridio  le  favo- 
revoli opportunità  onde  incubarsi  ed  isvolgersi.  La  massa  sangui- 
gna è per  altro  il  veicolo  necessario  per  la  sua  economia  , perchè 
dietro  la  riferita  osservazione  di  Andry  nel  sangue  umano  nuota 
un  tal  verme  e di  esso  si  riempie  e si  nutre.  Il  nome  adunque  di 
exatiridio  sangulcola  sembrami  essergli  più  conveniente  di  quella 
ad  esso  lui  imposto  da  Treutler. 

Sp  ec.  3.  Cercosonia. 

"\ 

Ceroosomci  : species  nova  ; capile  dislinclo  ; [aLIo  amplissimo  , quadricnspiciato  , 
quatuor  papillis  insignilo  ; cqrpore  oblongo,  subdcpicsso  , nodoso,  spirue 
ad  instar  fibroso  ; retrorsum  caudato  ; inargme  superiori  ac  inferiori  den- 
dritico; dorso  punctato  ; poro  caudali;  cauda  longissiina  , lereti , subeirrosa. 

Habitat  in  vescica  urinaria  liumana. 

Tav-,  I.  Fig.  26.  27. 

AlFesimlo  Professore  di  Perugia  Sig.  Canali  devesi  la  scoperta 
di  questa  nuova  specie.  Il  verme  è uscito  vivo  dalfuretra  di  una 
femmina  neH’orinare:  egli  lo  esaminò  con  accuratezza,  e ne  dires- 
se la  descrizione  al  cel.  Naturalista  Sig.  Fabbroni  di  Firenze",  il 
quale  la  fece  inserire  nel  Giornale  letterario  di  Pisa  redatto  con 
somma  maestria  dal  dottissimo  Sig.  Profess.  Gatteschi  (174)-  Io  de- 
vo allo  zelo  veramente  lodevole,  che  questi  tre  illustri  Professori 
nutrono  per  fincremento  delle  scienze  naturali  e delle  utili  disci- 
pline tanto  le  più  circostanziate  notizie  intorno  all’organica  struttu- 
ra di  questo  singolarissimo  verme  , quale  si  potè  osservare  appena 
evacuato,  quanto  il  possesso  d’un  sì  raro  ed  unico  esemplare,  che- 
a giusta  ragione  concorre  a rendere  assai  pregevole  la  mia  raccol- 
ta dei  vermi  umani. 
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Le  frequenti  larve  di  mosche,  che  sono  in  un  colle  orine  uma- 
ne evacuale,  come  si  è , a cagion  d’esempio,  Tesemplare  espresso 
nella  Tav.  V.  sotto  le  Fig.  9.  io.  ii.  12.,  il  colore  bruno-oscuro,  la 
struttura  apparentemente  anulare,  c la  coda  di  sorcio,  che  si  os- 
servavano nel  verme  speditomi  dall’egregio  Profess.  Canali,  mi  fe- 
cero a tutta  prima  sospettare,  che  desso  esser  potesse  invece  una 
larva  dello  sirfo  (175),  massime  che  le  larve  di  questo  insetto  ama- 
no di  nutrirsi  di  materie  animali  decomposte  ed  imputridite;,  e vi- 
vono frequentemente  nelle. acque  sordide  e limacciose.  Ma  avendo- 
lo sottoposto  ' all’eccellente  Tuicroscopio  dell’ Inglese  Dollond  , che 
si  conserva  nel  Gabinetto  Frsico  della  R.  Università  di  Bologna,  lo 
trovai  nlancante  de’caralteri , che  sogliono  essere  proprj  delle  larve 
dello  sìij\)^  e vi  rinvenni  invece  i distintivi  delle  linguatiile  , nel  ge- 
nere delle  quali  un  siffatto  verme,  dalla  sua  coda  detto  cei'cosomaj 
merita  di  formare  una  specie  particolare  (17G). 

Il  cercosoma  si  divide  in  corpo,  ed  in  coda  ( Tav.  I.  Fig.  2,6.  ], 
la  cui  reciproca  lunghezza  è a press’ a poco  uguale.  La  parte  ante- 
riore del  corpo  termina  in  un  labbro  in  quattro  parti  diviso:  cadau- 
no de’quattro  lembi  ) Unisce  in  un  apice  più  o meno  acuto,  ed 
è verso  la  parte  media  fornito  d’nna  papilla  assai  visibile  ( Fig,  27. 
a ).  La  figura  del  suo  corpo  c oblunga,  e in  ambo  i lati  depressa  5 
desso  si  impicciolisce  dietro  la  testa,  ove  forma  una  specie  di  col- 
lo, indi  s’ingrossa  per  divenire  esile  di  nuovo  a foggia  di  cono  nell’ 
opposta  estremità,  in  cui  termina  con  una  coda  cilindrica,  che 
qual  filo  cirroso  si  ripiega  al  di  sopra  della  parte  posteriore  del 
corpo  ( c ).  L’intiera  superficie  del  suo  corpo  è coperta  da  una  sot- 
tilissima membrana,  sotto  della  quale  trasparisce  un  tessuto  fibro- 
so spiralmente  disposto  , che  di  tratto  in  tratto  si  ingrossa  rilevan- 
dosi in  diversi  margini,  i quali  mantengono  divisi  in  altrettante  se- 
zioni il  capo,  il  collo,  ed  il  corpo  del  verme.  La  parte  superiore 
del  verme  offre  una  linea  longitudinale  di  successive  papille  {hhh). 
Nella  base  della  coda  si  rimarca  un  porro  assai  visibile  {^d')  tanto 
da  un  lato  che  dall’altro:  la  situazione  e Forganizzazione  di  questi 
porri  affatto  convengono  con, quelle  de’porri  mammillari  deli’exati- 
ridio  pinguicoìa,  rappresentati  nella  Tay.  I.  Fig.  28.  c. 
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La  sezione  interna^  con  somma  accuratezza  eseguita  dal  prelo- 
dalo Sig.  Canali,  fece  vedere,  che  le  sue  pareti  sono  formate  di 
tre  tenuissime  membrane  quasi  pellucide.  Queste  racchiudono  un 
ordine  di  vasi,  i quali  cominciando  dalla  parte  della  coda  prendo- 
no la  disposizione  d’una  spirale,  e mettono  fine  in  una  specie  di 
sacchetto,  che  pare  essere  lo  stomaco  deiranimale.  Altri  due  vasi 
si  osservano  in  seguito  intrecciati  fra  loro,  che  vanno  a terminare 
voi’Go  la  tosta:  questi  piccioli  vasellini  immersi  nell’acqua,  ed  av- 
volti per  quanto  era  possibile  con  una  spilla  assai  sottile,  apparve- 
ro all’occhio  candidissimi;  ed  esaminati  col  microscopio  si  videro 
tondi,  vuoti  internamente,  e per  conseguenza  alti  a ritenere  qual- 
che fluida  sostanza. 

O n n I N E II. 

Fùchioso?ni. 

§.  a3.  Sotto  di  quest’ordine  sono  compresi  i vermi  di  corpo  ve- 
scicolare. Dico  di  corpo  vescicolare  , perchè  generalmente  si  è opi- 
nato dai  recenti  Naturalisti,  che  la  vescica  costituisse  la  coda  de! 
verme.  Una  tale  opinione  pare  contraddetta  dalla  osservazione  mi- 
croscopica , la  quale  mi  ha  in  più  incontri  appalesato,  esservi  nell' 
interno  delle  vesciche  proprie  di  questi  vermi  un  apparato  mirabi- 
lissimo di  fili  qua  sottilissimi,  là  più  grossi,  ivi  mirabilmente  con- 
torti, e in  altri  luoghi  a luaglie  tessuti,  frammezzo  a’ piccioli  corpi 
di  natura  glandolare  , che  possono  considerarsi  quali  organi  essen- 
ziali pel  mantenimento  della  loro  vita:  sembra  quindi,  che  le  ve- 
sciche, anzi  che  essere  la  coda,  formino  il  vero  corpo  dc’fischioso- 
mi.  Ma  non  è solo  aU’accennata  osservazione,  cui  è appoggiata 
questa  mia  deduzione  : un’altra  non  meno  di  essa  importante  può 
opportunamente  confermarla  I fischiosomi  globosi , che  grossissi- 
mi si  osservano  sul  fegato  de’majali,  immersi  nell’acqua  calda,  ap- 
pena ucciso  l’animale  , con  molta  vivacità  si  muovono  per  lo  spa- 
zio di  più  ore.  Ogni  qualvolta  con  un  colpo  di  forbice  si  recida 
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trasversalmente  la  loro  vescica,  affatto  cessa  il  movimento  di  quel- 
la porzione  ancora  di  vescica  , alla  quale  sono  uniti  il  collo  ed  il 
capo  del  verme  : la  vescica  adunque  de’liscliiosomi  non  è un  mem- 
bro inconcludente  da  paragonarsi  alla  coda  degli  altri  animali. 

Diviene  perciò  impropria  la  denominazione  di  cisticercì ^ con 
cui  sono  stati  tali  vermi  ullimamenle  distinti  da’ N^aluralisti  d’altron- 
de sommamente  benemeriti  in  siffatte  ricerche  (177)5  come  impro- 
prj  e troppo  generici  si  annunziano  i diversi  altri  nomi  agli  stessi 
dagli  Scrittori  accordati,  p.  e.  di  idatidi  animate,  di  ova  vive,  di 
lombrici  idoprici,  di  idre  idatule,  di  tenie  idatigene,  di  tenie  visce- 
rali, di  idatule  ec.  Block  li  disse  vermi  vescicolari,  e vermi  vesi- 
carj  li  chiamò  Schrauk.  La  denominazione  di  hschiosomi  esprime 
con  maggior  chiarezza  la  vera  loro  oganica  natura. 

I lischiosomi  sono  pure  mal  a proposito  stati  riguardati  quali 
vermi  intestinali , e poco  comuni  aH’uomo  ( 1 78).  Scorrendo  gli  scrit- 
ti de’ Medi  ci  osservatori,  e segnatamente  di  i\reteo,  di  Spigelio  , di 
Bartolino  , di  Diemerbroeck , di  Etmuller^  di  Vallisneri  , di  Ma- 
loet,  di  Morand,  di  Bidloo^  di  Boerhaave  , di  Grashuis  , di  Monro, 
di  de  Haen  , di  Morgagni,  nonché  il  luminoso  trattato  di  Anato- 
mia patologica  di  Voigtel  , si  osserva  ^ che  ora  mai  tutti  i visceri  , i 
muscoli  , e l’intiero  tessuto  cellulare  deU’uomo  esser  possono  la  se- 
de de’fischiosomi.  Tali  vermi  sarebbero  perciò  piuttosto  viscerali 
che  intestinali.  Incomplete  sono  le  cognizioni , che  abbiamo  non  so- 
lo relativamente  alla  loro  struttura,  ma  altresì  intorno  al  numero 
delle  loro  specie  negli  animali.  Dopo  i primi  travaglj  di  Tyson  , e 
di  Pallas,  Zeder  tiene  un  rango  distinto  fra  quanti  si  sono  occupali 
intorno  al  loro  esame;  ed  alla  somma  attività,  e veramente  com- 
mendevole destrezza  d’un  Medico-Naturalista  cotanto  versato  in  si- 
mili indagini  dobbiamo  già  la  conoscenza  di  ventisette  partico- 
lari specie  di  lischiosomi  (179) ’•  si  ha  luogo  a sperare,  che  dieho 
un  simil  spirito  d’osservazione  ulteriori  ricerche  intorno  a questo 
ramo  di  Scienza  naturale,  che  si  da  vicino  può  influire  nella  prati- 
ca della  Medicina  , ci  porteranno  al  punto  desiderato.  A sette  spe- 
cie ascendono  i lischiosomi  Un’ora  ritrovali  nelle  diverse  parli  de! 
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corpo  umano  dairiudefessa  cura  del  moderni  osservatori  : un’  olia- 
va specie  non  descritta  ( fina  epaiica  ) si  offri  per  azzardo  alle  mie 
ililesslonl.  Non  dubito  quindi,  die  le  replicale  indagini  possano  ac- 
crescerne il  numero,  e comprovarci  col  fallo,  che  qnesl’ordine  di 
vermi  5 forse  il  più  frequente  , ed  il  più  comune  nell’uomo  istesso. 
In  fatti  nel  cervello  umano,  ove  si  credeva,  che  aver  potesse  F es- 
clusiva sua  sede  il  ilscbiosoma  piriforme  sco|;erto  da  Fischer  ( 1 8o) , 
annidano  pure  il  fìschiosoma  glolioso,  quale  venne  da  me  ( Lczio- 
72Z  Tav-  ili.  ) e da  Treuller  osservalo  lungo  i plessi  coroidei,  ed  il 
lisclìiosoma  policefalo.  Pallas  aveva  già  saggiamente  riflettuto,  che 
ne’ diversi  paesi,  ne’varj  tempi  delFanno  , c giusta  le  moltiplici  cir- 
costanze, che  iinpoveriscono  le  forze  deìForganismo  animale,  più 
o meno  frequente  si  è la  comparsa  de’ flscliiosomi , c più  o meno 
gravi  sono  i fenomeni  morbosi  secondar] , cui  possono  dare  origine. 

24.  Sommamente  dlfflcile  riesce  di  presentare  la  generale  des- 
crizione di  questi  vermi , essendo  per  così  dire  cadauna  specie  par- 
ticolarmente organizzata.  Se  prender  si  volesse  per  tipo  di  una  tale 
descrizione  il  flschiosoma  globoso  da  me  descritto,  come  lo  ravvisai 
nel  cervello  di  un  apopletico  ( Zlcr.  §.  XXIV. , Tav.  II.  Fig.  Vili.  IX., 
Tav.  III.),  dessa  non  ci  potreljbe  illuminare  clic  intorno  al  genere  de’ 
llschiosomi  eremiti,  1 quali  ben  lungi  dal  costituire  una  specie  parti- 
colare , come  opinò  Block , formano  un  genere  probabilmente  assai 
fecondo  di  specie.  Occorre  adumjue  nel  generalizzare  la  descrizio- 
ne di  questi  vermi  convenire  ne’soli  punti  d’essere  i medesimi  tes- 
suti d’un  corpo  vescicolare,  più  o meno  grosso,  di  diversa  figura, 
il  quale  loro  serv^,  sia  per  contenere  gli  organi  essenziali  all’eco- 
nomia organica,  che  di  capsola  ancora  comune  a più  individui  per 
lo  stesso  oggetto.  In  grazia  di  questa  vescicolare  espansione  del 
corpo  di  tali  vermi  essi  meritano  d’essere  tenuti  distinti  dalle  tenie 
sotto  il  cui  genere  vennero  pure  incautamente  ridotti.  Se  la  testa  di 
qualche  flschiosoma  trovasi  al  pari  di  alcune  tenie  armala  e di  pa- 
pille fornita,  non  è giusta  la  conseguenza,  che  abbiano  perciò  da 
appartenere  allo  stesso  genere  ; mentre  per  continuare  ad  essere 
iti  simil  guisa  conseguenli  converrebbe  ridurre  sotto  il  genere  delle 
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tenie  i ciicullani,  e gli  eclilnorlnclij  armali,  e da  esso  escluderò 
le  tenie  inermi. 

Vivono  i liscliiosoml  ordinariamente  in  quelle  parli  deirorganis- 
mo  umano,  clie  sono  riservale  daU’accesso  immediato  deU’aria  at- 
mosferica, e in  questa  particolar  circostanza  sono  non  solamente 
diversi  dalla  più  gran  parte  deVern  i viscerali  c melastalici,  ma 
porgono  all’analitico  osservatore  un  argomento  validissimo  per  mag- 
giormente confermare  un  importante  articolo  della  teorìa  della  ge- 
nerazione de’vermi  viscerali  f LXVlil.  ).  In  fatti  non  è raro  di 
ravvisarli  ne’ventricoli.,  nella  massa  , c negli  involucri  del  cervello  , 
sulla  superficie  del  cuore,  neH’interna  capacità  deVeni,  e delfulero 
chiuso  come  durante  la  gravidanza,  nella  sostanza  del  fegato,  negli 
ascessi,  negli  intersl’rzj  delle  fibre  muscolari,  e frequentemente  si 
incontrano  sulla  superficie  de’visceri  del  basso  ventre.  I fischioso- 
mi  evacuati  in  un  cogli  spuli  c cofe  or],nc  non  ne  fanno  veruna  ec- 
cezione ; imperocché  i primi  non  entrano  ne’bronchj  se  non  dietro 
la  soluzione  del  parenchima  polmonare  , ed  i secondi  calano  dai 
reni  nella  vescica  orinaria,  come  mi  è occorso  di  poterinl  accerta- 
re mediante  la  sezione  de’cadaveri  delle  persone,  che  presentaro- 
no questi  fenomeni  singolarissimi. 

La  grandezza  del  corpo  de’ fischiosomi  varia  giusta  la  specie, 
l’età  , c fassimilazione  organica  deH’anlmale  , a spese  del  quale  vi- 
vono. Pallas  ne  cita  alcuni  della  grossezza  di  un  pugno  : altri  pre- 
tendono di  averne  rimarcati  de’più  grandi.  Talvolta  sono  per  altro 
cotanto  piccioli,  che  non  si  possono  distinguere  se  non  col  sussi- 
dio di  buone  lenti.  Generalmente  parlando  della  loro  grandezza  si 
può  stabilire,  che  nell’uomo  il  ditrachicerosoma  ne  è il  più  piccio- 
lo, che  vengono  in  seguito  il  fischiosoma  piriforme,  il  fìschiosoma 
globoso,  la  fina  epatica,  e la  fina  muscolare,  e che  la  fina  viscera- 
le, il-fìschiosoma  policefalo,  e la  fina'  idatoide  sono  quelli  fra  simi- 
li vermi,  i quali  oltre  all’essere  d’ordinario  più*  grandi  degli  altri, 
possono  talvolta  estendersi,  e dilatarsi  fino  ad  acquistare  una  gran- 
dezza enorme.  La  capsola  della  fina  idaloide,  di  otto  parti  e mezza 
di  decimetro  lunga  ed  altrettanto  larga  , descritta  da  Morand  (t8ij. 
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era  tanto  grande , die  occupava  nel  ventre  Tintlera  regione  omlieì- 
ìicale  del  soggetto  che  ne  era  affetto.  Negli  scritti  di  Ruischio  (i8a) 
ne  viene  rappresentata  una  ancora  più  grande,  perchè  offriva  una 
circonferenza  di  tre  decimetri  e mezzo  circa. 

Non  ancora  si  è dai  Naturalisti  determinato  , se  ai  fischiosomi 
sia  compartita  la  proprietà  di  muoversi  al  pari  degli  altri  vermi  ( b 
meccanismo  perii  inoto).  Hartmann  neiresaminare  una  capra  mor- 
ta di  malattia  ne  rinvenne  l’omento  affatto  essiccalo,  e fra  le  ranjifi- 
cazioni  de’snoi  grandi  vasi  scopri  non  pochi  fischiosomi,  de’quali 
mio  arrivava  alla  grossezza  di  un  uovo  di  gallina.  Separatine  alcuni 
dalle  parli  adjacenti  li  vide  forniti  d’un’  appendice  o prolungamen- 
to munito  nella  sommità -d’un’apertura  circolare,  in  cui  tentò  d’in- 
trodurre un  sottilissimo  stiletto;  ma  vani  riuscendo  i praticati  ten- 
tativi pensò  di  comprimere  dolcemente  colle  dita  una  specie  di  pa- 
jiilìa  rotonda  e liianca  , che  spuntava  daU’estremità  dell’appendice, 
onde  renderne  più  visibile  l’apertura  circolare.  In  siniil  guisa  s’ ac- 
corse , che  questo  picciol  corpo  s’allungava  acquistando  la  forma 
d'an  verme  rotondo  , e in  esso  ebbe  a rimarcare  delle  traccie  non 
oscuro  di  movimento  TtSd).  Da  questa  osservazione  edotti  i Natu- 
i^alisti,  la  loro  attenzione  livolsero  quindi  nell’esplorare  un  fenome- 
no cotanto  sorprendenle.  Fra  questi  si  distinse  il  benemerito  Fon-» 
tana,  il  quale  avendo  trovati  nel  mesenterio  de’coniglj  da  campa- 
gna , e delle  pecore  lino  da  tre  a quattrocento  fischiosomi  di  figura 
oviforme,  e della  grossezza  d’un  cece,  molti  ebbe  a ravvisarli  vi- 
venti, e dotali  d’un  moto  vivacissimo  e durevole.  Egli  paragonò  nel 
suo  picciolo  questo  moto  di  fiulluazione  e di  ondeggiamento  di  ta- 
li vermi  ad  un  mare  in  burrasca,  ed  attesta  d’averli  talora  veduti 
muoversi  in  simil  guisa  per  molte  ore  (184).  L’insigne  Sig.  Cuvier 
spinse  più  oltre  queste  ricerche:  parlando  del  molo  di  questi  esse- 
ri porla  opinione,  che  i fischiosomi  godano  d’una  vera  locomozio- 
ne arrampicandosi  colla  testa  munita  di  uncini  sulle  diverse  parli 
del  corpo,  ove  sono  annidali,  all’oggetto  di  succhiarvi  l’opporlun# 
nutrimento  (i85).  Per  verità  l’asserzione  d’nn  Naturalista  cotanto 
famoso  e creatore  d’un  ramo  importaatissimo  della  Fisica  animale 
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essere  dovrebbe  al  coperto  da  veruna  opposizione  , quando  questa 
non  partisse  da’fatti  incontrastabili.  Ben  lontano  dal  negare  assolu- 
tamente la  possibilità  di  quanto  viene  asserito  dairegregio  Sig.  Cu- 
vier,  oserò  solo  sottomettere  alla  saggia  sua  riflessone  quanto  mi 
venne  fatto  di  raccogliere.  In  più  animali  appena  uccisi  ho  potuto 
rimarcare  il  movimento  de'fischiosomi  globosi:  in  tutti,  tanto  esa- 
minati in  luogo  che  immersi  nelfacqua  calda,  altro  non  arrivai  ad 
iscuoprire  che  un’alternativa  di  contrazione  e di  rilasciamento  per 
tutti  i versi  e in  tutte  le  direzioni  nell’intiera  estensione  della  vesci- 
ca, che  ne  costituisce  il  corpo,  quale  contemplata  col  microscopio 
viene  esposta  sotto  la  Fig.  5.  della  Tav.  ili.  Colla  stessa  occasione 
ho  potuto  ancora  rilevare,  che  all’atto  di  un  tal  moto  di  ondulazio- 
ne l’animale  allunga  il  sottilissimo  suo  collo  munito  nell’ estremità 
di  testa  papillare  e rostrata  ( Tav.  IH.  Fig.  5.  a ò ) , che  muove  e 
contorce  in  alto,  in  basso,  in  questo  ed  in  quel  lato,  fissa  per  altro 
restando  la  vescichetta  del  corpo,  tuttoché  nella  contrazione  e nel 
rilasciamento  de’diversi  punti  della  sua  superficie  eseguisse  de’mo- 
vimenti  assai  gagliardi , non  dissimili  da  quelli  della  sistole  e della 
diastole  del  cuore,  per  l’appunto  come  si  rimarcano  ne’ bacchi  da 
seta,  e in  altri  insetti,  allorché  fanno  per  così  dire  ondeggiare  il 
loro  corpo  senza  muoverlo.  Le  fibre  dilicalissime , che  entrano  nell’ 
organizzazione  delle  membrane  costituenti  i fischiosomi  agitandosi 
nello  stesso  momento  in  diversi  sensi  effettuano  deTnovimeuti  fra 
loro  contrari  nell’acqua,  in  cui  s’immergono , la  quale  nella  superfi- 
cie rappresenta  perciò  assai  bene  le  onde  di  un  lago  da’ diversi  ven- 
ticelli agitate.  Ma  se  da  cjuesta  osservazione  dedurre  non  si  potesse 
un  argomento  sufficiente  per  dubitare,  che  ai  fischiosomi  fosse  pure 
compartita  la  facoltà  locomotrice,  l’esame  del  loro  modo  di  essere 
nelle  d iverse  parti  dellorganismo  umano  pare,  che  abbia  a cangia- 
re ogni  dubbiezza  in  una  vera  realtà  di  fatto.  Egli  é conosciuto,  che 
le  parli  più  ricche  di  vasi  linfatici  sono  le  più  esposte  ad  essere  la 
sede  di  questi  enti  singolarissimi;  e giusta  le  recenti  scoperte  dell’ 
insigne  Sig.  Sultzer,  da  esso  lui  gentilmente  or’ora  comunicatemi, 

I nviluppo  esteriore  de  fischiosomi  scmbrarebbe  essere  formato  da 
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ima  vera  dilatazione  dc’vasi  linfatici.  Sulla  tonaca  esteriore  della 
fina  muscolare  è patentissima  inoltro  una  diramazione  vascolare 
( Tav.  II.  Fig.  II.  la.  ) , che  parte  dalla  sostanza  del  muscolo  istes- 
so  , ove  risiede  il  verme  j e nella  fina  epatica  ho  potuto  più  volle 
vedere  un  grosso  vaso,  che  dalla  sostanza  del  fegato  passa  ohbli- 
qu amente  nella  capsola  esteriore  cartilaginosa,  che  a foggia  di  sca- 
tola rinchiude  questo  animalello  ( Tav.  HI.  Fig.  \ Questo  vaso 
s’è  potuto  ingellare  di  mercurio,  c fingezzione  si  sparse  mirabil- 
mente sulla  levigatissima  superllcie  interna  della  capsola.  Nelfin- 
getlare  con  cera  colorata  il  sistema  vascolare  venoso  il  chiariss. 
Sig.  Mascagni  mi  fece  lo  scorso  anno  rimarcare  in  Firenze,  che 
ì’ingezzione  passava  a riempiere  un  sorprendente  tessuto  vascolare, 
che  entra  nelforganizzazionc  delle  vesciche  de’fischiosomi.  Se  adun- 
que l’organismo  di  tali  vermi  trovasi  mediante  un  sistema  di  vasi 
aderente  alle  parli,  nelle  quali  essi  si  svolgono  e vivono,  la  locomo- 
zione esser  deve  agii  stessi  assolutamente  interdetta  come  contraria 
all’organica  loro  esistenza.  Per  tal  ragione  ben  sovente  non  si  posso^ 
no  rimuovere  dall’ordinaria  loró  sede  senza  produrre  delle  sensibi- 
li lacerazioni  sia  del  tessuto  del  proprio  corpo  , come  della  cellulo- 
sa delle  parli,  che  agli  stessi  servono  di  nido. 

Del  rimanente  la  facoltà,  che  posseggono  di  potersi  mettere  in 
contrazione  ed  in  rilasciamento  nelle  accennale  guise  , ed  anche 
estratti  dalla  loro  sede  di  efielluare  tali  movimenti  per  qualche  ora 
prima  di  morire,  ella  è un  fenomeno,  che  testifica  nel  tessuto  or- 
ganico de’fischiosomi  la  presenza  di  quell’apparato  di  fibre  , delle 
quali  sono  forniti  gli  animali  i più  perfetti,  onde  esternare  i loro 
movimenti.  Home  le  considera  in  fatti  d’indole  muscolare  (i86);  e 
marcatissima  ne  è tale  loro  struttura  in  alcuni  fischiosomi  ( Lezio- 
ni Tav.  II.  Fig.  IX.  ). 

Tanto  ne’lischiosomi , ne’quali  la  vescica  costituisce  il  corpo, 
quanto  in  quelli,  cui  la  vescica  serve  di  capsola,  un  umore  linfati- 
co in  essa  si  riscontra  ordinariamente  trasparente  , d’ un  sapore 
oleoso  , leggiermente  salino  , che  viene  intorbidato  da  una  sottile 
nuvoletta  a!  pari  della  gelatina,  allorché  si  espone  ad  un’alta  lem- 
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peralnra  ; lasciato  all’ aria  diventa  in  poco  tempo  fetidissimo.  II 
Sig.  Ricliter  ha  osservato  che  punto  non  si  coagula  misto  all’alcool, 
ma  che  solo  depoue  alcuni  fiochelti;  unito  all’acido  nitrico  si  fa  lat- 
tescente, c combinalo  all’acido  muriatico  esala  de’veri  vapori  am- 
moniacali; coll’acido  solforico,  e qualche  poco  riscaldato,  dà  alcu- 
ni cristalli  di  solfato  di  soda  , i quali  si  cangiano  in  un  vero  natro 
solforico  (187).  Deduce  quindi  il  Sig.  .Tordan  , che  questo  umore  ri- 
sulti d’una  buona  quantità  d’acqua,  c di  proporzioni  diverse  di  albu- 
mina, di  natro  probabilmente  muriatoso,  e di  calce  fosforica  (188). 
Block  crede,  che  un  tale  umore  sia  introdotto  in  queste  vesciche 
dalle  papille  succhianti , che  adornano  la  testa  di  questi  vermi , e 
che  trasudando  in  seguito  dalle  pareli  delle  vesciche  venga  riassor- 
bito dai  vasi  linfatici  delle  parti  adjacenti  , mantenendosi  cos'i  in 
una  certa  qual  specie  di  circolazione  per  evitare  la  putrescenza. 
lYon  è improbabile,  che  la  parte  più  sottile  dellumore  contenuto 
iie’fischiosomi  trasudi  dalle  loro  vesciche,  e venga  riassorbita  dai 
vicini  rasi  linfatici;  ma  quelle  diramazioni  sanguigne,  che  dalla  se- 
de de’ hschiosomi  passano  a spargersi  sulle  esterne  ed  interne  pare- 
ti delle  loro  capsole,  ci  farebbero  sospettare  d’un  ordine  totalmen- 
te diverso  in  questo  punto  delle  organiche  loro  funzioni.  Inoltre  il 
processo  chimico-animale  della  vita  di  tali  vermi  è già  per  se  stes- 
so un  mezzo  efficacissimo  per  tener  lontano  lo  stato  di  putrescen- 
za dall’umore  contenuto  nelle  loro  vesciche.  La  quantità  e la  quali- 
tà dell’umore  in  tali  vescichette  rinchiuso  non  è uguale  in  lutti  i fi- 
scliiosomi  anche  della  stessa  specie:  esso  sta  nemeno  in  ragione 
della  grandezza  del  verme.  Molti  fischiosomi  piccioli  gli  osservai 
bene  pieni  e distesi;  in  altri  la  vescica  non  era  riempita  che  poco 
più,  poco  meno  della  metà.  L’indole  delle  parti  diverse  del  corpo 
umano,  nelle  quali  vivono  questi  vermi,  inlluisce  direltameiìte  sul- 
la natura  di  un  .simile  umore.  ]Ne’ fischiosomi  abitatori  delle  parli 
sommamente  ricche  di  vasi  sanguigni  l’umore  contenuto  è d’un  co- 
lore rossiccio,  più  o meno  tinto  di  sangue,  e l’intiero  corpo  dell’ 
animale  acquista  una  tinta  rosseggiante.  Ho  rimarcato  pure,,  che 
tali  fischiosomi  immersi  neU’acqua  si  mantengono  in  uno  stato  di 
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vita  più  lenace,  espansiva  e turgescente,  imperocché  sì  mettono  in 
contrazione  con  maggiore  vivacità,  e sotto  di  questo  movimento 
ondulatorio  il  loro  corpo  acquista  un  bellissimo  colore  rosso  e bril- 
lante, al  pari  di  quello  del  rubino.  Alcune  volte  quest’umore  resta 
chiaro  e tj  asparente  come  l’acqua  distillata  f 189)  ^ altre  volte  invece 
si  è veduto  giallastro  , massime  quando  i lìscbiosomi  vissero  in  vi- 
cinanza della  cistifellea  (190);  piiriforme  ne’ lìscbiosomi  degli  asces- 
si (191);  mucoso,  piluiloso,  tenace  (^92)  in  altre  circostanze. 

Il  tessuto  vescicolare  di  questi  vermi  di  varia  e molti])lice  figu- 
ra, perchè  ora  sferoidi,  ora  subrotondi,  ora  piriformi,  ora  ovali  ed 
appiatiti  , ora  oblunghi,  ora  angolari  ec.,  è d’ordinario  d’un  colore 
biancastro,  e semi-trasparente.  Esso  è formato  di  tre  membrane  una 
sovrapposta  aH’allra,  e più  o meno  compatte.  Eùia  risulta  di  fibre 
circolari  visibilissime  ( Tav.  II.  Eig.  IX  ):  oltre  tali  fibre 

oltre  se  ne  scorgono’ In  linea  paralella,  massime  dopo  la  pratica- 
la macerazione  , le  quali  sono  estremamente  dilicate;  esse  traggono 
origine  dal  collo  del  verme  , e scorrono  sulle  pareli  del  suo  corpo. 
All’azione  di  simili  libre  j)are  , che  abbiasi  da  ascrivere  il  soprac- 
cennalo movimento  ondulatorio,  che  loro  è proprio.  Falla  un’inci- 
sione nel  corpo  vescicale,  d’ordinario  sorte  la  linfa,  che  vi  si  con- 
tiene, e la  vescica  rimane  intieramente  vuota.  La  parete  interna 
della  vescica  offre  qua  e là  una  congerie  mirabilissima  di  corjn 
gangliformi  picciolissimi , che  sorgono  in  punta.  Ne’ fiscliiosomi  , la 
cui  vescica  forma  il  vero  corpo,  corrisponde  internamente  al  pun- 
to daddove  si  prolunga  il  collo  un  corpo  dilicatissimo  , rotondo  , di 
consistenza  esso  pure  gangliforme  , che  spande  un’infinità  di  raggi 
concentrici  sull’intiera  superficie  interna  della  vescica  istessa.  Nella 
parte  della  vescica  , che  è opposta  a questo  collo  , si  osserva  pure 
un  disco  più  spesso  e prominente,  contornato  da  tubercoli  adipo- 
si, ne’quali  si  scuopre  un’infinità  di  esilissimi  granellini.  Sarebbero 
queste  mai  le  parti  della  generazione  de’fischìosomi  ? Alcuni  Natu- 
ralisti hanno  in  fatti  riguardate  per  vere  uova  di  tali  animali  questi 
granellini!  Il  vero  si  è,  che  egli  è precisamente  nel  punto  esteriore 
a questa  parte  corrispondente,  che  i fiscliiosomi  aderiscono  alle 
sostanze,  che  li  circondano. 
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25.  Fino  dal  tempi  di  Areleo,  come  si  scorge  ne’prezlosi  di 
lui  scritti  (193),  erano  dai  Medici  conosciute  le  ac-quose  affezioni  so- 
prattutto del  basso  ventre  cagionate  dallo  sviluppo  di  questi  vermi. 
Tuttavìa  ben  lungi  dall’essere  considerati  quali  corpi  particolarmen- 
te organizzati  furono  ritenuti  per  semplici  capsule  acquose  prodotte 
dalla  disorganizzazione  dei  diversi  tessuti  delTorganismo  umano,  la 
quale  opinione  venne  fedelmente  seguita  da’^Medici  illustri  , e non 
troppo  lontani  ancora  dall’età  nostra.  In  fatti  quelli  ritrovati  nell’ute- 
ro e nelle  ovaja  si  sono  descritti  da  IMauriceau,  da  Vallisneri,e  da 
Scliacher  per  altrettante  degenerazioni  dello  stesso  uovo  umano 
(ig4)  *•  per  degenerazioni  degli  organi  glandolari  li  riguardarono 
allincontro  Le-Cat,  lìrebmio  , ed  Haller  (igo):  da  una  dilatazione 
de’ vasi  linfatici  li  derivarono  Bidloo  , Aslrue  , Littre,  e Soemme- 
ring  (igC):  e in  line  da  una  degenerazione  de’vasi  sanguigni  credet- 
tero, che  aver  potessero  la  loro  origine  Ruiscliio  , Haller,  Albino, 
W risbcrg  e Reuss  (197). 

All’Ingl  ese  Tyson,  ed  al  Tedesco  Hartmann  si  attribuisce  la  pri- 
ma scoperta  della  natura  animale  di  tali  vermi  j ma  già  negli  scritti 
degli  immortali  nostri  Redi  e Malpighi,  non  die  nelle  opere  di  Pe- 
yer,  di  Bartolino,e  di  Linneo  trovasi  fatto  cenno  della  vita  propria, 
della  singolare  struttura  organica,  e della  facoltà  di  muoversi  delle 
idalidi,  che  si  riscontrano  nell  interno  degli  animali.  In  seguito  l’in^ 
gegnosissimo  Pallas,  l’indefesso  Goeze,  il  sagacissimo  Block,  e gli 
illustri  e celebri  Fontana,  Gio.  Hunter,  Friscb,  d’Aubenton , Wer- 
ner, Fischer,  Treutler,  Gmelin,  Steinbuch,  Muller,  Schrank,  Abil- 
gaard , Rudolli  , Joerdens  , Bosc,  Laennec  , Sultzer,  e recentemen- 
te il  dottissimo  Sig.  Zeder  hanno  illustrata  cogli  assidui  loro  studj 
la  storia  fisica  di  questi  portentosi  ospiti  del  corpo  deH’uomo  , e 
degli  animali. 

Pallas  tanto  ne’prlml  , quanto  negli  ultimi  suol  scritti  (108)  in- 
clino a considerare  duna  sola  specie  i fiscliiosomi  lutti,  che  si  rav- 
visano negli  esseri  animali  j e risultando  dietro  il  minutissimo  suo 
esame,  essere  tali  vermi  forniti  di  lesta  al  pari  delle  tenie  armate, 
li  ridusse  sotto  la  classe  delle  tenie,  e cangiò  il  nome  agli  stessi  da- 
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10  (li  hydalis  animata  da  Peyer,  e di  ava  in  porcis  da  Barloìino,  in 
quello  di  taenia  hjdatigena  vel  Jijdatoidea.  Ad  onta  delle  infinite 
ed  ingegnose  sue  indagini  punto  non  gli  fu  possil)ile  di  potere  sco- 
])i’ire  il  modo,  col  quale  dessi  si  possono  moltiplicare.  Goeze  atte- 
nendosi ai  principi  di  Palìas  comprese  i fìschiosomi  fra  le  tenie  in- 
testinali, e loro  diede  il  nome  di  tenie  viscerali  (199)5  ma  a diffe- 
renza di  lui  li  riconoLLe  di  più  specie,  come  dalle  separate  descri- 
zioni, che  ci  ha  lasciate  della  taenia  hjdatigena  (200),  delle  sue  va- 
rietà, quali  sono  la  hydatigena  orbicularis  (201),  VJjdatigena  pisi- 

J'ormis  [lon)  ^XJjdaiigena  utriculenta  (2o3) , VJjdatigena  vesicularis 
fasciolata  (204)  ec.,  della  taenia  vesicularis  (ao5) , e della  taenia  viscè- 
ralis  socialis  granulosa  (206).  Werner,  Fischer,  Treutler,  Gmelin, 
e Steiubuch  seguirono  nelle  utilissime  loro  ricerche  le  traccle  di 
questi  due  rinomati  Naturalisti. 

Block  accortosi  essendo,  che  in  non  pochi  fìschiosomi  non  era 
assolutamente  possibile  di  scoprire  la  benché  minima  rassomiglian- 
za colle  tenie , affatto  deviando  dagli  insegnamenti  di  sì  illustri  Pre- 
decessori, li  ridusse  nella  sua  classificazione  de’ vermi  intestinali 
sotto  l’ordine  de’rotondi,  distinguendoli  col  nome  di  vermi  vescico- 
lari , e li  suddivise  nelle  tre  specie  coslituite  dal  verme  vescicolare 
leni  forme  ^ dal  verme  vescicolare  eremita^  e dal  verme  vescicolare 
sociale  (207).  Ancorché  la  denominazione  determinata  da  Block 
sembri  esserne  la  più  acconcia  , come  quella  , che  esprime  forga- 
nica  tessitura  di  questi  animali  ( 2.3.  ),  pure  l’ordine  sotto  del 

quale  egli  li  comprese,  e le  ultime  due  specie  da  esso  stabilite,  so- 
no al  certo  fallaci  ed  insussistenti.  In  fatti  non  tutti  i fìschiosomi  es- 
sendo rotondi,  tali  vermi  si  possono  dire  convenientemente  collo- 
cati alla  testa  di  quell’ ordine  , che  abbraccia  gli  echlnoiinclij  , le 
ascaridi  vermicolari,  i tricocefali,  i lombricoidi,  i gordj  , i cuccu- 
lani  , e Io  stesso  caos  intestinale,  ne’quali  tutti  rorganizzazlone  ed 

11  modo  di  essere  sono  cotanto  diversi  da  quanto  si  osserva  ne’fi- 
schiosomi.  Le  tre  specie  inoltre  de’suoi  fìschiosomi,  vale  a dire  il 
vescicolare  teniforme,  il  vescicolare  eremita,  ed  il  vescicolare  so- 
ciale, se  non  sono  assolutamente  tre  generi,  i due  ultimi  nelluomo 
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istesso  formano  senza  alcun  dubbio  due  generi  riccìirsslml  di  spe- 
cie. Quindi  è,  die  Muller,  Scbrank  , ed  Abilgaard  si  credettero  in 
diritto  di  fissare  sotto  un  ordine  particolare  i fiscbiosomi  ; ed  una 
sì  giusta  disposizione  venne  in  seguito  adottala  dai  successivi  Scrit- 
tori di  Elmintologìa. 

La  vescica  de’ fiscbiosomi , die  Zeder,  Rudolli,  e Laennec  ri- 
tengono per  la  coda  di  siffatti  animali , ha  dato  luogo  ad  una  nuo- 
va suddivisione  , anzi  ad  una  totale  separazione  in  due  ordini  di 
questa  particolare  famiglia  di  viventi.  La  vescica  sembrando  termi- 
nale in  alcuni  si  costituì  l’ordine  primo  detto  Aq  cisiicercì\  ed  es- 
sendosene osservati  altri  stazionati  sopra  d’una  comune  vescica  si 
formò  l’ordine  secondo  diiamato  Aq  poUccfali  (208).  Ma  avendo  noi 
già  rimarcato  (§  23.),  die  ad  onta  delie  sorprendenti  indagini, 
die  onorano  il  Sig.  Zeder,  non  può  dirsi  ancora  abbastanza  de- 
ciso, se  la  vescica  costituisca  la  coda,  o meglio  il  corpo  dell’ 
animale , pare  clic  non  possa  dirsi  opportuna  la  nuova  deno- 
minazione di  cisticerci  , con  cui  esclusivamente  li  chiama  il 
Sig.  Laennec  j poiché  anche  ammessa  per  coda  in  alcuni  la  vescica 
in  questione,  non  scorgendosi  in  tutti  costante  siffatta  organizzazio- 
ne, impropria  dessa  ne  diviene,  e seco  porta  la  necessità  di  molti- 
plicarne gli  ordini  nella  stessa  classificazione  de’ vermi  umani.  Per 
la  qual  cosa  importando  al  Medico  pratico,  neiresercizio  della  sua 
professione  già  abbastanza  distratto,  di  semplificare  questo  ramo  di 
cognizioni  , non  mi  pare  fuori  di  proposito  il  propostomi  divisa- 
mento  di  ridurli  tutti  sotto  d^un  ordine  solo  , e di  distinguerli  con 
un  nome,  che  essere  potesse  conveniente  a tutti  pure  ( 2.  ).  Con 

Block  li  dissi  già  vermi  vescicolari,  allorché  credetti,  che  una  sola 
specie  se  ne  incontrasse  nel  corpo  umano  ( §.  XXV.  nota  i33.  ): 
ora  denominandoli  fìschiosomi , nell’alto  che  ne  indico  l’estesa  fa- 
miglia, impiego  un’espressione  atta  a rendere  più  precisa  l’idea 
della  singolare  loro  organizzazione.  E per  verità  la  denominazione 
di  verme  vescicolare  suppone  vescicolare  l’intiera  organizzazione  di 
tali  esseri , quando  che  designandoli  col  nome  di  fiscbiosomi , di  cor- 
po cioè  vescicolare  , chiara  si  appalesa,  che  la  testa  ed  il  collo  , di 
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cui  sono  forniti,  possono  essere,  come  realmente  nella  maggior 
parte  degli  individui  lo  sono,  di  consistenza  e di  struttura  più  com- 
patta della  puramente  vescicolare. 

26.  Numerosissima  negli  esseri  animali  si  è la  famiglia  di  que- 
sti vermi.  Più  gli  animali  sono  poppanti,  "altrettanto  maggiormente 
esposti  si  trovano  alla  loro  infezione.  NelFuomo  annidano  quindi 
talvolta  in  copia  veramente  straordinaria:  F intiero  basso  ventre 
duna  femmina  , clvc  ne  fu  vittima  nel  civico  Spedale  di  Crema  , mi 
è avvenuto  di  rimarcarlo  nell’interna  sua  organizzazione  quasi  total- 
mente cangialo  in  un  ammasso  di  più  migliaja  di  fischiosomi  di 
specie  non  unilormi  (aosj).  All’incontro  sono  rari  ne’pesci , negli  an- 
llbj , ne’ quali  Irequentissimi  ed  in  gran  numero  si  riscontrano  gli 
echinorincbj.  Zeder  riflette  perciò  molto  bene,  die  i fischiosomi  vi- 
venti negli  animali  delle  diverse  classi  stanno  in  ragione  inversa  degli 
ecbinormebj  : quanto  rari  sono  questi  ne’poppanti,  altrettanto  rari  si 
rimarcano  i fischiosomi  ne’pesci.  Queste  ed  altre  simili  circostanze 
da  ulteriori  osservazioni  illustrate  potrebbero  non  poco  concorrere 
a dducidare  la  genesi  de’vermi  dell’uomo  e degli  animali. 

Nell’uomo  sono  adunque  vermi  comunissimi  i fischiosomi  , e 
quasi  non  v’è  punto  interno  del  suo  organismo,  il  quale  non  gli  ab- 
bia offerti  In  copia  alla  considerazione  degli  osservatori  (§§.23,  24.)- 
Aon  solo  la  superficie  membranacea  de’ visceri  ne  è la  sede,  ma  al- 
tres'i  Finlerna  loro  capacità  ben  sovente  serve  di  nido  ai  fiscliioso- 
mi.  Nella  profondissima  sostanza  de’visceri , e soprattiillo  del  cer- 
vello , de’polmoni , del  fegato  , de’ reni,  degli  organi  muscolari  , del 
cuore,  e delFutero  in  particolare  si  riscontrano  pure  in  copia  ben 
sovente  raccolti,  e tale  e tanta  si  è la  distruzione  da  essi  apportala 
nel  materiale  delle  parti  delForganismo  umano,  che  gli  annidano, 
ebe  sembra  di  incontrarle  talvolta  fin  anco  cangiate  in  un  ammas- 
so di  fischiosomi,  il  quale  tutt’al  più  offre  il  lineamento  della  figura 
degli  organi  consumati.  Di  reni  , di  fegato,  di  ovaja,  e di  placenta 
cangiale,  come  solevasi  dire,  in  idatidi , molte  curiose  osservazioni 
si  leggono  nelle  opere  di  A^allisneri , di  Ruisebio,  di  Bonnet  , di 
Hartmann,  di  Morgagni,  di  Haller  ec.,  e diversi  esemplari  consiaui- 
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31  io  stesso  gli  ho  lasciati  ne’ Gabinetti  di  Patologìa  delle  R.  Univer- 
sità di  Pavia  e di  Bologna  ^ allorché  questi  stabilimenti  furono  suc- 
cessivamente affidati  alla  mia  direzione.  Fra  tutte  queste  metamor- 
fosi la  più  singolare  ed  insieme  curiosa  si  fu  per  altro  quella  della 
totale  trasmigrazione  in  uno  sciame  di  fischiosomi  di  diverse  spe- 
cie di  tutti  i visceri  del  basso  ventre,  -quale  si  offrì  alla  mia  consi- 
derazione nel  cadavere  della  sopraccitata  femmina  (210).  Si  è inol- 
tre osservalo,  che  svolgendosi  in  copia  nell’ulero  i lischiosomi  con- 
temporaneamente allo  svolgimento  dell  embrione , restano  al  mede- 
simo in  simll  guisa  sottratti  i necessarj  mezzi  per  F ulteriore  suo  in- 
cremento. Nel  Museo  Anatomico  del  cel.  Sig.  Meckel  di  Halla  ho 
potuto  Fanno  i -ygS.  osservare  una  mola  egregiamente  conservata, 
la  quale  era  mirabilmente  disseminata  d’una  incredibile  quantità  di 
grandi  e piccioli  fischiosomi  ; dessa  fu  evacuata  nel  decimo  mese 
di  gravidanza,  e nel  centro  presentava  visibilissimo  un  feto,  fino 
alFapice  delle  dita  compiutamente  organizzato,  che  esser  poteva 
di  dieci  settimane  alFincirca,  Che  la  massima  parte  delle  così  dette 
idatidi  sieno  il  risultato  della  verace  evoluzione  de’fischiosorai , lo 
avevano  indicato  liunter  e Fontana,  lo  hanno  dimostrato  Roelpin 
e Walther,  e me  ne  sono  io  stesso  convinto  pienamente,  esami- 
nando sia  i fischiosomi  ritrovati  nel  basso  ventre  della  già  indicata 
femmina,  quanto  quelli  sortiti  dagli  ascessi,  in  casi  non  dissimili 
dal  riferiti  da  Veit  e da  Janin  (^n)-  Pare  ancora  quindi  conferma- 
ta maggiormente  l’opinione  di  Pallas  sulla  genesi  delFidrope  sacca- 
te, il  più  delle  volte  da  ripetersi  da  un  aggregato  di  fischioso- 
mi (212);  almeno  mi  sono  più  volte  trovato  in  circostanze  di  poter 
raccogliere  simili  osservazioni. 

§.  27.  Già  da  qualche  anno  ho  fatto  rimarcare  ( §.  XXVII.  ) , 
che  le  parti  dell’organismo  più  ricche  di  vasi  linfatici  erano  le  più 
esposte  ad  essere  il  nido  di  tali  vermi,  e lasciai  quindi  travedere  il 
sospetto  ragionevolmente  insortomi , che  i fischiosomi  svolgere  si 
potessero  fin  anco  nel  lume  de’ vasi  linfatici  istessi.  Recentissime 
osservazioni  hanno  cangiata  in  una  verità  di  fatto  la  mia  supposi- 
zione. Il  chiariss.  Sig.  Sullzer  ha  non  è molto  potuto  convincersi 
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che  la  membrana  esteriore  de’  fiscbiosomi , ove  questa  esista  , è 
precisamente  il  risultalo  d’ima  vera  dilatazione  delle  lonacbe  de’ va- 
si linfatici , e si  è compiaciuto  di  mettermi  a parte  della  sua  sco- 
perta , cui  sta  assiduamente  travagliando.  Ebbe  quindi  ragione  il 
cel.  Sig  Soemmering  di  riguardare  le  idatidi  per  altrettante  varici 
de’v^i  linfatici^  capaci  di  estendersi  e di  ingrandirsi  fino  ad  acqui- 
stare un  prodigiosissimo  volume  ( §.  24.  ),  nelle  quali  si  potessero 
generare  de’vermi  (2x3).  La  dilatazione  di  tali  vasi  d’ortlinario  si  ef- 
fettua ne’punti,  ove  sono  di  valvole  internamente  muniti.  Sembra- 
rebbe,  die  il  germe  de’ liscliiosomi  ivi  arrestato,  vi  trovasse  il  con- 
corso di  quelle  circostanze,  che  necessarie  sono  al  proprio  svilup- 
po. Che  il  lume  de’vasi  linfatici  sia  sufticiente  per  ammettervi  i ger- 
mi de’rischiosoml , non  occorrerebbe  metterlo  in  dubbio,  dacché 
l’esperienza  ci  ha  dimostrato,  che  in  questo  stesso  lume  de’linfati- 
ci , anzi  ne'sottllissimi  lumi  delle  glandole  linfatiche  istesse,  si  svi- 
luppano de’vermi  compiutamente  ( amularìa  linfatica  y Tav.  IV. 
Fig.  I.  2.  3.  ) organizzati. 

Egli  è però  da  rillettersi , che  non  tutte  le  dilatazioni  de’vasi 
linfatici  esser  possono  dallo  sviluppo  de’ liscliiosomi  effettuate.  La 
tessitura  organica,  e le  funzioni  di  questo  sistema  vascolare,  che 
nelle  vicende  morbose  dell’organismo  sono  cotanto  esposte  a subi- 
re un’ inlinità  di  non  abbastanza  calcolale  alterazioni,  lo  rendono 
pur  trappo  soggetto  ancora  alle  preternaturali  dilatazioni,  che  for- 
mano le  vere  idatidi.  Queste  varici  del  sistema  linfatico  si  possono 
facilmente  distinguere  dalle  idatidi  vive  , ossia  dai  liscliiosomi , 
rilevandosi  desse  formate  d’una  vescichetta  semplice  , affatto  tras- 
parente , sottile,  tenera,  e ripiena  d’un  umore  chiaro,  in  cui  si  è 
convertita  la  stessa  tonaca  del  vaso  linfatico  dilatato,  quando  che 
ne’ lischiosomi  questa  tonaca  del  vaso  linfatico  dilatalo  ed  esteso 
serve  di  involucro  esteriore  ai  velamenti  fibrosi  e particolari  dell’ 
organizzazione  del  corpo  vescicolare  di  tali  vermi  : le  quali  circo- 
stanze fanno  si,  che  la  vescica  di  questi  animali,  per  essere  visibil- 
mente composta  di  capsola  membranacea  esteriore,  su  cui  serpeg- 
giano delle  ramificazioni  sanguigne  ( Tav.  li  Fig.  12.  },  sotto  di  es- 
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sa  cVuna  particolare  membrana  fibrosa  ( Lczionìl^SiV.  II.  Flg.  IX., 
Memorie  Tav.  II.  Fig.  6.  ■y.  ) , e io  fine  d’un  tessuto  granelloso-vi- 
scerale  neirinterno  della  sua  capacità,  offre  ne’fiscbiosomi  un  insie- 
me di  struttura  sensibilmente  più  compatta  di  quella  delle  Idatidi , 
ed  avente  d’ordinario  una  tinta  bianco-pallida,  semitrasparente  , e 
tendente  al  violetto,  subordinata  per  altro  a’diversi  cangiamenti, 
a norma  dell’indole  delle  parti  dell’ organismo  umano,  ove  vivono 
questi  vermi  ( it\.  ). 

Ancorcliè  i fiscbiosomi  si  svolgano  nel  lume  de’vasi  linfatici , 
non  si  ha  perciò  ragione  di  dover  esclusivamente  ammettere,  che 
abbiansi  necessariamente  da  nutrire  della  semplice  linfa  del  vaso, 
che  loro  serve  di  nido.  La  diramazione  sanguigna,  che  tiene  il  loro 
corpo  vescicolare  vincolato  alle  parti  deU’organismo  umano  , pres- 
so cui  si  sono  svolti,  e l’indole  deH’umore  contenuto  nella  loro  ve- 
scica , che  varia  secondo  la  natura  dell’assimilazione  materiale 
degli  organi  adjacenli  ( §.24-  )?  sono  due  riflessibili  argomenti,  che 
ci  portano  a credere,  che  tali  vermi  si  nutrano  in  un  modo  diverso 
da  quello,  che  farebbe  supporre  la  circostanza  del  loro  svolgimen- 
to nella  capacità  del  sistema  linfatico.  Inoltre  se  l’afflusso  naturale 
deH’umore  linfatico  fosse  il  solo  materiale  opportuno  per  la  loro 
nutrizione,  inutile  riescirebbe  l’apparato  succhiante,  di  cui  è forni- 
ta la  testa  del  massimo  numero  de’  fi.schiosomi.  Importa  quindi 
moltissimo  di  conoscere  l’organica  tessitura  di  tali  loro  parti. 

La  testa  ed  il  corpo  sono  due  parti  visibilissime  ed  affatto  di- 
stinte in  tutti  i fiscbiosomi;  ma  in  ogni  loro  specie  notabilissime  ed 
essenziali  sono  pure  le  variazioni,  che  si  riscontrano. 

La  testa  è rappresentata  da  una  protuberanza  ora  rotonda,  ora 
compressa,  ora  tetragona,  la  quale  finisce  in  un  apice  più  o meno 
ottuso,  retrattile,  che  ne  è la  proboscide,  e nel  massimo  numero 
delle  specie  armato  di  uncini.  La  sua  tessitura  è membranacea,  ma 
più  compatta,  più  solida,  e più  parenchimatosa ,di  quella  del  collo 
e della  vescica , in  cui  si  spande.  In  grazia  di  tale  organizzazione 
esser  deve  la  lesta  la  parte  la  più  vivace  e la  più  contrattile  de’ 
fiscbiosomi,  come  si  può  rimarcare  in  alcuni  individui  { Tav.  IL 
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Eig.  IO.  a ).  La  base  della  loro  proboscide  è per  lo  più  munita  d un 
anello,  dalla  vagina  del  quale  sorge  disposta  in  corona  semplice  o 
doppia  una  serie  di  uncini,  in  qualche  specie  mirabilissima  (Tav.III. 

9'  osservarsi.  Varie  opinioni  vennero  dai  Natura- 

listi emesse,  onde  rendere  ragione  dell’uso  di  questa  singolare  ar- 
matura uncinata.  Tyson  considerò  tali  uncini  per  altrettanti  tubi, 
mediante  i quali  simili  vermi  si  nutrissero.  Pallas,  Leske  e Block 
furono  i primi  a dimostrare,  che  queste  frangie  tubolate  erano  veri 
uncini.  Werner  in  seguito  pretese,  che  unicamente  negli  esemplari 
stati  immersi  nello  spirito  di  vino  questa  frangia  vescicolare  acqui- 
stasse per  effetto  di  un  meccanico  corrugamento  la  figura  uncinata, 
ed  opinò,  che  nello  stato  naturale  questa  corona  semplice  o doppia 
risultasse  da  una  serie  di  vagine  , entro  le  quali  si  restrignessero  le 
vescichette  succhianti , tosto  che  ranimale  veniva  ad  essere  esposto 
all’azione  dell’aria  , del  freddo  , e dello  spirito  di  vino.  La  stessa 
opinione  venne  pure  da  Goeze  esternata.  Cuvier  all’incontro  incli- 
nò a credere  che  un  corredo  cotanto  complicato  di  uncinate  ar- 
mature avesse  ad  essere  piuttosto  riguardato  qual  indispensabile 
apparato,  onde  potessero  tali  vermi  gioire  della  proprietà  di  fissar- 
si con  un  determinato  punto  d’appoggio  sulle  parti,  che  servono 
loro  e di  nido  e di  area  ( h Meccanismo  pe?  il  moto  ).  Lo  stesso 
parere  è pure  stato  seguito  da  Steinbueh,  quantunque  un  sì  accu- 
rato Scrittore  consideri  queste  armature  destinate  ad  un  secondo 
ufficio  ancora,  a quello  cioè  di  irritare  rintorno  delle  parti,  nelle 
quali  si  svolgono  i fischiosomi,  aH’oggello  di  chiamarvi  un  maggior 
afflusso  di  umori , e di  mettere  in  simil  guisa  in  azione  i loro  orga- 
ni succhianti.  Molto  verosimile  esser  sembra  a prima  vista  una  tale 
congettura;  ma  e perchè  mai  adunque,  chiede  con  tutta  ragione  il 
Sig.  Zeder  , mancano  le  papille  succhianti  nel  fischiosoma  policefa- 
lo  vivente  nel  cervello  umano  , il  quale  è per  altro  dell’accennala 
armatura  munito?  Per  la  qual  cosa,  a buon  diritto  soggiugne  il  pre- 
ìodato  Autore  , occorrerà  convenire,  che  ogn’ora  a noi  oscure  ri- 
marranno le  destinazioni  delle  corone  uncinate  ne’fischiosomi , fino 
a tanto  che  non  si  arriverà  a possedere  fesalta  cognizione  dell’ or- 
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ganica  loro  struttura  , e segnatamente  di  quell’apparato  d’ organi  ^ 
die  servir  delibono  alla  nutrizione. 

Posteriormente  a queste  uncinate  armature  d’ordinario  si  osser- 
vano in  alcuni  tisclilosomi  quattro  papille  succliianti  ^ ora  semplici 
f Tav.  III.  Fig.  g.  e e e ora  duplicate  ( Lezioni  Tav.  II.  Fig.  XVI. 
d d d d)^\e  quali  essendo  emlsfericlie , o sferiche  in  alcuni  , pro- 
fonde o labiate  in  altri,  contralte  in  questi,  rilasciate  o prominenti 
j[-j  quelli , obbligano  gli  individui  , che  ne  sono  foiniti , ad  acquista--* 
re  diverse  e corrispondenti  figure.  Simili  papille  a foggia  di  croce 
disposte  nella  parte  anteriore  della  lesta  sono  dai  Naturalisti  rite- 
nute per  altrettanti  organi  destinali  a succhiare  foccorrente  nutri- 
mento. Una  tale  opinione  sembra  essere  convalidata  daH’assoluta 
detìcienza  in  altre  parti  deU’organismo  de’ fischiosomi  della  benché 
minima  traccia  di  organi  per  siffatta  funzione.  Venne  tuUav'ia  im- 
pugnata da  alcuni  valenti  Scrittori  , e segnatamente  da  Schelver 
(214),  e da  Sleinbuch  (2i5),  pretendendo  il  primo,  che  ivi  risieda- 
no invece  gli  organi  destinati  alla  generazione,  ed  il  secondo,  che 
per  queste  strade  si  compia  il  processo  della  respirazione  ne’ fi- 
schiosomi. 

Aderente  si  è la  testa  de’flschiosonii  nella  sua  parte  posteriore 
al  collo,  il  quale  più  o meno  lungo  ne’ diversi  individui  si  estende 
fino  alla  vescica,  che  forma  il  corpo  del  verme.  Non  per  anco 
d’accordo  sono  i Naturalisti  nel  determinare  le  demarcazioni  di 
queste  regioni  dell’organismo  de’ fischlosomi.  I più  recenti  inclina- 
no a negare  la  presenza  del  collo  , e riguardano  per  il  vero  corpo 
del  verme  tutto  quel  tratto  , che  dalla  testa  si  prolunga  fino  alla 
vescica  , che  venne  conseguentemente  ritenuta  nella  maggior  parte 
di  tali  vermi  per  la  loro  coda.  Una  simile  opinione  è sostenuta  dall’ 
autorità  gravissima  di  Scrittori  rispettabilissimi,  i quali  passarono 
perciò  a distinguere  questi  verrai  col  nome  di  cisticerci  [116].  Ben 
volentieri  aderito  vi  avrei  io  pure,  quando  dietto  l’analisi  di  alcune 
rifiessioni  di  non  picciolo  rilievo  non  avessi  invece  tutto  il  fonda- 
mento per  ritenere  dalla  vescica  istessa  costituito  il  vero  corpo  di 
questi  vermi,  die  perciò  a buon  diritto  meritano  il  nome  di  fischio^ 
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somi.  Quanto  In  fatti  lo  riguardo  per  il  collo  di  tali  animali,  e vie- 
ne da  alcuni  moderni  considerato  per  il  loro  corpo,  in  altro  non  si 
risolve  die  in  un  membro  d’ordinario  cilindrico,  più  o meno  lun- 
go, esteriormente  plicato  , die  si  accorcia  e si  allunga,  press’a  po- 
co d’uniforme  organizzazione  sia  esternamente  che  internamente,  e 
che  dalla  testa  si  estende  lino  alla  vescica  ( Le-Joni  II.  Fig.  IX. 
ab  - Memorie  Tav.  II.  Fig  7.  Z>,  Fig.  i3.  c \ Tav.  IH.  Fig.  5.  ù, 
F'ig.  9 f / ),  ove  si  apre  mediante  una  fessura  labiata  (Tav.  IL  Fig.  8. 
a ).  Inoltre  se  lutt’ora  viventi  si  levino  dal  basso  ventre  de’majali  e 
delie  pecore  i llschiosoml  globosi,  e si  mantengano  immersi  nell’ 
acqua  calda  , ivi  muovono  con  molta  vivacità  la  loro  vescica  per  lo 
spazio  di  più  ore,  e quel  tratto,  che  dalla  testa  si  estende  lino  alla 
vescica, viene  pure  mirabilmente  mosso  e contorto  in  alto  e in  basso, 
in  questo  ed  in  quel  lato,  ed  ora  allungato,  ora  accorciato  ancora: 
la  sua  struttura  rugosa  lo  rende  capace  di  questi  movimenti,  e mas- 
sime di  quelli  di  allungamento  e di  accorciamento  (Tav.  Hi.  Fig.  9. 
z’ z f z ].  Analizzando  quindi  la  sciie  di  siffalti  caratteri,  chiaramen- 
te si  rileva,  che  dessi  sono  proprj  del  collo  dei  vermi,  non  offren- 
do questo  membro  uno  di  que’ tanti  requisiti,  che  occorrerebbero, 
onde  autorizzarci  a ritenerlo  per  il  loro  corpo.  Che  la  vescica  poi 
anzi  che  essere  la  coda  costituisca  il  vero  corpo  de’ lischiosomi  ^ 
non  poche  osservazioni  ci  inducono  a crederlo.  Dessa  si  è sicura- 
mente la  parte  la  più  rimarchevole  e voluminosa  del  loro  organis- 
mo , e non  esisterebbe  proporziono  alcuna  fra  gli  altri  membri  , e 
la  vescica,  quando  questa  ne  fosse  la  coda.  Di  più  trasversalmente 
recisa  la  vescica  ne’hschiosomi  vivi,  cessa  il  movimento  vitale  nella 
parte,  che  corrisponde  alla  testa.  Se  si  esamini  l’interna  sua  strut- 
tura , la  si  ravvisa  al  certo  organizzata  più  di  quello  , che  importe- 
rebbe per  una  semplice  coda,  offrendo  le  pareli  interne  di  questa 
vescica  una  sorprendente  quantità  di  corpi  gangliformi,  che  sorgo- 
no in  punta  ( e sono  soprattutto  visibilissimi  nel  ditrachiceroso- 
ma  una  serie  ancora  di  diramazioni  nervose  disposte  a foggia  di 
raggi  concentrici  , non  che  una  prominenza  rapprcsehlante  un  dis- 
co contornata  da’luliercoli  adiposi  , ne’quali  si  rileva  un’  inhnilà  di 


\ 


MEMORIA  PRIMA. 


127 


linissimi  graneììinl  di  sostanza  glandolare.  Occupa  inoltre  la  vescica 
in  alcuni  liscliiosomi  il  punto  centrale  del  loro  organismo  ^ sorgen- 
do da  una  parte  11  collo  colla  testa,  e prolungandosi  dall’ altra  una 
picciolissima  appendice  vermicolare,  la  quale  meriterc])be  meglio 
d’essere  riguardata  per  la  coda  di  questi  verni i. 

Sono  parimente  congetturali  le  nozioni,  clic  possediamo,  intorno 
aell  orsfanl  nutrienti  de’liscliiosomi.  11  massimo  numero  de’Naturalisli 
porta  opinione,  che  aH’ufficio  della  nutrizione  sieno  destinale  le  pa- 
pille succhianti , che  adornano  la  loro  testa,  e che  in  esse  entrala  la 
sostanza  nutriente  , venga  coll’uopo  di  annessi  canali  difusa  in  tutto 
il  loro  corpo.  Altri  credono  all’incontro,  che  rassorbiraenlo  delle 
materie  nutrienti  si  compia  dai  porri  inorganici,  de’quali  ammetto- 
no fornita  la  superficie  esteriore  dell’organismo  deMischiosomi.  Le 
vascolari  diramazioni,  che  dalla  sede  de’ fischiosomi  si  spargono 
sulle  capsule  , che  gli  contengono  ( Tav.  II.  Fig.  1 1.  c;  Tav.  III.  Fig.  4* 
/"),  potrebbero  pure  essere  ad  una  tale  funzione  destinate.  Ulteriori 
ricerche  ci  faranno  in  più  felici  circostanze  conoscere  l’indole  e la 
natura  d’un  apparato  cotanto  importante  di  organi.  Gioverà  per  al- 
tro rammemorarci,  che  loro  serve  di  nutrimento  la  linfa  combina- 
ta a quelle  sostanze  , che  più  abbondano  nelle  parti , ove  sono  i 
fischiosomi  sviluppati  ( 24.  )•  Sembrami  a questo  proposito  assai 

importante  di  qu'i  ricordare  una  riflessione  , che  riguarda  la  Pato- 
log'ia  e la  Polizia  Medica  ancora.  Si  conviene  dai  Naturalisti  e dai 
Medici , che  debba  la  linfa  neU’assimllazione  de’ suoi  principj  con- 
trarre una  essenziale  deviazione  dallo  stato  di  salute,  affinchè  riu- 
.scir  possa  di  nutrimento  ai  fischiosomi.  Gli  animali  in  fatti  sani  e 
robusti  ne’solidi,  e quindi  egregiamente  assimilati  ne’ fluidi,  non 
offrono  ne’ loro  visceri  traccia  alcuna  dell’esistenza  di  tali  vermi: 
alhincontro  quelli,  che  astenizzati  sono  soprattutto  ne’ sistemi  dige- 
rente, vegetante , e glandolare-linfatico  si  trovano  dai  fischiosomi  af- 
fetti in  quasi  tutte  le  parli  del  loro  organismo.  Numerosi  sono  per 
conseguenza  i fischiosomi  nell’interno  de’lepri  magri , de’majali  e de’ 
montoni  mal  nutriti,  o viventi  in  luoghi  bassi,  umidi  e freddi  , non 
che  negli  uomini  inclinati  alle  scrofole,  allo  scorbuto,  alle  idropi- 
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sle,  alle  tisi,  airemaciazione , eil  alla  tabe.  E siccome  le  alterazio- 
ni della  linfa  opportune  per  Tincubazione , lo  svolgimento,  e la  nu- 
trizione di  questi  vermi,  sono  già  la  conseguenza  d’una  più  o meno 
nìorbosa  alterazione  del  solido,  cosi  non  sarà  al  certo  precipitata 
la  conseguenza,  die  ci  fa  riguardare  come  corpi  ammalati  quegli 
animali,  i cui  visceri  sono  la  sede  d’una  serie  prodigiosa  di  fìscliio- 
somi. 

Lo  sviluppo,  rincremento,  ed  il  decremento  di  questi  vermi 
sono  circostanze  non  troppo  bene  conosciute.  Probabilmente  desse 
si  compiono  in  diversi  determinati  stadj  della  loro  vita.  Parimente 
oscura  sarebbe  ogni  congettura  per  determinare  il  tempo  occorren- 
te pel  loro  accrescimento,  e la  durata  verosimile  della  loro  vita. 
Solo  sembraci  in  qualche  modo  certo  , che  airaccresciniento  ed  al 
successivo  decremento  de’ liscliiosomi  debbasi  attribuire  la  causa 
dell  aumento  e della  diminuzione  de  tumori  deirabdonie  , che  sono 
effettuati  da  una  copiosa  raccolta  di  questi  vermi. 

Affatto  oscuro  ci  è il  modo  dalla  natura  seguito  nella  riprodu- 
zione di  questa  singolarissima  famiglia  di  esseri.  Pallas  , Goeze  e 
Retz  li  credettero  vivipari.  Ma  come  mai,  se  sono  tali,  possono  do- 
po d’essere  stati  partoriti  vivi  rincbiudersi  in  seguito  in  capsule  par- 
ticolari , e venire  queste  messe  in  comunicazione  colle  parti  adia- 
centi mediante  un  tessuto  vascolare  sanguigno?  Le  traccie  di  ovaja, 
che  si  rimarcano  neH’inlerno  del  loro  corpo  vescicolare  , ci  portano 
a congetturare  , che  non  solo  al  pari  degli  altri  vermi  sieno  ovipari 
i fìscbiosomi  , ma  che  altres'i  non  manchino  d’un  ovidutto  , da  cui 
vadano  ad  essere  emesse  le  uova  tosto  che  toccano  lo  stato  di  ma- 
turanza.  Si  è già  rimarcato  , che  la  membrana  esteriore  de’  fiscbio- 
somi  risulta  dalla  dilatazione  delle  pareti  di  quel  punto  de’ vasi  lin- 
fatici, nel  quale  avviene  lo  sviluppo  di  questi  vermi:  nel  lume  «dun- 
que di  siffatti  vasi  scorrono  le  loro  uova  fecondate.  Il  supposto  ovi- 
dutto de’  fiscbiosomi  andrebbe  quindi  ad  aprirsi  necessariamente 
entro  lo  stesso  vaso  linfatico  , che  serv'i  di  nido  e di  velamenlo  al 
/iscliiosoma,  che  ne  è fornito.  In  simil  guisa  le  uova  de’ fischioso- 
nù  circolerebbero  colla  linfa,  sarebbero  portate  e deposte  nelle 
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parti  le  più  recondite  deH’organismo  umano,  passerebbero  dall’ute- 
ro alla  placenta,  e da  questa  al  feto,  fino  ad  accumulare  e nella  pia- 
c-enta  e neH’lnterno  dell’utero  istesso  un  ammasso  prodigiosissimo 
di  fiscbiosomi  capace  di  sottrarre  al  feto  medesimo  il  necessario  ali- 
mento. Ecco  come  si  può  rendere  ragione  dello  sviluppo  de’fischio- 
somi  sia  ne’plessi  coroideidei  cervello , come  nell’uovo  umano  istes- 
so, il  quale  ne’prinii  giorni  dopo  la  fecondazione  va  ad  essere  tal- 
volta in  simil  maniera  quasi  intieramente  cangiato  in  una  congerie 
numerosissima  di  fiscbiosomi  { a5.  ).  Del  rimanente  sommamen- 

te oscuro  si  è questo  importantissimo  articolo  dell’organico-vitale 
loro  econom'ia,  e dal  solo  azzardo  possiamo  riprometterci  qualche 
raggio  di  luce  alto  ad  illuminare  le  ulteriori  ricercbe  dei  dotti  Na- 
turalisti in  un  campo  tutt’ora  chiuso  ed  intatto.  Un  individuo  solo 
annidando  in  cadauna  capsola  ne’ fiscbiosomi  eremiti  e in  molti 
capsolari , si  può  con  ragione  sospettare,  che  in  ogni  individuo  ab- 
biansi  a ritrovare  riuniti  i due  sessi  ( g Kiproduzione  ). 

28.  Fino  quasi  a questi  ultimi  tempi  si  ritennero  d’una  specie 
sola  e distinta  i fiscbiosomi  , che  si  sono  incontrati  nelle  diverse 
parti  del  corpo  deiruomo.  Si  credette  inoltre,  che  tali  vermi  fosse- 
ro essenzialmente  differenti  ne’ loro  caratteri  da  quelli,  che  si  ri- 
marcano nel  fegato  de’ lepri,  de’ sorci,  e nel  cervello  delle  pecore. 
Ulteriori  ricerche  hanno  dimostrata  insussistente  questa  opinione  da 
me  pure  seguita  nelle  Lezioni  (§.XXV1II  ) j e mediante  le  felicissi- 
me cure  di  esimj  Medici-Naturalisti  si  sono  già  a quest’ora  riscon- 
trate nelle  diverse  parti  dell’organismo  umano  otto  distinte  specie  di 
fiscbiosomi  ( §.  2.  ] , i quali  offrono  caratteri  sufficienti  onde  poter 
formare  tre  separati  generi,  essendo  gli  uni  forniti  d’un  particolare 
corpo  vescicale  ( eremiti  ) , gli  altri  insieme  riuniti  in  una  stessa 
vescica  ( sociali  ) , ed  alcuni  rinchiusi  in  una  capsola  particolare 
( capsolari  ).  Vi  è luogo  a credere  ancora,  che  non  affatto  essen- 
ziale, ma  bensì  relativa  sia  la  diversità,  che  passa  fra  i fischioso- 
mi  umani  e quelli  degli  altri  animali.  La  fina  muscolare,  a cagioii 
d’esempio,  affatto  uguale  nell’organica  sua  struttura  si  trova  tanto 
ne’inuscoli  dell’nomo  , quanto  nelle  carni  de’majali.  Il  chiarissimo 
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Professore  Mascagni  ebbe  la  gentilezza  di  favorirmi  io  scorso  anno 
in  Firenze  molte  line  muscolari  da  essó  in  numero  grandissimo  ri- 
trovate negli  interstizi  de’muscoli  delfuno  e dell’ altro  braccio  di  un 
cadavere  umano,  le  quali  per  nulla  differiscono  dalle  fine,  die  si 
osservano  nel  lardo  e nelle  carni  de’majali. 

Gen.  I.  Eremiti. 

Block  conoscendo  tre  sole  specie  di  fìscbiosomi  s’intesé  di  des- 
crivere sotto  il  nome  di  eremita  quegli,  che  isolati  dimorano  in  ve- 
sciche ad  essi  proprie.  Il  suo  eremita  costituisce  perciò  la  specie 
seconda  della  sua  divisione.  Più  fìscbiosomi  offrono  questo  carat- 
tere. Essendosi  rimarcato,  che  i fìscbiosomi  sviluppandosi  nel  lu- 
me de’vasi  linfatici  acquistano  un  velamento  esteriore  sottilissimo  , 
die  ora  gli  comprende  soli , ed  ora  ne  unisce  molti  in  società , non 
mi  sembra  fuori  di  proposito  di  adottare  per  carattere  generico 
questa  diversità  di  esteriore  organizzazione,  la  quale  si  è ricono- 
sciuta assai  costante.  Sotto  il  genere  degli  eremiti  sono  adunque  da 
comprendersi  tutti  que’ fìscbiosomi , che  soli  annidano  in  queste  va- 
rici linfatiche.  Distinguonsi  dai  sociali,  per  essere  questi  rinchiusi 
in  numero  di  più  individui  in  siffatto  esteriore  velamento^  e sono 
dai  capsolari  diversi  in  quanto  che  dessi  oltre  l’accennato  esteriore 
velamento  trovansi  soli  o In  società  rinchiusi  in  una  o più  capsole 
membranacee  o cartilaginose. 

Spec.  J.  Fischiosojna  globoso. 

I^hjschiosoma  ghbositm  ■.  capile  fllslincto  , subterete  ; proboscide  globoso-rostrata  , basi' 
uncis  coronala  ; colio  cilindrico  , iinbuliforini  , retraclili  ; corpore  vesicali  vel 
relaxalo  globoso  , vel  coiilruclo  oblongo  , depresso  , antrorsuin  et  postice  atte- 
nualo. Habilat  in  plexubus  choroiJels  , in  substanlia  et  inembranis  cerebri  , in 
visceribiis  iboracicis  et  abdominalibiis  ovimn  , vilulormn  , bovum  , nec  non  in 
omento,  in  peritonaco  , in  utero,  in  Jilacenta  , in  ovo  ipso  eie.  animalium  do- 
inesticoriun  et  bominis. 

"Lezioni  Tav.  H.  Fig-  Vili.  IX.  , Tay.  III.  — 3Iernorie  Tay.  III.  Fig.  5. 

Si  è questo  verme  uno  de’più  singolari  animali  della  vivente  na- 
’itira,- perchè  oltre  al  non  esservi  punto  veruno  nell’ interno  delì’or- 
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gallismo  umano, ove  non  ci  sia  dato  di  ritrovarlo , suscettibile  si  di- 
mostra di  poter  assumere  diverse  configurazioni  nel  suo  corpo  ve- 
scicolare, a seconda  della  varietà  della  mole,  cui  perviene,  e delle 
cavità  o de’parencliimi  dellorganismo  , ne’quali  resta  incubato  e si 
svolge. 

Distintissimi  sono  la  testa,  il  colio  ed  il  corpo  di  questo  parti- 
colare fiscbiosoma  esteriormente  coperto  da  un  sottilissimo  vela- 
mento  risultante  dalla  estesa  ed  assottigliata  tonaca  di  quel  punto 
della  diramazione  vascolare  linfatica,  in  cui  si  è incubato  e svilup- 
pato. Una  grossezza  veramente  straordinaria  acquista  talvolta  il  suo 
corpo  vescicolare  , ed  in  allora  un  solo  individuo  occupa  molto 
spazio,  ed  unico  per  lo  più  vive  nelle  sue  vicinanze.  Altre  volte  più 
picciolo  in  società  si  scorge  con  altri  individui  della  propria  spe- 
cie : in  allora  emulando  le  disposizioni  seguite  dai  fischiosomi  piri- 
formi si  osserva  questo  aggregato  di  fischiosomi  globosi,  gli  uni 
agli  altri  vicini,  disposto  a foggia  di  grappoli  più  o meno  numerosi 
e racemosi.  Un  siffatto  fenomeno  pare  , che  abbiasi  a derivare  dal 
contemporaneo  sviluppo  di  più  fischiosomi  globosi  nel  lume  di 
molte  connesse  diramazioni  linfatiche,  cui  restano  aderenti  colla 
parte  posteriore  del  loro  corpo,  mobili  rimanendo  nell’opposta 
estremità  la  testa  in  un  col  suo  collo,  che  sotto  diverse  circostanze 
si  può  di  molto  allungare  ( Tav.  III.  Fig.  5.  a b ). 

Una  corona  di  ricurvi  uncini  poco  o nulla  visibili  ad  occhio  nu- 
do siede  sulla  sommità  della  sua  testa  evidentemente  subrotonda  , 
e serve  di  base  ad  una  proboscide  globoso-rostrata  , la  quale  negli 
esemplari  mal  conservati  acquista  una  figura  sessile.  Allorché  l’ani- 
male  è assai  voluminoso  si  rilevano  disposte  in  quadralo  nella  sua 
lesta  quattro  papille  succhianli^  ma  qualora  picclola  sia  la  mole 
del  suo  corpo  queste  papille  sono  cotanto  picciole,che  difficilmen- 
te si  scorgono  coll’occhio  altres'ì  armato  di  buone  lenti.  Il  suo  collo 
cilindrico  ristretto  immediatamente  dopo  la  testa  a poco  a poco  si 
•dilata  a misura  che  si  accosta  al  corpo  : desso  è talmente  contrat- 
tile, che  per  intiero  si  può  ritirare  e nascondere  entro  il  corpo,  ed 
in  tal  caso  alla  base  del  collo  si  riscontra  la  testa  iimicchiata  entro 
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la  parete  del  corpo  vescicolare,  la  quale  lascia  appena  scorgere  la 
proboscide  essa  pure  contratta,  ed  avente  la  figura  d’una  picciola 
papilla.  Il  corpo  di  questo  lischiosoma  è suscettibile  di  diversi  can- 
giamenti nelFesteriore  sua  forma  ; allorché  si  rilascia  prende  una 
ligula  più  o meno  sferica,  quale  vedesi  rappresentata  presso  diver- 
si Scrittori  (217),  e qualora  si  mette  in  contrazione  diventa  oblun- 
go, assottiglialo  anteriormente  e posteriormente , schiaccialo  ne’lali, 
e mirabilmente  increspato  in  tutta  l’esteriore  sua  superlicie  (Tav.IlL 
Eig.  5.  de  de  de  de). 

Presso  gli  Autori  descritto  si  incontra  questo  fischlosoma  sotto 
diversi  nomi.  Hartmann  e Peyer  lo  denominarono  liydatis  anima- 
ta (218).  Lunihricus  liydropicm  lo  disse  Tyson  (219).  Lo  distinsero 
col  nome  di  ova  in  porcis  Bartolino  (220),  ài  hydra  ]iydatula  \Àn- 
neo  (221),  di  taenia  hydatigena  ed  anco  hydatoidea  Paìlas  (222), 
di  vermis  vcsicularis  eremita  Block  (223),  di  hydatigena  orhiciila- 
7'is  Goeze  (224)5  <1*  vesicaria  Oìhicularis  Schranck  (225) , di  hydati- 
gena globosa  Balsch  (226),  di  taenia  ovilla,  di  taenia  vervecina^  di 
taenia  bovina,  di  taenia  globosa  Gmelin  (227),  pure  di  taenia  glo- 
hosa  Rudolfi  (228),  di  idatide  globosa  Bosc  (229),  e di  cisticerco 
globoso  Zeder  (23o).  taenia  albopunctata^  che  ’^ìirQViÙer  scoperse 
ne’plessl  coroidei  del  cervello  d’una  femmina  di  veiit’otlo  anni  mor- 
ta idropica^  è pure  di  questa  stessa  specie  (23i).  Ancorché  dietro 
le  traccie  di  questo  benemerito  Scrittore  filluslre  Sig.  Joerdens  ab- 
bia descritta  e delineata  questa  taenia  albopunctata  per  una  specie- 
particolare  (232),  pure  esaminando  la  descrizione  data  da  Treuller 
stesso  (233)  chiara  si  appalesa  ridentltà  di  questa  specie  con  quella 
del  fischiosoma  globoso.  Egli  è vero,  che  sessile  ne  viene  descritta 
la  testa  , e d’una  sola  papilla  fornita:  ma  e come  mai  ci  si  garantisce 
resaltezza  della  descrizione  desunta  da  un  esemplare  alquanto  al- 
teralo ? Tulli  i Cschiosomi  sono  nella  testa  di  più  papille  muniti:  e 
come  mai  questo  solo  potrebbe  farvi  eccezione?  Non  abbiamo  noi 
anotivo  piuttosto  di  dubilai'e  della  veracità  dell’osservazione?  Lo 
stesso  può  dirsi  pure  della  testa  sessile,  e del  collo  articolato,  ca- 
ratteri attribuiti  a questa  pretesa  specie:  talvolta  corrugandosi  il 
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ca'po  ed  il  collo  di  questi  e di  altri  vermi  pel  solo  effetto  della  su- 
bita alterazione  , l’uno  e l’altro  acquistano  questa  straordinaria  figu- 
ra, la  quale  ad  essi  non  è punto  naturale.  D’altronde  Tessersi  os- 
servata qualche  poco  contralta  la  posteriore  estremità  del  suo  cor- 
po vescicale  , il  dichiararsi  questo  del  diametro  in  più  individui  di 
due  fino  a sette  linee,  il  dirsi  coronata  d’uncini  la  lesta  , l’avere  un 
eolio  lungo  e retrattile,  ed  il  trovarsi  più  individui  l’uno  dopo  l’al- 
tro successivamente  aggregali,  e cadauno  involto  in  un  particola- 
re sottilissimo  velamento,  probabilmente  formato  dalla  preternatu- 
rale dilatazione  della  tonaca  delle  diramazioni  linfatiche  , in  cui  si 
saranno  sviluppati,  epperciò  nella  propria  base  uniti  al  diametro 
della  stessa  diramazione  vascolare  al  pari  de’ fischiosomi  piriformi , 
sono  altrettanti  caratteri,  che  se  non  rendono  la  taenia  albopuncta- 
ta  affatto  simile  al  fischiosoma  globoso  , la  fanno  senza  verun  dub- 
bio rimarcare  per  una  sua  varietà  di  poco  momento.  Il  colore  poi 
griggio  puntato  del  suo  corpo  affatto  dipende  dalTumore  pituitoso  , 
che  contiene  : questo  fenomeno  esser  non  deve  perciò  ritenuto  per 
caratteristico,  avendo  già  avuta  occasione  di  rimarcare  ( §.  ), 

che  il  colore  de’fischlosomi  varia  a norma  de’diversi  umori,  de’qua- 
11  si  riempie  il  loro  corpo  vescicolare.  Il  chiariss.  Sig.  Bosc  dopo  di 
avere  presi  in  considerazione  i caratteri  di  questa  pretesa  specie 
inclina  esso  pure  a credere  contro  l’opinione  di  Treutler,  che  la 
taenia  alhopiinctata  non  costituisca  già  una  specie  distinta  , quale 
rindicarono  Treutler  e Joerdens,  ma  che  in  grazia  del  solo  luogo, 
in  cui  si  è sviluppala,  sia  una  varietà  probabilmente  del  fischioso- 
nia  piriforme  , il  quale  per  altro  ne’suoi  caratteri  molto  si  a'vvicina 
a quelli  del  globoso,  come  si  dimostra  in  seguito,  per  cui  non  sa- 
rebbe difficile,  che  col  tratto  successivo  del  tempo  anche  questi 
fosse  addiltalo  per  una  varietà  del  globoso. 

I fischiosomi , che  annidano  nella  sostanza  del  cervellò  delle  pe- 
core, e che  le  fanno  morire  macillenlé  e vertiginose  , sono,  al  dire 
di  distinti  Naturalisti,  per  lo  più  di  questa  specie.  Già  Gmelin  ave- 
va incominciato  a dubitarne:  Goeze  li  ritrovò  del  tutto  simili  ai  glo-^ 
bosi,  eccello  che  questi  sono  d’ordinario  più  piccioli.  Zeder  aven-^- 
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doli  attentamente  esaminati  e paragonali  coi  fischiosoml  globosi, 
die  si  riscontrano  nelle  cavità  de’majali  grassi , attesta  di  non  avervi 
rilevata  la  benché  minima  differenza.  La  maggiore  o minore  gros- 
sezza del  loro  corpo  vescicolare  non  costituisce  una  diversità  es- 
senziale ; come  essenziale  non  è la  loro  figura  piuttosto  piatta  anzi 
che  oblunga. 

Il  fiscliiosoma  clavato  ^ che  si  scorge  nell’omento , nel  peritoneo 
e nel  fegato  del  cinghiale  , del  cervo,  del  rangifero,  e del  capriolo, 
offre  una  serie  di  caratteri , che  Iliulolfi  e Zeder  indotti  furono  a 
doverlo  riguardare  per  una  varietà  del  globoso  (234)* 

Del  resto  i fischiosomi  globosi,  che  si  incontrano  ne’visceri  dell’ 
uomo  e degli  altri  animali  non  presentano  alcuna  essenziale  diffe- 
renza, ma  solo  qualche  punto  di  varietà,  che  affatto  deriva  dal  luo- 
go, ove  sono  incubate  le  loro  uova,  sviluppati  quindi  e nutriti! 
piccioli  vermi , che  vi  si  sprigionano.  La  conferma  di  questo  assun- 
to patentemente  la  si  può  ravvisare,  qualora  s’istituisca  il  confron- 
to fra  la  picciolezza  del  corpo  de’ fischiosomi  globosi  da  me  osser- 
vali ne’plessi  coroidei  del  cervello  di  un  apopletico  ( che  nelle  Le- 
zioni %%  xxm.  XXIV.,  Tav.  IL  Fig,  Vili.  IX , Tav.  III.  ho  distin- 
ti col  nome  generico  di  vermi  vescicolari  eremiti  ) colla  grandezza 
maggiore  de’fischiosomi  globosi , riguardati  da  Treutler  perciò  per 
una  specie  particolare  (235),  e colla  massima  di  quelli,  che  sono 
esposti  da  Goeze  (236) , sebbene  tutti  identici  nella  specie.  Cesserà 
quindi  la  necessità  di  moltiplicarne  le  specie  a norma  della  maggio- 
re o minore  grande-zza  del  loro  corpo,  come  cessar  deve  il  bisogno 
di  accrescerne  le  specie  relativamente  a!  luogo,  in  cui  si  sviluppa 
il  fiscliiosoma  globoso.  In  fatti  la  così  detta  idatide  cerebrale  ^ che 
in  numero  straordinario  si  riscontra  sia  sopra  che  dentro  la  sostan- 
za cerebrale  delle  pecore  vertiginose  , da  me  esattamente  e replica- 
tamente  esaminata,  l’ho  trovata  affatto  uguale  al  fiscliiosoma  glo- 
boso, che  talvolta  s’incontra  nella  sostanza  del  cervello  de’maniacl, 
agli  accennati  fischiosomi  globosi,  che  ebbi  a rimarcare  lungo  i 
plessi  coroidei  d'un  apopletico  , e a quelli  che  incontrai  nella  so- 
stanza del  polmone,  nell’ utero,  nella  placenta,  nell’uovo  umano 
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istesso  j siccome  punto  non  differisce  neH’essenzlalità  dei  caratteri 
dal  fischiosoma  globoso  , che  annida  nell’ omento  degli  agnelli,  il 
quale  per  essere  il  più  voluminoso  fra  quanti  mi  si  offrirono  vivi 
all’osservazione  fu  da  me  prescelto  per  modello  della  data  descri- 
zione di  questa  singolarissima  e numerosissima  famiglia  di  vermi» 
( Tav.  HI.  Fig.  5.  ). 

Il  fischiosoma  globoso,  che  in  tutte  le  parti  interne  deirorganls- 
mo  umano  s’incontra  ^ in  esse  vive  ora  solo,  ora  in  società  con 
molti  individui  della  propria  specie  , ascendendo  a cinquecento  e 
più  il  numero  di  questi  esseri , che  alcune  volte  insieme  radunati 
si  scoprirono  nel  cervello  , nell’utero  ec.  Allorché  un  individuo  so- 
lo in  un  dato  punto  dell’organismo  umano  si  sviluppa  e vive  soli- 
tario, in  allora  il  suo  corpo  vescicolare  può  pervenire  ad  una  gran- 
dezza veramente  enorme  , perchè  emula  quella  fin’anco  d’un  gros- 
so cedro.  Morì  nell’Istituto  Clinico  della  R.  Università  di  Padova 
un  uomo  in  conseguenza  d’un  violentissimo  dolore  di  testa,  inutile 
mente  trattato  con  somma  maestria  dall’illustre  Comparetli  mio 
Predecessore,  e nella  sostanza  del  lobo  sinistro  del  cervello  fu  dall 
egregio  Sig.  Doti.  Montesanto  ritrovato  solitario  un  fischiosoma  glo- 
boso , il  cui  diametro  era  di  un  mezzo  decimetro  all’ incirca  ( Me- 
moria terza  ).  Qualora  poi  più  fischiosomi  globosi  si  trovino  insie- 
me sviluppati  e riuniti,  la  mole  del  loro  corpo  vescicolare  diventa 
minore.  Dire  quasi  si  potrebbe,  che  in  siffatto  caso  dessa  si  trovas- 
se in  proporzione  del  loro  numero,  perchè  può  essere  calcolata  fra 
la  grossezza  di  una  lente  e quella  d’uua  fragola^  mediocre.  Inoltre  i- 
fischiosomi  globosi  in  numero  riuniti  prendono  una  bellissima  dis- 
posizione racemosa  , aderendo  colla  coda  all’as'ta  delle  diramazioni 
linfatiche , daddove  sono  originariamente  sviluppati.  Il  loro  insieme 
acquista  in  simil  guisa  la  figura  di  un  grappolo  d’uva  accerba  , più 
0 meno  esteso,  a norma  del  numero  e della  grossezza  de’ fischioso- 
mi  globosi,  che  lo  compongono. 

La  storia  riferita  da  Block  di  questo  verme  ritrovato  sull 

omento  e sul  diaframma  delle  scimmie  rese  maggiormente  attenti 
gli  Anatomici  aH’oggello  di  poterlo  altresì  rinvenire  nel  basso  yen- 
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tre  (leiruonio.  In  fatti  Koelpin  a Copenhagen,  e Walther  a Berlino 
ebbero  ben  tosto  la  felice  combinazione  eli  riscontrarlo  nella  cavità 
abclominale  de’cadaveri  umani  da  essi  notomizzati.  Il  (ischiosoma 
da  essi  rimarcato  affatto  conveniva  co’ fischiosomi  descritti  per  la 
prima  volta  da  Tyson  e da  Hartmann^  illustrali  in  seguito  a Firen- 
ze dal  benemerito  Fontana,  ed  a Pietroburgo  dall’ accuratissimo 
Pallas  ( 24.  25.  ).  Si  fu  in  questo  modo  , che  un  campo  vastissi- 

mo si  apri  alle  indagini  di  zelanti  Medici  e Naturalisti,  e che  per 
fruito  di  ricerche  cotanto  moltiplicate  si  acquistò  la  certezza,  che 
in  tutti  i punti  dell’interna  tessitura  dell’organismo  umano  il  fìschio- 
soma  globoso  si  sviluppa  e vive,  che  identica  si  è la  specie  sua 
neU’uoino  e negli  animali,  e che  vivendo  solitario  il  suo  corpo  ve- 
scicolare arriva  ad  una  mole  straordinaria.  Nella  milza  d’un  majale 
Rlock  ne  scoperse  uno,  che  aveva  la  grossezza  d’una  picciol  testa 
di  fanciullo  , ed  un  altro  grosso  quanto  un  pugno  ebbe  a ravvisarlo 
nella  sostanza  del  polmone  dello  stesso  aniiiiale  (aSS).  Ulterio- 
ri disamine  potrebbero  farlo  conoscere  di  questa  mole  altresì  nell’ 
uomo.  Forse  nelle  idropisìe  saccate.^  Ma  già  in  noi  d’una  straordi- 
naria grossezza  si  è il  lìschiosoma  dal  prelodato  Dott.  Montesanto 
rlnvenul.o  nella  sostanza  del  cervello!  Come  pure  abbastanza  gran- 
de era  un  fìschiosoma  globoso  del  volume  d’una  noce,  che  solitario 
scopersi  nel  parenchima  polmonare  di  un  tisico,  1 cui  polmoni  era- 
no per  altro  in  altri  punti  disseminati  da  diversi  fischiosomi  globo- 
si, che  in  grossezza  non  oltrepassavano  quella  di  un  cece. 

Se  per  completare  la  storia  fisico-medica  di  siffatti  vermi  ospi- 
tanti nelle  più  recondite  parti  del  nostro  organismo  noi  richiamere- 
mo la  bella  osservazione  fatta  da  Goeze  sul  conto  d’un  fischiosoma 
globoso,  che  gli  trasmise  il  Dott.  Reich  di  Laubach  quale  lo  rin- 
venne nella  placenta  d’una  femmina  stata  travagliata  da  un  parlo 
laborioso  (289),  avremo  un  fondato  sospetto  per  riputare  effettuate 
dallo  sviluppo  di  questi  vermi  le  false  gravidanze,  che  si  ripeteva- 
no da  un  ammasso  di  idatidi,  e le  pretese  degenerazioni  della  pla- 
centa uterina  in  idatidi  , quale  p.  c.  sarebbe  il  bellissimo  esempla- 
ye^  che  si  ammira  nelle  opere  di  Ruisebio  (240).  In  diversi  incontri 
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a me  pure  si  offri  la  felice  occasione  di  osservare  qualche  mola 
uterina  ed  alcune  placente  in  cui  le  credute  idatidi  presentarono 
i veri  e genuini  caratteri  del  fìschiosoma  globoso.  Una  giovane  Bo- 
lognese di  tessitura  cachetica  ed  entrata  nel  decimo  nono  anno 

o 

della  sua  età  senza  essere  menstruata  dopo  due  mesi  di  matrimo- 
nio venne  sorpresa  da  copiosa  inenorragìa  accompagnata  da  vivi 
dolori  ai  lombi,  al  pube,  ed  agli  inguini,  e da  premiti  continui  di 
orinare.  Insieme  col  sangue  evacuò  dalla  vagina  un  corpo  membra- 
naceo trasparente,  della  grossezza  di  un  imvo  di  colombo,  entro  il 
quale  si  scorgevano  diversi  corpi  opaobi  ed  un’abbondante  raccol- 
ta di  sostanza  fluida:  la  sua  esteriore  superficie  era  villosa,  come 
descritta  ci  viene  la  decidua  deH’Hunter.  Aperto  si  osservò  nel  suo 
interno  un  corpicciuolo , die  possedeva  i lineari  cbiarissimi  di  un 
feto  tutt’airintonio  cireondato  d’ima  serie  di  vescichette  di  diversa 
grandezza , che  rilevai  essere  altrettanti  fiscbiosomi  globosi  disposti 
in  una  figura  racemosa.  Dietro  questi  fatti,  che  ulteriori  e più  fe- 
lici indagini  degli  Osservatori  potrebbero  accrescere,  pare,  che  si 
possegga  un  ampio  titolo  per  sospettare , che  fìscbiosomi  di  que- 
sta o d’analoga  specie  essere  dovessero  le  idatidi  uterine^  di  cui 
parlano  Areteo  , Aezio,  Loscio  , Kannegiesser , Scblierbacb  , Spoe- 
ring,  le  placente  idatidee ^ che  sono  descritte  da  Vega,  da  Vallerio- 
la  , da  Ludovico  Mercato,  da  Stalpaart  Vanderwiel,  da  Tulpio  , da 
Muralto,  da  Vallisneri,  da  Bidloo  , da  Vater,  da  Mauriceau  , da 
Venelte,  da  Littre,  da  Ruischio,  da  Albrecht,  da  Haller,  da  San- 
difort , da  AVegelin,  da  Desgranges  , non  che  le  Jahe  gravidanze  e 
gli  aborti  dalle  idatidi  procurati ^ quali  si  leggono  negli  scritti  di 
Bautzmann  , di  Hartmann,  di  Vallisneri , di  Bidloo,  di  Morgagni, 
di  Schurigio  , di  Wrisberg,  di  Sandifort,  di  Meckel  , di  Ranoe 
( Memoria  terza  ) ec.  Dall’  accurata  osservazione  degli  abilissimi 
nostri  Ostetricanti  ora  resi  avvertiti  sperar  dobbiamo  l’iniziativa  di 
ulteriori  ricerche  dirette  a rischiarare  questo  ramo  importantissi- 
mo di  elmintologìa,  che  si  da  vicino  interessa  la  salute  umana, 
€ la  riproduzione  delia  nostra  specie. 
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Spec.  2.  Fischiosoma  piriforme. 

jPlìjschiosoma  pjrijvrme  : capiie  distincto  , terete  ; proboscide  semiglobosa  , apice 
obtuso  j ])asi  uncis  coronata  , bamulormn  serie  duplici  ; papillis  sugenlibus 
qualuor  multimi  prominentibus  ; collo  terete,  tenui,  ad  vesicam  pyriformem 
perangustato  ; corpore  vesicali  pyriformi , laevissima  raembranula  involuto. 

Habitat  in  plexu  choroideo  et  dura  meninge  hominis. 

Fischer  J.  L.  Taeniae  hydatìgenae  in  plexu  clioivideo  nuper  imentae  his^toria  •,  Lipsiae 
1789.  4.  Fig.  I.  2.  3.  4.  5. 

Il  Sig.  Fisclier  dottissimo  Incisore  dAnatomia  neH’Università  di 
Lipsia  avendo  nell’ inverno  dell’anno  1788.  praticata  l’ingezzione 
delle  arterie  sul  cadavere  di  un  giovane,  che  fu  vittima  di  un  tifo  ^ 
osservò  lungo  i plessi  coroidei  del  cervello  una  serie  di  vescichette 
di  ligula  piriforme,  le  quali  colla  loro  parte  posteriore  si  trovava- 
no tenacemente  aderenti  alla  sostanza  stessa  de’ plessi,  e colla  par- 
te anteriore  giacevano  liberamente  llultuanti  nell’umore  sieroso,  che 
si  aduna  ne’ventricoli  laterali.  Già  nel  precedente  anno  da  siffatte 
vescichette  intrecciati  i plessi  coroidei  potè  rimarcaili  ancora  il  pre- 
ìodato  Sig.  Fischer  nel  cervello  d’una  vecchia  estinta  per  debolezza 
senile,  c in  quello  di  un  uomo,  che  morì  assiderato  senza  che  riu- 
scito gli  fosse  di  scuoprire  in  esse  veruna  traccia  di  pai’ticolare  or- 
ganizzazione animale  , quantunque  rinvenute  le  avesse  in  qualche 
modo  analoghe  alla  lina  muscolare  descritta  da  Werner.  Ciò  non 
pertanto  perduta  non  avendo  l’indefesso  Sig.  Fischer  la  lusinga  di 
riscontrare  nelle  accennate  vescichette  altrettanti  esseri  organici , 
tosto  si  accinse  ad  esaminarle  col  sommo  deU’accuratezza.  Levati 
quindi  ambedue  i plessi  coroidei,  da  cui  pendevano  le  indicate  ve- 
scichette in  numero  di  ventitré,  gli  immerse  nell’acqua  calda:  l’ef- 
fetto fu,  che  qualche  tempo  dopo  tali  vescichette  divennero  a poco 
a poco  turgide  e tese,  e lasciarono  vedere  spinto  all’infuori  nella 
loro  parie  anteriore  dianzi  fluttuante  un  collo,  che  si  allungava  e si 
accorciava , cilindrico , biancastro  e rugoso,  avente  neU’estremità 
distinta  e rotonda  la  testa,  il  cui  apice  ottuso  era  munito  d’una 
proboscide  semigìobosa  punteggiata  da  quattro  papille  succhian- 
ti  ed  appoggiala  ad  una  duplice  corona  di  uncini,  de’ quali  la  pri- 
lla serie  si  rimarcava  più  lunga  delia  seconda.  Tali  uncini  molto 
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fenili  e duri  nel  numero  di  quindici  per  cadauna  serie  erano  di  un 
colore  rossiccio.  Le  quattro  papille  disposte  in  quadrato  sulla  som- 
mità della  testa  si  presentavano  talmente  prominenti,  che  la  testa 
dell’animale  sembrava  divisa  in  quattro  sezioni.  L’interno  del  corpo 
vescicolare  rinchiudeva  una  sostanza  poltacea  diluta  con  un  fluido 
sieroso. 

Da  questa  descrizione  chiaro  appare  , che  in  tali  vescichette 
ravvisare  si  dovevano  altrettanti  esseri  organici,  in  somma  altret- 
tanti fischiosomi,  i quali  per  essere  privi  di  capsula  esteriore  e 
separatamente  sviluppati  meritano  di  appartenere  al  genere  degli 
eremiti.  Che  la  specie  di  loro  sia  tutta'  particolare  e non  una  va- 
rietà del  fischiosoma  globoso  , col  quale  convengono  in  non  pochi 
essenziali  caratteri , questo  è quanto  a me  sembra  doversi  ancora 
determinare.  Più  e più  volte  opportunissima  mi  si  offrì  l’occasione 
di  osservare  de’flschiosomi  ne’plessi  coroidei  del  cervello,  e costan- 
temente gli  ebbi  a rimarcare  della  specie  de’  globosi.  Inclinerei 
perciò  a riguardare  questo  fischiosoma  piriforme  per  una  varie- 
tà del  globoso,  come  dimostrai  già  doversi  ritenere  ugualmen- 
te per  una  sua  varietà  la  cosi  detta  iaenia  albo~punctata.  Tuttavia 
mancando  di  titoli  assoluti  per  avvalorare  la  mia  supposizione  ho 
preferito  di  seguire  le  traccie  di  Joerdens  e di  Zeder,  i quali  fece- 
ro del  fischiosoma  piriforme  una  specie  distinta  e particolare. 

Oltre  l’accennato  caso  il  benemerito  Sig.  Fischer  un  altro  ne  ri- 
ferisce , nel  quale  ebbe  comodo  di  rimarcare  una  congerie  racemo- 
sa di  picciolissime  vescichette  simili  ai  fischiosomi  piriformi  dispo- 
ste sulla  superficie  della  dura  madre  sotto  dell’osso  parietale  de- 
stro. Incerto  egli  per  altro  si  dichiara  nel  decidere  intorno  all’indo- 
le organica  di  questi  corpi  per  non  averli  potuti  esaminare  esatta- 
mente stante  l’estrema  loro  picciolezza. 

La  replicata  scoperta  fatta  da  Fischer  di  siffatti  fischiosomi  nelle 
persone  del  suo  paese  accresce  forza  alla  mia  opinione  di  doverli 
ammettere  quali  varietà  del  fischiosoma  globoso  portate  da  quelle 
modificazioni,  che  subiscono  gli  esseri  organici  nelle  loro  evoluzio- 
ni sotto  diversi  climi  e nelle  varie  regioni  ( Memoria  seconda  ).  Il 
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fiscliiosoma  piriforwie,  che  vive  nel  fegato  de’ sorci  e de’ lepri,  sai 
peritoneo,  suiromento,  e nell’utero  gravido  di  questi  ultimi  anima- 
li, conviene  pure  negli  essenziali  suoi  caratteri  col  fischiosoma  glo- 
boso umano  (241)-  le  varietà,  che  vi  si  possono  rilevare,  pare,  che 
abbiansi  pure  a ripetere  dalla  diversità  degli  organismi,  entro  cui 
sono  incubate  le  sue  uova,  e si  sviluppano  i suol  germi.  Gli  effetti 
della  coltura  d’uno  stesso  vegetabile  in  diverso  suolo  e sotto  di- 
verso clima  vengono  opportunamente  in  appoggio  di  questo  argo^ 
mento. 

Spec.  3.  Ditrachìcerosoma. 

jyUraehycerosoma , vel  ditrachjceros  : bicornis  ; corpusculo  ovaio  , ulrinque  coiii’.- 
presso  , postice  subacaminato  , renitente,  vesica  nieml)ranacea  incluso;  cor- 
na bifurcato  , duro  , aspero  , snperius  e vesica  emergente.  Habitat , ut  fer- 
tur  5 in  intestinis  bominis. 

Tav.  III.  rig- 

Una  femmina  d’anni  ventlsei  ,,cii  costituzione  organica  assai  ir- 
ritabile , d’una  tessitura  alquanto  dilicata,  soggetta  lino  dall’infanzia 
alle  lipotlmie,  ed  affetta  da  frequenti  insulti  nervosi,  dopo  di  avene 
superata  una  lunga  serie  di  malattie,  fomentate  nel  basso  ventr-e 
perchè  ogn’ora  segnate  da  coliche  frequenti  ottuse  e da  un  dolore 
fìsso  neinpocondrlo  destro,  che  si  accresceva  sotto  la  minima  pres- 
sione ed  il  più  picciolo  movimento,  essendo  stata  sorpresa  da  un 
angina , che  richiedette  l’uso  di  ripetuti  evacuanti,  depose  in  nn 
colle  materie  alvine  una  quantità  prodigiosa  di  singolarissimi  ani- 
maletti.  Dietro  questa  evacuazione  le  divenne  poco  sensibile  il  do- 
lore nell’ipocondrio  sinistro  ,.e  presa  avendo  una  decozione  amara 
eliminò  dall’alvo  alcuni  altri  consimili  animaletti  separati  in  pezzi  ; 
mediante  l’uso  della  chinachina  arrivò  a rimettersi  in  perfettissima 

salute. 

Raccolti  questi  animaletti  dal  Slg.  Sultzer,  già  Prosettore  anato- 
mico nella- Scuola  di  Medicina  di  Strasburgo  ed  ora  Medico  delle 
epidemie  a,  Barr,  e da  esso  esattamente  considerali  offrirono  per 
xisultato  i seguenti  caratteri  (242). 

Cadauno  di  tali  vermi  della  lunghezza  di  sei  millimetri  (Tav. ITI. 
Fig»  tii-  ) era  d’ un  colore  bruno.  Due  parti  distinte  entrano  nella 


3IEMORIA  PPtTMA. 


i4i 

composizione  del  suo  organismo,  le  corna,  cioè  ( <2  ) ed  il  cor- 
po ( h ).  Si  trova  esternamente  coperto  d’una  membrana  di  color 
biancastro,  trasparente,  e d’una  struttura  assai  dilicata  , che  pro- 
priamente costituisce  una  borsa  vescicolare  più  grande  di  quello  , 
che  occorrerebbe,  onde  contenere  il  corpo  di  questi  vermi,  il  qua- 
le si  riscontra  essere  duna  forma  ovale  e piatta.  Sulla  sua  superfi- 
cie anche  ad  occhio  nudo  si  ravvisa  un  tessuto  granelloso;  e con- 
templato col  microscopio,  tosto  che  siasi  spogliato  dell’ esterio- 
re suo  velamentO',  mostra  da  un  lato  una  cresta  assottigliala,  e dall’ 
altro  un  prolungamento  cilindrico  , che  presenta  l’aspetto  di  un  ca- 
nale ( Fig.  i3./’)  fluttuante  neU’inferiore  sua  estremità  ( ^),il  qua- 
le serve  di  mezzo  di  connessione,  per  mautenere  insieme  uniti  il 
corpo  e l’esteriore  borsa  vescicolare.  La  parte  superiore  del  corpo 
del  ditrachicerosoraa,cosi  chiamandosi  un  tal  verme, è fornita  d’una 
mirabile  infinità  di  laminette  filamentose  in  parte  libere  ed  in  par- 
te costituenti  una  massa  fioccosa  ( Fig.  12.  ) sulla  borsa  vescisale, 
che  chiaramente  scorgesi  essere  il  risultato  di  diverse  pieghe  on- 
deggianti prive  di  veruna  particolare  direzione.  Sopra  differenti 
punti  del  suo  corpo  da  questa  singolare  borsa  estratto  s’innalzano 
diverse  picciole  eminenze  d’un  colore  bianco , lattiginoso  , semi- 
trasparente  ( Fig.  i3.  ).  Esposto  alla  viva,  luce  sulla  punta  di  un  ago 
il  corpo  di  questo  verme  sembra  essere  trasparente  in  tutta  la  sua 
estensione,  ad  eccezione  d’una  certa  qual  specie  di  tessitura  retico- 
lare estremamente  fina,  disposta' a foggia  di  maglia,  e d’un  colore 
bruno-oscuro,  che  ne  occupa  l’interno.  Sulla  sommità  appuntata  di 
questo  corpo  sorge  un’eminenza  , da  cui  spunta  un  peduncolo  co- 
nico ( <2  ),  che  ben  tosto  si  separa  in  due  coma  ( ù c c?  ) , di  consi- 
stenza setacea,  ottuse  nell’apice,  fra  loro  uguali,  e lunghe  quanto 
il  corpo,  ora  dirette,  ora  in  varj  sensi  ripiegate,  costantemente 
nella  superficie  scabrose,  perchè  coperte  di  lamine  membranaceo, 
irregolari,  o meglio  d’una  congerie  di  filamenti  piatti , corti , ine- 
guali, liberi,  ed  invischiati  d’un  umore  mucoso. 

Inciso  a qualche  profondità  il  corpo  del  ditrachicerosoma  s’en- 
ira  in  una  cavità  ovale  distesa  da  un  fluido  limpidissimo, le  cui^a^ 
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reti  vedonsi  coperte  d’un’infinità  di  picciolissimi  tubercoli  simili  a 
quelli , die  spuntano  sulla  superficie  esteriore  , i quali  diminuisco- 
no insensibilmente  di  volume  a misura  che  si  accostano  ad  una  gib- 
bosità di  figura  oblunga,  di  solida  consistenza,  e d’ un  colore  bru- 
no-pallido collocata  nel  punto  corrispondente  alFeminenza  , su  cui 
è inserito  il  peduncolo  delle  corna  ( Fig.  i3.  <2  ):  affatto  sconosciuti 
ci  sono  la  struttura  interna  e l’uso  di  questa  eminenza. 

Le  pareti  del  corpo  di  quest’arnmale  , F eminenza  superiore,  il 
peduncolo  e le  corna  risultano  d’una  sostanza  cellulare  assai  densa 
coperta  da  due  lamine  membranacee.  Comunicazione  di  sorta  al- 
cuna non  si  è potuta  scoprire  in  queste  diverse  parti,  ancorché 
sembri  indubitato,  che  fra  esse  abbia  ad  operarsi  ed  a mantenersi 
ima  certa  qual  specie  di  circolazione.  Le  corna  Sono  formate  d’una 
massa  spugnosa,  le  cui  cellule  si  restringono  in  ragione  che  più  si 
accostano  al  peduncolo. 

Sultzer  porta  opinione,  che  le  laminette,  o diremo  meglio  fran- 
gio, le  quali  adornano  le  corna  del  ditracbÌGerosoma  servir  possa- 
no a quegli  stessi  ufficj,cui  destinate  sono  le  corone  uncinate  negli 
altri  fiscbiosomi , e che  questo  verme  per  mezzo  delle  sue  corna 
assorba  Foccorrente  nutrimento,  il  quale  disceso  nell’eminenza  in- 
terna^ supposta  lo  stomaco,  ivi  acquisti  le  necessarie  condizioni, 
onde  difuso  in  seguito  su  tutti  i punti  del  suo  organismo  vi  compia 
il  processo  della  nutrizione. 

In  simil  guisa  organizzalo  il  ditracbicerosoma  , il  prelodato  Au- 
tore conclude,  che  debba  essere  riguardato  per  un  verme  partico- 
lare del  corpo  umano,  quantunque  affatto  se  ne  ignorino  l’origine, 
il  modo  di  vivere  e la  durata,  e la  di  lui  presenza  nel  tubo  alimen- 
tare non  possa  dirsi  indicata  da  vermi  sintomo  proprio  e particolare. 
Tale  si  è la  storia  di  questo  singolarissimo  essere,  cui  ad  istanza  di 
Sultzer  venne  da  Hermann  dato  il  nome  di  dìtrachyceros , ossia  di 
incorno  ispido.  Col  denominarlo  ditracbicerosoma  più  chiara  si  è 
l’idea,  che  può  coiiQepirsi  della  verace  sua  figura. 

La  borsa  vescicolare,  nella  quale  si  contiene  il  corpo  del  difra- 
eliicerosoma,  ha  indotto  il  Sig.  Sultzer,  e dopo  di  lui  gli  egregi  Zé- 
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der  e Laennect  a classificare  questo  verme  fra  i fischiosomi,  In  cui 
si  è opinato  poter  costituire  un  genere  particolare , per  essere  privo 
di  que’caratteri , che  sono  dai  Naturalisti  calcolati_,  onde  desumere 
i tre  attuali  generi , che  costituiscono  l’ordine  dei  fischiosomi  (243), 
Avvegnaché  il  corpo  di  questo  verme  anzi  che  essere  formato  d’una 
sostanza  vescicolare,  come  lo  è negli  altri  fischiosomi,  sia  rinchiu- 
so in  una  borsa  vescicolare,  e per  un  tal  carattere  il  ditrachicero- 
soma  meriti  d’essere  piuttosto  annoverato  sotto  il  genere  ò.e’ tenfa- 
di  Bosc  (244)?  attenendomi  alla  classificazione  seguita 

da  Zeder  (24^)  e da  Laenneck  (246)  ho  creduto  opportuno  di  rite- 
nerlo sotto  l’ordine  de’ fischiosomi , e sotto  il  genere  degli  eremiti, 
per  essere  fornito  cadami  individuo  d’un  particolare  indumento  ve- 
scicolare. 

Non  essendosi  ad  alcun  altro  Naturalista  pur  anco  offerta  l’oc- 
casione di  riosservare  questo  verme  intestinale,  è stata  in  questi  ul- 
timi tempi  rivocata  in  dubbio  la  descrita  sua  esistenza.  Zeder  si  mo- 
stra assai  incerto  sulla  convenienza  di  ritenere  per  fischiosomi  i so- 
praccennati corpicciuoli  come  tali  indicati  da  Sultzer,  fondandosi 
sulla  riflessibile  circostanza,  che  ambedue  le  loro  corna  si  manten- 
gono totalmente  fuori  della  vescica,  e che  ad  eccezione  di  queste 
nessuna  altra  parte  è stata  conosciuta,  la  quale  tenesse  qualche 
rassomiglianza  colla  testa  de’ fischiosomi  (247)-  Intanto  che  a più 
felici  combinazioni  lascieremo  di  buon  grado  riservata  la  decisione 
di  queste  diverse  opinioni , in  conferma  di  quanto  si  è esposto  sull’ 
essenza  organica  di  questo  verme  , mi  credo  in  dovere  di  quivi'^ri- 
ferire  quello , che  il  chiariss.  Sig.  Sultzer  ebbe  la*  compiacenza  dì 
comunicarmi  in  occasione,  che  gli  feci  ricerca  d’uho'o  più  esem- 
plari de’vermi  da  esso  scoperti  (248).  Cosi  egli  mi^  scrisse  Molti 
illustri  Medici  e Naturalisti  della  Francia  e di  diverse  parird’Euro- 
pa  m’hanno  chiesto  qualche  verme  della  specie  di  quelli , che  ho 
descritti  nella  mia  disertazione.  A tutti  ho  risposto  , che  mi  éra'im- 
possibile  di  soddisfarli.  Eccone  la  ragione  ; questa  prodigiósa  rrìoì- 
titudine.  di  vermi  fu  talmente  distribuita,  che  tulli  quelli,  che  li  ri- 
cevettero per  esaminarli,  privi  essendo  di  cognizioni  nella  Storia 
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Maturale  , li  perdettero  o li  gettarono  corrotti.  Non  credetti  bene  di 
privarmi  di  essi,  essendo  il  solo  prezioso  documento,  che  in  ogni 
caso  avrei  potuto  opporre  agli  increduli , che  caluniassero  la  mia 
scoperta.  Per  evitare  in  seguito  ogni  occasione  di  ulteriore  richiesta 
ho  presa  la  determinazione  di  inviare  questi  miei  due  vermi  al 
Sig.  Cuvier,  onde  li  deponesse  nel  Museo  di  Storia  Naturale  di  Pa- 
rigi.  Questo  illustre  Naturalista  mi  onorò  del  seguente  riscontro:  — 
Sì  IO  che  la  nostra  Amministrazione  vi  siamo  riconoscenti  per  il  bel 
dono , che  ci  avete  J'atto  della  specie  cotanto  rara  de’vermi  intestina- 
li da  Voi  scoperti.  I vostri  vermi  saranno  onorevolmente  collocati 
nella  nostra  raccolta  col  nome  del  donatore.  — Compiacetevi  di  far 
conoscere  questo  fallo  , che  sarà  pure  reso  pubblico  negli  Annali 
del  Museo  di  Storia  Naturale.  « 

Sebbene  Sultzer  sia  stalo  il  primo  a rimarcare  ed  a descrivere 
un  tal  verme,  si  lianno  ciò  non  pertanto  degli  argomenti  plausibili 
onde  credere,  che  desso  sfuggito  non  fosse  all’osservazione  di  An- 
dry.  Lo  stesso  SuUzer  ne  conviene,  e crede  anzi,  che  Andry  lo  ab- 
bia senza  conoscerlo  accennalo,  allorché  illustrando  alcune  figure 
esposte  nella  Tavola  decima  quinta  del  commendevole  suo  Tratta- 
lo sulla  generazione  de"  vermi  asserì  di  aver  trovate  più  migliaja  di 
picciolissimi  grani  sparsi  nelle  dejezioni  alvine  d’un  suo  ammalato  , 
che  aveva  evacuata  una  tenia.  La  figura  di  questi  grani  indicala  da 
Andry  paragonata  col  corpo  del  ditrachicerosoma  offre  con  esso 
molla  rassomiglianza  sia  nella  forma  che  nella  grossezza  e nella  su- 
perficie granellosa.  Egli  è bensì,vero,  che  Andry  non  fa  cenno  nè 
delle  corna_,  di  cui  sono  questi  vermi  forniti,  nè  della  borsa  vesci- 
colare, che  ne  ravvolge  il  loro  corpo;  ma  egli  è altresì  vero,  che 
fra  i tanti  ditrachicerosomi  raccolti  da  Sultzer  quattro  soli  erano 
iutieri,  e gli  altri  tutti  avevano  perdute  le  corea  e gli  involucri  ve- 
scicolari, essendo  queste  parti  fragilissime,  e perciò  facilissime  ad 
essere  dimesse.  Si  jiotrebbe  convenire  adunque  coll’ingenuo  e dot- 
to Sig.  Sultzer,  che  nel  caso  riferito  da  Andry  le  picciolissime  cor- 
na essere  potessero  separate  dal  corpo  degli  individui  e confuse 
.cogli  cscremenli.  Da  questa  congetturale  conclusione  guidato  po- 
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irei  io  pure  aggiugnere  due  casi,  ne’quali  mi  è occorso  di  ripetere 
>questa  osservazione.  Un  amico^  che  meco  si  trovava  in  Vienna  Fan- 
no 1794?  dopo  di  aver  esternati  non  equivoci  indizj  di  verminazio*- 
ne,  evacuò  dietro  la  presa  d’un  purgativo  in  un  con  molta  mucosità 
una  prodigiosa  quantità  di  granellini  oblungo-pialti , che  nel  colore 
bruno,  nella  consistenza  della  sostanza,  e nella  punteggiatura  gra- 
nellosa sulla  superficie,  alla  successiva  comparsa  dello  scritto  di 
Sultzer, m’accorsi  essere  cimili  al  corpo  del  ditrachicerosoma.  Veru- 
no fra  i raccolti  quasi  per  accidente  mostrò  per  altro  il  minimo  in- 
dizio delle  due  corna  proprie  di  questo  verme.  Il  fatto  fu  , che  egli  ri- 
mase in  seguilo  libero  dagli  incomodi  di  verminazione.  In  Bologna 
Fanno  1808  ebbi  campo  di  nuovamente  osservare  lo  stesso  feno- 
meno.. Una  donzella  travagliata  da  insulti  convulsivi  dopo  d’aver 
fatto  uso  duna  infusione  di  valeriana  silvestre  depose  in  un  colle 
materie  alvine_alquanlo  viscose  una  quantità  sorprendente  degli  ac- 
cennati granellini,  i quali  furono  inavvertentemente  gettati  ad  ec- 
cezione di  alcuni  pochi,  che  mi  vennero  presentati.  Dessi  offrivano 
pure  i caratteri,  che  distinguono  il  corpo  del  ditrachicerosuma  pri- 
sco di  corna  e dell  involucro  vescicolare. 

Gen.  IL  Sociali. 

'NelFordine  de’ fischiosomi  alcuni  si  ricorilrano  , i quali  sebbene 
‘nell’esteriore  loro  apparenza  tengano  molta  rassomiglianza  coi  fis- 
chiosomi globosi,  da  essi  sono  tuttavia  essenzialmente  diversi,  in 
quanto  che  in  una  sola  vescica  ripiena  d’acqua  si  contengono  da 
3oo  in  400  corpicciuoli  disposti  a foggia  di  grappoietti  biancastri , 
della  grossezza  e figura  de’semi  del  papavero,  e che  alcuni  Natura- 
fisti  riguardarono  per  vere  colonie  di  vermi  ed  altri  ritennero  per 
altrettante  teste  dello  stesso  verme.  Simili  vesciche  sono  state  prin- 
Gipahnente  rinvenute  dagli  Osservatori  nella  sostanza  del  cervello 
delle  pecore  soggette  al  capogiro  5 e prima  di  Ranftler,  che  aveva 
sospettato  (249),  che  essere  potessero  il  prodotto  d’una  raccolta  di 
v-ermi , Wepfer  ci  aveva  chiaramente  istrutti  (25o),  che  i bovini  la 
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cerli  eontorni  della  Svizzera  perivano  di  vertigine,  in  quanto  die  il 
loro  cervello  andava  ad  essere  distrutto  da  vermi  d’una  struttura 
vescicolare.  Ulteriori  ricerche  hanno  resa  più  evidente  l’indole  or- 
ganico-animale  di  siffatte  vescichette,  e mediante  i travaglj  diLeske, 
di  Goeze  , di  Pallas,  di  Rudoìfi  e di  Zeder  acquistate  si  sono  delle 
cognizioni  preziose  intorno  a questi  esseri,  i quali  neH’ordine  de’ 
fìschiosomi  ben  lungi  dal  costituirne  una  sola  specie  ^ come  opinò 
Block,  formano  anzi  un  genere  già  numeroso  di  specie  , ed  anco  di 
varietà  degne  della  nostra  riflessione  (aSi).  Fra  queste  specie  una* 
sola  venne  fìn’ora  scoperta  nell’uomo , la  quale  sembra  soggetta  a 
subire  qualche  varietà  non  per  altro  sufficiente,  onde  stabilirne  una? 
seconda.  Egli  è quindi  col  fatto  provato  erroneo  quanto  appog- 
giato air  autorità  di  Block  ho  io  stesso  già  asserito  nelle  Lezioni' 
( §.  XXVIII.  ),  cioè,  che  questi  fìschiosomi  sociali  fossero  unica- 
mente propri  delle  pecore,  de’Iepri,  de’buoi,  de’sorci,  e d’altri  con- 
simili animali. 

Questi  vermi  complessivamente  distinti  da  Linneo  col  nome  di? 
iaenia  cerehralis  , e conosciuti  sotto  i nomi  di  taenia  multiceps  da* 
Goeze  , di  vermis  Q)esicuìaris  socialis  da  Block,  di  uesicaria  socialis 
da  Schrank,  e detti  da  echinococciy  e policefali  da  Zeder,, 

possono  essere  comodamente  nella  classificazione  de’vermi  umani 
designati  colla  generica  denominazione  di-  fischicsomi  sociali  , in 
quanto  che  in  una  stessa  vescica  e ad  essa  aderente  spuntano  qua? 
e là  sparse  in  società  molte  picciole  teste , riserbato  il  nome  spe- 
ciale di  fischiosoma  policefalo  per  quelfessere  di  questo  genere 
che  fin’ora  si  è riscontrato  nella  sostanza  del  cervello  dell’uomo. 

La  combinazione  di  moltiplici  teslicciuole  aderenti  alla  stessa: 
vescica , quali  vengono  rappresentate  nella  Tav.  IL  Fig.  X.  XI.  delle* 
Lezioniyè  già  una  fondata  circostanza , che  ci  porta  a dover  con»* 
siderare  per  fiscbiosomi  d’altro  genere  questi  vermi. 

Alcune  volte  la  comune  vescica  trovasi  esteriormente  coper*- 
la  d’una  membrana  più  o meno  densa,  circostanza,  che  servi  al- 
Sig.  Zeder  di  criterio  per  tener  divisi  in  due  specie  i policefali,  che 
Vivono  nel  cervello  umano  (252).  Accidentali  evenienze  , che  ac» 
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■cotnpagnano  il  processo  deH’organica  disassirailazione  nella  sostan- 
za del  cervello  , al  di  cui  dispendio  si  svolgono  e crescono  i vermi 
in  essa  annidati,  possono  rendere  coperto  d’un  tessuto  cellulare  la 
vera  vescica  di  questi  vermi.  Farmi  quindi,  che  questo  solo  titolo 
Bon  ci  possa  fornire  dati  e sicuri  caratteri  per  dover  separare  in 
due  specie  i fischiosomi  sociali,  che  ne  sono  muniti,  oppure  de- 
stituiti, come  venne  praticato  da  Zederj  tanto  più  che  giusta  le  os- 
servazioni di  Rudolfi  uguale  si  è rinterna  struttura  in  questi  fischio- 
somi , e che  l’esteriore  velamento  non  potrebbe  fors’anco  appai  le-, 
nere  alforganismo  di  tali  vermi  (253).  I fischiosomi  capsolari,  che 
alFesterao  sono  costantemente  rivestiti  d’una  capsola  membranacea 
o cartilaginea  , olTrono  altresì  nel  loro  interno  non  pochi  caratteri 
proprj  per  indicarne  la  diversità  generica  e speciale.  Intanto  adun- 
que che  da  ulteriori  ricerche  attenderemo  d’essere  instrutti,  se  real- 
mente la  diversità  di  specie  esser  possa  fondata  sopra  del  preteso 
tessuto  capsolare,  noi  riguarderemo  piuttosto  per  una  varietà  del 
policefalo  umano  \echinococco  ossia  il  polic^alo  capsolato  di  Zeder. 

I fischiosomi  sociali  sono  vermi,  la  cui  vescica  membranacea  ora 
è piccola  e tenuissima , ora  è grande  e robusta,  circostanza  dipen- 
dente probabilmente  dalla  loro  età,  dall’indole  del  nutrimento  lo- 
ro, e forse  ancora  dallo  stato  della  loro  salute.  Sono  d’ordinario 
privi  di  capsola  esteriore  , e quel  sottile  velamento  , cui  piacque  ad 
alcuni  di  riguardare  per  una  capsola,  altro  non  c che  l’esteriore 
membrana  della  vera  loro  vescica. 

A guisa  di  racemosi  intrecci  sorgono  dalla  comune  vescica  le 
teste  di  questi  vermi  ( Lezioni  Tav,  II.  Fig.  IL.  a b c d e che  ad 
arbitrio  loro  esser  possono  portate  all’ infuori,  e tirate  al  di  dentro 
( Lezioni  Tav  II.  Fig.  XI.  a b c d ejf'<)  g g g j h li  h j i k l).  Que- 
ste teste  unitamente  alla  mobile  appendice,  che  nell’opposta  estre- 
mità sta  aderente  alla  comune  vescica,  da  essa  staccale,  e col  mi- 
croscopio esaminate , si  offrono  al  pari  degli  altri  fischiosomi  for- 
nite di  proboscide,  di  corona  uncinata,  e di  quattro  papille  suc- 
chiami ( LezioniLs^v.  IL  Fig.  XV.  XVI.  XVII.  ). 

Ifinterna  organizzazioue  della  vescica  de’fischiosomi  sociali  pmi- 
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tD  non  differisce  da  quella  degli  allri  già  accennati  fischiosoilil.  De3‘= 
a-a  per  lo  più  consta  di  due  membrane  , una  interna  villosa  , e l’aR 
tra  esteriore  più  o meno  compatta,  giusta  il  luogo,  in  cui  vivono 
tali  vermi.  Tenuissima  si  rileva  essere  infatti  questa  ne’ fischiosomi 
sociali , che  vivono  nel  cervello  degli  animali  , ed  Invece  molto 
estesa  e compatta  lino  a farla  riguardare  per  una  capsola  parziale  , 
in  quelli , che  albergano  ne’polmoni  e nel  fegato  degli  stessi.  La 
membrana  interna  presenta  pure  una  congerie  mirabilissima  di  cor-^ 
pi  gangliformi  picciolissimi  intersecata  da  un’infinità  di  raggi  in 
varie  ed  opposte  direzioni. 

Non  pare  essere  ancora  bene  determinato  se  F appendice  , la 
quale  in  un  lato  sostiene  la  testa,  e nell’altro  s’impianta  nella  ve» 
scica  comune,  abbiasi  a riguardare  per  il  collo,  oppure  per  il  cor- 
po di  altrettanti  animali.  Quando  la  sua  figura  conservasse  costan* 
temente  le  proporzioni , che  si  sono  rappresentate  sotto  laFig. XVL' 
della  Tav.  li.  delle  Lezioni^  dessa  si  annunzìarebbe  per  il  corpo 
d’uno  di  questi  vermi,  come  io  pure  ho  portala  opinione.  Ma  qua- 
lora ci  facciamo  a considerare^  die  questa  appendice  in  alcuni  fìs- 
diiosoml  sociali  è rotonda,  in  altri  ovale,  cordata,  rotolala  ec. , 
che  internamente  ella  è tutta  vuota  come  il  collo  degli  altri  fischio-* 
somi,  che  i canali,  cui  danno  origine  le  papille  succhianli  , in  essa- 
scorrono  andando  ad  aprirsi  nella  vescica  comune  , come  è parli-* 
colarmenle  rimarchevole  noi  jìoììcej'aìo  granuloso  di  Zeder,  che 
abita  ne’poìmoni  e nel  fegato  de’castrati,  fondati  essere  pure  scor- 
giamo i duhbj  , che  insorgono , onde  ammetterla  per  il  vero  corpo 
di  questi  esseri.  Se  ])OCO  conosciute  sono  l’organizzazione  e le  fun- 
zioni de’risdiiosonii  del  primo  genere,  mollo  più  oscure  ci  si  pre** 
sentano  quelle  de’sociali,  e per  intiero  quindi  esigono  F atlenzione 
e.  le  cure  de’benemeriti  Naturalisti.^ 

Del  rimanente  questi  vermi  non  si  sono  fin’óra  riscontrati  che** 
ìi.el  cervello  e nella  sostanza  del  polmone  e del  fegato  de’poppanli  p 
e.  la  di  loro  presenza  in  alcuni  animali,. e massime  nelle  pecore  e* 
ne’buoi,  è segnata  da  ferocissime  malatlie.  11  capogiro  , le  vertigini 
luicidiali,  cui  soccombono  tali  animali ^ sono  il  più  delle  volte  di»- 
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pentlenli  dal  guastò  da  siffatti  vermi  portato  nella  sostanza  istessof 
ckl  cervello  ( Lezioni  Tav.  IL  Fig.  XIll.  ). 

Fischiosoma  policefalo. 

P»lj9epha2us  humanusi  vermis  meinbranaeeus  , tolus  cavus  ; appenclicibus  capitatìs^' 
brevioribrts  , pynformibus  , retraclilibus  , unicaeque  veslcae  inagnae  , iiiinc 
tenuissimae  , insidentibus  ; capite  imperforato  , corona  uncoriun  simplici 
munito.  Habitat  in  cerebro  hoininis.. 

Fra  le  specie  conosciute  de’pollcefair  una  sola  si  è fìn’ora  ris-^' 
contrata  nel  cervello  umano , la  quale,  come  si  è già  accennalo,- 
dalla  tenuità  o robustezza  del  tessuto  vescicolare  offre  due  varietà 
da  Zeder  ritenute  per  due  diverse  specie. 

La  scoperta  di  questi  vermi  neL  cervello  umtmo  generalmente 
si  attribuisce  al  Sig.  Meckel  Professore  in  Halla  e dal  rinomato 
Goeze  se  ne  ripetè  la  prima  descrizione  illustrata  in  sèguito  dall’esi- 
mio  Sig.  Zeder.  Siami  per  altro  qui  permesso  di  rendere  avvertilo 
come  uno  de’più  grandi  Fisici  e Naturalisti , die  neliò  scorso  seco- 
lo onorasse  l’Italia,  il  Cèl.  Fontana  di  Firenze,  prima  d’bgn’allro  cf 
abbia  lasciate  delle  traccie  per  distinguere  questò  verme  da  esso  in 
più  opportunità  attentamente  esaminato.  Partèndò  da’ dati  da  esso 
lui  (2541  e da  Pallas  stabiliti  dietro  le  istituite  ricerche  sull’indole” 
organica  de’fischiosoml , gli  venne  fatto  di  osservare,  che  le  riputa- 
tè  idatidi  trovate  nel  cervello  di  alcuni  maniaci  oltre  un’acqua  lini-- 
pidissima  contenevano  un  gran  numero  di  appendici  organizzale  a' 
foggia  di  granellini  ovifórmi,  subrotondi,  della  grossezza  de’semi' 
di  miglio,  e ad  occhio  nudo  visibili  sulla  stessa  vescica  in  numero' 
di  due  a trecento.  Esaminate  col  microscopio  le  rilevò  in  numero  ' 
di  più  miliaja  , poiché  alcune  meno  voluminose  circondavano  le'” 
maggiori.  Queste  appendici  oviformi  aderenti  si  rimarcavano  colla 
più  lunga  delle  due  estremità  alla  parte  interna  dèlia  vescica , neP 
mentre  che  l’altra  pendola  si  scorgeva  nei  liquore  contenuto.  Ri- ■ 
guardale  queste  appendici  tosto  levate  dalla  comune  vescica  anco-- 
ra  calda  le  potè  rimarcare  dotate  d’un  vero  moto  animale  ; poiché  ' 
si  allungavano  e si  contraevano  visibilmente.  Ciascuna"  attaccala  sii 
Tedeva  cotanto  tenacemente  alla  vescica  comune';  che  punto  noau 
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riusciva  possibile  di  staccarla  senza  produrre  lacerazione.  Il  movi- 
mento osservato  in  dette  appendici  era  già  una  evidente  prova^cbs 
esser  dovessero  membri  animali  ; ma  al  profondo  indagatore  non 
mancò  altra  prova  più  decisa:  coll’uopo  di  un  eccellente  microsco- 
pio arrivò  egli  a ravvisare  , che  la  parte  pendola  di  cadauna  era 
munita  di  quattro  papille  e d’una  specie  di  bocca  ( o meglio  probo- 
scide ) situata  in  mezzo  di  esse  , e circondata  aH’intorno  d’una  fran- 
gietla  tessuta  a raggi,  che  evidentemente  costituiva  la  corona  unci- 
nata. Siffatte  appendici  granellose  scoperte  da!  nostro  Fontana  in 
queste  vescichette  essere  dovevano  adunque  se  non  altrettanti  ani- 
mali, membri  al  certo  importantissimi  di  esseri  organici.  Questa 
verità,  di  cui  era  penetrato  il  prelodato  Fisico,  gli  fece  desiderare, 
che  dietro  conslsiiili  principi  avessero  ad  essere  dirette  le  ricer- 
che trattandosi  di  esaminare  in  ispecialità  quelle  vescichette  grandi 
quanto  un  cece  e più,  che  si  ravvisano  nella  sostanza  del  cervello 
degli  uomini  morti  di  pazz'ia,  le  quali  con  una  fondata  presunzione 
si  possono  credere  appartenenti  alla  specie  del  policefalo  umano. 

All’indefessa  cura  dì  Goeze  dobbiamo  non  poche  particolari  il- 
ìuslrazioni  intorno  a questo  verme,  che  ritrovate  fra  i lasciati  ma- 
noscritti vennero  dopo  la  di  lui  morte  pubblicate  dal  Sig.  Ze- 
der  [2d5).  Eccone  le  precise  sue  parole,  che  importa  conoscere  on- 
de avere  una  guida  all’evenienza  di  ulteriori  consimili  osservazio- 
ni. — » Dal  Sig.  Professore  Meckeì  di  Halla  mi  vennero  trasmesse 
delle  idatidi  trovate  nel  cervello  di  un  uomo.  Le  vescichette  risul- 
tavano d’un  tessuto  membranaceo  di  mediocre  densità,  allesterno 
totalmente  liscio,  senza  veruna  apparenza  fibrosa,  senza  veruna 
appendice,  non  disteso,  nè  gonfio,  non  totalmente  schiaccialo  e 
collapso,  e d’un  colore  giallo-oscuro,  per  effetto^  senza  dubbio, 
dello  spirilo  di  vino,  ove  erano  rinchiuse.  Con  una  pincetla  estrat- 
ta una  di  queste  vescichette  , e sopra  d’una  tavola  collocata la  sua 
figura  si  appianava  , come  avviene  d’un  sacchetto  contenente  un  li- 
quido, che  intieramente  non  distenda  la  sua  capacità.  Erano  al- 
cune qualche  poco  diafane  e lasciavano  trasparire  ondeggiante 
neirinierno  ima  linfa  mista  ad  una  sostanza  giallastra.  Non  tutte 
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eiano  deU’uguale  grandezza  j uguagliavano  alcune  quella  d’una  no- 
ce, altre  d’un  uovo  di  colombo  e di  gallina,  e fra  queste  una  era 
cotanto  grande  quanto  lo  è un  pugno  arrotondato,  ed  offriva  una 
tessitura  non  dissimile  da  quella  della  pelle  d’un  ordinario  guanto. 
Alfapertura  delle  stesse  spruzzava  una  linfa  mista  ad  una  materia 
lardacea  e ad  alcuni  frammenti  d’una  tenera  membrana  in  parte 
coperti  d’una  finissima  sostanza  granellosa  non  dissimile  dalla  pol- 
vere, la  quale  immersa  nell’acqua  totalmente  si  sciolse  in  un’infini- 
tà di  piccioli  granelli.  Le  grosse  masse  di  questa  materia  lardacea 
rimanevano  insolubili,  ed  una  goccia  di  questa  sostanza  granellosa 
sottomessa  al  microscopio  N.  2.  Tub.  ud.  ( se  ne  ingrandì  il  diame- 
tro i54  volte,  la  superficie  23,716  volte,  e l’intiero  corpo  3,652,2  64 
volle  ) la  si  vide  risultare  d’un  prodigioso  numero  di  corpicciuoli 
villosi,  giallastri,  della  grossezza  d’una  fragola  qua  rotondi,  là  piri- 
formi e di  altra  figura  , alcuni  isolati , altri  uniti  insieme  in  numero’ 
di  due , di  tre  e più  mediante  un  umore  mucoso:  questi  corpicciuo- 
li villosi  erano  da  una  striscia  nera  segnali  nella  parte  media  e su- 
periore. Assoggettati  alla  compressione  alcuni  lasciarono  vedere  la 
corona  uncinata  , ed  erano  perciò  veri  verrai  vescicolari.  Si  potè 
inoltre  rilevare,  ebe  questi  corpicciuoli  erano  organizzati  e total- 
mente distinti  dalle  masse  mucose.  Negli  stessi  si  rimarcavano  an- 
cora , sebbene  non  abbastanza  evidentemente,  le  traccie  delle  pa- 
pille succliianti  collocate  in  ambedue  i lati.  In  quanto  alla  mate- 
ria lardacea,  giallastra  essa  divenne  tenace  e poltacea  ; subivai 
la  compressione  , quantunque  non  fosse  possibile  di  separarla.  Al- 
tri corpicciuoli  in  parte  ovali  ed  in  parte  rotondi,  di  un  giallo  chia- 
ro, della  grossezza  di  un  pomo  d’ago,  si  sono  scoperti  uniti  in  mas- 
sa. Coll’uopo  del  microscopio  alcuni  acquistarono  l’estensione  di 
un  grosso  ( moneta  tedesca  della  grandezza  di  tre  centesimi  italia- 
ni ).  Sparse  sulla  superficie  d’uno  si  sono  evidentemente  potute  ri- 
marcare quindici  corone  uncinate,  sopra  di  un  altro  tre,  cinque' 
sopra  d’un  quarto  , e cinquanta  sopra  d’alcuni.  Veruna  traccia  di 
papille  sucebianti  si  è potuto  in  essi  scoprire, come  pure  nessun  cor- 
picciuolo  aderente  a queste  corone.  Ho  quindi  ragione  di  congeltui-^ 
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rare,  che  simili  vescichette  esser  potessero  vermi  vescicolari  a mol- 
te teste  al  pari  di  quelli,  che  si  scuoproiio  nella  sostanza  del  cer- 
vello delle  pecore  vertiginose.  — » 

11  Sig.  Zeder  ehhe  occasione  di  ulteriormente  rimarcare  siffalll 
poìicefali  umani  (aÒG)  dal  Sig.  Profess.  Ruesch  trovali  nel  terzo 
ventricolo  del  cervello unitamente  a molta  sierosità  tenace,  di  una 
femina,  che  soccombette  dietro  fierissimi  dolori  di  testa  accompa- 
gnali da  vertigini  assai  gagliarde. 

Sono  adunque  i poìicefali  vermi  composti  d’una  comune  vesci- 
ca più  o meno  densa  e liscia,  ordinariamente  della  grossezza  d’una 
noce  e d’un  pugno  ancora  , dalla  quale  sporgono  alfinfuori  e si  ti- 
rano al  di  dentro  alcuni  corpicciuoli  ornali  nella  sommità  d’una 
semplice  corona  uncinata.  Simili  corpicciuoli  anteriormente  non  of- 
frono veruna  evidente  papilla  succhiante,ma  solo  una  semplice  co- 
rona d’uncini,  nel  cui  centro  si  rileva  una  papillelta  liscia,  alquan- 
to innalzata  e slmile  ad  una  proboscide.  Si  dilatano  alquanto  dietro 
la  corona  uncinata,  indi  nuovamente  s’impiccioliscono,  conservan- 
do in  sirail  guisa  una  figura  piriforme.  Ordinariamente  questi  cor- 
picciuoli sono  in  buon  numero  Insieme  uniti  sulla  comune  vescica. 

Il  fischiosoma  policefalo  umano  4>embra  essere  a prima  vista 
uguale  al  policefalo  , che  si  scorge  nel  cervello  delle  pecore  verti- 
ginose. Essenziali  sono  tullav'ia  le  differenze,  che  passano  fra  que- 
sti due  esseri.  L’ovino  è fornito  d una  doppia  corona  uncinala  , e 
l’umano  non  ne  possiede  che  una  semplice.  Nell’ovino  sono  affatto 
visibili  le  quattro  papille  succhianti^  nell’umano  invece  non  si  sono 
queste  ancora  potute  esattamente  determinare.  L’umano  è anterior- 
mente dilatato  e posteriormente  impicciolito  nell’appendice  o cor- 
picciuolo  , ed  acquista  la  figura  piriforme;  l’ovino  all’incontro  s’im- 
pjcciolisce  dietro  le  papille  succhianti,  indi  nuovamente  si  dilata. 

Gen.  III.  Capsolart 

Nella  serie  de’ fischiosomi , che  affettano  ruomo,  alcuni  se  ne 
riscontranoj  i quali  costantemente  vivono  rinchiusi  in  un  sacco 
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■membranaceo  o cartilagineo  fornito  d’un  tessuto  di  vasi  sanguigni 
ad  essi  tramandati  dalle  parti , nel  cui  seno  si  svolgono  e cresco- 
no  ( §.  27.  ).  Tali  vermi  perciò,  se  non  nel  vasto  regno  dell’elmin- 
tologìa almeno  nella  storia  de’fischiosomi , che  appartengono  all’or- 
ganismo  umano,  meritano  di  formare  un  genere  particolare  per  la 
■migliore  intelligenza  de’ Curanti.  Quattro  sono  le  specie,  in  cui  l’os- 
•servazione  ci  ha  hn’ora  addittato  doversi  dividere  questo  genere. 

Spec.  I.  Fina  muscolare. 

Finna  muscularìs  : capsa  vaginali  nane  membranacea  nane  su’ocartilaginea  , vas- 
culosa  ; inlrorsum  vennis  vittaefonnis  ; capite  distincto,  basi  proboscidis  co- 
nicae  uncoriira  corona  duplici  munita  ; collo  elongato  , articulorum  adinstar 
rugoso,  anlrorsiun  attenualo;  corpore  vesicali'lenticulari.  Habitat  in  tela  cel- 
liilosa  musculis  intertexta  hominum< 

Tav.  II.  Fig.  II.  12.  i3.  — Tav.  IH.  Fig.  6.  7.  8.  9.  io. 

Ancorché  l’illustre  nostro  Malpighi  avesse  eul  finire  del  secolo 
'decimo  settimo  indicato  e con  qualche  precisione  descritto  quest® 
•verme  da  esso  lui  osservato  negli  interstizi  muscolari  de’majali  in- 
grassati (2^7),  se  ne  volle  attribuire  ciò  non  per  tanto  a Goeze  il 
vanto  della  scoperta.  Ignorando  egli  probabilmente  i risultali  delle 
ingegnose  ricerche  del  Filosofo  Italiano  pretese  d’avere  pel  primo 
dimostralo,  chela  così  detta  malattia  glandolosa  de’majali  era  da 
ripetersi  dalla  presenza  di  alcuni  fìschiosomi  rinchiusi  in  capsule 
talvolta  concrete  e durissime  da  ostentare  l’indole  delle  glandolo 
scirrose.  Siffatti  vermi  vennero  in  seguito  dal  cel.  TVerner  allresi 
ritrovati  nel  tessuto  cellulare  sottoposto  al  muscolo  gran  pettorale 
di  un  soldato  sanissimo,  r-obustissimo , grasso,  e dell’età  dì  l^o  anni 
circa,  rimasto  annegato  nel  cuore  dell’inverno  ; nella  quale  circo- 
stanza si  ebbe  ad  osservare  il  singolarissimo  fenomeno  di  rinvenire 
tutt’ora  vivi  questi  vermi , quantunque  l’ annegato  stato  fosse  per 
due  settimane  immerso  nelTacqua,  e si  trovasse  gelato  (258).  Ne' 
muscoli  delle  simie  patas  e silvano  dì  Linn.  Treutler  riscontrò  pure 
de’vermi  di  questa  stessa  indole  (259);  e nuovamente  negli  intersti- 
£j  muscolari  d’ambedue  le  braccia  .ebbe  in  numero  prodigiosissimo 
a ravvisarli  il  prestantissimo  Sig-  Mascagni  in  occasione  che  stava 
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anatomizzandoli  per  uso  della  celebrata  sua  Scuola  nel  cadavere  di 
un  giovanotto  morto  l’anno  i8o8  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
di  Firenze  (260).  Negli  scritti  della  Società  de’Curìosi  della  Natura 
di  Berlino  (“ifii)  parlasi,  egli  è ben  vero,  da  Block  degli  incomodi 
arrecati  dalla  fina  muscolare  nella  circostanza  di  un  infermo  , che 
aveva  duro  ed  inegualmente  grosso  il  basso  ventre,  sebbene  sano  e 
naturale  fosse  il  colore  del  suo  volto  j tuttavia  questo  caso  non  sem- 
bra essere  assolutamente  inerente  alle  nostre  ricerche,  poiché  in 
non  poche  altre  malattie,  e segnatamente  de’bambini,  il  basso  ven- 
tre trovasi  disteso  e bernoccoluto.  Del  rimanente  identica  si  è nella 
specie  questa  fina  muscolare , che  si  riscontra  tanto  ne’majali , quan- 
to nelle  simie  e nelfuomo , come  venne  molto  bene  dimostrato  da 
Steinbuch  (262) , e può  essere  chiaramente  compreso  col  confron- 
to della  figura  della  fina  muscolare  porcina  (Tav.  II.  Fig.  ii.  12.  i3  ), 
e delle  fine  muscolari  umane  ( Tav.  III.  Fig.  6.  7.  8.  9.  ) rinvenute 
dai  prelodato  Sig.  Steinbuch  in  numero  di  venti  e più  ne’ muscoli 
dorsale,  cuculare,  trapezio,  scaleni,  serrali  posteriori  superiori, 
longissimi  del  dorso,  deltoideo  , ed  in  quelli  dei  collo  del  cadave- 
re di  un  soggetto  consumato  dalla  tabe. 

Questo  essere  denominato  Jinna  da  Gcoeze  ^ Jìnna  Jiwnana  da 
Werner,  taenia  hydatigena  suilla  da  Fischer^  taenia  cellulosa  da 
Treutler,  vesicaria  hjgroma^  vesicaria  fìnna  da  Schrauk,  taenia Jìn- 
na  da  Gmelin,  hydatis  humana  da  Blumenbach,  taenia  muscularis 
da  Joerdens  , taenia  hydatigena  anomala  da  Steinbuch,  idatide  cel- 
lulosa da  Bosc  y finna  cisticercus  da  Zeder,  e da  me  delta  per  mag- 
giore intelligenza  fina  muscolare ^ è sicuramente  un  verme  di  cu- 
riosissima e singolarissima  struttura.  Affatto  diverso  esso  si  scorge 
dagli  altri  fischiosomi  si  per  la  lesta,  pel  collo  e corpo  ancora,  co- 
me per  la  tessitura  della  capsola,  entro  cui  vive.  Pare  inoltre,  che 
la  sostanza  adiposa  contenuta  nel  tessuto  cellulare  sia  una  circo- 
stanza essenziale  allo  sviluppo  ed  al  mantenimento  delforganica  sua 
economia.  L’ordinaria  sua  dimora  si  è nel  tessuto  cellulare,  che 
riempie  gli  interslizj  muscolari  (afij),  ove  ben  sovente  ci  si  offre 
sollo  l’aspetto  di  un  corpo  glandolare  ( Tay.  II.  Fig.  ii,  ]. 
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La  capsola,  entro  della  quale  annida  la  fina  muscolare,  non  è . 
costantemente  cartilaginosa,  come  fu  da  Bosc  asserito  (264)5  ® se 
giusta  le  osservazioni  graziosamente  comunicatemi  da  Sultzer  que- 
sto esteriore  inviluppo  è formato  dalla  dilatazione  delle  tonache  de’ 
vasi  linfatici  (265) , piuttosto  preternaturale  esser  dovrebbe  riguar- 
data la  cartilaginosa  sua  consistenza,  e sembrerebbe  invece  , che 
fosse  per  essere  membranosa  quale  venne  descritta  da  Werner  e 
da  Steinbuch.  Dessa  ordinariamente  è pellucida,  tenera,  e lascia 
trasparire  nel  suo  interno  la  vera  fina  ( Fig.  11.  dj  Fig.  12.  c ) nuo« 
tante  in  un  umore  biancastro  e leggiermente  ceruleo.  Questa  capsu- 
la riceve  una  patentissima  diramazione  sanguigna  dal  tessuto  cellu- 
lare-muscoloso , la  quale  sopra  di  essa  mirabilmente  si  spande  in 
più  divisioni,  che  si  anastomizzano  ( Fig.  ii.  cj  Fig.  12.  ù ) : il  chia- 
rissimo Sig-  Mascagni  mi  ha  assicurato , d’essere  riuscito  a farvi  pe- 
netrare la  materia  rossa,  colla  quale  ingeltati  aveva  i vasi  sanguigni 
delle  parti  vicine.  Varia  no  è pure  la  grandezza:  d’ordinario  la  si 
ravvisa  lunga  due  centimetri  e mezzo  , e nella  parte  media  la  sua 
larghezza  si  estende  ad  un  centimetro  all’incirca.  Oblunga  al  pari 
del  fagiuolo  ne  è la  figura,  e tanto  superiormente  che  inferiormen- 
te offre  arrotondati  i suoi  bordi  ( Fig.  12.  ).  Conservata  nello 
spirito  di  vino  si  raggrinza,  s’impicciolisce,  e si  fa  opaca  5 e tenu- 
ta immersa  in  una  soluzione  acquosa  di  muriato  iperossigenalo  di 
mercurio  s’indura,  diventa  biancastra  e s’impicciolisce  quanto  la  fina 
contenuta.  Doppie  sono  le  lamine,  da  cui  risulta  questa  vescica  cap- 
solare,  o come  altri  dicono  vaginale  , e sembra,  che  questa  esterio- 
re vescica  direttamente  non  entri  nella  organizzazione  del  verme. 
Pare,  che  la  lamina  esteriore  sia  F effetto  d’nna  preternaturale 
forza  vegetante  destata  nelle  diramazioni  sanguigne  degli  interstizi 
muscolari  dalla  irritazione  prodotta  dalla  presenza  del  rudimento 
incubato  della  fina,  che  si  svolge,  e che  la  lamina  interna  risulti 
dalla  dilatazione  e dall’assottigliamento  delle  tonache  di  quel  vaso 
linfatico , nel  cui  lume  seguirono  l’incubazione  e lo  svolgimento  deli’ 
uovo  della  fina.  Fra  le  diramazioni  vascolari  sanguigne,  che  in  pic- 
cioli pennicelli  ed  in  direzione  dendritica  serpeggiano  sulla  superfi- 
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eie  e neirinlerno  dr  questa  capsula  ( Fig.  12.},  è riuscito  al  Sig.  S^tein» 
bucli  di  osservare  alcuni  corpicciuoli  aventi  la  figura  di  mi  nuli  ss  imi 
globi,  d’un  colore  giallastro,  che  parevano  essere  l’aggregato  d’altrj 
esilissimi,  perchè  minori  in  mole  ai  globetti  rossi  del  sangue.  San- 
rcbbero  essi  mai  le  uova  di  questo  verme?  Se  tali  fossero,  po- 
trebbero al  certo  venire  ammesse  nel  lume  de’vasi  assorbenti  istes- 
si,  che  al  dire  del  prelodato  Sig.  Sleinbuch  entrano  pure  nell’orga- 
nizzazione della  capsula  vaginale  della  fina  muscolare  (366). 

Aperta  mediante  un’apertura  longitudinale  questa  capsola  este- 
riore, ossia  vaginale  , onde  mettervi  allo  scoperto  la  fina' contenu- 
ta ( Fig.  12.  c ),  questa  tosto  si  offre  sotto  la  figura  d’una  vescichet- 
ta lentiforme  oblunga ^ nel  centro  fornita  d’un  corpicciuolo  emisfe»- 
rico  prominente,  di  consistenza  cartilaginea,  appuntato  nella  som- 
mità ( Tav.  III.  Fig.  6.  ).  Orizzontalmente  aperta  e compressa  all’in- 
fuori  questa  vescicbella  lentiforme,  il  corpicciuolo  dapprima  emis- 
ferico diventa  sferoidale  ( Fig.  7.  j , ed  all’evidenza  lo  si  rileva  mu- 
nito d’un  foro  di  comunicazione  fra  esso  lui  e la  vescichetta  ( Fig,  8.). 
Continuando  la  pressione  e sempre  più  spignendolo  a poco  a poco 
aH’infuorl  si  rimarca,  che  la  testa  ed  il  collo  del  verme  insieme  con- 
tralti costituiscono  per  l’appunto  quel  corpicciuolo  emisferico,  che 
sta  riposto  nel  centro  della  vescichetta  lentiforme.  In  simil  guisa 
chiaro  risulta  , che  la  fina  muscolare  messa  allo  scoperto , dopo  che 
si  è longitudinalmente  aperta  l’esteriore  sua  capsola  (Tav.  IL  Fig.  i3^ 
hh  ),  è composta  di  tre  distinte  parli,. cioè  d’una  vescica  semi-glo- 
bosa lentiforme  colla  base  aderente  alla  parete  interna  cenlrals 
della  capsola  vaginale  ( <3  ) , la  quale  dietro  le  già  addotte  rifiessio- 
rii  intorno  all’organizzazione  de’fìschiosomi  ( §.  23.  ) esser  deve  il 
corpo  dellanimale  j © d’un  collo,  che  sorgendo  dal  centro  del  cor- 
po vescicale  lentiforme  { c ) va  ad  impiantarsi  nel  sincipite  della 
testa  , cui  serve  di  opportunissimo  sostegno  { d ).  La  tessitura  di 
queste  singole  parti  è cotanto  rimarchevole  e distinta,  che  al  certo 
importa  mólto  di  possederne  una  speciale  conoscenza. 

La  testa  della  fina  muscolare , che  ad  occhio  nudo  è segnata  da 
una  picciolissima  punteggiatura,  percliè  nello  stato  di  quiete  può 
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flirsl  liT  certo  qual  modo  inversamente  contratta^  in  un  col  collo 
nella  vescichetta  lentiforme  (Tav.  lil.  Fig.  6.  c ),  quando  venga  col 
microscopio  osservata  ci  presenta  una  bellissima  proboscide  coni=^ 
ea,  nella  base  fornita  d’un  anello  vaginale,  che  sostiene  una  rego- 
lare armainra  formata  d’una  serie  di  uncini  disposti  in  duplice  co- 
rona , e quattro  papille  succhianti,  le  quali  danno  origine  ad  altret- 
tanti canaletti,  che  in  direzione  paralella  scorrono  lungo  il  collo 
del  verme,  e probabilmente  confluiscono  in  uno  centrale,  che  en- 
tra nel  corpo  vescicale  lentiforme  ( Fig.  9.  ).  — La  tessitura  delia 
testa  è più  compatta  di  quella  del  rimanente  deH’organismo  delia 
fina  muscolare,  così  che  dessa  si  mantiene  alquanto  rigida,  q,uan- 
tiinqne  vadano  a rilasciarsi  il  suo  collo  e corpo.  — La  proboscide 
costituisce  l’apice  ossia  restrema  sommità  della  testa,  ed  è nella 
base  circondala  dall’anello  vaginale,  che  sostiene  la  duplice  corona 
uncinata  ( Fig.  g.  a ò ) : tenerissima  ne  è la  struttura.  — Una  dop- 
pia serie  di  uncini  forma  la  corona  uncinata,  cbe  si  estende  liitl’alF 
intorno  della  base  della  proboscide  (Fig.  9.  Sod  ).  Verso  della  pro^- 
boscide  è rivolta  la  base  di  questi  uncini  composti  d’una  sostanza 
cartilaginea  non  dissimile  da  quella  delle  coste  de’pesci,  e dun  co- 
lore vitreo  pellucido  j il  loro  apice  guarda  la  parte  la  più  grossa 
della  lesta,  ove  sono  in  giro  disposte  le  quattro  papille  succhianti 
( Fig.  g.  e e e ).  In  cadaun  uncino  sono  rimarchevoli  la  punta  acu-* 
lissima,  il  corpo  munito  d’un  ritegno,  la  base  oHuso-bulbosa,  ed  i 
suoi  quattro  lati , de’quali  uno  irregolarmente  convesso,  l’opposto 
irregolarmente  concavo,  ed  1 due  laterali  piani  e rettilinei  ( Fig.  io.). 
Essendo  ogni  uncino  colla  base  insinualo  nella  corrispondente  cel- 
lula deiranelio  vaginale  ( Fig.  g.  ò ò ) , ed  ivi  tenuto  fisso  mediante 
il  ritegno  adattato  alla  parte  concava  deTsuo  corpo,  e daìraltra  par^ 
te  libere  affatto  scorgendosi  le  estremità  appuntate , sembra  , che 
r animale  possa  estendere  e spiegare  questa  corona>  uncinala.  — 
Quattro  papille  succbianli  collocate  sopra  quattro  eminenze  emls'^ 
feriche  si  osservano  dietro  la  corona  uncinata,  le  quali  rendono» 
questo  punto  il  più  grosso  della  testa  dell’animale  ( Fig.  g.  e e e ). 
©^  queste  papille  partono  altrcUantì  canaletti,  che  si  vedono  so&n-'- 
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rere  attraverso  la  trasparente  pelle  del  principio  del  collo  dei  ver- 
me ( Fig.  Q- §' g g"  )•  Werner,  e dopo  lui  Joerdens  hanno  indicato 
un  quinto  canaletto,  il  quale  dalla  base  della  proboscide  scorrereb- 
be nel  centro  del  collo  della  fina  muscolare,  come  avviene  di  os- 
servare nella  tenia  armata  umana  ( Tav.  I.  Fig.  'j.  a d ). 

Proporzionato  alla  grossezza  del  sincipite  incomincia  il  collo 
della  fina  muscolare  ( Tav.  III.  Fig  ) da  principio  del  tutto 

bscio  indi  rugoso:  le  rughe  si  fanno  più  ampie  ed  estese  a misura, 
die  se  ne  ingrandisce  la  circonferenza  ( f f ).  Esso  termina  nella 
vescica  lentiforme  ( ^ / / ),  con  cui  comunica  mediante  una  piccio- 
la  apertura  visibile  anche  ad  occhio  nudo  ( Fig.  'j.  c j Fig.  8 c ]. 
Questo  tratto  deirorganismo  della  fina  muscolare  membranaceo  , 
cavo  , di  figura  conica , sommamente  plicoso  può  mirabilmente  con- 
traisi, mentire  la  sua  lunghezza,  e in  simil  guisa  concorrere  a for- 
mare il  sopraccennalo  corpo  emisferico,  che  tosto  aperta  superior- 
mente la  capsula  esteriore  o vaginale  si  offre  nel  centro  della  ve- 
scichetta lentiforme.  Werner  ha  inoltre  preteso,  che  il  collo  della 
fina  muscolare  fosse  piatto,  e al  pari  di  quello  della  tenia  armata 
umana  presentasse  due  bordi  dentati  , uno  cioè  superiore  e Faltro 
inferiore. 

Lo  stesso  tessuto  membranaceo  , da  cui  risulta  il  collo,  si  è pur 
quello,  che  si  spande  nella  vescichetta  lentiforme,  che  ne  forma  il 
corpo.  Solo  essendo  più  compatte  le  sue  tonache  e soprattutto  nella 
superficie  interna  sparse  d’una  serie  di  punti  glandolai^  , più  roba-  ; 
sta  ne  diventa  la  sua  struttura.  Ove  aderisce  al  collo  si  scorge  una 
picciola  apertura,  nel  cui  lume  si  può  comodamente  introdurre  una  j 

setola.  Colla  parte  posteriore  aderisce  questa  vescicliella  leuliforme  ij 

alla  superficie  interna  della  capsola  esteriore,  come  si  è già  dimo-  ? 

strato  ( Tav.  II.  Fig.  i3.  a h h ).  \ 

Da  quanto  si  è riferito  chiaramente  si  comprende,  che  la  fina  * 

niuscolaie  coirestremità  sua  posteriore  resta  aderente  alla  superfi-  |; 

eie  interna  della  capsola  vaginale  ossia  esteriore,  e che  questa  cap-  | 

sola  essendo  di  molto  più  grande  della  contenuta  vescichetta  lenti-  j 

forme,  ne  viene  per  conseguenza,  che  può  il  venne  allungare  il  suo 
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collo  e muoverlo  in  tutti  i sensi.  Si  rileva  inoltre,  clie  la  testa  di 
questo  verme  offre  nell’organizzazione  una  sorprendente  rassomi- 
glianza con  quella  della  tenia  armata  umana  (Tav.  I.  Fig.  ii.  ). 

Non  ancora  sorto  conosciute  le  morbose  alterazioni , che  insor- 
gono nell’umano  organismo  per  effetto  dello  sviluppo  di  questo  ver- 
me. Manchiamo  di  esatte  osservazioni  relative,  onde  dedurne  delle 
«tili  conseguenze  per  la  Patolog'ia  e per  la  Clinica. 

Spec.  2.  Fina  epatica. 

-Finna  hepatlca  : Capsa  vaginali  cartilaginea  , spberoiclaea  , vascufosa  ; verinls  in- 
Irorsuui  capite  et  collo  clistinctis  ; proboscide  truncata  et  coronata  ; collo 
lungo  , cilincTrico  , conico  ; corpore  vesicali  ovali-oblongo.  Habitat  in  sub- 
stautia  bominìs  hepatica. 

Tav.  in.  Fig.  4. 

Mori  nell’Istituto  Clinico  di  Bologna  Fanno  1808  nna  femina  ri- 
masta dalla  tabe  Consunta  in  conseguenza  di  un  lungo  e pertinace 
isterismo.  Il  basso  ventre  voluminoso  indicava  già  una  labe  visce- 
rale annunziata  durante  la  vita  deU’iiifelice  da  punture  vaganti  nell’ 
ipocondrio  destro.  Mediante  Fautopsìa  cadaverica  si  rinvenne  il  fe- 
gato morbosamente  ingrandito  , ffacido  e qua  e là  disseminato  di 
corpi  biancastri,  rotondi,  di  consistenza  cartilaginea,  e della  gros- 
sezza d’una  nocciuola , che  aperti  si  videro  essere  altrettante  capso- 
le  ( òhe  ) contenenti  una  linfa,  e in  essa  nuotante  un  vero  fischio- 
soma  ( e ),  la  cui  testa  sporgeva  alFinfuori  dalla  capsola  istessa. 
Grossi  vasi  sanguigni,  fra  i quali  uno,  che  si  é potuto  a meraviglia 
ingettare  {/')<,  partivano  dalla  sostanza  del  fegato,  e per  lo  più  in 
linea  obliqua  andavano  ad  impiantarsi  in  uno  de’lati  delFaccennata 
capsola.  11  verme  in  questa  rinchiuso  aveva  distintissimi  il  capo  , il 
collo,  ed  il  corpo.  Il  capo  era  nella  sommità  munito  d’una  probo- 
scide troncata , la  base  della  quale  offriva  una  corona  uncinata.  Il 
eolio  si  rimarcava  liscio , lungo,  cilindrico  e conico.  Il  corpo  poi 
aveva  una  figura  ovale-oblunga  , era  di  consistenza  perfettamente 
vescicolare,  e colla  sua  estremità  posteriore  si  trovava  aderente 
alla  superficie  interna  della  capsola  cartilaginea. 

Questo  fischiosoma  evidentemente  munito  di  Capsola  esleriorc 
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ossia  vaginale  fra  la  serie  degli  umani  meritava  d’essere  perciò  con- 
siderato nel  genere  de’ capsolari , e fra  questi  la  sua  organizzazione 
indicandolo  diverso  dagli  altri,  era  ben  giusto,  die  fosse  ritenuto 
per  una  specie  particolare.  La  forma  e consistenza  della  capsola 
esteriore,  la  proboscide  troncata,  la  figura  del  collo  e del  corpo  Io 
tengono  distinto  dal  fìschiosoma  globoso  umano.  Una  qualche  ras- 
somiglianza avrebbe  col Jischiosoma  clavato  di  Zeder  (267),  già  co- 
nosciuto da  Slenone  (268) , che  vive  nel  fegato  , nell’omento  , e sul 
peritoneo  de’cingliiali , de’caprioll , de’rangiferi , quando  questi  non 
fosse  imbrieato  nel  collo  e nel  corpo. 

Spec.  3.  Fina  viscerale . 

Filma  pÌKerah's  : capsa  vaginali  slmplici  , loembr.anacea  ; capite  tuberculis  Irlbus  , 
toliclein  colli  aiticiilis  ; corpore  globoso  anterius  lato,  posferius  aliquantulum 
acuminato.  Habitat  in  pentonaeo  , sacco  bjdropico  hominis , nec  non  in  pla- 
centa uterina  ete. 

Tav.  II.  Fig.  5.  6.  7.  8.  9.  io. 

In  una  femina  morta  di  idropisìa  ritrovò  1’  esattissimo  Treutler 
ì’interna  superficie  dei  peritoneo  leggiermente  infiammata  , e co- 
perta di  vescichette  di  varia  grandezza,  semi -trasparenti  , e d’ im 
colore  giallo  (269).  Avendone  aperte  con  destrezza  alcune  median- 
te un  taglio  crociforme  rinvenne  ora  nel  mezzo,  ora  nell’uno  o nell’ 
altro  Iato  della  loro  cavità  un  corpicciuolo  piceioiissimo  , che  os- 
servato col  microscopio  ‘^fide  essere  un  vero  verme  dell’ordine  de’ 
fìscliiosomi.  Egli  era  per  altro  singolare,  che  in  una  capsola  piccio- 
la  ben  sovente  annidava  un  verme  grosso  , e d’ordinario  plcciolissi- 
mo  era  quello,  che  viveva  nelle  grandi  capsole  , di  modo  che  affat- 
to mancava  la  proporzione  fra  i vermi  e le  capsole  vaginali.  Treut- 
ler lo  distinse  col  nome  di  tenui  viscerale^  e noi  ritenendo  il  nome 
di  fina  per  i fischiosomi  capsolari  potremo  acconciamente  designaiv 
lo  sotto  la  denominazione  di  fina  viscerale. 

Allorché  stabilito  mi  trovava  in  Crema  un’occasione  mi  si  offrì 
particolarissima  di  poter  osservare  questo  stesso  verme  sparso  in 
numero  veramente  prodigioso  su  tulli  i visceri  del  basso  ventre  cop- 
pelli tisi  pcrilo.neo.  Il  caso,  in  cui  si  manifestò  questo  fenomeno  , 
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è colanlo  singolare,  che  mi  credo  in  diritto  di  riferirlo  per  intiero 
ad  istruzione  de’Clinici.  — Una  donzella  d’anni  26  entrò  nel  Givico 
Ospedale  di  Crema  nel  mese  di  Ottobre  deU’aniio  i8o4  incomoda- 
ta  da  una  tumefazione  del  basso  ventre  non  dissimile  da  quella, 
che  è prodotta  dalla  gravidanza  fra  il  quinto  ed  il  sesto  mese,,  e 
presa  neU’universale  da  un  semplice  mal  essere  , da  inappetenza, 
da  nausea  continua,  c da  altri  consimili  indizj  delia  gravidanza.  Se- 
riamente essa  protestava  di  non  trovarsi  tale , ed  asseriva  di  non  es- 
sere mai  stata  menslruata.  Coll’ esplorazione  si  sentiva  in  istato  na- 
turale ma  affatto  chiusa  la  bocca  delfulero;  e crescendo  ogni  gior- 
no il  volume  del  ventre  , precisamente  come  suole  avvenire  coll’ 
avvanzarsi  della  gestazione , si  accrebbe  il  sospetto  onde  riputarla 
in  questo  stato.  Fu  perciò  posta  in  osservazione  , tanto  più  che 
nessun  morboso  fenomeno  offriva  delle  indicazioni  per  sottoporla 
aduna  medicatura.  In  questa  situazione  passò  tre  mesi  ^ sul  fine 
de’quali  il  ventre  incominciò  a diminuirsi  in  volume,  a diventare 
assai  molle,  e contemporaneamente  a manifestarsi  una  vera  febbre 
lenta.  Inutili  riuscirono  gli  apprestati  sussidj , poiché  incalzando  ogm 
giorno  la  febbre  in  breve  tempo  questa  infelice  rimase  vittima  d’una 
irreparabile  consunzione.  Colla  sezione  del  cadavere,  istituita  dal 
valentissimo  mio  Collega  ed  ottimo  amico  Slg.  Freschi  Professore 
Primario  di  Chirurgia  in  detto  Ospedale,  nulla  di  straordinario  si 
rilevò  nella  testa  e nella  cavità  del  torace  , ma  il  basso  ventre  offri 
uno  spettacolo  affatto  nuovo  ed  incredibile.  Una  prodigiosa  quan- 
tità di  vescichette  giallo-pallide , semi-trasparenti  , e di  grandezza 
varia  e progressiva,  alcune  emulando  quella  d’una  noce,  altre  quella 
d’una  nocciuola,  d’un  pisello  e fino  d’un  grano  di  miglio,  copriva  per 
intiero  l’estesa  superficie  del  peritoneo  e de’visceri  rinchiusi  ne’varj 
diverticoli  di  questo  sacco  membranaceo.  Inoltre  la  sostanza  pareti- 
chimatosa  de’visceri  era  quasi  per  intiero  distrutta,  così  che  in  quel 
basso  ventre  dire  si  poteva  con  tutta  ragione,  che  unicamente  esistes- 
sero i lineari  de’visceri  abdominali  coperti  e disseminati  dalle  ac- 
cennate  vescichette  (270).  11  fegato,  a cagion  d’esempio,  conservata 
aveva  la  sua  figura,  sebbene  dalla  naturale  sede  rimosso  si  rimarcas» 
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se  essere  a poco  più  d’un  dito  trasverso  ridotta  la  densità  del  siio’ 
parenchima.  Lo  stesso  era  della  milza,  dello  stomaco  e del  tubo  im 
testinale  tenne  e crasso,  i quali  si  vedevano  oltremodo  assottigliati  e 
trasparenti.  L’omento  poi  trovavasi  convertito  in  un  ammasso  di  tali 
vescichette  conservando  però  la  consueta  sua  figura.  Il  fendo  dell’ 
utero  e della  vescica  orinaria  offrivano  pure  un  eguale  fenomeno. 

Sottoposte  all’ esame  microscopico  non  poche  di  queste  fine 
tolte  da’diversi  visceri  abdominali  e di  varia  grandezza,  ho  potuto 
rinvenirle  tulle  quali  già  le  indicò  Treutler,  e posteriormente  ebbe 
miglior  occasione  di  ravvisarle  Joerdens  nell’ omento  d’iin  majale. 
Ad  una  specie  di  borsa  s’accosta  la  figura  della  loro  capsola  este- 
riore ossia  vaginale  ( Fig.  .ò.  ),  la  quale  evidentemente  risulta  d’una 
dilatazione  del  tessuto  cellulare  della  parte  dell’organismo  umano, 
che  resta  da  tali  vermi  infestata,  mentre  la  primiera  tessitura  cellu- 
lare intatta  si  scorge  nella  base  di  questa  capsola  [ a a).  Diversa  si 
è pure  la  figura  della  capsola  vaginale  ; ora  essa  è oblunga,  ora  ro- 
tonda , ora  ovale  , ora  piriforme , ora  più  o meno  contratta  .e  lutto 
ciò  a seconda  della  maggiore  o minore  plasticità  del  tessuto  cellu- 
lare ne’varj  punti  membranacei  affetti.  Piana  si  è d’ordinario  la  ba- 
se di  questa  capsola  vaginale,  e subroloiula  ne  è per  lo  piò  la  su- 
periore sua  estremità.  Più  o meno  compatta  si  osserva  inoltre  la 
ìessituea  di  una  tale  capsola  in  ragione  delia  robustezza  maggiore 
o minore  dell’indicato  tessuto  cellulare  membranaceo  : per  tal  tito- 
lo dessa  si  mantiene  piò  o meno  trasparente,  ed  esposta  alla  luce' 
lascia  piò  o meno  facilmente  trasparire  il  verme  contenuto  nell’ in- 
terna sua  capacità.  Aperta  in  croce  la  parte  superiore  di  questa 
capsola  vaginale  , e rovesciali  aldi  fuori  1 suoi  lembi  a b c d)  ^ 

immediatamente  si  presenta  la  parte  posteriore  del  corpo  globoso- 
acimiinalo  della  fina  contenuta  [e')  formato  d’una  vescichetta  tene- 
ra, di  superficie  ineguale  e liberamente  nuotante  nella  già  descritta 
capsola  vaginale.  Estratto  dalla  capsola  questo  corpo  vescicolare 
globoso  della  fina  ( Fig.  7.)  si  scorge  nel  centro  dell’anteriore  sua 
estremità  espansa  un’appendice  divisa  in  tre  articoli  disposti  ad  in- 
sinuarsi fimo  neH’altro,  e ì’uìtlmo  a contrarsì  pienamente  nella  ve- 
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sclca  Istessa  : una  tale  appendice  è nella  sua  sommità  munita  della 
testa  a b c ) •,  e dessa  costituirebbe  quindi  il  collo  dell’animale,  li 
punto  ove  questo  collo  s’impianta  nel  corpo  vescicale  resta  eviden- 
temente marcato  da  una  picciola  apertura  longitudinale  nel  centro 
di  una  sostanza  consistente  di  figura  circolare,  ed  aH’intorno  munita 
d’un  bordo  ( Fig.  8.  a ).  Maggiormente  visibile  diventa  questa  aper- 
tura qualora  reciso  il  collo  sia  rovesciata  la  vescica  , che  vi  è an- 
nessa. Totalmente  separato  il  colio  dalla  vescica  ( Fig.  9.  ),  ed  in- 
grandito col  mezzo  del  microscopio  ( Fig.  io.  ),  lo  si  rimarca  ante- 
riormente raggrinzato  e quasi  troncalo  { n ).  Ivi  al  certo  siede  la  te- 
sta della  fina,  che  in  islato  naturale  al  di  dentro  contralta  fra  le  ru- 
ghe, che  la  circondano  , si  presenta  sotto  la  figura  d’una  prominen- 
za divisa  in  tre  tubercoli.  Nella  parte  posteriore  del  collo  si  vede 
sorgere  una  protuberanza,  nel  cui  centro  è osservabile  la  fenditu- 
ra corrispondente  all’apertura  longitudinale  collocata  sulla  parte  su- 
periore del  corpo  vescicale  ( Fig.  8.  <2  ) , la  quale  serve  di  comuni- 
cazione fra  il  collo  ed  il  corpo  vescicale  del  verme  , die  dalla  cir- 
conferenza di  quello  tira  la  vera  sua  origine  [ c d ).  In  simil  guisa 
costrutta  questa  lina  può  i’animale  ritirare  totalmente  al  di  dentro 
d.cl  corpo  vescicolare  il  suo  collo  tri-articolato  , non  che  la  testa  ; 
dalla  quale  proprietà  ne  viene,  che  ad  occhio  nudo  non  si  osserva 
sulla  superficie  anteriore  della  vescica  che  una  prominenza  rugosa 
costituita  da  tre  tubercoli.  Del  rimanente  Treutìer,  e Joerdens  con- 
fessano di  non  aver  potuto  scorgere  nella  testa  di  questo  verme  le 
papille  succbianti,  c molto  meno  la  corona  uncinata;  parti,  che  a 
me  pure  non  venne  fatto  di  ravvisare  , ancorché  abbia  sottomesd 
aH’esame  microscopico  molti  individui  di  questa  specie  tolti  fra  i 
più  grandi,  che  ho  raccolti  nel  già  descritto  caso. 

Presso  gli  osservatori  trovasi  fatto  cenno  di  idatidl  vive  : per 
quanto  imperfetta  ne  sia  la  lasciata  descrizione,  eìia  è per  altro  ab- 
bastanza chiara  per  indicarci,  che  essere  potessero  fine  di  questa 
specie.  Le  grandi  idalidi  trovale  io  una  delle  ovaja  da  Fauvel  (27 1) , 
le  idatidi  grappolose  da  Morand  rinvenute  frammezzo  alle  sue  gran- 
di fine  idaloidi  (2^2),  non  che  quegli  ammassi  di  idatidi  , che  par- 
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Jando  del  fìscliiosoma  globoso,  si  disse  essere  già  stati  rimarcali 
da  celeb.  Autori  per  cause  di  aborti,  di  falso  gravidanze  ancora,  pa- 
re , die  fossero  altrettanti  fiscbiosomi  e della  specie  de!  globoso  , e 
di  quella  della  fina  viscerale. 

Spec.  4-  Fina  idatoìde. 

Firma  idatoides  : capsa  vaginali  membranacea  , ut  pliiriimmi  crassa  : aiiis  infror- 
smn  capsis  solidioribus  nunc  magnis  , nane  parvis  lyinpba  fluctuantibus  et 
colore  albido  tinctis  : vermium  progenies  maxima  in  intimi*  capsis  : ver- 
mium  corpus  granulosum  , sat  exiguum  ; capite  brevissimo,  qnaluor  papillis 
sngentihus,  proboscide  trnneata  , ad  basim  uncorum  corona  snblilissima  du- 
plici munito  ; poslice  sinuoso  , fìsso.  Habitat  in  sacco  hydropico  aiqtie  ini 
tumoribus  morbosis  homininn. 

Tav.  in.  rig.  1.  2.  3. 

Ragguagliandoci  il  rinomato  Gio.  Hunler  della  sezione  del  ca>” 
davere  di  un  uomo,  che  morì  di  soppressione  d’ orina  per  effello 
duna  raccolta  di  idatidi  fra  il  collo  della  vescica  e l’intestino  ret- 
to (273),  ci  ha  resi  opportunamente  avvertiti,  che  tali  vesciobette 
riputale  puramente  linfatiche  essere  potessero  veri  esseri  organiz- 
zati d’una  forma  singolare.  Varia  era  la  grandezza  di  queste  idatidi; 
la  più  grande  offriva  un  diametro  di  quattro  centimetri  all’iucirca 
( Fig.  I.  ),  e la  più  piccola  non  era  minore  della  grossezza  di  un 
pisello.  In  quanto  all’organica  struttura  di  queste  singole  vescichet- 
te ella  era  costantemente  la  medesima  sì  nelle  grandi  come  nelle 
picciole.  Un  sacco  trasparente,  uniforme,  rotondato  e molle,  pie- 
no d’acqua  chiara,  apparentemente  consistente  di  due  membrane, 
formava  la  capsola  esteriore  di  questi  esseri.  Una  tal  capsula  si 
scorgeva  inlieramenle  sferica , eccetto  che  nelle  grandi  si  rimarcava 
un  poco  appianata  per  effetto  del  proprio  loro  peso  , qualora  veni- 
vano collocate  sopra  d’un  piano.  Non  aderivano  queste  idatidi  nè 
alle  pareti  del  tumore,  nè  a veruna  altra  parte  vicina.  Allorché  si 
apriva  una  di  queste  capsole  , tosto  si  rimarcava,  che  le  membra- 
ne, da  cui  risultava , possedevano  un  grado  notabilissimo  di  contrai- 
iilità  di  modo  che  si  rotolavano  in  parte  sopra  di  se  stesse.  Io  una 
congerie  numerosa  di  siffatte  idatidi  alcune  mostravausi  di  un  co- 
lore d’ambra  e con  membrane  più  spesse  dei  rimanente.  Interna- 
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metile  coatenevano  della  linfa  mista  ad  una  sostanza  tenera  simile 
alla  caseosa  ed  alia  colla  di  pesce,  e la  loro  superficie  interna  si 
trovò  coperta  d’altre  picciole  idalidi  ( Fig.  2.  ),  clie  non  erano  più 
grandi  della  testa  d’ una  spilla,  e sembravano  minutissime  perle 
sparse  sopra  di  questa  interna  membrana.  Dal  prelodato  Hunler 
esaminata  col  microscopio  una  di  queste  picciole  idalidi  periate 
contenente  essa  pure  dell’acqua,  si  trovò,  che  in  essa  nuotavano 
altre  numerosissime  idalidi  di  piccioìissima  mole  (Fig.  3.).  Di  que- 
ste nuove  idalidi  la  più  grande  era  un  picciolo  grano  visibile  all  oc- 
cbio  disarmalo  e d’una  parte  d’un  pollice  inglese  di  diametro  ; e 
la  più  picciola  si  rimarcava  minore  d’un  globetto  rosso  del  sangue: 
molle  poi  avevano  delle  forme  intermedie.  Le  membrane  delle  più 
grandi  erano  un  poco  scabre,  perchè  coperte  di  numerosi  filamenti 
o villi  5 e facendo  uso  d’una  lente  più  acuta  si  presentavano  sotto 
r aspetto  di  una  mora.  Se  ne  trovarono  delle  più  giovani  sviluppate 
nelle  membrane  delle  più  grandi,  e queste  esaminate  col  microsco- 
pio, si  vide,  che  non  erano  collocate  nelle  membrane  simili  alle 
enunciate  idatidi  periate,  ma  che  si  conservavano  coperte  d una 
soUil  membrana' trasparente  , di  modo  che  giacevano  fra  due  strati. 
Dietro  una  si  ammirabile  organizzazione,  e partendo  dall’analogia, 
che  dimostrò  essere  veri  animali  molte  riputate  idatidi,  concluse 
Faciitissimo  Hunter,  che  queste  idalidi  fossero  pure  altrettanti  es- 
.seri  organici  particolari. 

Sufficienti  per  verità  non  sarebbero  questi  soli  dati  onde  dover 
sottoscrivere  all’opinione  del  dottissimo  Inglese,  quando  reali  osser- 
vazioni opportunamente  non  venissero  in  appoggio  deH’enunciato 
assunto.  — Ebbe  una  volta  occasione  il  benemerito  Goeze  (274}  ùi 
poter  comodamente  considerare  alcune  vescichette  acquose  ritenu- 
te per  idalidi,  e trovate  sopra  d’un  fegato  d’agnello  totalmente  di- 
sorganizzato 3 e di  riscontrarvi  de’falti,  che  meritano  al  certo  d’esse- 
re quivi  per  esteso  riferiti.  Le  più  grandi  di  queste  idatidi  arrivava- 
no alla  grossezza  di  un  uovo  di  gallina  j le  più  picciole  s’avvicinava- 
no a quella  d’uua  nocciuola.  Fra  queste  se  ne  scorse  una  di  tessitu- 
ra piu  compatta  y la  quale  conteneva  altre  yescicheUe  quasi  callose,. 
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Aun  colore  azzurognolo,  libere,  e cbiusè  esse  pure;  la  loro  tessitu- 
ra meinbra?iacea  era  più  moììe  di  quella  dell’ idatide  , che  le  conte- 
neva \ ma  più  consistente  della  vescica  dei.  (Ischiosoiua  globoso,  e 
del  iìschiosoma  policefalo.  Passato  essendo  Goeze  ad.  aprirle  sepa- 
ratamente le  trovò  in  diversi  punti  internamente  coperte  d’una  ma- 
teria granellosa,  di  colore  di  perla  j non  dissimile  dalie  picciolissi- 
me  uova  do’pesci,  insieine  unita  mediante  una  pellicola  mucosa, 
cbe  prontamente  si  diseiogìieva  neU’acqua.  Questi  granelli  ascende- 
vano a più  niigliaja  in  una  sola  vescica:  erano  tanto  piccioli,  die 
appena  si  potevano  scorgere  ad  o.ccbio  nudo.  Sottoposti  al  micro- 
scopio N.  4-  Tiib.  A ( s’ingrandiscono  gli  oggetti  52  volte  in  diame- 
tro , 2-o4  volte  in  siiperlicie,  i4o6oS  volle  neli’iatiero  corpo  ) se 
Ile  potè  già  scoprire  l’indoìe  organica.  Si  presentavano  all’osserva- 
tore sotto  diverse  ligure:  rassomigliavano  alcuni  ad  un  cuore  con 
un’incisione  ed  una  striscia  nera  nella  parte  superiore,  altri  ad  una 
specie  di  boccale  fornito  di  due  bottoncini  rotondi  in  cadami  lato, 
questi  ad  un  ferro  da  cavallo  nel  centro  segnato  con  una  corta  stri- 
scia nera,  quelli  ad  un  manico  rotondo  superiormente  marcato  con 
tuia  fenditura  e due  bottoncini  laterali,  ed  anteriormente  troncato 
e cinto  d’un  cerchietto  nero.  Da  consimili  scoperte  animato  l’inde- 
fesso Goeze  volle  più  oltre  spignere  le  intraprese  indagini.  Servitosi 
quindi  della  lente  N.  i.  Tub.  A ( s’ingrandiscono  gli  oggetti  189  vol- 
te in  diametro,  35,721  volte  in  superfìcie,  6,751,260  volte  nell’ in- 
tiero corpo  ) ben  tosto  cbiaramente  s’avvide,  cbe  tali  granellini  era- 
no veri  animaletti , cui  diede  il  nome  di  tenie  viscerali  sociali gra^ 
nellose.  Questi  corpicciuoli  si  miravano  piani,  punteggiati  in  nero, 
ed  anteriormente  menili  di  quattro  papille  succbianti  d’una  probo- 
scide mozza  e rintuzzata,  e d’una  duplice  ma  inbnitamente  piccio- 
ìissima  corona  uncinata,  e posteriormente  provveduti  di  esilissima 
fessura  nel  centro  d’una  sinuosità  a foggia  d’ano.  Moltissimi  si  tro- 
vavano contratti  in  diverse  particolari  ligure,  e in  tutti  la  linea  me- 
dia nera  si  scorgeva  essere  la  corona  uncinata.  Rimarcò  inline  l’ac- 
curatissimo  Goeze  come  una  singolarità  propria  di  questi  vermi  la 
circostanza  di  dimettere  facilmente  i loro  uncini  sotto  la  bciicbè  mi- 
iiima  pressione. 
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Colia  scoria  di  siffatte  osservazioni  resta  tolto  ogni  dul)i)!0  rela- 
tivamente all’indole  organica  di  non  poche  idatidi  saccaie che  si’ 
rinvengono  princij)almente  ne’luoghi  affetti  dalie  idropisìe,  e ne’ di- 
versi tumori  ancora.  Di  tale  natura  essere  dovevano  la  curiosissima 
congerie  di  idatidi  rinchiuse  in  un  sacco  elegantemente  descritta  da 
Ruischio  i due  prodigiosi  sacelli  di  idatidi , che  tenevano  rin- 

serrali in  mezzo  la  vescica  orinaria,  rammentali  da  Morand,  e cau- 
se d’uri  micidiale  arresto  delle  orine  ('276)  \ il  grappolo  di  idatidi 
che  balzò  fuori  dal  perineo,  allorachè  Bromhel  operava  un  calco- 
loso coll’apparecchio  laterale  (277)  7 le  idatidi , che  videro  sortire* 
da  un  ascesso  lombare  con  esito  sinistro  il  Doti.  Veit  (278)  ed  ol- 
Iremodo  felice  il  Chirurgo  Jannin  (279) , essendo  neiruno  e nell  al- 
tro  caso  state  rinchiuse  nella  capsula,  che  costituiva  il  tumore;  non- 
ché altri  fatti  analoghi  riferiti  da  più  Scrittori.  11  chiariss'.  Sig.  Mas- 
cagni mi  ha  reso  certo  d’essersi  trovato  più  volle  nel  caso  di  rinve- 
nire ne’cadaveri  umani  de’sacchi  contenenti  delie  idatidi  quali  le 
descrissero  Ruischio,  Gio.  Hunter,  e di- averle  esso  pure  riscontra- 
te per  una  vera  congerie  di  altrettanti  vermi,  mentre  visibilmente 
si  movevano  sulle  pareti  del  sacco  comune  : mi  soggiunse  ancora 
d’ aver  fin  anco  potuto  scorgere  de’punti  plcciolissiml  periati,  di- 
figura  sferica,  che  ad  occhio  nudo  si  vedevano  staccarsi  e conver- 
tirsi in  grosse  idatidi  nuotanti  nel  sacco. 

Il  Sig.  Laennech,  che  per  quanto  mi  viene  riferito  sta  trava- 
gliando col  migliore  successo  intorno  alla  storia  naturale  de’fischio- 
solili , ha  slahililo  con  queste  idatidi  un  genere  particolare  di  vermi* 
sotto  il  nome  di  acefalocisti  ^ cui  apparterrebbero  anche  i 
vermi  da  me  distinti  colla  denominazione  di  fine  idatoidi.  Ho  pre- 
ferito di  così  chiamarli  per  essere  questi  animali  capsoìari  al  pari- 
delie  altre  fine  ; e perché  contenendosi  gran  quantità  d’acqua  nella 
loro  vescica  capsolare,  questa  tiene  molta  rassomiglianza  colle  ida- 
lidi.  Essi  d’altronde  non  mancano  di  testa  e degli  organi,  che  si 
scorgono  nel  massimo  numero  degli  altri  fìschiosomi , come  opinai 
il  Sig.  Laennech,  il  quale  ha  saputo  per  altro  mirabilmente  indaga- 
re e conoscere  i quattro  differenti  modi  j con  cui  soglionsi  ripro- 
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durre.  Sotto  di  un  tal  rapporto  conservano'  tutti  questo  punto  ri- 
marchevole di  rassomiglianza,  che  i giovani  cioè  si  sviluppano  nelle 
pareti  delle  loro  madri  , e che  ad  una  ccrt’epoca  se  ne  staccano  on- 
de cadere  sia  al  di  fuori  sia  anche  al  di  dentro  della  cavità  ove  sì 
sono  sviluppati.  In  quest’ultimo  caso  avviene  qualche  volta  , che  le 
nuove  fine  idatoidì  producendooe  delle  altre  a loro  tempo  , vadano 
a trovarsi  imprigionate  nella  più  vecchia  vescica  molte  altre  vesci- 
chette, le  uiie  pure  rinchiuse  nelle  altre. 

Sono  le  fine  idatoidi  dai  fischiosomi  policefali  distinte  si  per  la 
loro  diversa  struttura,  come  anche  per  la  qualità  delle  capsoÌe,ove 
sono  rinchiuse.  Questi  vivono  io  colonie  aderenti  alla  comune  ve- 
scica e posseggono  una  semplice  corona  uncinata:  quelle  aU’incon- 
tro  vivono  libere  in  numero  sorprendentissimo  nella  stessa  vesci- 
chetta, la  quale  unitamente  ad  altre  di  maggiore  o di  minore  gran- 
dezza sta  rinchiusa  in  una  vescica  capsolare. 

Fi  n’ora  questi  vermi  non  si  sono  trovati  che  nelle  cosi  dette 
idropisìe  cistiche,  come  pure  ne’tumori  cistici^  e in  ispecie  in  quel- 
li, che  occupano  le  vicinanze  della  vescica  ori  :aria,  e della  regio- 
ne lombare.  Egli  è probabile,  che  le  famiglie  di  questi  esseri  sieno 
più  numerose  di  quello,  che  si  crede j e non  mi  pare  fuori  del  ca- 
so^ che  ulteriori  indagini  ci  abbiano  in  fine  a far  conoscere,  che  la 
fina  idatoide  quale  si  è indicata,  anzi  che  essere  anche  nel  corpo 
■umano  d’una  sola  specie,  possa  costituire  un  genere  ricco  di  specie. 

Ordine  Ili. 

Ascaridi. 

Lina  somma  diversità  di  principj  si  scorge  anche  a prima  vista 
nella  maniera  adottata  dai  più  distinti  Naturalisti  per  classificare  i 
vermi  di  corpo  rotondo.  Numerosa  si  è neU’immenso  regno  della 
natura  organica  la  serie  di  questi  esseri  di  figura  rotondale  del  pa- 
ri numerose  sono  le  differenze,  che  si  rilevano  in  qualche  tratto  del 
corpo  delle  singole  loro  specie.  Da  siffatti  critcrj  prese  avendo  le 
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mosse  raccuratisslmo  Goeze  si  credette  autorizzato  di  separare  in 
altrettante  distinte  classi,  suddivise  in  ispecie  ed  in  varietà,  il  tri- 
cocefalo , Tascaride  vermicolare  ed  il  lombricoide.  Altri  all’incon- 
tro  mal  soffrendo  queste  minute  suddivisioni  hanno  preferito  di 
comprendere  sotto  la  medesima  sezione  tutti  quelli  fra  questi  esse- 
ri,,che  sono,  o parvero  loro  poter  essere,  di  corpo  rotondo:  l’egre- 
gio Bloch  fece  quindi  appartenere  al  suo  secondo  ordine  tanto  i 
fischiosomi  quanto  gli  echinorinchj , le  ascaridi  vermicolari,  il  lom- 
bricoide, il  tricocefalo,  i gordj , i cuculani  , e perfino  il  caos  inte- 
stinale. La  censura  de’ più  recenti  Scrittori  non  tardò  a percuotere 
s\  l’una  che  l’altra  di  queste  divisioni  ; e per  poco  in  fatti  che  si  as- 
soggettino ambedue  ad  una  fredda  riilessione^  punto  difOcile  non 
riesce  di  avvedersi,  che  la  somma  complicazione  della  prima,  e 
restrema  semplicità  della  seconda  diventano  difettose  pel  Naturali- 
sta egualmente  che  inopportune  per  i coltivatori  della  Medicina.'  E 
inquanto  a quest’ultima  circostanza,  che  forma  il  soggetto  delle 
nostre  ricerche,  non  v’è  Medico  alla  pratica  applicato,  il  quale  non 
si  abbia  a trovare  nelfoccasione  di  accorgersi  ben  tosto  , che  il  vo- 
ler introdurre  ne’limili  della  scienza  medica  le  adottate  classifica- 
zioni intorno  a questo  ramo  estesissimo  di  elmintologia,  egli  è Io 
stesso  che  di  andare  in  traccia  d’un  mezzo  onde  divenire  smarrito 
e totalmente  confuso  in  punto  di  questioni  e di  soffismi  sterili  infi- 
ne di  vantaggi  per  Foggetto  principale  de’clinici  studj.  Di  una  tale 
verità  convinto  e penetrato,  mi  sono  a giusta  ragione  ristretto  a ri- 
durre sotto  l’ordine  attuale  que’soli  vermi  di  corpo  rotondo  , che 
vennero  comunemente  dai  Medici  distinti  col  nome  di  ascaridi  j de- 
nominazione derivata  dal  verbo  greco  ascariseìn  ^ che  significa  agi- 
tarsi ( essendo  in  verità  questi  vermi  in  un  movimento  continuo 
col  loro  corpo  ),  e che  nel  caso  nostro  nè  può,  nè  deve  essere  ri- 
tenuta per  sinonimo  di  fusane^  come  venne  praticato  dai  moderni 
Naturalisti.  Già  Selle  ridusse  per  uso  medico  sotto  lo  stesso  genere 
il  tricocefalo,  l’ascaride  vermicolare  ed  il  lombricoide.  Joerdens 
pel  medesimo  oggetto  vi  aggiunse  ultimamente  l’ascaride  stefano- 
stoma  e l’ascaride  conosomaj  e qualora  vogliasi  rifieltere,  che  il 
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più  gran  numero  di  questi  vermi  è fornito  d’un  corpo  assai  piccio- 
lo, quando  che  il  lombricoide  offre  in  loro  confronto  una  figura  gi- 
gantesca, panni,  che  all’oggetto  di  facilitarne  il  riconoscimento  ai 
Pratici  convenisse  e quelli  e questo  tenere  se  non  altro  distinti 
di  genere.  Per  la  qual  cosa  ho  creduto  opportuno  di  formarne  nella 
classificazione  de’vermi  umani  un  ordine  particolare  in  due  soli  ge- 
neri diviso  , allontanandomi  ancora  dalla  divisione  proposta  da 
Muller,  sebbene  per  uso  medico  sembrar  potesse  la  più  analoga. 
Costituendo  l’ordine  à.e’vermì  serpenti^  e riducendo  sotto  il  genere 
Ò.Q  cirrati  A tricocefalo,  deVzi/if/cf  l’ascaride  vermicolare,  corona- 
ti l’ascaride  stefanostorna , e ò.Qsetosi  il  lombricoide,  non  si  può 
negare,  che  questo  chiariss.  Naturalista  tessuta  avesse  una  classifi- 
cazione altresì  eccellente  per  i Medici,  quando  pel  consueto  si  rin- 
venissero fra  i principali  vermi  del  corpo  umano  più  specie  di  tri- 
cocefali, di  ascaridi  vermicolari , di  ascaridi  stefanostomi,  e di  lom- 
bricoidi.  Ma  siccome  di  tutti  questi  vermi  una  sola  specie  suole 
d’ordinario  in  noi  vivere,  così  sarebbe  assurdo  di  ritenere  per  uso 
medico  una  classificazione  , nella  quale  cadaun  individuo  fosse  per 
essere  l’oggetto  d’un  genere  particolare.  Sarà  .adunque  questa  otti- 
ma divisione  per  la  Storia  naturale  iii  nessun  modo  applicabile  all’ 
elmintologìa  umana , o almeno  dessa  ne  renderebbe  la  cognizione 
fuori  di  proposito  complicata. 

G E N.  I.  Microsorni. 

Appartengono  a questo  genere  que’vermi  rotondi , che  piccio- 
lissimi  sono  di  corpo,  sia  in  lunghezza  che  in  grossezza.  Il  tri- 
cocefalo, l’ascaride  vermicolare  , l’ascaride  stefanostorna,  l’ascari- 
de conosoma  sono  ivi  perciò  da  considerarsi  , quantunque  nella 
Storia  naturale,  se  non  cadauno  di  essi,  i due  primi  al  certo  me- 
ritino di  formare  altrettanti  generi  perchè  di  specie  ricchissimi 
(281). 
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Spec.  I.  Tricocefalo. 

Triehocephulus  hominìs  : inerinis  , feres  , clasticus , flagelli-formis  ; anteriùs  sulttìlis- 
sime  striatus  , eapillaris , subito  attenuatus  ; cauda  crassa  in  inasculis  cirro-* 
sa , in  foeuaellis  clarata , plana.  Habitat  in  intestino  oaeco , rarior  in  tenui- 
bus. 

Lezioni  Tav.  IV.  Fig.  I.  If.  III.  IV.  V.  VI. 

29.  Quantunque  sembrar  possa  di  lieve  interesse  la  ricerca  di 
quelle  circostanze,  che  condussero  i sapienti  ad  una  scoperta,  non 
affatto  perduta  per  gli  avvanzamenli  delle  Scienze  egli  è ciò  non 
pertanto  da  riputarsi  la  cognizione  di  quelle  particolarità  degne  di 
rimarco,  che  la  precedettero,  o la  accompagnarono.  A Wagler  ed 
a Roederer  comunemente  si  attribuisce  la  scoperta  di  questo  ver- 
me fatta  l’anno  1760  nell’intestino  cieco  d’alcuni  soldati  francesi, 
che  rimasero  vittima  della  famosa  epidemia,  distinta  col  nome  di 
malattia  mucosa,  che  in  quell’epoca  dominava  ne’ contorni  di  Got- 
tinga. Il  chiar.  Wrisberg  testimonio  occulare  di  una  tale  scoperta 
diversamente  la  rifferisce  (282)  : secondo  questo  rispettabile  Scrit- 
tore dessa  apparterrebbe  ad  un  allievo  d’Anatomla  , il  quale  men- 
tre stava  preparando  la  valvola  del  Bauino  nel  cadavere  d’una  fan- 
ciulla di  cinque  anni  inavvertentemenle  feri  l’intestino  cieco,  dad- 
dove  sortì  molt’acqua  unitamente  a della  materia  escrementizia  e 
ad  alcuni  piccioli  vermi  assai  dilicati  di  forma  affatto  diversa  da 
quelli,  che  sogliono  soggiornare  nel  tubo  intestinale.  Alcuni  de’ cir- 
costanti, fra  i quali  Wagler,-  che  copriva  la  carica  di  Prosettore 
della  scuola  anatomica,  decisero  non  poter  esser  altro  che  ascaridi 
di  mostruosa  grandezza  perchè  maggiore  del  naturale^  ed  altri  opi- 
narono , che  fossero  in  vece  lombricoidi  assai  giovani.  Tutta  l’atten- 
zione in  fine  si  rivolse  a queste  ricerche,  che  tenevano  assiduamen- 
te occupati  Wagler  e Wrisberg  istesso,  e curioso  essendo  il  rispet- 
tabile loro  precettore  Roederer  di  conoscerne  esso  pure  la  natura 
e la  specie,  pochi  giorni  dopo  vennero  appagati  i comuni  loro  de- 
siderj  coll’osservarsi  nell’intestino  cieco  d’un  fanciullo  una  congerie 
di  questi  vermi  combinati  a molte  vere  ascaridi  vermicolari.  Buttner 
in  seguito  avendo  avuta  occasione  di  contemplarli  con  Roederer  fu 
il  primo  a decidere  sulla  novità  della  specie  di  loro,  ed  a cagione 
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della  parte  dllicatissinia  ed  assai  lunga  d’una  delle  estremità  del 
loro  corpo,  die  ritenne  per  la  coda,  a questi  vermi  impose  il  no- 
me di  triciiridi.  Da  queU’epoca  in  poi,  e segnatamente  durante  la 
sovraccennata  epidemìa  mucosa,  si  sottoposero  ad  esame  gli  inte- 
stini di  tutti  i cadaveri,  e se  n’ebbe  per  risultato,  die  Roederer  se- 
dotto dalla  novità  attribuì  per  causa  di  quella  dominante  malattia 
la  gran  quantità  di  questi  vermi,  che  si  osservavano  ne’cadaveri. 
Del  rimanente  Wrisberg  dichiara,  die  anche  prima  d’una  tale  epi- 
demìa si  sarebbero  potuti  rinvenire  i tricocefali  cenando  impiegata 
si  fosse  maggior’  attenzione  neìfesplorare  le  masse  delle  ascaridi 
vermicolari,  che  si  scorgevano  nel  tubo  intestinale  de’cadaveri  por- 
tati neU’anflteatro  anatomico  .deìfUniversilà  di  Gottinga,  come  dif- 
fatti  in  seguito  riscontrali  si  sono  in  quasi  tutti  i soggetti  notomiz- 
zati.  Ne’eadaveri  delle  persone  miserabili  e mal  nutrite  di  quella 
città  gli  ebbe  ben  sovente  a scorgere  il  rinomato  Sig.  Blumenback, 
colla  graziosissima  scorta  del  quale  e del  cei.  Wrisberg  insieme  bo 
lo  stesso  jiotulo  convincermi  , durante  il  corso  de’miei  studj  com- 
liiti  in  quella  R.  Università  l’anno  1796,  che  cllremodo  famigliari 
e comuni  erano  questi  vermi,  a memoria  d’uomini  ancora  agl’ahi-^ 
tanti  di  Gottinga  e de’siioi  contorni.  E fra  noi  quantunque  dicasi 
rarissimo  il  tricocefalo,  come  io  medesimo  l’ho  credulo  fin  dopo 
d’aver  rese  pubbliche  le  Lezioni^  pure  debbo  avvertire , che  tenen- 
do d’occhio  i cadaveri  delle  persone  soggette  alla  verminazione  e 
morte  di  febbre  lenta  nervosa  non  di  rado  m’è  riusito  di  scoprirne 
non  pochi  individui  frammezzo  alla  turba  conglomerala  delle  asca- 
ridi vermicolari  , che  per  lo  più  annidano  negli  intestini  crassi. 

L’ordinaria  sede  del  tricocefalo  si  è nell’intestino  retto  cjuando 
vive  con  individui  della  propria  specie.  Nè  ciò  solo  accade  neli’uo- 
2Tìo,ma  altresì  negli  animali  soggetti  al  diversi  tricocei'ali  (■.>83).Può 
quindi  con  tutta  ragione  concludersi,  che  in  questo  tratto  del  tubo 
intestinale  esista  il  concorso  di  quelle  favorevoli  circostanze  , che 
necessarie  sono  per  l’incubazione  e per  lo  svolgimento  delle  uova 
di  questi  vermi.  Werner  attesta  tuttavìa  di  averne  riscontrali  anche 
nella  parte  inferiore  deH’intestino  ileo  ; univi  pure  gli  ho  io  inede-^ 
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sìliio  più  volte  scoperti:  ciò  tuttavìa  altro  non  vorrà  significare,  che 
al  pari  del  massimo  numero  deVermi  intestinali  i tricocefali  una 
volta  sviluppati  possono  sortire  e trasmigrare  dal  proprio  nido,  e 
superare  fin  anco  la  valvola  del  Bauino.  In  questo  caso  però,  come 
anco  ogni  qualvolta  si  incontrano  nell’intestino  colon, gli  ho  ogn’ora 
veduti  frammezzo  ad  una  moltitudine  di  ascaridi  vermicolari,  così 
che  si  potrebbe  in  qualche  modo  avvanzare  , che  solo  in  istato  di 
vita  gregaria  con  queste  specie  sortano  i tricocefali  dalla  naturale 
loro  situazione  nell’intestino  cieco. 

Con  qualche  forza  aderente  si  mantiene  il  tricocefalo  alla  mem- 
brana interna  del  tubo  intestinale  mediante  una,  ed  anco  ambedue 
le  sue  estremità.  Sogliono  d’ordinario  unirsi  insieme  più  individui 
di  questa  specie  strettamente  fra  loro  conglomerati  in  numero  di 
quindici,  di  venti,  e di  ventiquattro. 

3o.  Prima  dell’anno  1760  non  era  in  alcun'  modo  conosciuto 
dai  Medici  il  tricocefalo  nè  dell’uomo  , nè  degli  animali.  Quantun- 
que Vogel  pretenda,  che  Ildano  potesse  averne  avuta  contezza  (28/j), 
pure  richiamando  ad  esame  i caratteri  de’piccioli  lombrici  da  que- 
sl’Autore  indicati  e quelli  , che  sono  proprj  del  tricocefalo  , facil- 
mente se  ne  ravvisa  la  differenza.  Si  volle  pure  , che  Aldrovando 
descritto  lo  avesse  sotto  il  nome  di  lomhricolo  \ ma  invece  le  fieu- 
re  da  esso  offerte  marcano  in  qualche  modo  l’ascaride  vermicolare. 
Parimente  la  descrizione  àeW echinormco  iricuride  data  da  Zoega  e 
citata  da  Rosenstein  sembra  doversi  piuttosto  riferire  al  tricocefalo 
uncinato  della  lucertola  apoda  da  Pallas  descritto. 

Oltre  i nomi  di  tricuride  ^ di  ascaride  tTicuira^  di  tenia  spirillo  ^ 
di  Jìiseragnolo  codisetola  ^ di  verme  a coda  ^ co’ quali  venne  il  trico- 
cefalo da  diversi  Scrittori  chiamato,  il  Sig.  Zeder  avuto  riguardo 
alla  figura  di  frusta,  che  rappresenta  il  tutto  insieme  di  questo  ver- 
me, lo  ha  ultimamente  distinto  col  nome  di  mastigode  dell’uomo. 
Quello  per  altro  di  tricocefalo , ossia  di  verme  a testa  capillare,  pa- 
re, che  meriti  di  non  essere  sì  di  liève  abbandonato,  almeno  per 
quella  specie  , che  alberga  neiruorao. 

^.-3i.  Ancorché  ben  sovente  conviva  il  tricocefalo  colle  ascari- 
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di  vermicolari,  e la  parte  più  grossa  del  suo  corpo  tenga  qualclie 
rassomiglianza  col  corpo  di  questi  vermi,  desso  non  può  essere  ciò 
non  pertanto  confuso  colle  ascaridi,  e molto  meno  appartener  de- 
ve al  loro  genere.  Ho  già  di  sopra  rammentato,  che  appena  in  una 
classificazione  per  uso  medico  può  il  tricocefalo  essere  annoverato 
nell’ordine  delle  ascaridi:  nel  complesso  dell’elmintologìa  i tricoce- 
fali perché  ricchi  di  specie  e di  varietà  formar  devono  una  parti- 
colare sezione. 

Fra  le  tenie  non  è aìcerto  da  accennarsi  il  tricocefalo;  e se  il 
ineritissimo  Pallas  al  loro  genere  ridusse  quello  della  lucertola  apo- 
da^ per  essere  fornito  d’una  corona  uncinata  alla  sommità  della  te- 
sta ( XXXIV.  Lezionì'TaiY.  IV.  Fig.  VI.  ),  non  mancò  quest’in- 
genuo Naturalista  di  convenire  in  seguito  dopo  ulteriori  disamine, 
che  il  suo  verme  detto  tenia  spinilo  era  affatto  differente  dal  trico- 
cefalo umano  (aSò). 

§.  3a.  Offrono  neH’ahito  esteriore  questi  vermi  a primo  aspetto 
esaminati  due  forme  in  qualche  modo  differenti  : il  corpo  degli  uni 
si  aggira  in  una  vera  linea  spirale  a foggia  delle  lumache  ( Fig.  I. 
ITI.  ) , e quello  degli  altri  si  mantiene  leggiermente  piatto  e ricur- 
vo ( Fig.  II.  IV.  ).  T primi  diconsi  essere  di  genere  mascolino  , ed  i 
secondi  sono  riguardati  per  altrettante  femmine  feconde  di  uova 
( Fig.  V.  ) alla  propria  specie  particolari.  11  loro  tessuto  tegumen- 
tale evidentemente  si  osserva  costrutto  di  sottili  linee  annllari  in- 
sieme unite  coll’uopo  d’una  sostanza  granellosa,  le  quali  sono  di 
natura  muscolare,  e servono  ai  diversi  movimenti  del  loro  corpo. 

L’intiero  organismo  de’lricocefali  maschio,  e femmina,  della 
lunghezza  di  nove  centimetri  aìfincirca  e nella  sua  parte  più  gran- 
de d’un  millimetro  e mezzo  di  grossezza,  termina  nell  estremila  an- 
teriore in  un  filo  variamente  ripiegato,  e nella  sua  parte  posteriore 
si  cangia  in  un  pezzo  più  grosso  e quasi  troncato non  dissimile 
dal  pistillo  de’fiori  liliacei.  Furono  queste  parti  il  soggetto  di  lun- 
ghe contese  fra  i più  insigni  Medici  e Naturalisti,  che  occupati  si 
sono  dell’esame  dell’organismo  di  tali  vermi.  Roederer,  Wagler, 
Wrisherg,  in  seguito  Werner  t Bloch,  e recentemente  l’Inglese 
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ilooper  e Joerdens  ne  ritennero  per  la  coda  la  parte  più  sottile  é 
capillare,  d’onde  fu  tratto  il  nome  di  iriciiridi,  con  cui  vennero  da 
essi  distinti  (286).  Pallas  aU'lncontro  e Goeze  hanno  ottimamente 
dimostrato,  che  in  tale  parte  risiedeva  invece  il  colio  di  questi  ver- 
mi munito  nella  sommità  di  testa  suhrotonda  ( Fig.  III.  a ).  Oltre 
che  Zeder  porta  la  stessa  opinione  Sultzer  attesta  di  aver  rimarca- 
ta piena  di  sangue  questa  estremità  più  sottile  in  un  gran  numero 
di  individui  trovati  insieme  a molti  lombricoidi  conglomerati  in 
una  porzione  d’intestino  ileo  vicina  al  cieco  d’una  femmina  morta 
di  febbre  puerperale  (287)  j osservazione,  la  quale  evidentemente 
prova,  che  egli  è dalla  parte  più  sottile  e capillare,  che  i tricoce- 
fali assorbono  il  loro  nutrimento  , e che  ivi  quindi  esiste  la  testa  di 
tali  animali. 

Il  tricocefalo  al  pari  degli  altri  vermi  può  essere  comodamente 
diviso  in  collo  e testa,  in  corpo,  ed  in  coda. 

Il  collo  e la  testa,  che  formano  la  sua  parte  anteriore  ( Fig.  III. 
ae)  sì  ravvisano  nel  filo  trasparente,  dilicato  e capillare,  che  sem- 
pre più  si  assottiglia  a misura  che  si  discosta  dal  corpo  elastico  va- 
riamente ripiegato,  e che  finisce  in  una  prominenza  suhrotonda.  Si 
è questa  la  testa  dell’animale:  dessa  è fornita  di  bocca  semplicissi- 
ma, finissima  e rotonda,  giusta  le  replicate  osservazioni  di  Zeder, 
il  quale  aggiugne  ancora  di  averla  in  alcuni  individui  potuta  rileva- 
re anteriormente  dilatata  a foggia  di  trombetta  con  fundo  appiana- 
to , e nel  margine  munita  di  uncinetti  qualche  poco  aH’indietro  ri- 
volli. Werner  uon  ha  punto  dissimulato,  che  il  verme  con  questo 
mezzo  ugualmente  si  attacca  con  forza  alla  membrana  interna  del! 
intestino  cieco  j fenomeno,  che  fece  già  credere  al  giudiziosissimo 
Roederer , che  il  tricocefalo,  mediante  la  coda  ( per  tale  da  esso  ri- 
guardata l’eslremità  del  collo  e della  testa  ) prendesse  la  parte  la 
più  sottile  del  nutrimento  ad  esso  occorrente.  La  lunghezza  del  col- 
lo è d’ordinario  di  sei  centimetri,  e riesce  quindi  del  doppio  più 
lungo  del  corpo  e della  coda  insieme.  La  bianchissima  sua  esterio- 
re superficie  distintamente  si  sente  aspra  come  se  coperta  fosse 
d’uu  tessuto  irregolare.  La  sua  trasparenza , lascia  scorgere  nel  ceii- 
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tro  mi  esilissimo  canale,  die  dalla  testa, Scorre  tolto  al  lonso  del 
verme  f a e che  negli  esemplari  diseccati  acquista  la  figura 

d’un  solco  lungo  rinterna  sostanza  del  suo  organismo. 

Il  corpo  del  tricocefalo  risulta  in  ambedue  i sessi  della  parte 
più  grossa  ( Fig.  III.  e k — Fig.  IV.  a g ) ^ ed  è visibilmente  forma- 
to di  grossi  e robusti  fascetti  di  fibre  muscolari  disposte  in  circolo- 
un  canal  bianco  spiralmente  condotto  si  vede  trasparire  dall’inter- 
no in  tutto  il  tratto  della  sua  estensione.  Zeder  asserisce  di  aver 
osservato,  che  in  più  luoghi  la  superficie  del  corpo  del  tricocefalo 
è coperta  da  più  file  di  vescichette. 

La  coda  ossia  l’estremità  posteriore  rotonda  del  tricocefalo  si 
osserva  a guisa  duna  molla  d’orologio  spiralmente  rotolata  nel  mas- 
chio, e in  alcuni  individui  totalmente  cangiata  in  una  spira  di  tre 
giri  e mezzo  ( Fig.  III.  k e invece  piatta,  densa,  qualche  poco 
ricurva  nelle  femmine  ( Fig.  IV.  a ù ) , quale  sarebbe  quella  del  ca- 
storo. Da  questa  particolarità  si  possono  anche  ad  occhio  nudo  di- 
stinguere i maschj  dalle  femmine.  In  ambedue  i sessi  ugualmente 
carnosa  si  rileva  essere  questa  parte,  la  quale  termina  in  forma  ot- 
tusa. Una  distinta  fessura  si  rimarca  sulla  sommità  della  coda,  nelle 
femmine  circondata  d’una  prominenza  circolare  : dessa  non  solo 
serve  alle  ordinarle  evacuazioni  , ma  nel  maschio  egli  è ivi  che 
spunta  un  corpo  cilindrico  invaginato  ( Fig.  ìli.  i m che  l’anima- 
le può  spingere  aU’infuori  e ritirare  al  di  dentro,  come  avvenne  di 
osservare  ad  Hooper  in  alcuni  tricocefali  vivi  qualche  momento 
prima  della  loro  morte  ( 288);  questo  luembro  , mal  a proposito  da 
alcuni  Naturalisti  denominato  proboscide,  si  ha  ragione  di  ritener- 
lo per  l’organo  generativo  dell  animale.  Un  tale  apparato  manca  dif- 
fatli  nella  femmina,  il  cui  seno  è invece  disseminato  di  uova 
( Fig.  V.  ) che  invano  si  cercherebbero  ne’visceri  dei  maschio.  Ze- 
der crede  ancora,  che  altresì  nella  femmina  l’accennata  fenditura 
caudale  ( Fig.  IV.  a ) servir  possa  d’ingresso  all’organo  sessuale: 
ciò  potrebbe  ben  essere  , ma  im'apertura  , ove  mette  fine  l’ova- 
jo,  è evidentissima  nella  parte  superiore  del  suo  corpo  {/'g  )• 

Si  muovono  i tricocefali  al  pari  degli  altri  vermi  rotondi  alimi- 
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gando  e restringendo,  accorciando  ed  ingrossando  il  loro  corpo. 
Sono  più  vivaci  i movimenti  nel  loro  collo  capillare  , percliè  ora 
con  forza  viene  inegualmente  attorcigliato  in  forma  spirale,  ora  ser- 
pentinamente ripiegato,  ora  in  avanti  disteso.  La  loro  coda  più  car- 
nosa si  è la  parte  meno  mobile.  Le  femmine  possono  metterla  in 
contrazione  e quindi  accorciarla:  i maschj  la  fanno  girare  spiral- 
mente a più  giri. 

33.  Per  quanto  soddisfacenti  sembrar  possano  a prima  vista 
le  cognizioni,  che  possediamo  sul  conto  dell’interna  organizzazione 
de’tricocefali  maschio  e femmina,  ed  in  ispecie  de’ loro  organi  ses- 
suali ( §.  XXXIII.  ) , tratte  principalmente  dalle  osservazioni  di 
Wagler,  di  Muller , e di  Goeze,  cui  nulla  venne  pur  aggiunto  da 
Zeder  e da  Joerdens,  bisogna  convenire,  che  questi  vermi  si  tro- 
vano tult’ora  incompletamente  descritti  ed  offrono  un  campo  vastis- 
simo ad  ulteriori  più  adequate  ricerche,  sia  per  la  natura  dell’ in- 
terna loro  organizzazione,  che  per  la  qualità  del  sesso  ad  essi  attri- 
buito. Importantissime  congetture  sonovi  ancora  da  conciliarsi  sot- 
to di  questo  rappòrto  , le  quali  per  essere  diametralmente  opposte 
alle  già  accennale,  tanto  più  necessita , che  vengano  nuovamente 
col  sommo  dell’accuratezza  esaminati  ed  investigati  i tricocefali, 
che  si  incontrano  nei  tubo  intestinale  umano.  Ripetute  avendo  ogni 
anno  Wrisherg  per  lo  spazio  di  quattro  lustri  le  sue  osservazioni 
sopra  di  questi  vermi  tanto  rinvenuti  ne’cadaveri  che  evacuati  vivi , 
ha  creduto  di  poter  concludere  (289),  che  ben  lungi  dall’essere  di 
sesso  mascolino  i tricocefali  disposti  io  forma  spirale  e provveduti 
in  una  delle  estremità  del  sovraccennato  corpo  cilindrico  invagina- 
to , e di  sesso  femminino  gli  individui  di  forma  piatta,  semplice- 
mente curvati  e privi  di  quest’organo  , sono  invece  vermi  di  due  di- 
verse specie.  La  stessa  opinione  è »stata  pure  esternata  da  Happ 
(290).  Goeze  , che  scrisse  dopo  di  lui , e che  al  certo  lesse  e medi- 
tò la  sua  memoria,  non  ne  fece  conto,  è vero  (291);  tuttavìa  non 
sembra  sufficientemente  tolta  ogni  incertezza  riguardo  alla  Storia 
naturale  di  questi  vermi. 

34.  Il  tricocefalo  trovato  da  Pallas  negli  intestini  della  ìucer- 
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tola  apoda ^iiwaxnio  essendo  nella  lesta  d’iina  corona  d’uncini,  è d’una 
specie  totalmente  diversa  da  quella  del  tricocefalo  umano.  Questi 
piuttosto  moltissimo  si  avvicina,  tanto  nell’esteriore  struttura,  come 
nell’interna  organizzazione,  al  tricocefalo  ritrovato  da  Treuller  nell’ 
intestino  cieco  della  simia  silvano  , da  Wagler  nell’intestino  colon 
del  cavallo^  da  Reich  nel  tubo  intestinale  d’un  cinghiale^  da  Goeze 
nell’intestino  cieco  d’un  sorcio,  da  Froelich  nell’intestino  cieco  della 
volpe,  dal  Duca  di  Hollstein-Beck  in  quello  del  lepre,  ed  al  trico- 
cefalo affine,  che  RudoHi  incontrò  neH’inlestino  cieco  de’castrati  e 
degli  agnelli. 

Spec.  2.  Ascaride  vejniicolare. 

^scarìs  permìcuìaris  , vel  pollicarìs',  corpore  terete , elastico,  In  utroque  fine  acumi- 
nato ; capite  crassiori  ; ore  trinodoso;  membrana  capitis  laterali  ulrinque  ve- 
sicularl  ; cauda  subulata;  cute  ad  corporis  latera  subtilissime  crenata.  Habi- 
tat in  intestinis  , potissimiim  recto  piierorum. 

Lesioni  Tav.  IV.  Fig.  VII.  Vili.  IX.  X.  XI.  — Memorie  Tav.  III.  Fig.  14.  l5. 

16.  17. 

La  descrizione  dell’ascaride  vermicolare  già  presentata  nelle 
Lezioni  ( XXXV  --  XLI.  ) offre  quanto  ci  è noto  intorno  air 
economia  organico-vitale  di  questo  verme,  ad  eccezione  del  modo, 
con  cui  si  riproduce,  che  con  non  equivoche  osservazioni  ho  tro- 
vato essere  totalmente  diverso  da  quello,  che  sulla  fede  altrui  vi 
ho  esposto  ( §.  XLII.  }.  Ne  ripasserò  ciò  non  pertanto  in  breve  i 
rispettivi  paragrafi  onde  maggiormente  illustrarne  la  storia  fisico- 
medica. 

35.  Non  solo  i Medici  hanno  sentita  la  necessità  di  separata- 
mente  esaminare  l’ascaride  vermicolare  ed  il  lombricoide  , ma  al- 
tresì i più  recenti  Naturalisti  si  sono  convinti,  che  tutt’ al  più  l’uno 
e l’altro  verme  essere  possono  ridotti  sotto  lo  stesso  ordine.  Ze- 
der  infatti  annovera  il  lombricoide  nell’ordine  delle  Jrisarie  , e nel 
genere  delle  solcate,  ove  fin’ora  è specie  unica,  identici  di  specie 
essendo  i lombricoidi  dell’uomo,  del  cavallo  e del  majalej  e ridu- 
ce l’ascaride  vermicolare  sotto  l’islesso  ordine  delle Jiisarie,  ma  nel 
genere  delle  ancìpiti  (292).  Qualora  si  vorrà  ulteriormente  prende- 
re in  considerazione  la  grandezza  e la  grossezza  del  corpo  del  lom- 
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brìcoide , Testeriore  sua  tessitura  organica  ed  in  particolare  i tre 
denti,  di  cui  è fornita  la  sua  bocca  ( 45.  Tav.  III.  Fig.  19  ),  i 

Naturalisti  vi  ravviseranno  al  certo  delle  condizioni  sufficienti , onde 
doverlo  totalmente  separare  ancora  da  quell’ordine  , al  quale  ap- 
partengono le  ascaridi  vermicolari.  Fra  i stronfili  di  labbro  armato 
potrebbe  senza  alcun  dubbio  essere  più  convenientemente  colloca- 
to il  lombricoide  umano  in  una  generale  classificazione  de’vermi 
viventi  negli  animali  (293). 

36.  Questo  verme  dopo  i tanti  nomi,  co’ quali  venne  distinto 
dai  Naturalisti,  è stato  ultimamente  da  Zeder  chiamatoyù^n'r/n:  ver- 
micolare. 

Sebbene  l’ascaride  vermicolare  ci  si  offra  rotondo  ed  attenuato 
in  ambedue  le  estremità  ( Lezioni  Tav.  IV.  Fig.  VII.  ),  pure  quel- 
la, ove  trovasi  la  testa  ( a ) cliiaramente  si  rimarca  più  grossa  ed 
ottusa  dell’opposta,  in  cui  giace  la  coda  ( ù ) al  sommo  pellucida 
ed  appuntata.  L’ordinaria  sua  lunghezza  è di  dieci  in  dodici  milli- 
metri : ne  ho  veduti  pure  della  lunghezza  di  quasi  tre  centimetri. 
La  sua  grossezza  è d’uno  fino  a tre  millimetri. 

La  tessitura  rugosa  del  suo  corpo  particolarmente  si  rimarca 
ne’lati.  Il  dorso  ed  il  ventre  sono  lisci  e splendenti  anche  ad  occhio 
armato,  circostanza,  che  lo  rende  quindi  diverso  dalla  tessitura 
esteriore  del  lombricoide ^ e sommamente  elastico.  Un  tessuto  di 
fibre  circolari  e longitudinali  coperto  d’una  membrana  bianca,  tras- 
parente ne  forma  i tegumenti;  le  fibre  longitudinali  ne’lati  sono  più 
brevi  di  quelle  del  dorso  e del  ventre;  le  circolari,  una  dietro  l’al- 
tra disposte  sul  dorso  , si  uniscono  in  fascetti  allorché  arrivano  ai 
lati,  per  indi  poi  nuovamente  dividersi  in  filamenti  regolari  quando 
s’incurvano  sul  ventre;  la  tessitura  fibrosa  del  colon  trasverso  degli 
animali  ci  porge  la  vera  idea  di  quella,  che  entra  ne’velamenti  di 
questo  verme.  In  forza  di  siffatta  organizzazione  acquista  l’ascaride 
vermicolare  somma  vivacità  nel  muoversi,  nel  guizzare,  nel  descri- 
vere rapidissimi  mezzi  cerchj  contorcendo  il  suo  corpo  , e in  fine 
nel  saltellare  ; i Tedeschi  la  distinsero  perciò  col  nome  di  verme 
Avvicinato  in  fatti  quest’animale  al  lume  d’una  candela, 
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non  solo  si  contrae  e s’inqulela  in  un  modo  veramente  straordina- 
rio, ma  altresì  spicca  de'salti  alla  distanza  di  più  centimetri.  Una 
tale  proprietà  dell’ascaride  vermicolare  fa  distinguere  quest’indivi- 
duo dai  lombricoidi  giovani,  coi  quali  fu  talvolta  confuso,  allorché 
dessi  sviluppati  si  sono  nel  tubo  intestinale  crasso  o nella  vescica 
orinaria.  La  testa  ne  sembra  essere  la  parte  più  mobile,  poiché  egli 
è con  essa  che  in  varj  sensi  si  rivolge  e descrive  diversi  circoli.  Ben 
sovente  fìssa  la  coda  e a questa  appoggiato  fa  girare  e balzare  il 
suo  corpo  da  un  luogo  all’altro.  Sono  i vermi  di  questa  specie  in 
somma  estremamente  vivaci , e spesso  si  rimarcano  seppellirsi  in 
un  istante  nelle  fecci  de’bambini  qualora  queste  si  trovino  al  con- 
tatto dell’aria  atmosferica.  La  straordinaria  vivacità  delle  ascaridi 
vermicolari  riesce  alquanto  incomoda  alle  persone  , che  le  alber- 
gano , per  le  molestie,  che  provano  nell’intestino  retto,  ed  in  par- 
ticolare in  vicinanza  dell’ano.  Ella  è per  altro  una  cosa  ben  singo- 
lare , che  nelle  ore  pomeridiane  e per  lo  più  al  comparire  della  se- 
ra si  fanno  d’ordinario  maggiormente  sentire  gli  incomodi  da  que- 
sti vermi  suscitati,  quali  sono  principalmente  il  tenesmo,  ed  un  in- 
soffribile pizzicore  dell’ano.  Già  Ippocrate  ci  prevenne  di  questa 
osservazione  (294)  j?  g Bianchi  parla  d’un  amico  soggetto  alle  asca- 
ridi vermicolari  (295),  il  quale  per  una  serie  d’anni  ogni  giorno 
dalle  ore  nove  pomeridiane  alle  dieci  le  sentiva  farsi  tumultuose 
lungo  l’intestino  retto,,  e provava  una  titilazione  all’intorno  dell’ano 
cotanto  molesta,  che  impossibile  affatto  gli  riusciva  di  attendere 
ai  proprj  affari;  fuori  di  questo  tempo  neppure  si  accorgeva  della 
loro  presenza. 

Leggiermente  tinta  in  giallo  si  é la  superficie  del  corpo  di  que- 
sti vermi.  In  più  incontri  mi  é occorso  di  raccoglierne  non  pochi 
d’mi  giallo  sommamente  carico.  Altre  volte  sono  d’un  griggio  gial- 
lastro ed  anco  oscuro.  Lasciati  in  macerazione  per  breve  spazio  di 
tempo  diventano  totalmente  bianchi. 

§.  37.  La  sede  ordinaria  delle  ascaridi  vermicolari  si  è negli  in- 
leslini  crassi  ed  in  ispecie  nel  colon  discendente  e nel  retto  , come 
era  noto  fino  dai  tempi  di  Aristotele  (296).  Tuttavìa  ove  alle  uova 
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(il  loro  sì  offra  un  nido  rugoso,  villoso^  di  abbondante  muco  spal- 
mato, e dalla  materia  del  calore  fomentato,  ivi  possono  svolgersi, 
crescere  e vivere  questi  vermi.  Per  la  qual  cosa  non  solo  nel  tubo 
intestinale  crasso,  ma  altresì  nel  tenue,  nelle  rughe  dello  stomaco, 
in  quelle  delfesofago  non  sarà  difficile  di  riscontrarli.  Ippocrate  ri- 
marcò pure,  che  nella  vagina  delle  femmine  si  possono  generare 
tali  vermi  (297);  osservazione  ripetuta  da  Mercato,  da  Scenchio  , 
da  Sims,  da  Becker,  da  Fabers,  da  van-Doevern  , da  Bianchi  , ed 
ultimamente  dal  dottissimo  Collega  Brugnatelli,  ove  e si  possono 
direttamente  svolgere,  oppure  trasferirsi  dalle  vicinanze  dell’ano, 
come  fu  avvertito  da  Hooper.  In  questi  casi  per  effetto  duna  inso- 
lita irritazione,  che  destano  in  una  parte  cotanto  sensibile,  diven- 
tano la  causa  di  non  pochi  gravi  incomodi  delle  pudenda  delle  fem- 
mine. Brugnatelli  vi  ha  fin  anco  rimarcata  una  decisa  infiammazio- 
ne , e probabilmente  ne  sarà  da  ripetersi  quella  leucorrea  delle 
bambine,  di  cui  con  tanto  stupore  parlano  Rosensleiii  e Tissot. 
Una  vera  ninfomanìa  dalla  presenza  di  questi  vermi  suscitata  in 
una  giovane  di  diciannove  anni  viene  pure  ricordata  nelle  Opere  di 
Paullini.  11  cervello  islesso  è talvolta  a questi  vermi  d’un  opportu- 
nissimo asilo,  come  ci  consta  daU’osservazione  da  Bianchi  rifferi- 
ta  (298)  di  un  giovane,  che  mancato  di  vita  per  una  febbre  lenta 
nervosa  presentò  il  fenomeno  singolarissimo  di  avere  nel  ventrico- 
lo sinistro  del  cervello  vive  e morte  non  poche  ascaridi  vermicola- 
ri nuotanti  in  un  fluido  sanioso  di  consistenza  spessa  e d’un  colore 
oscuro.  La  vescica  orinaria  può  pure  sotto  diverse  morbose  circo- 
stanze offrire  alle  uova  delle  ascaridi  vermicolari  un  nido  comodo 
pel  di  loro  svolgimento.  Ciò  avviene  principalmente  , allorquando 
rilasciate  restano  le  interne  sue  pareti  e nello  stesso  tempo  di  co- 
pioso muco  spalmate  , e contemporaneamente  l’orina  pallidissima 
non  è saturata  di  principi  nocivi  all’economia  di  tali  esseri.  Fra  i 
vermi  dagli  Autori  detti  orinar]  trovansi  quindi  frequentemente  ac- 
cennate le  ascaridi  vermicolari  da  Tulpio,  da  Plater,  da  Ackrel,  e 
recentemente  dal  Sig.  Kuhn  (299],  e inoltre  dai  Pratici  annoverate 
fra  le  cause  della  stranguria,  del  tenesmo  di  vescica,  e deH’onanis- 
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mo  ancora.  E qui  occorre  per  altro  riflettere,  die  diversi  Scrittori 
si  sono  davvero  ingannati  allorcliè  vollero  riguardare  per  ascaridi 
^vermicolari  tutti  quegli  esseri^  che  in  qualche  modo  ai  medesimi 
rassomiglianti,  sono  stali  in  un  colle  orine  evacuali.  I vermetti  ori- 
nar) dal  Vallisneri , a caglon  d’esempio , accennati , erano  invece  lar- 
ve di  insetti,  perchè  fornite  di  undici  anelli,  di  antenne  al  capo,  di 
gambe,  di  vasi  tracheali,  e si  ingrisalidavano  in  altrettanti  mosche- 
lini  neri.  Parimente  i pretesi  vermi  da  Bianchi  ripetutamente  os- 
servali nelle  orine  di  un  vecchio,  c da  esso  descritti  e delineati  (3oo), 
essere  pure  dovevano  larve  di  insetti,  mentre  ei'ano  forniti  di  an- 
tenne, di  gambe,  e di  corpo  anullaie.  Di  tal  natura  ho  potuto  ris- 
contrare essere  altresì  alcuni  vermetti  bianchissimi  di  color  latteo  , 
che  findefesso  Sig.  Penada  vide  evacuarsi  in  un  colle  orine  da  una 
femmina  Padovana  dal  quarto  fino  al  sesto  mese  di  gravidanza  ; 
epoca,  in  cui  abortì  senza  veruna  causa  manifesta  nè  interna,  nè 
esterna.  Molto  importa  di  aver  contezza  di  siffatte  eccezioni,  impe- 
rocché egli  è pei’  l’appunto  dalfinavvertenza,  con  cui  insieme  tal- 
volta si  confusero  le  ascaridi  vermicolari  e le  larve  degli  insetti, 
che  vi  possono  avere  qualche  rassomiglianza,  che  Kratzenstein  as- 
serì e sostenne  , che  tali  vermi  non  dovessero  essere  che  larve  de’ 
mosconi,  che  si  pascono  delle  sozzure.  Le  vere  ascaridi  vermicola- 
ri non  si  sono  mai  cangiate  in  mosche  : lo  asserisco  con  certezza 
perchè  invano  ne  cimentai  fesperimento.  D’altronde  una  diversità 
al  certo  massima  passa  fra  l’organizzazione  interna  di  questi  vermi, 
e quella  delle  larve  delle  mosche. 

Oltre  le  accennate  proprietà  dell’ascaride  vermicolare  un’altra 
non  meno  degna  di  rimarco  si  è , che  questo  verme  non  mai  vive 
solitario,  ma  bensì  gregariamente  unito  a molti  individui  della  pro- 
pria specie  ben  -sovente  disposti  in  masse  conglobate.  In  numero 
veramente  considerevole  annidano  le  ascaridi  vermicolari  nell’inte- 
slino  retto  de’fanciulli  : abitando  altre  parti  dell’organismo  umano  il 
toro  numero  non  è meno  riflessibile;  Hooper  rifferisce  d’ averne 
vedute  più  di  cento  in  un  sol  giorno  vomitale  da  una  donzella, 

38.  Si  è già  abbastanza  rimarcato  , che  questo  verme  può  più 
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cVognaltro  perpetuarsi  nel  nostro  corpo  per  uno  spazio  di  tempo 
anco  incredibile.  Ciò  è riferibile  alla  specie  e non  all’individuo.  La 
durata  della  sua  vita  non  è al  certo  conosciuta;  ma  per  una  lunga 
serie  di  anni  può  il  tubo  intestinale  umano  offrire  gli  opportuni 
mezzi  per  le  incessanti  e successive  riproduzioni  di  questi  esseri.  Nò 
solo  nel  caso  di  Eabricio  ne  abbiamo  un  esempio  particolare  : io 
stesso  conosco  un  rispettabile  Soggetto,  che  già  da  ventidue  anni 
depone  ogni  giorno  in  un  colle  feci  un  buon  numero  di  ascaridi 
vermicolari:  esso  non  ne  riporta  verun  incomodo  ; epperciò  riguar- 
dandoli per  esseri  necessarj  al  mantenimento  della  propria  salute 
ha  costantemente  ricusato  di  sottomettersi  ad  un  regime  curativo. 
Heberden  porta  opinione,  che  la  salute  essere  non  possa  disturba- 
ta dalla  presenza  di  questi  vermi  (3oi);  proposizione , che  può  es- 
sere in  alcuni  casi  accordata,  quando  non  si  valutino  per  attentati 
al  ben  essere  il  tenesmo  ed  il  pizzicore  sommo,  che  suscitano  nell’ 
ano,  il  languore,  in  cui  abitualmente  si  trovano  il  tubo  intestinale 
e l’intiero  nostro  organismo,  non  che  le  convulsioni  delle  coscie  o 
delle  gambe,  che  ne  indicano  la  presenza  ne’ fanciulli. 

39.  Non  di  chilo  si  nutrono  le  ascaridi  vermicolari,  ma  bens'i 
della  sostanza  mucosa  , che  abbondantemente  si  separa  dai  follicoli 
delle  membrane  mucose.  Contoli  aveva  già  da  un  secolo  e più  scrit- 
to (3o2),  che  la  sovrabbondanza  del  muco  nellintestino  retto,  e 
l’indole  empireumatica,  che  talvolta  vi  acquista  quest’umore,  sono 
due  circostanze,  che  rendono  copiosa  la  produzione  delle  asca- 
ridi. Pare  quindi  , che  una  morbosa  ed  insieme  abbondante  se- 
parazione sulla  superficie  delle  membrane  mucose  sia  l’impor- 
tante condizione  per  determinare  l’incubazione  e lo  sprigiona- 
mento de’germi  delle  ascaridi  vermicolari,  e per  mantenerne  la  vi- 
ta. In  tutte  le  cavità  dell’umano  organismo  tapezzale  da  membrane 
mucose  potrà  essere  perciò  favorito  lo  sviluppo  delle  loro  uova,  ed 
in  fatti  negli  intestini  crassi  e tenui,  nello  stomaco,  nell’esofa- 
go , nella  vagina  , nella  vescica  orinaria  abbiamo  già  rimarcato 
( XXKVIl.  37.  ) potersi  incontrare  belli  ed  isviluppati  questi 
vermi.  Quantunque  d’indole  mucosa  sia  la  membrana,  che  veste 
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Finlerna  capacilà  di  tali  parti,  pure  stante  la  variata  conformazione 
e la  combinazione  di  altri  tessuti,  che  le  rendono  in  certo  qual  mo- 
do non  ugualmente  organizzate,  dessa  acquista  nelle  singole  cavità 
imo  speciale  stato  fisiologico  e patologico  per  effetto  delle  poten- 
ze, che  ne  mantengono  le  proporzioni  dinamico-qualilative.  Questa 
circostanza  fa  si,  che  trovandosi  in  istato  preternaturale^  identica 
esser  non  deve  la  natura  del  muco  morbosamente  separato  5 e la 
qualità  dell’ alimento  per  le  ascaridi  vermicolari  se  non  è affatto 
cangiata  nelle  rispettive  accennale  parli , non  può  dirsi  alcerto  uni- 
forme nel  tubo  intestinale  crasso  e tenue,  nello  stomaco,  nell’eso- 
fago, nella  vagina,  e nella  vescica  orinaria.  Cessa  adunque  ogni 
maraviglia  , se  le  ascaridi  vermicolari  piuttosto  in  questa  che  in 
quella  parte  sviluppate  offrano  delle  varietà  in  alcuni  essenziali  lo- 
ro tratti  caratteristici,  e massime  nella  maggiore  grandezza  o pic- 
ciolezza  del  loro  corpo,  discostandosi  in  simil  guisa  qualche  poco 
dall’abito  ordinario  dell’ascaride  vermicolare,  che  annida  neU'inte- 
slino  retto,  la  c[uale  per  essersi  sviluppata  nella  naturale  sua  sede 
ritiene  con  maggiore  costanza  la  serie  de’tratli  caratteristici,  che  si 
sono  di  sopra  accennati. 

ZjO.  L’  ascaride  vermicolare  ingrandita  col  microscopio 
( Fig.  Vili.  IX.  ) sempre  più  chiara  lascia  vedere  la  testa  nella  sua 
estremità  più  grossa  ed  ottusa  { ) ■ le  due  prominenze  laterali  di 

lìgura  ovale  [he]  sono  piuttosto  due  vescichette  membranacee: 
fapertura,  che  frammezzo  ad  esse  si  osserva  è,  al  dire  di  Joerdens, 
una  piegatura  formata  di  tre  prominenze  nodose  nella  sommità  for- 
nite di  altrettante  papille  succhianti,  le  quali  confluiscono  nel  ca- 
nale tenue  [ad],  che  ampliandosi  e restringendosi  si  apre  nello 
stomaco  e nel  tubo  intestinale  ( e J^),  e termina  a due  terzi  di  lun- 
ghezza dell’intiero  corpo  { g g ]•  Nell’ascaride  vermicolare  maschio 
visibilissima  ne  è l’esteriore  apertura  ( Fig.  Vili,  h i]  ^ come  pure 
più  gracile,  più  sottile  e più  acuta  ne  è la  coda  [ l m ) ^ quando 
che  nella  femmina  la  si  ravvisa  più  compatta  e coperta  di  macchie 
opache  ( Fig.  IX.  h i ].  Distinto  si  è il  sesso  in  questi  animaletti: 
sebbene  Froelich  asserisca,  che  sono  ermafrodite  le  ascaridi,  che 
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vivono  negli  intestini  tenui  del  papagallo  estivo  ^ non  se  ne  deve 
perciò  dedurre,  che  tali  abbiano  ad  essere  ancora  quelle  , che  sog-t 
giornano  nel  corpo  umano.  Si  è questa  conclusione  consolidata 
dairesame  della  non  identica  conformazione  in  tutte  le  ascaridi  ver- 
micolari umane. 

§.  4i-  11  canaletto  bianchissimo  e trasparente,  che  sotto  gli  or- 
gani digerenti  incomincia  a scorrere  nell’ascaride  vermicolare  mas- 
chio, e si  estende  fin  quasi  all’estremità  della  coda  ( Fig.  ) , 

sempre  più  mi  conferma,  che  in  esso  si  contenga  l’apparato  gene- 
rativo dell’individuo.  L’ho  ogn’ora  trovalo  disteso  d’un  umore  latti- 
ginoso assai  dilulo  : senza  verun  dubbio  comunica  coll’uscita  del 
tub©  intestinale  h ì ) poiché  comprimendo  la  coda  deH’animale 
spunta  da  quel  punto  l’umore  lattiginoso,  che  vi  si  contiene- 

§.  42.  NeH’ascaride  vermicolare  femmina  esiste  pure  questo  ca- 
naletto { Fig.  YK.J^h  ) al  di  sotto  dello  stomaco  e del  tubo  intesti- 
nale 5 ma  sebbene  in  essa  sia  trasparente  e disteso  verso  la  coda 
( g"  /z  ),  s’aggira  superiormente  tuU’aH’intorno  del  tubo  intestinale, 
e va  ad  aprirsi  in  vicinanza  dell’origine  del  tubo  alimentario  l k ). 
Avevo  già  creduto  con  Goeze  , che  la  parte  inferiore  di  questo  ca- 
nale { g h ) fosse  un’appendice  del  tubo  intestinale  (3o3)  : replicate 
ricerche  mi  hanno  convinto,  che  questa  pretesa  appendice  si  risol- 
ve nella  continuazione  dell’organo  sessuale  dell’ascaride  femmina, 
e che  le  macchie  opache  provengono  da  un  ammasso  di  uova  non 
dissimili  da  quelle,  che  lo  rendono  affatto  oscuro  nella  sua  parte- 
superiore , e che  si  possono  spremere  dall’apertura  accennata  su- 
periormente collocala  ( 7c  ),  la  quale  può  essere  ritenuta  per  l’ovi- 
dutto dell’animale. 

Sottoposto  al  microscopio  da  Goeze  un  pezzetto  di  questo  ca- 
nale ( Fig.  X.  ),  si  credette,  che  fosse  disteso  d’una  grande  quanti- 
tà di  feti  vivi  di  figura  ovale  ( Fig.  XI.  ).  Sulla  fede  di  questo  cele- 
bre Naturalista  non  ho  io  pure  esitato  di  riputare  vivipare  le  asca- 
ridi vermicolari.  L’esperienza  me  ne  ha  in  seguito  dimostrato  l’in- 
ganno, e mancare  quindi  non  voglio  di  cogliere  l’opportunità  onde 
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ritrattarmi  non  solo,  ma  ben  anco  per  comunicare  le  osservazioni, 
cbe  mi  condussero  a cangiare  d’opinione. 

Già  la  forma  di  questi  pretesi  feti  ( Fig.  XI.  ) replicalamente 
esaminata  non  esclude  il  sospetto,  die  esser  possano  invece  altret- 
tanti aggregati  di  uova  minutissime.  Spremuta  la  parte,  che  li  con- 
tiene, balzano  all’infuori  questi  corpicciuoli  invischiali  in  molla  mu- 
eosità , e si  indurano  esposti  all’aria  atmosferica.  Irsuti  al  sommo 
sulfesteriore  loro  superficie,  i peli  si  erigono  a misura  che  si  asciu- 
gano; ed  egli  è da  una  tale  circostanza,  che  accorto  mi  sono  do- 
versi ripetere  il  curioso  fenomeno  di  ravvisarli  forniti  d’un  leggier 
movimento  ondulatorio  appena  sbucciali  dal  seno  materno.  Più  e 
più  volte  , e nelle  varie  stagioni  dell’anno  ho  potuto  replicare  e ve- 
rificare questa  osservazione,  così  che  resta  affatto  svanito  il  sospet- 
to esternato  da  alcuni  Naturalisti , che  le  ascaridi  vermicolari  esse- 
re potessero  vivipare  in  alcuni  tempi  dell’anno,  ed  ovipare  in  altri, 
come  avviene  di  non  pochi  altri  vermi,  che  vivono  fuori  del  corpo 
degli  animali. 

Ma  altre  osservazioni  più  positive  rendono  affatto  decisa  la  que- 
stione. Nel  mese  di  Giugno  dell’anno  i8o3  una  madre  premurosis- 
sima osservatrice  de’  proprj  figlj  fece  a se  chiamare  il  rinomala 
Sig.  Professore  Rubhini  di  Parma  onde  chiedergli  conto  del  feno- 
meno da  lei  marcalo  d’una  sua  bambina  di  due  anni,  la  quahe 'sen- 
za essere  affetta  da  verun  sintomo  morboso  deponeva  già  da  qual- 
che tempo  per  seccesso  in  gran  quantità  alcuni  corpicciuoli  subro- 
tondi, giallastri  e piccioli  quanto  l’arena.  Esso  ne  raccolse  un  buon 
numero  di  quelli,  che  erano  stati  evacuati  la  stessa  mattina  unita- 
mente a fecci  dilute  e verdagnole  , e si  pose  ad  esaminarli  attenta- 
mente. Schiacciandone  alcuni  colPugna  ne  scoppiava  con  impeto 
un  liquor  bianco  albuminoso  , e la  corteccia  , che  lo  conteneva  ben 
osservata  scorgevasi  composta  di  due  pellicole  , interna  1’  una  e 
bianca,  esterna  falira  e giallognola.  Avendone  collocati  alcuni  en- 
tro una  scatoletta,  e cosi  rinchiusi  conservati  fino  al  giorno  susse- 
guente, s’accorse,  che  non  pochi  di  essi  si  erano  aperti,  e cbe  ne 
sortirono  alcune  minutissime  ascaridi  vermicolari  assai  vivaci,  cbe 
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per  altro  morirono  poco  tempo  dopo.  L’anno  susseguente  nella  stes- 
sa casa  nuovamente  chiamato  il  sullodato  Professore  vide,  che  un 
fratello  dell’accennata  bambina  della  stessa  età  evacuava  esso  pure 
per  seccesso  in  gran  copia  corpicciuoli  analoghi  a quelli  della  so- 
rella. Col  raccoglierli  diligentemente  li  trovò  essere  precisamente 
della  stessa  natura  de’precedenti , e nel  Geunajo  dell’anno  i8o5  si 
diede  graziosamente  la  particolare  premura  di  informarmi  del  risul- 
tato delle  esposte  sue  osservazioni,  e nello  stesso  tempo  di  trasmet- 
termi un  buon  numero  di  questi  corpicciuoli.  Li  ricevetti  in  Crema 
li  2 Fehbrajo  ben  conservati  in  una  scatoletta  , ma  duri  e total- 
mente diseccati.  La  temperatura  atmosferica  era  di  due  gradi  circa 
sotto  lo  zero  del  termometro  Reaumuriano.  Estrema  ne  era  la  pic- 
ciolezza  perchè  rassomigliavano  a minutissimi  grani  d’arena.  Con- 
templati con  una  lente  ordinaria,  che  ingrandiva  per  dieci  volte  il 
volume  degli  oggetti,  si  videro  già  essere  di  figura  cordata  ^Mcmo> 
rie  Tav.  III.  Fig.  i4  ) divenuta  più  evidente  allorché  vennero  sotto- 
messi ad  una  lente  maggiore  ( Fig.  i5.  ).  Uno  di  questi  uovi  esami- 
nato col  microscopio  di  Dollond  si  rimarcò  assai  villoso  nell’este- 
riore sua  superficie  ( Fig.  i6.  ),  e longitudinalmente  spaccato  fece 
palese,  che  queste  pretese  uova  erano  l’aggregato  o meglio  il  ricet- 
tacolo d’altre  uova  più  o meno  grosse  ( Fig.  17-  ),  nelle  quali  altre 
minutissime  ed  all’osservazione  impercettibili  saranno  state  proba- 
bilmente contenute.  In  simil  guisa  assicurato,  che  tali  corpicciuoli 
rinchiudevano  più  germi  verminosi,  la  mattina  del  giorno  4 dello 
stesso  mese  ne  introdussi  dieci  nella  cavità  del  basso  ventre  di  un 
cagnolino  di  due  mesi  circa,  mediante  unfincisione  instituita  nella 
regione  epicolica  sinistra.  Ne  mantenni  uniti  esattamente  i labbri 
della  ferita  colfempiaslro  agglutinante 5 in  quattro  giorni  era  dessa- 
già  per  prima  intenzione  rimarginata.  Ucciso  dopo  ventitré  giorni 
l’animale  ed  apertogli  il  basso  ventre,  ne  ho  trovata  sparsa  la  cavi- 
tà di  più  migliaja  di  vermicini,  che  offrivano  tutti  i caratteri  dell’ 
ascaride  vermicolare.  La  tinta  di  questi  vermicciuoli  era  d’un  colo- 
re giallo  oscuro  j la  lunghezza  di  cadauno  poteva  essere  di  quattro 
millimetri  circa , e ad  un  millimetro  e mezzo  se  ne  estendeva  la 
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maggior  grossezza  del  corpo.  Si  mostravano  vivaci  -e  saltelìanli  al 
lume  della  candela:  avevano  la  testa  grossa  ed  ottusa;  e la  coda 
anzi  che  essere  acuminata  si  rimarcava  terminare  in  un  cono  tron- 
cato , varietà,  che  poteva  dipendere  o dal  non  essere  ancora  per- 
fettamente cresciuti,  oppure  dall’esser  stati  incubati  ed  isviluppali 
in  un  organismo  diverso  delfumano.  Colla  scorta  d’una  tale  osser- 
vazione devesi  quindi  concludere , che  ovipare  sono  le  ascaridi  ver- 
micolari, clie  i pretesi  feti  da  esse  deposti  sono  ovaja  villose  con- 
tenenti un  numero  prodigiosissimo  di  uova  oltre  modo  impercetti- 
bili, che  questi  vermi  si  sviluppano  tanto  nel  corpo  dell’uomo , quan- 
to in  quello  de’teneri  cagnolini,  ove  adunque  siavi  abbondanza  di 
mucosità,  e che  per  effetto  della  diversità  del  nido  possono  subire 
delle  alterazioni  in  qualche  loro  parte  caratteristica,  quale  si  è la 
forma  della  coda;  circostanza  da  calcolarsi  sommamente  da  quelli,, 
che  colgono  l’occasione  d’ogni  qualunque  varietà  onde  moltiplicare 
le  specie  conosciute. 

I vermicelli  nati  direttamente  dalle  uova  nel  rifferito  esperimen- 
to forniscono  ancora  una  prova  incontrastabile  per  dimostrare  er- 
ronee le  opinioni  di  Rratzenstein  , di  Coulet  e di  Fritsch.  Preten- 
deva il  primo  doversi  riguardare  le  ascaridi  vermicolari  per  altret- 
tante larve  di  mosche  : il  secondo  francamente  asseriva  , che  tali 
vermi  fossero  la  picciol  prole  delle  tenie  armate  (3o4)  : e voleva  il 
terzo,  che  le  ascaridi  vermicolari,  il  lombricoide  e le  tenie  fossero 
vermi  di  specie  identica,  e che  unicamente  fra  loro  differissero  per 
l’età  in  modo  che  l’ascaride  vermicolare  coH’ingrandirsi  diventasse 
lombricoide,  e questi  fosse  la  larva  della  tenia. 

Del  rimanente  s’incontrano  nel  corpo  di  diversi  animali  non  po- 
che ascaridi  vermicolari,  che  tengono  una  tale  e tanta  rassomi- 
glianza colle  umane,  che  essere  potrebbero  non  senza  ragione  con- 
siderate per  semplicissime  sue  varietà.  Tali  sono  , a cagion  d’esem- 
pio, Xascaride  ohvelata,  che  vive  negli  intestini  crassi  dello  sor- 
cio (3o5) , \ascaride  incisa^  che  in  greggia  annida  nell’adipe  del  pe- 
ritoneo della  talpa  comune  (3o6)  : Xascaride  acutissima^  che  stazio- 
na nell’intestino  cieco  dello  scojattolo  comune  {^Q'])-)\ascaride  adi- 
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posa  ^'c\ie  s’incontra  negli  intestini  e nel  basso  ventre  del  francoli- 
no di  monte  (3o8)  ec.  Goeze  partigiano  deciso  dell’opinione,  che  a 
cadaun  animale  attribuisce  verrai  d’un’indole  particolare,  non  sep- 
pe in  onta  della  propria  persuasione  scorgere  la  benché  minima 
differenza  fra  le  ascaridi  vermicolari  umane  e quelle,  che  rinvenne 
negli  intestini  d’una  rana  temporaria  (3o9). 

Spec.  3.  Ascaride  stejanostoma. 

Ascarìs  sleplianostotna  : fronte  bicorne  ; proboscide  acuminibus  duodecim  obses- 
sa  ; inclsiirls  corporls  vel  undecìiu  vel  quatuordecim  ; cauda  bifida.  Habitat 
in  canate  intestinali.  An  vermis  ? An  muscae  carnarìae  pupa? 

Tav.  II.  Fig.  14.  i5.  i6.  17. 

Abbiamo  dal  Sig.  Bretschneider  (3 io)  la  storia  di  un  giovane  di 
2-2  in  23  anni,  di  pallido  aspetto  e di  salute  cagionevole,  il  quale 
venne  luU’ad  un  tratto  sorpreso  da  quegli  incomodi  , che  soglio- 
iìo  indicare  la  presenza  delle  ascaridi  vermicolari.  Gli  furono 
prescritti  diversi  clisteri  di  latte  ed  aglio, e l’uso  d’una  polvere  com- 
posta di  muriate  di  mercurio,  di  radice  di  valeriana  silvestre  e di 
gialappa,  non  che  di  seme  santo,  dietro  cui  evacuò  una  straordina- 
ria quantità  divenni,  che  secondo  l’asserzione  deH’infermo  venne- 
ro ritenuti  per  ascaridi  vermicolari.  Nel  terzo  giorno  avendo  il  pre- 
lodato Medico  avuta  occasione  di  osservarli,  li  trovò  esserne  total- 
mente diversi , perchè  di  due  specie  fin  allora  sconosciute.  Esso  li 
trasmise  tosto  al  dottissimo  Sig.  Lenz  onde  sottoporli  al  di  lui  esa- 
me. Questo  insigne  Professore  versatissimo  nella  Storia  naturale 
de’vermi  non  esitò  a dichiararli  per  veri  vermi  rotondi  , distinguen- 
don»8  una  specie  col  nome  di  ascaridi  stefanostorni e l’altra  con 
quello  di  ascaridi  conosomi.  Tali  vermi  sono  stati  in  seguito  distri- 
buiti ai  più  ragguardevoli  Naturalisti,  e col  mezzo  del  chiarissimo 
Amico  Sig.  Inspettore  Gautieri  riuscì  a me  pure  di  averne  qualche 
esemplare. 

Lo  stefanostoma  sarebbe  quindi,  al  dire  del  prelodato  Sig.  Lenz, 
un  verme  intestinale  di  specie  affatto  sconosciuta.  Sono  per  al- 
tro in  dovere  di  rendere  palese,  che  il  sommo  nostro  Anatomico 
Sig.  Mascagni  mi  ha  comprovato  d’ayere  anni  sono  ritrovati  alcuni 
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vermi  di  forma  affatto  uguali  allo  stefanostoma  in  un  grosso  turno- 
re,  che  occupava  la  parte  media  del  basso  ventre,  ed  aveva  la  sua 
base  sul  peritoneo:  rinfermo  era  un  contadino,  il  quale  adduceva 
per  causa  la  sofferta  morsicatura  di  alcune  mosche  in  un  giorno 
d’estate,  mentre  scoperto  dormiva  all’aria  aperta  della  campagna. 

Lo  stefanostoma,  quale  trovasi  nella  mia  raccolta , è un  animalet- 
to della  lunghezza  di  due  centimetri  e mezzo  circa,  della  grossezza 
di  cinque  millimetri  alla  testa  e d’un  millimetro  scarso  alla  coda,  di 
figura  conica,  e di  corpo  anullare  ( Fig.  i4-  ).  Se  si  eccettui  l’arma- 
tura cuspidata  della  testa  quest’essere  rassomiglia  più  ad  una  larva 
che  ad  un  verme  intestinale.  Il  suo  colore  è d’un  bianco-latteo  ap- 
pena evacuato  ; ma  conservato  nello  spirito  di  vino  , al  pari  delle 
larve  delle  mosche,  che  annidano  nel  naso  delle  pecore,  e sono 
d’un  bianco-latteo  esse  pure,  acquista  un  colore  giallo-oscuro  ed 
infine  nerastro-giallo. 

La  testa  consistente  ed  ovata  si  rileva  già  ad  occhio  nudo  for- 
nita di  acute  appendici  ( Fig.  i5.  ),  le  quali  contemplate  col  mi- 
croscopio ( Fig.  16.  ) si  osservano  essere  il  risultato  d’una  vera  co- 
rona di  uncini  conici,  ineguali  in  grossezza,  e in  numero  di  dodi- 
ci , a due  a due  simmetricamente  disposti  tutt’alfintorno  d’una  spe- 
cie di  proboscide  labbiata  rovesciata  olfinfuori , nel  cui  interno  cer- 
cine si  vede  la  bocca  trasversalmente  collocata.  Superiormente  a 
questa  proboscide  sorge  la  fronte,  una  prominenza  cioè  cordata,  e 
sormontala  da  un’altra  prominenza  di  figura  navicolare  : il  centro 
della  prima,  tessuta  della  stessa  sostanza  della  proboscide,  è marca- 
to dalla  presenza  di  due  corna  divergenti  in  linea  paralella:  la  tes- 
situra della  superiore  punto  non  differisce  da  quella  del  rimanente 
del  corpo,  ed  a guisa  della  intiera  sua  superficie  superiore  ed  infe- 
riore resta  mirabilmente  punteggiata.  Nel  mio  esemplare  uno  delle 
accennale  corna  è del  doppio  più  lungo  dell’altro,  perchè  lernfina 
in  un  filo  ( l’altro  potrebbe  essersi  rotto  ],  e questo  l’Iio  ogn’ora  ri- 
marcato bianchissimo,  articolato,  e coperto  d’una  finissima  lanug» 
gine  lattea,  come  Io  sono  le  antenne  di  alcune  larve. 

Ineguale  e gibbosa,  quale  la  testa  [ Fig.  17.  ^ , si  è neH’intiera 
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eslensloné  la  superfìcie  del  suo  corpo,  la  quale  si  vede  ancora  dl« 
yisa  in  tante  circolari  articolazioni  di  varia  larghezza  e grossezza  co- 
lile ne’ bacchi  di  seta.  Joerdens  ne  a,ccenna  quallordici  ; nel  mio 
esemplare  non  ne  annovero  che  undici,  poiché  la  pritna  e rultima 
sono  da  pure  linee  irregolarmente  segnale.  Nel  centro  delle  più 
grosse  articolazioni  sorgono  in  ambedue  i lati  due  piccioli  punghi- 
glioni  verticalmente  collocati , e nella  parte  inferiore  d’ogni  anello 
s’alza  una  prominenza  ovato-piramidale  fra  l’una  e fallra  articola- 
zione incastrata  a fòggia  di  cuneo:  sulla  parete  inferiore  delle  sin- 
gole articolazioni  spunta  poi  una  papilletta  evidentissima. 

La  coda  ( Fig.  i').  b ) termina  in  un  apice  superiormente  ripie- 
gato e diviso  in  due  punte  3 finleriore  è più  breve  ed  acuta  della 
superiore.  Kulla  ci  soggiugne  il  prelodato  Sig.  Lenz  intorno  all’in- 
lerna  sua  struttura , e per  verità  per  quanto  attentamente  mi  sia  oc- 
cupato ad  esaminarla  dato  non  mi  venne  di  scuopriivi  traccia  al- 
cuna di  quegli  organi,  che  si  ravvisano  nel  tricocefalo  e nell’ascari- 
de vermicolare  , che  sono  vermi  in  proporzione  di  gran  lunga  più 
piccioli.  L’interna  sua  cavità  mi  parve  ripiena  d’una  sostanza  spu- 
gnosa intersecata  da  alcuni  fili  mucosi  irregolarmente  disposti.  Deb- 
bo per  altro  far  rimarcare,  che  fesemplare,  su  cui  ho  istituite  que- 
ste ricerche,  già  da  qualche  anno  si  conservava  nello  spirito  di  vino. 

Io  non  mi  sento  abbastanza  inoltralo  nello  studio  dell’entomo- 
logìa e deH’elmintologìa  onde  poter  contrastare  il  giudizio  pronun- 
cialo sulla  natura  di  quest’essere  daH’illuslre  Sig.  Lenz  profondissi- 
mo in  questi  rami  di  Storia  naturale.  Ha  perciò  ritenuto  lo  stefano- 
sloma  nella  serie  de’vermi  umani,  ne’quali  lo  ha  collocato  quel  va- 
lente Professore  meritevole  sotto  di  questo  rapporto  della  più  cie- 
ca confidenza  , e come  tale  non  ho  esitalo  di  registrarlo  fra  le  asca- 
ridi ^ che  affettano  l’uomo.  Tuttavia  quando  per  l’onore  e per  l’av- 
vanzamenlo  della  scienza  avventurar  quivi  dovessi  l’intimo  mio  sen- 
timento , confesso  di  trovarmi  piuttosto  inclinato  a riguardare  lo 
stefanosloma  per  una  larva  della  mosca  carnaria  (3ii),  colla  quale 
conviene  ne’più  essenziali  caratteri,  essendo  le  picciole  varietà  da 
ascriversi  piuttosto  alla  qualità  del  nido,  ove  venne  sviluppato. 
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osta  a questo  mio  pensamento  la  riflessione  , die  prodigiosa  fosse 
la  quantità  de’  stefanostomi  evacuati  nel  caso  riferito  dal  Sig  Bret- 
sdineider,  mentre  ci  è pur  noto,  che  questa  mosca  può  deporre 
fin  anco  20000  bacherozzoli.  Parimente  la  circostanza  del  lungo 
soggiorno  negli  intestini  umani  non  è punto  contraria  alla  conser- 
vazione delle  larve  degli  insetti,  imperochè  non  ancora  ci  è noto 
in  primo  luogo  se  alcuni  insetti  nello  stesso  loro  nido  naturale  pas- 
sino il^primo  anno  nello  stato  di  larva,  oppure  se  vivano  più  anni 
in  forma  di  veri  insetti,  ed  in  secondo  luogo  a me  stesso  si  è offer- 
ta l’occasione  di  dover  trattare  una  gentilissima  damigella  Piacen- 
tina, la  quale  per  lo  spazio  d’un  anno  e più  venne  grandemente  mo- 
lestata dalla  presenza  nel  tubo  intestinale  di  riconosciute  lai  ve  di 
grillo  ( Tav.  V.  Fig.  5.  6.  7.8.),  frammezzo  alle  quali  ne  scopersi 
alcune,  che  di  molto  si  accostano  alla  ligura  dello  stefanostoma 
( Tav.  V.  Fig.  I.  2.  ).  Trovo  inoltre,  che  l’esattissimo  Bianchi  (3 12) 
parlando  di  alcuni  vermi,  che  sogliono  pascersi  de’cadaveri  uma- 
ni, porta  la  figura  di  alcuni,  la  cui  forma  esteriore,  per  quanto 
rozzamente  sia  stata  rappresentata , moltissimo  conviene  coll’este- 
riore apparenza  dello  stefanostoma:  questi  vermicelli  del  Bianchi  si 
incrisallidavano  pure  e finivano  in  vere  mosche.  Non  è ancora  da 
obbliarsi  , che  il  meritissimo  Wrisberg  (3i3)  lasciato  avendo  in  ba- 
lìa delle  mosche  ut»  j)ezzo  di  carne  di  bue  , che  incominciava  a pu- 
trefarsi , queste  vi  deposero  moltissime  uova  , le  quali  fomentate 
dal  cal  ore  del  sole  dopo  sette  giorni  si  cangiarono  in  larve  vermi- 
colari vivaci,  della  lunghezza  di  quindici  in  venti  millimetri,  d’un 
colore  bianco-latteo , composte  di  undici  articolazioni,  colla  testa 
uncinata,  e colla  coda  bifida,  infine  peifettamente  simili  nella  figu- 
ra e nell’esteriore  struttura  allo  stefanostoma.  Se  a tutte  queste  con- 
siderazioni noi  aggiugneremo  la  sopraindicata  osservazione  del 
Sig.  Mascagni  di  animali  uguali  agli  stefanostomi  comparsi  in  uil 
ascesso  suscitalo  sulle  pareti  del  basso  ventre  dalla  morsicatura  di 
alcune  mosche  , ed  avremo  riguardo  ancora  alla  forma  articolata 
dello  stefanostoma,  al^uo  colore  bianco-latteo  appena  uscito  dal 
corpo  umano  cangiato  in  un  giallo-nero  dopo  d’essere  stato  immer- 
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so  nello  spirito  di  vino,  al  corno  sormontato  da  mi  filo  hlancliissi- 
mo , articolato , lanuginoso  non  dissimile  dalle  antenne  della  larva 
della  mosca  carnaria  ( quest’antenna  attesa  la  sua  rigidezza  e gra- 
cilità insieme  deve  essere  stata  rotta,  come  pure  per  lo  stesso  tito- 
lo mancare  possono  Faltr/i , ed  ambedue  in  molti  esemplari  ) , alle 
sue  papille  ventrali , le  quali  adornano  altresì  il  ventre  deH’indlcala 
larva,  e per  ultimo  all’assoluta  mancanza  d’una  regolare  organizza- 
zione interna  ; resterà  al  certo  diminuita  non  poco  la  somma  di  que’ 
dati,  pe’quali  lo  stefanostoma  venne  riposto  nell’ordine  delle  asca- 
ridi , anzi  che  essere  ritenuto  per  una  varietà  della  larva  della  mos- 
ca carnaria. 

Spec.  4-  Ascaride  conosoma. 

■Ascaris'  conosoma-..  papillis  in  capite  obtuso  duabus  ; corpore  incisa  vet  articiilato  ; 
cauda  simplici  , acuminata.  Habitat  in  intestini.s,  An  vemiis  ? An  muscao  da- 
meslicae  pupa  ? 

Tav.  IT.  Fig,  18,  19.  20.  2r. 

Si  è già  detto  che  unitamente  al  sopradescritto  stefanostom* 
raccolse  il  Sig.  Bretschneider  una  quantità  di  altri  piccioli  esseri , 
più  sottili,  duri  Colore  bianco-giallo,  che  resiste  alla  lunga  immer- 
sione nello  spirito  di  vino  , cui  il  prelodato  Sig.  Professore  Lenz 
annoverò  insieme  al  precedente  fra  le  ascaridi  intestinali  distin- 
guendone ogni  individuo  col  nome  di  ascaride  conosoma  (Fig-  18.). 

La  lunghezza  di  cadaun  conosoma  è di  due  centimetri  all’ incir- 
ca , e nella  parte  più  grossa  del  corpo  uguaglia  il  volume  di  due 
millimetri.  Essendo  composto  di  anelli  circolari  è suscettibile  di  al- 
lungamento e di  accorciamento. 

E’ fornito  duna  testa  sferica,  nel  cui  centro'si  scorgono  sor- 
montati da  una  prominenza  nerastra  lentiforme  ( Fig.  i\.  a a')  due 
punti  neri  ; che  osservati  col  microscopio  si  rimarcano  d’una  natu- 
ra papillare. 

Il  suo  corpo  risplendente  al  pari  della  testa  , quasi  fosse  di  ver- 
nice coperto  , compresa  questa  e la  coda,  risulta  d’undici  articola- 
zioni ( Fig.  18.)  uguali  in  lunghezza  ma  diverse  in  grossezza,  le  une 
alle  altre  unite  coll’uopo  di  duplici  anelli  composti  di  fibre  circola- 
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ri  ( Fig.  19.  ],  die  superiormente  vanno  a terminare  in  piccioìe 
protuberanze  granuliate  e pelose,  delle  quali  la  prima  è delle  altre 
più  grande  (/i),  di  modo  che  in  figura  semilunare  si  estende  sulla  Iron- 
ie deU’animale  ( Fig.  21.  b ).  Tali  protuberanze  diminuiscono  a po- 
co a poco  in  volume  a misura  che  si  accostano  alla  coda  ( Fig.  19  c ^ 
superiormente  ripiegata  coll’acuto  suo  apice. 

Sconosciuta  si  è pure  lanterna  organizzazione  dei  conosoma.  In- 
vano la  ho  indagata  in  alcuni  esemplari  ottenuti  dalla  particolare 
compiacenza  del  benemerito  amico  Sig.  Inspeltore  Gautieri.  Una 
sostanza  soverosa , molle  e filamentosa  ne  riempie  Tinterno.  I suoi 
tegumenti  sono  assai  consistenti,  e non  si  lasciano  dividere. 

Fuori  dell’indicato  caso  riferito  dall’ingenuo  Sig.  Bretsclineider 
non  si  ebbe  più  occasione  di  osservare  nè  lo  stefanostoma , nè  il 
conosoma.  La  circostanza  essenzialissima  d’essere  stato  evacuato  in 
3iuon  numero  d’individui,  ed  in  società  del  precedente;  gli  undici 
anelli,  che  ne  compongono  il  corpo;  il  suo  colore  bianco-giallo 
.risplendente;  e l’indole  dellinterna  sua  tessitura,  mi  p'ersuadono  di 
doverlo  riguardare  esso  pure  per  una  larva  anzi  che  per  un  ver- 
sile intestinale.  La  larva  della  mosca  domestica  delineata  da  Joer- 
• dens  (3i4)  ne  offre  una  decisa  rassomiglianza.  Se  vi  può  essere 
qualche  varietà  nel  conosoma  questa  deve  ripetersi^  come\in  più 
incontri  abbiamo  già  rimarcato,  dal  luogo  ove  si  è svolto,  mentre 
non  mi  si  potrà  oramai  più  negare,  che  lo  stesso  essere  viven- 
te sviluppato  negli  intestini  dell’uomo  in  un  caso,  ed  esposto  all’aria 
atmosferica  in  un  altro  dovrà  per  effetto  di  questa  sola  causa  pre- 
sentare delle  sensibili  varietà  neH’abito  esteriore  del  suo  corpo.  Che 
se  poi  una  s'i  plausibile  rifiessione  non  fosse  per  riuscire  accetta 
sufficientemente  , occorrerà  quivi  ricordarci  , che  larve  di  mosche 
affatto  simili  al  conosoma  sono  state  dairaccuratissimo  Bianchi  os- 
servate ne’cadaveri  umani  (3i5),  e dal  celebratissimo  Sig.  Osiander 
rimarcate  fra  i diversi  insetti  e fra  le  moltiplici  larve  evacuate  per 
vomito  e per  seccesso  da  una  femmina  da  esso  guarita:  dai  sor- 
prendenti incomodi,  che  vennero  da  tali  cagioni  suscitati  (3 16).  Ad 
onta  di  ciò  ho  voluto  conservare  il  conosoma  nella  classe  de’vermi 
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intestinali  e nell’ordine  delle  ascaridi  per  quelle  stesse  ragioni, 
mi  indussero  a ritenerci  lo  stefanostoma. 

Gen.  li.  Megalosomi, 

Nell’ordine  delle  ascaridi  sono  Stati  dai  Naturalisti  compresi  il 
lombricoide  umano,  il  lornbricoide  de’cavalli  e de’majali,  quello  in- 
fine de’vitelli  e della  foca  : e siccome  immensamente  maggiore  è la 
lunghezza  e la  grossezza  del  corpo  di  questi  vermi  in  proporzione  dì 
quello  delle  ascaridi  vermicolari  e di  altri  consimili  vermi,  cosi  si 
passò  ad  istituire  con  essi  l’ordine  àe' giganti.  Si  è già  abbastanza 
rimarcato  quanto  diversa  sia  l’organizzazione  esteriore  ed  interna 
deir  ascaride  vermicolare  paragonata  con  quella  del  lombricoide,  e 
si  è pure  lasciato  travedere  come  in  un  generale  trattato  di  elmin-- 
tologia  importerebbe  tener  divisi, non  solo  di  genere, ma  altresì  d’or- 
dine questi  individui , die  soglionsi  unicamente  separare  di  spe- 
cie. Trattandosi  tuttavìa  nel  nostro  caso  di  semplificare  più  che 
riesca  possibile  per  uso  de’Medici  la  classificazione  de’vermi  uma- 
ni, si  è ritenuto  sotto  l’ordine  delle  ascaridi  il  lombricoide  solo  per 
essere  un  verme  di  figura  rotonda  e capace  di  mirabilmente  agi- 
tarsi e muoversi  esso  pure,  senza  per  altro  collocarlo  sotto  dello 
stesso  genere,  perchè  di  grandezza,  grossezza  j figura  ed  organizza- 
zione affatto  diverse  dai  precedenti.  Ho  quindi  creduto  ben  a pro- 
posito di  stabilirne  un  genere  particolare,  quello  cioè  de’vermi  ro- 
tondi di  corpo  gigantesco  detti  con  acconcio  vocabolo  megalosomi 
ove  fin’ora  fra  gli  umani  formano  una  sola  specie. 

Spec.  Lombricoide.  ' 

Tjumhrìcaides  ; verniis  fusaeforralter  teres  j elasticus  , in  ufroque  fine  acimiiiiatus  ; 
colore  albido-phosphorescente  ; capite  Irinodoso  , ore  Iriangulavi  , labial*»  , 
Iricuspldato  ; corpore  ad  lalus  utminque  silicato  ; cauda  subincurva  , ani  ri- 
ma transversa,  infestino  Iransparenli  , mine  ulbido  , vel  rubro,  mine  flave- 
scenle.  Habitat  in  inleslinis  praeserlim  tenuiL'us  bominuin  , equomin  et  smiin. 

Leeioni  'J  av.  V.  Fig.  1 -- IX.  — Meirtone  Tav-  iH-  Fig.  18.  19.  20. 

43.  La  questione  suscitata  da  Linneo  suU’identità  della  specie 
fra  il  lombrico  terrestre  ed  il  nostro  lombricoide,  combattuta  da 
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non  pochi  distinti  Naturalisti  (317),  venne,  non  è molto,  riprodot- 
ta da  Beireis,  il  quale  oltre  modo  impegnato  a dimostrarci,  che  il 
lombricoide  umano  è una  pura  varietà  del  lombrico  terrestre,  av- 
vanzò  di  averlo  ritrovato  nelle  acque  de’ fiumi  tale  quale  si  rimarca 
evacuarsi  dal  corpo  umano  (3i8).  Nessuno  ignora  quanto  siffatte 
osservazioni  possano  riuscire  equivoche,  e fino  a qual  segno  l’ingan- 
no si  nasconda  sotto  la  miglior  buona  fede  del  mondo.  Pvagion  vuo- 
le adunque,  che  o da  replicate  e non  dubbie  osservazioni  abbiansi 
ad  attendere  le  più  vantaggiose  conclusioni  , oppure  che  desse 
acquistino  un  maggior  grado  di  certezza  coll’uopo  di  riflessioni  ac- 
concie  ed  al  sommo  persuasive. 

L'’ esame  dell’identità  di  specie  fra  il  lombrico  terrestre  ed  il 
lombricoide  umano  non  è più  un  soggetto  di  sterile  curiosità:  colf 
affermarla  o confutarla,  un  argomento  ne  emerge  solidissimo  onde 
ammettere  o rigettare  l’opinione,  oramai  per  altro  ricevuta,  dell’in- 
Iroduzione  dall’esterno  del  seminio  verminoso  nel  corpo  animale. 
Pe’Naluralisti  quindi  e pe’Medici  ancora  apresi  un  campo  veramen- 
te dovizioso  di  ricerche  e di  risultati  !' Di  sovverchio  mi  allontanerei 
dal  mio  assunto  quando  mi  trattenessi  intorno  ad  una  tale  questio- 
ne: mi  limiterò  adunque  a dimostrare  brevemente,  che  i titoli  di- 
stintivi prodotti  all’oggetto  di  provare  di  specie  affatto  distinta  ii 
lombrico  terrestre  ed  il  lombricoide  umano  non  sono  poi  cotanta 
concludenti,  come  generalmente  si  è decantato,  e che  alfincontro 
coll’appoggio  di  essi, anzi  che  trionfare  dell’opinione  di  Linneo , que- 
sta potrebbe  essere  invece  maggiormente  consolidata. 

Il  colore  bruno-oscuro  del  lombrico  terrestre  ed  il  colore  bian- 
co-carneo del  lombricoide  umano  sono  circostanze  puramente  di- 
pendenti dal  luogo  diversissimo  ove  funo  e l’altro  sono  incubati, 
svolti  e cresciuti.  Il  primo  esposto  alle  intemperie  tutte  deìFatmos-  ' 
fera,  all’azione  della  luce,  alle  vicissitudini  delle  stagioni,  incubato 
€ nutrito  nel  seno  di  materia  rude  ed  inorganica  deve  naturalmente 
portare  nell’abito  esteriore  del  suo  corpo  rimpronta  di  queste  effi- 
cacissime potenze  sugli  organismi  animali  j e per  verità  avrebbe  a 
riuscirci  di  sorpresa  quando  invece  fosse  esterionneate  conformata 
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al  pari  del  secondo,  incubato  e cresciuto  in  un’atmosfera  particola- 
re di  alta  e costante  temperatura , in  tenebre  perpetue,  epperciò  pri- 
vo deU’influenza  benefica  della  luce  , e nutrito  di  materia  organica 
e viva  ( §.  61.  ).  La  diversità  de’ climi  e del  regime  di  vita  sono  pu- 
re riguardati  per  altrettanti  mezzi  capaci  di  effettuare  notabilissimi 
cangiamenti  nell’abito  esteriore  degli  animali  e degli  uomini  anco- 
ra : gli  Etiopi  sono  di  colore  affatto  bruno  con  cappelli  corti  neris- 
simi ed  arricciati  e col  viso  singolarmente  conformato;  eppure  non 
si  considerano  che  qual  razza  particolare  di  uomini  anco  biancbis- 
slrai , regolari  nel  tratteggio  facciale  ed  aventi  il  capo  adorno  di 
lunghe  dorate  chiome.  I Botanici  non  si  sono  mai  preso  l’arbitrio  di 
derivare  dal  semplice  colore  alteralo  d’un  fiore  un  titolo,  onde  de- 
terminare la  diversità  d’una  specie  nelle  stirpi  d’altronde  ugualmen- 
te conformate.  Non  diversifica  forse  la  luce  ogni  giorno  e ad  occhio 
veggente  l’abito  esteriore  delle  specie  innupierevoli  de’molluschi  e 
di  molti  altri  animali^in  modo  da  rendere  dopo  secoli  inutili  presso- 
ché tutte  le  descrizioni?  Ma  la  tessitura  organica  esteriore  del  lom- 
bricoide,  si  aggiugne,  è di  gran  lunga  più  compatta  di  quella  del 
lombrico  terrestre,  e in  essa  si  ha  quindi  un’altra  essenziale  diver- 
sità fra  questi  due  vermi.  All’oggetlo  di  rettamente  giudicare  di  que- 
sta pretesa  differenza,  conviene  portare  la  nostra  considerazione 
sopra  più  individui  tolti  dalla  specie  de’ lombricoidi , di  non  uguale 
età  e sesso,  ed  eliminali  da  varj  soggetti  più  o meno  robusti.  In 
tali  casi  si  vedrà  totalmente  svanita  questa  decantala  differenza,  e 
la  scorgeremo  essere  Invece  una  pura  circostanza  dipendente  dall’ 
indole  del  luogo  e del  temperamento  delle  persone,  in  cui  si  svi- 
luppano i lombricoidi,  non  che  dalla  maggiore  o minore  grandez- 
za e grossezza  di  questi  vermi.  Fino  a tanto  che  il  lombri,coide  con- 
serva l’ordinaria  sua  grossezza,  al  certo  molto  compatta  si  mantie- 
ne l’esteriore  sua  figura,  massime  quando  sia  di  sesso  mascolino: 
qualora  per  altro  eccessivamente  nutrito  vada  ad  ingigantirsi  in 
grossezza  e lunghezza  al  pari  de’iombricoidi  de’ vitelli , ollremodo 
molle  si  da  pure  la  tegumentale  sua  tessitura.  Tale  è infatti  la  sto-^ 
macluda  di  Pereboom  , cioè  un  lombricoide  nutrito  e cresciuto 
nello  stomaco;  e tale  si  è pure  un  grosso  lombricoide  vomitato 
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vo  (la  un  giovane  di  i5  anai,  ammalato  d’una  febbre  continua  assai 
grave  nello  Sp  edale  di  Crema  ( Memorie  Tav.  HI.  Eig.  i8.  ).  In 
amendue  questi  esemplari  il  rilasciamento  delle  esteriori  pareti  è 
cotanto  rimarchevole  , che  più  sottili  si  ravvisano  fin  anco  divenute 
le  fibre  longitudinali ^ e totalmente  svaniti  vi  si  veggono  i grossi  fa- 
scetti  delle  fibre  trasversali  ( Lezìonì'TsiW.  V.  Fig.  V.  ). 

Ma  altri  tratt;  di  caratteristica  differenza  sono  prodotti  da  que’ 
Naturalisti,  che  non  ammettono  l’identità  di  specie  fra  questi  due 
esseri , e dessi  si  fanno  consistere  in  un  certo  cingolo  , ossia  anello 
particolarissimo  , che  sì  osserva  verso  la  parte  anteriore  del  lom- 
brico terrestre,  e in  una  serie  di  settole  , non  che  di  certe  promi- 
nenze mammillari,  riguardate  per  altrettanti  piedi,  che  si  riscon- 
trano sporgere  dal  ventre  di  quesfultimo.  In  ({uanto  al  cingolo  des- 
so nè  si  osserva  costante  nel  lombrico  terrestre  , nè  costanlenieule 
manca  nel  lomhricoide  umano  j ed  in  fatti  il  Sig.  Wichmann  dopo 
d’aver  veduti  diversi  lombricoidi  umani  in  sirnil  guisa  conformati,  con- 
cluse, che  un  siffatto  cingolo  altro  essere  non  dovesse  che  f esteriore 
sviluppo  degli  organi  generativi,  mentre,  secondo  questo  insigne 
Autore,  i lombricoidi  giovani  ne  sono  necessariamente  privi  (diq). 
Un  tal  cingolo  se  adunque  non  si  riduce  a queU’apparato  di  organi, 
quale  lo  crede  Wichmann , è alcerto  un  tratto  caratteristico  incerto  e 
nel  lombrico  terrestre  e nel  lomhricoide  umano,  epperciò  dalla  sua 
j)i  esenza  o mancanza  non  si  potrà  dedurre  un  fondamento  ragionevo- 
le di  differenza  fra  rimo  e l’altro  di  questi  esseri.  Rapporto  poi  alle 
settole  ed  alle  prominenze  mammillari,  che  pretendonsi  caratteristi- 
che dei  solo  lombrico  terrestre , mi  limiterò  a far  quivi  riflettere , che 
anche  sulla  superficie  del  corpo  del  lomhricoide  umano  ci  venne  tal- 
volta fatto  di  scorgere  una  serie  di  settole  finissime  e bianchissime,  e 
che  se  queste  più  ruvide,  oscure  e distinte  si  ravvisano  nel  lombri- 
co terrestre  , egli  è ciò  da  ascriversi  all’accresciuta  produttività  del 
suo  tessuto  cutaneo,  suscitata  dallo  stroffinaiTiento  del  suo  corpo 
sulla  nuda  terra  e frammezzo  alle  pietre,  non  che  dall’azione  d’uii’ 
incostante  atmosfera , precisamente  come  ci  avviene  di  poter  os- 
servare degli  animali  di  specie  identica  più  o meno  pelosi,  a secon- 
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«la  che  vivono  piiiUoslo  in  uno  che  in  un  altro  clima.  Che  più!  Oh- 
hlieremo  noi  forse  , che  nelle  Tavole  di  Joerdens  (^20]  viene  rap- 
presentato un  lombricoide  mirabilmente  peloso,  evacuato,  giusta 
l’osservazione  di  Verbek,  in  un  colle  orine  da  una  femmina  dì  qua- 
rant’aoni  ? La  necessità  poi,  in  cui  si  trovano  i lombrici  terrestri  di. 
muoversi  e di  strisciare  sopra  sostanze  durissime  , rendendosi  cal- 
loso il  loro  ventre,  può  pure  essere  la  causa  della  comparsa  delle 
accennate  prominenze  mammillari , che  ad  essi  servono  di  piedi. 
Ove  questi  vermi  si  svolgano  e vivano  frammezzo  a sostanze  del 
tutto  molli,  in  allora  mancano  in  fatti  di  queste  prominenze,  come 
privi  si  rimarcano  ancora  delle  loro  settole  rigide  : un  esempio  lo 
abbiamo  nel  lombrico  terrestre,  che  il  dottissimo  Osiander  vide  ri- 
gettato vivo  per  vomito  da  un’inferma  (32i).  E’  ben  vero,  che  Tyson 
indicalo  aveva,  doversi  riguardare  siffatte  prominenze  per  veri  trat- 
ti caratteristici  del  lombrico  terrestre,  e che  passato  era  a denomi- 
narle piedi  o asprezze  ventrali  di  questo  verme;  ma  egli  è altresì 
verissimo,  che  Pallas  non  ba  in  seguito  mancato  di  ricordare,  che 
la  di  loro  presenza  è sommamente  incerta,  perchè  non  si  incontra- 
no in  tutti  i lombrici  terrestri.  Le  settole,  le  spine  e le  prominenze 
sono  per  confessione  di  tutti  i Naturalisti  parli  degli  esseri  vegeta- 
bili puramente  effettuate  dalla  situazione,  in  cui  essi  vivono  e cres- 
cono. Due  varietà  della  stessa  pianta,  di  cu!  una  sia  d’un  paese  più 
caldo,  differiscono  per  l’abbondanza  delle  settole,  che  cuoprono  la 
seconda.  Se  delle  stesse  due  varietà  una  sia  il  prodotto  di  un  terre- 
no secco,  e l’altra  parta  da  una  terra  umida,  esse  differiscono  fra 
loro  per  l’abbondanza  delle  settole  , che  spuntano  sulla  prima.  Le 
piante,  che  vegetano  in  luoghi  secchi  e sommamente  esposti  alla 
luce  solare,  eccessivamente  coperte  si  ravvisano  di  settole,  mentre 
ne  sono  prive  quelle  , che  vivono  in  luoghi  umidi  ed  ombrosi.  La 
stessa  pianta  d’un  terreno  secco  coltivata  in  un  giardino  umido  , ivi 
perde  in  breve  tempo  le  sue  settole.  Una  pianta  alpina  trasportata 
nella  valle  dalla  forza  de^ torrenti  vi  acquista  maggior  volume,  si 
spoglia  delle  settole,  e invece  diventa  scabrosa.  I fenomeni  delle 
spine  ci  offrono  una  serie  di  fatti  non  dissimili  da  quelli  delle  set- 
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Iole.  Spinose  sono  In  Oriente  le  piante  altrove  veluttate , e Defay 
fece  perdere  ad  un  rosajo  le  spine,  coltivandolo  nella  pura  sabbia 
e in  un  luogo  coperto.  Dai  quali  dati  si  può  a ragione  concludere, 
somma  dover  essere  l’azione , che  la  luce  esercita  sotto  di  questo 
rapporto  sugli  esseri  vegetali , e che  il  numero , la  presenza  , e la 
mancanza  delle  settole  , delle  spine  e de’peli,  che  vestono  l’esterio-t 
re  superficie  de’vegelabili , intieramente  dipendono  dalle  circostan- 
ze esteriori  , in  cui  essi  si  trovano  collocati. 

Dietro  siffatte  riflessioni  tolte  dalFanalogìa  in  classi  estesissime 
di  esseri  organici  non  si  può  pronunziare  ragionevolmente  stabilita 
lina  positiva  differenza  fra  il  lombrico  terrestre  ed  il  lombricoide 
umano.  E se  quesfullimo  non  sopravvive  fuori  del  corpo  umano,  ciò 
])rlncipaìmente  avviene  pel  puro  effetto  del  cangiamento  deila  con- 
sueta temperatura,  in  cui  si  è sviluppato,  nella  stessa  guisa  die  if 
lombrico  terrestre  soccombe  esposto  ad  un’  atmosfera  elettrica. 
Quando  possibile  fosse  di  mantenere  il  lombricoide  in  ima  tempe- 
ratura costantemente  alzata,  esso  vivrebbe  per  molto  tempo  altresì 
fuori  del  nostro  corpo:  a me  almeno  è riuscito  di  conservarne  in 
simil  guisa  vivi  alcuni  per  Io  spazio  di  3o  ore  ( e ^espirazione  ). 

Che  il  lombrico  teri-estre  sia  infine  ermafrodito,  e di  sesso  inve- 
ce distinto  il  lombricoide  umano  , oviparo  il  secondo  e viviparo  il 
primo,  questo  è quanto  venne  solo  gratuitamente  avvanzato  e non 
provalo,  per  semplice  voglia  di  riportare  pure  un  tratto,  dio  ripu- 
tato fosse  essenzialmente  ilistintivo  fra  Fune  e l’altro.  Quante  volte 
accinto  mi.  sono  ad  esaminare  la  struttura  interna  del  lombrico  ter- 
restre ed  a paragonarla  a quella  del  lombricoide  umano,  altrettante 
volte  l’ho  costantemente  ravvisata  pressoccliè  la  stessa,  di  modo 
che  delineata  l’organizzazione  viscerale  dell’uno  può  dirsi  delineata 
altresì  quella  dell’altro.  Lo  stesso  sistema  nervoso  ganglionico,  qua- 
le venne  descritto  dalFegregio  Profess.  Mangili  nel  lombrico  terre- 
stre ( Memorie  Tav.  III.  Fig.  20,  ),  è totalmente  uguale,  sia  nelFan- 
data  che  nella  distribuzione,  al  sistema  nervoso,  che  ho  potuto  pre- 
parare ne’grossi  lorabricoidi  umani.  Finalmente  se  si  vuole  viviparo, 
il  lombrico  terrestre  occorre. rammemorarci , che  si  è pure  voluto 


MEMOPtIA  PRIMA. 


301 


viviparo  altresì  il  lombricoide  umano  : non  sarebbe  quindi  fuori  del 
caso  , che  anche  nel  primo  questa  pretesa  caratteristica  proprietà 
meglio  investigata  si  rinvenisse  supposta  anzi  che  dimostrata,  corno 
SI  rilevò  mal  fondata  nel  secondo  ( §§  LUI.  53.  ). 

Partendo  dall’analisi  di  tutti  i fin’ora  enunciati  argomenti  nou 
concluderemo  al  certo  male  , quando  in  luogo  di  accedere  all’opi- 
nione de’Naturalisti , che  ammettono  diversità  di  specie  fra  il  lom- 
brico terrestre  ed  il  lombricoide  umano  , ed  invece  di  non  conside- 
rarli ambedue  per  pure  e semplici  varietà  della  stessa  specie,  ne 
inviteremo  i benemeriti , che  illustrano. co  loro  studj  la  storia  della 
vivente  natura  , ad  investigare  delle  differenze  più  positive  e vera- 
mente caratteristiche,  ogni  qualvolta  si  voglia  perseverare  a ritene- 
re di  specie  affatto  distinta  questi  due  vermi.  Le  differenze  fin  qui 
addotte  altro  non  provano,  se  non  che  tanto  il  primo  quanto  il  se- 
condo esser  possono  della  stessa  specie,  ma  incubati,  sviluppati  ^ 
nutriti,  cresciuti  e riprodotti  frammezzo  a quasi  opposte  potenze. 
Nessuna  maraviglia  adunque  , se  l’abito  esteriore  del  corpo  d'ambe- 
due  offre  una  serie  di  singolari  varietà!  Cos'i  i coniglj  europei  sono 
nelle  zampe  armati  onde  iscavarsi  delle  tane  sotto  la  terra,  quando 
che  quelli  del  Sor,  sebbene  della  stessa  specie  , si  mantengono 
inermi,  ad  essi  non  importando  di  iscavare  delle  tane.  I coniglj  del 
Senegai  gridano  in  faccia  del  pericolo  ; i nostri  all’incontro  non 
fanno  mai  sentire  la  loro  voce.  I cani  dell’isola  di  Fernandez  non 
abbajano.  Le  api  alla  Barbada  non  mellificano:  eppure  si  quelli  che 
queste  non  sono  di  specie  diversa  dai  cani  e dalle  api  delle  nostre 
contrade.  Ma  che  ! L’osservazione  già  citala  di  Osiander  non  prova 
ella  forse , che  il  lombrico  terrestre  può  ancora  svilupparsi  e cre- 
scere ne’visceri  del  corpo  umano  ? Vide  pure  Armstrong  un  ragaz- 
zo di  cinque  in  sei  anni  affetto  da  una  micidiale  febbre  lenta,  che 
evacuò  un  vero  lombrico  terrestre.  Per  testimonianza  di  questi  due 
rispettabili  Autori  siffatti  lombrici  terrestri,  nel  corpo  umano  svolti 
e nutriti,  cangiato  già  avevano  il  loro  colore  bruno-oscuro  in  un  ro- 
seo-pallido  faciente  iride,  e molti  tratti  di  rassomiglianza  offrivano 
ancora  col  lombricoide  umano;  si  ha  quindi  fondamento  per  cre- 
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dere  , che  i punti  di  rassomiglianza  sarebbero  divenuti  maggiori 
mediante  le  successive  riproduzioni  del  lombrico  terrestre  neVisce- 
ri  dell’uomo. 

Seguendo  le  altrui  osservazioni  avevo  io  pure  riputali  di  specie 
affatto  diversa  questi  due  vermi,  allorché  scrivevo  \e  Lezio?iì‘.  dalle 
mie  proprie  ora  condotto  non  oserei  negarne  l’identità  di  specie 
fino  a tanto  che  altri  fatti  più  positivi  non  ne  comprovino  la  prete- 
sa diversità. 

L’identità  di  specie  del  lombricoide  umano  e di  quello  de’caval- 
ii  e de’majali  non  è più  un  problema.  Zedcr  esattissimo  osservatore 
non  ha  potuto  ravvisarvi  veruna  essenziale  diversità  , e li  conside- 
rò tutti  e tre  della  stessa  specie  , ripetendone  le  leggieri  varietà 
dalla  diversità  dell’  animale  , in  cui  cadaun  individuo  si  svilup- 
pa (322).  Quali  semplici  varietà  sono  pure  da  annoverarsi  ancora  i 
lombricoidi  de’ vitelli,  non  che  i lombricoidi,  che  neH’uomo  si  svol- 
gono e vivono  fuori  del  tubo  intestinale  tenue,  albergo  ordinario  di 
questi  vermi.  La  produttività  organica  è nel  lombricoide  soggetta  a 
vicende  veramente  straordinarie  pel  solo  effetto  della  varietà  de’luo- 
ghi,  ne’quali  è incubato  , svolto  , vive  e soggiorna  ( 46.  ).  Quindi 

è,  che  per  questo  solo  titolo  può  talvolta  presentare  un  aspetto 
mostruoso  nella  stessa  estensione  del  suo  corpo,  e divenire  enor- 
me in  grossezza  c lunghezza:  di  tal  fatta  sono  i lombricoidi  accen- 
nati da  Baglivi  e da  Rosenslein,  a’quali  aggiugner  posso  il  già  indi- 
cato esemplare  da  me  stesso  osservato  ( Tav.  III.  Fig.  18.  ). 

Il  dottissimo  Sig.  Lamarck  nel  recente  suo  sistema  degli  animali 
senza  vertebre  parla  d’un  ascaride  lombricale ^ che  al  pari  del  lom- 
bricoide umano  tiene  il  corpo  allungato,  cilindrico,  attenualo  in 
ambedue  le  estremità  , e munito  pure  di  tre  eminenze  emisferiche 
alla  lesta  , ma  di  questo  più  grande  e più  lungo  , arrivando  talvolta 
a superare  fino  il  tratto  di  due  decimetri.  Dietro  quanto  si  è stabi- 
lito , e più  difusamente  si  ad  accennare,  ben  presto  si  rileva,  che 
ri  preteso  ascaride  lombricale  ben  lungi  dal  costituire  una  specie 
diversa  dal  lombricoide  umano  tuli’  al  più  può  essere  riguardato 
qual  una  delle  tante  varietà  ^ che  possono  vestire  gli  individui  di 
questa  specie. 
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' §.  44*  Varia  si  è adunque  la  lunghezza  e la  grossezza  del  lonir 

bricoide  giusta  l’effetto  di  quelle  singolari  vicende,  cui  trovasi  espo- 
sta la  sua  organica  produttività,  e dell’indole  del  luogo,  ove  viene 
incubato  ed  isviluppato.  11  tubo  intestinale  tenue  è l’ordinaria  sede 
de’lombricoidi , e quando  in  esso  si  riscontrano  sono  pel  consueto 
della  circonferenza  di  dieci  in  venti  millimetri , e della  lunghezza 
d’uno  a due  decimetri  all’incirca.  Annidati  in  parti  più  p meno  opr 
portone  pel  loro  sviluppo  e mantenimento  , proporzionata  ne  é 
l’evolnzione  dell’organismo  di  questi  vermi.  Per  la  qual  cosa  i lom- 
bricoidi , che  vivono  nello  stomaco  diventano  assai  grossi  e lunghi: 
quelli,  che  soggiornano  nella  vescica  orinaria,  sono  d’ordinario 
sottili  e più  brevi:  esilissimi  e brevissimi  si  osservano  quelli  , che 
albergano  nelle  vene  ( 4^-  )•  frolla  scorta  di  questi  dati  possiamo 

senza  dubbio  determinare  la  grossezza  e la  lunghezza  di  siffatti  es- 
seri ; circostanze  soggette  quindi  a non  poche  deviazioni:  egli  è per 
altro  ben  vero,  che  i mascbj  sono  delle  femmine  più  piccioli  e cor- 
ti tanto  nell’uomo,  quanto  negli  animali,  che  offrono  un  asilo  a 
questi  vermi. 

Ugualmente  incerta  ne  è ìa  condizione  del  loro  colore.  D’ordi- 
nario è desso  bianco-incarnato;  ma  ben  sovente,  al  pari  delle  ne- 
reidi  fosforiche , diventa  fosforescente  ( a Colore).  Non  di  rado  pre- 
senta una  tinta  bianco-lattea,  altre  volte  bianco-cerulea:  in  questi 
casi  svanisce  affatto  il  carattere  distintivo  addotto  dai  Naturalisti , 
ondà  tener  distinti  il  lombricoide  umano,  e quello  de’vitelli  e de’ 
majali.  Accidentale  si  è il  colore  giallastro  del  canale,  che  scorre 
lungo  Tabdome  di  questo  verme  in  alcuni  incontri,  mentre  questo 
viscere  trasparisce  ora  bianchissimo , ora  rosso,  ora  nero,  ora  di 
nessun  colore,  a seconda  della  qualità  e della  quantità  delle  sostan- 
ze alimentari,  che  contiene. 

Il  corpo  del  lombricoide  perfettamente  rotondo  si  attenua  in 
ambedue  le  estremità,  circostanza  dalla  quale  venne  desunto  il  no- 
me di  Jiisaria  lombricoide.,  con  cui  fu  questo  verme  ultimamente 
da  Zeder  distinto.  ) 

Piisultano  gli  involucri  del  lombricoide  d’un  tessuto  membrana- 
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teo  esteriore,  e d’im  sottoposto  strato  fibroso,  internamente  tapez» 
zato  d’una  membrana  d’indole  sierosa.  L’organizzazione  dedo  strato 
fibroso  è stata  egregiamente  da  Werner  descritta.  Quattro  fascetti 
di  fibre  longitudinali  scorrono  in  linea  paralella  dalla  testa  alla  co- 
da ( Lezioni  Tay.Y.  Fig.  I.  cdej')^  i quali  sono  ne’singoli  lati  fian- 
cheggiati  da  regolari  fibre  trasversali  ( Fig.  V.  e e e ),  le  une  e le 
altre  risnllanii  d’un  ammasso  di  altri  piccioli  filamenti  di  natura 
muscolare.  1 quattro  fascetti  longitudinali ^ il  dorsale  cioè,  1’ abdo- 
jninale,  ed  i due  laterali  sono  più  visibili  ne’ lombricoidi  di  mezza- 
na grossezza  e lunghezza , menti  e più  questi  animali  ingigantiscono, 
maggiormente  ne  svanisce  l’impronta  ( Memorie  Tav.  III.  Fig.  i8. 
d d d d Ho  inoltre  osservato  , che  ne’ grandi  esemplari  si  fanno 
prominenti , evidentemente  plicosi , e d’un  colore  più  carico  i fa- 
scetti dorsale  ed  abdominale,  e che  i laterali  diventano  invece  sol- 
cati ed  appena  visibili.  Ho  ancora  potuto  rimarcare  , che  fra  que- 
sti fascetti  longitudinali  il  dorsale  e l’abdominale  sono  i più  robu- 
sti, e che  perciò  questi  si  mantengono  degli  altri  più  brevi  allorché 
ài  verme  soverchiamente  si  ingigantisce  j ciò  che  rende  leggier- 
mente irregolare  , e qua  e là  incurvata  al  pari  degli  intestini  crassi 
3a  superficie  esteriore  del  lombricoide.  Gli  interstizj  lasciati  dalle 
fibre  trasversali  sono  fra  loro  uniti,  mediante  un  dilicato  tessuto 
cellulare,  capace  di  prodigiosamente  rilassiarsi , e di  estendersi  in 
un  modo  singolarissimo ^ giusta  l’esperimento  di  Goeze.  Per  tal  gui- 
sa il  lombricoide  è suscettibile  di  talvolta  straordinariamente  in- 
grandirsi altresì  nel  corpo  umano.  Cesserà  adunque  ogni  maravi- 
glia, se  oltre  i citati  esempj  di  Baglivi  e di  Rosenstein,  si  trovi  da 
alcuni  Scrittori  fatto  cenno  di  lombricoidi  giunti  ad  un’  enorme 
grandezza  : Varnier  ne  vide  uno  rigettato  vivo  per  vomito,  che  qua- 
si uguagliava  in  lunghezza  la  metà  di  un  metro  (32.3);  proporzione 
di  gran  lunga  superiore  a quella,  che  Vallisneri  riputava  già  mara- 
vigliosa  nel  lombricoide  trovato  in  un  vitello,  per  essere  stato  della 
lunghezza  di  tre  decimetri , otto  centimetri  e quattro  millimetri  (324) , 
e maggiore  ancora  di  quella  del  lombricoide  rappresentato  nelle 
Tavole  di  Block,  perchè  di  soli  quattro  decimetri  e sette  centimetri 


MEMORIA  PRIMA. 


2o5 


di  lunghezza  (325).  Da  questa  somma  proprietà  di  estendersi  del 
tessuto  cellulare  del  lombricoide  è altresì  da  ripetersi  la  sua  facili- 
tà a rompersi  nella  regione  ventrale,  sotto  il  benché  minimo  urto, 
e a dar  luogo  all’uscita  de’suoi  visceri.  Questo  fenomeno  si  osserva 
soprattutto  ne’lombricoidi  rigettati  per  vomito:  ne  conservo  un  bel- 
lissimo esemplare  rigettato  vivo  da  una  maniaca  detenuta  nello 
Spedale  civico  di  Crema,  il  quale  per  effetto  d’una  riportata  rottu- 
ra nelle  pareti  della  parte  superiore  del  ventre  offre  il  considerevo- 
le prolasso  della  maggior  parte  de’vasi  spermatici , e d’una  porzio- 
ne d’intestino  ^ visceri , che  all’epoca  della  seguita  rejezione  conser- 
vando un  grado  di  vita  propria  a maraviglia  si  agitavano  e si  con- 
torcevano con  somma  celerità.  Ella  è questa  una  circostanza  da  non 
perdersi  di  vista,  altrimenti  si  potrebbe  facilmente  riguardare  un 
tale  fenomeno  , come  un  argomento  per  dichiarare  vivipari  questi 
vermi,  a norma  di  quanto  è stato  falsamente  supposto  LUI.  53.). 

Per  effetto  di  questa  muscolare  tess  tura,  e disposizione , posso- 
no i lombricoidi  muovere  in  varj  sensi  il  loro  corpo,  ora  striscian- 
do al  pari  de’rettili,  ora  allungandosi  ed  accorciandosi,  ora  pren- 
dendo una  forma  serpentina,  ma  sempre  formando  due  punti  d’ap- 
poggio colle  loro  due  estremità  ( b Meccanismo  perii  moto  ). 

§.  43.  Fusiforme  si  è la  figura  esteriore  del  lombricoide,  perfet- 
tamente rotondo , elastico  ed  assottigliato  nell’una  e nell’altra  estre- 
mità. Una  di  queste  meno  accuminata  e più  grossa  è la  testa  dell’ 
animale  ( Lezioni  N . Fig.  l.  a ):  l’altra,  che  finisce  in  una  pun- 

ta assai  allungata  ne  è la  coda  ( h ). 

La  tre  prominenze  emisferiche  , che  ne  adornano  la  sommità, 
della  testa  ( Fig.  I.  a \ Fig  IV.  ù ),  e che  nel  lombricoide  vivo  acqui- 
stano insieme  unite  una  figura  piramidale,  sono  state  dall’egregio 
Profess.  Jacopi  rimarcate  di  sostanza  alquanto  dura  e compatta, 
d’indole  quasi  cartilaginea,  che  a guisa  di  gengive  servono  per 
mantener  fisse  nella  base  tre  punte  triangolari  di  consistenza  cor- 
nea, ognuna  delle  quali  è nella  sua  base  fornita  d’una  papilla  un 
poco  rilevata  sulla  superficie  interna  della  rispettiva  prominenza. 
Queste  tre  prominenze  nell’estremità  guernite  di  altreltanle  punte 
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cornee  ( Memorie  Tav.  III.  Fig.  i<^.  a a a),  attaccate  e in  certo 
qual  modo  incastrate  nelle  annesse  papille  [ b b h ) ^ di  modo  che 
in  siffatta  guisa  organizzate  ogn’una  acquista  la  figura  piramidale  , 
quale  venne  già  da  Goeze  accennata,  costituiscono,  giusta  l’opinio- 
ne di  questo  veneratissimo  mio  Collega,  gli  stromenti , co’ quali 
l’animale  ferisce  , onde  succhiare  l’umore  occorrente  alla  propria 
sua  nutrizione.  L’una  dall’altra  divaricale  le  tre  prominenze  delle 
indicate  punte  guernite,  che  fungono  le  veci  di  denti  incisivi  , nell’ 
alto  di  riavvicinarle,  le  insinua  questo  verme  nella  parte  daddove  si 
vuole  nutrire,  ed  ivi  succhia , coll’uopo  delle  corrispondenti  tre  pa- 
pille, gli  umori  nutrienti  ad  esso  necessarj.  Ne’grandi  esemplari  ho 
potuto  pienamente  confermare  l’osservazione  del  prelodato  amico 
non  solo,  ma  rimarcare  ancora,  che  le  tre  accennate  papille  vanno 
a confluire  insieme  nell’apertura  centiude,  di  figura  triangolare  to- 
sto che  sono  le  prominenze  al  sommo  dilatate,  e di  figura  quasi  ro- 
tonda, qualora  siano  queste  fra  loro  di  poco  discostate.  Essendo  in 
potere  del  verme  di  divergerle  e di  riavvicinarle , egli  è ben  natura- 
le , che  una  forza  muscolare  presieder  deve  al  loro  movimento  : 
esattamente  in  fatti  esaminata  la  base  delle  prominenze  cartilagi- 
nee, che  contengono  questi  denti,  si  rileva,  che  questa  loro  base  si 
mantiene  lenacemente  aderente  mediante  un  tessuto  fibroso  mus- 
colare, fornito  dai  quattro  fascetti  fibrosi , che  in  direzione  paralel- 
la  scorrono  tutto  al  lungo  del  corpo  del  verme  fino  alla  coda.  Riav- 
vicinate fra  loro  le  tre  prominenze  si  riavvicinano  pure  i tre  denti, 
di  cui  sono  guernite,  e in  allora  la  testa  del  verme  termina  in  un 
apice  acutissimo,  durissimo  e capace  di  forare  non  solo  le  sostan- 
ze componenti  il  tubo  intestinale  , ma  ben  anco  le  parti  muscolo- 
se. In  simil  guisa  i lombricoidi  si  aprono  delle  strade  insolite,  e 
trasportare  si  possono  in  luoghi  lontani  dal  nativo  loro  nido.  Che 
fra  le  perniciose  proprietà  di  questi  veimi  abbiasi  ad  annoverare 
altresì  la  loro  altitudine  a forare  il  tubo  intestinale,  ed  a trasferirsi 
fuori  di  esso,  ne  fanno  ampia  testimonianza  le  memorie  di  distinti 
osservatori , e particolarmente  di  Ludwig  e di  Fiscber  (826).  E 
che  col  mezzo  della  descritta  armatura  possano  i lombricoidi  farsi 
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strada  in  angusti  canali,  ed  insinuarsi  ne’ visceri  vicini  al  tubo  in- 
testinale , un’infinità  di  osservazioni  egualmente  ce  lo  dimostra  e 
conferma.  Oltre  i casi  riferiti  da  Maeker,  da  Ludwig,  da  Biasio, 
da  Schultz,  sono  da  aversi  sotto  il  rapporto  clinico  in  particolare 
considerazione  altri  fatti  non  meno  curiosi  che  pregevoli;  imperoc- 
ché egli  è evidentissimo,  che  l’irritazione  morbosa  suscitata  dalla 
distensione  e dalla  lacerazione  delle  parti  , per  le  quali  si  fanno 
strada  questi  ospiti  infesti,  non  che  gli  ostacoli^  che  colla  loro  pre- 
senza arrecano  all’  adempimento  delle  funzioni  organiche  , esser 
devono  la  causa  di  non  poche  gravi,  ed  anco  micidiali  affezioni.  11 
cel.  Medico  Pisano  Buona-p^rte  osservò  un  lombricoide  assai  con- 
siderevole nel  coledoco,  alla  cui  esistenza  attribuì  con  ogni  ragio- 
ne l’itterizia,  alla  quale  aveva  soggiaciuto  il  disgraziato  individuo, 
che  formò  il  soggetto  della  sua  osservazione  (327).  Un  altro  lom- 
bricoide nell’eguale  situazione  venne  rimarcato  da  Zeviani  (SaS) , 
ed  un  consimile  verme  penetrato  fino  nella  sostanza  dei  fegato  lo 
rinvennero  il  Viero  (329)  , e in  seguito  il  Dott.  Bond  (33o).  Il 
Doli.  Heaviside  conservava  nel  suo  Museo  in  Londra  un  lombri- 
coide, di  cui  la  testa  efa  involta  nella  cistifellea,  ed  una  porzione 
della  coda  si  trovava  nel  condotto  cistico.  11  condotto  pancreatico 
totalmente  ostrutto  dalla  presenza  d’un  grosso  lombricoide  fu  da 
me  rinvenuto  nel  cadavere  d’una  femmina,  la  quale  durante  la  vita 
diede  segni  non  equivoci  di  scirrosità  nel  pancreas.  Quattro  lom- 
bricoidi  introdotti  nel  fegato  ed  insinuati  nel  tronco  della  vena  por- 
ta li  descrisse  pure  lo  Spigelio  (33 1).  Altre  volte  passando  questi 
vermi  dagli  intestini  nello  stomaco  e salendo  per  l’esofago  si  mani- 
festano alle  fauci,  entrano  ne’seni  nasali,  giusta  l’osservazione  di 
Weikard,  e s’insinuano  fino  in  una  delle  trombe  d’Eustachio , qua- 
le si  fu  il  caso  riportato  da  Winslow  (332);  oppure  arrestandosi 
nelle  fauci  e cadendo  nella  glotide  minacciano  soffocàzione  e mor- 
te. Sereno  ne  accenna  in  proposito  un  caso  assai  terribile  ; Pouppe 
des  Portes  riferisce  il  fatto  d’un  fanciullo  rimasto  ad  un  tratto  per 
tal  cagione  soffocato;  ed  Haller  ne  trovò  un  buon  numero  insieme 
ravvolti  in  un  gomitolo  nella  gola  d’una  fanciulla  rimasta  strozzata. 
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In  alcuni  casi  forando  le  pareti  dello  stomaco  e degli  intestini  pe- 
netrano i lombricoidi  nella  cavità  de  ll’abdome  ( lumhrici  ejfracio- 
res  ) , e passano  ad  intaccare  e distruggere  altri  visceri , come  ven- 
ne osservato  da  Tulpio  , da  Percival  , da  Bingert,  da  Coith , da 
Garmaun  , da  Pallas  e da  Wedekind.  Nelle  stesse  membrane  degli 
intestini  gli  incontrò  arrestati  Stoerck  in  una  femmina  soggetta  ai 
vermi , e che  perì  di  tabe  (333).  L’intestino  cieco  d’una  vecchia , che 
dietro  il  digiuno  a nove  giorni  protratto,  peri  di  lenta  consunzione  , 
venne  da  Fischer  in  due  luoghi  rinvenuto  forato  da  due  lombricoi- 
di  , uno  de’quali  all’atto  dell’apertura  del  cadavere  pendulo  si  man- 
teneva colla  metà  del  suo  corpo  dalla  lacerata  apertura,  e l’altro 
già  caduto  si  rimarcava  nella  cavità  della  pelvi  (334).  Peyre  osser- 
vò tre  lombricoidi  innicchiati  ne’inuscoli  lungo  la  spina  dorsale  del 
cadavere  di  un  uomo  affetto  da  un  vasto  ascesso  lombare  (335).  I 
lombricoidi  trovati  da  Ludwig  negli  ascessi  insorti  alle  regioni  om- 
bellicale  ed  inguinale  , da  Rirkland  in  un  ascesso  epatico,  dal  chia- 
rissimo Collega  Malacarne  in  un  ascesso  fra  l’intestino  retto  e l’ute- 
ro, e da  me  pure  nel  sacco  erniario,  sono  altrettante  osservazioni, 
che  maggiormente  convalidano  la  perniciosa  proprietà  di  questi 
vermi  di  forare  il  tubo  intestinale^  e di  trasferirsi  fuori  deH’ordina- 
ria  loro  sede. 

Nè  solo  nelle  già  accennate  parti  venne  fatto  agli  osservatori  di 
scoprire  de’lombricoidi , ma  altres'i  riscontrati  si  sono  in  organi  dal 
tubo  intestinale  rimotissimi,  e difesi  da  tessuti  e pareti  validissime 
per  opporre  una  non  comune  resistenza  al  loro  passaggio.  Oltre 
Clero  5 Benivenio  , Zacuto  Lusitano  e Fernelio,  parlano  di  lombri- 
coidi  rinvenuti  fra  la  dura  e pia  madre  di  soggetti,  che  perirono 
per  effetto  di  lunghi  ed  incurabili  dolori  di  testa.  In  un  ascesso  for- 
matosi nella  sostanza  del  lobo  sinistro  del  cervello , dietro  una  gra- 
ve contusione  riportata  alla  testa  , che  tolse  di  vita  finfermo  , ebbi 
con  somma  mia  sorpresa  a rinvenire  un  lombricoide  più  picciolo 
e più  sottile  del  consueto,  e d’un  colore  azzurognolo.  Di  lombri- 
coidi ritrovali  nella  sostanza  dell  occhio  ne  parlano  già  Clerc,  Spi- 
gelio,  PechltOj  e non  è molto  l’AmeriGauo  Hopkinson,  ed  il  Fran-». 
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cese  Mongin.  Di  lombricoidi  vissuti  ne^reni  e nella  vescica  orina- 
ria  ne  fanno  ampia  testimonianza  lo  stesso  Clerc  , Pereboom 
( §.  LXXIX.  ),  il  nostro  Redi,  il  Doti.  Panzani,  ed  il  benemerito 
Profess.  Angeli  di  Imola  , il  quale  ebbe  la  compiacenza  di  comuni- 
carmi una  siffatta  osservazione,  che  a suo  luogo  verrà  pure  riferita. 
Nelle  vene  ancora , al  dire  dello  stesso  Clerc  , si  possono  incontra- 
re tali  vermi  j ed  in  fatti  egli  è dalla  salvalella  della  mano  sinistra; 
che  l’espertissimo  Sig.  Dott.  Romeni  Milanese  raccolse  un  picciolo 
lombricoide,  che  gentilmente  volle  sottomesso  alle  mie  osservazio- 
ni (336).  Nel  cuore  istesso,  e nel  pericardio  ne  ritrovarono  special- 
mente  Baglivi  e Zeviani;  nella  placenta  e nel  cordone  ombellicale 
li  vidde  Vanderwillj  e quasi  si  può  dire,  che  non  siavi  parte  dell’ 
umano  organismo,  ove  daU’esimia  accuratezza  degli  osservatori  non 
siansi  scoperti  de’veri  e distinti  lombricoidi  ( §.  68.  ),  cosi  che  que- 
sti vermi  possono  a giusta  ragione  essere  riguardali  come  i più  fa- 
cili a comparire  ne’punti  i più  reconditi  del  nostro  corpo. 

Ma  con  quanta  certezza  per  ogni  dove  in  noi  si  scuopre  il  lom- 
bricoide,  con  altrettanta  difficoltà  si  procede  nell’esame  del  modo, 
con  cui  questo  verme  può  comparire  e manifestarsi  in  tali  parti- 
Che  possa  dagli  intestini  insinuarsi  nel  coledoco,  nel  fegato,  nella 
vena  porla  ancora,  penetrare  nella  cavità  dell’abdome,  e di  là  pas- 
sare negli  interslizj  de’muscoli  vicini,  il  fenomeno  si  comprende 
benissimo  e per  effetto  deU’armatura  pungente,  di  cui  ne  è munita 
la  testa,  e per  la  conseguenza  del  caso  avvenuto  a Fischer,  che  eb- 
be la  sorte  di  sorprendere  i lombricoidi  nell’atto  dell’intrapresa  in- 
testinale perforazione.  Egli  è per  altro  assai  dubbioso  , che  tale  sia 
il  mezzo,  col  quale  i lombricoidi  insinuare  si  possano  nel  cervello, 
nell’occhio,  ne’reni,  nella  vescica  orinaria,  nella  sostanza  del  cuo- 
re e nel  lume  delle  vene.  E se  rifletteremo,  che  i lombricoidi  rinve- 
nuti nelle  parti  da  prima  accennate  sono  di  identica  conformazione 
42on  quelli,  che  soglionsi  veder  evacuati  dal  tubo  intestinale,  quan- 
do che  i lombricoidi,  che  si  sono  in  queste  ultime  parli  rinvenuti 
offrono  delle  sensibili  varietà  nella  figura,  sia  in  grossezza  e lun- 
ghezza, come  per  effetto  di  mostruosità,  in  allora  non  saremmo 
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per  allontanarci  dal  vero  ogni  qualvolta  si  concludesse,  clie  ivi  ben 
lungi  dall’essersi  introdotti  belli  ed  isviluppati , esser  potessero  uni- 
camente le  di  loro  uova  state  trasportate,  incubate  ed  isvolte.  In 
fatti  se  diverse  sono  e le  proporzioni  de’principj  assimilati,  e la  tes- 
situra organica^da  cui  risultano  le  accennate  parti , paragonate  alla 
fabbrica  del  tubo  intestinale  tenue,  consueto  soggiorno  de’lombri- 
coidi,  minore  dovrà  esser  pure  l’opportunità,  die  quelle  parti  po- 
tranno offrire  aU’incubazione  ed  allo  sviluppo  de’ germi  di  questi 
vermi;  e per  conseguenza  nel  totale  dellorganismo  de’ lombricoidi 
in  siffatte  parti  svolti  e cresciuti  si  avranno  a rilevare  le  traccie  non 
equivoche  della  scarsezza  del  concorso  di  quelle  circostanze  , che 
favorevoli  sono  aU’animale  loro  econom'ia.  In  appoggio  di  una  tale 
conclusione  aggiugnerò  , limitandomi  solo  per  altro  a quanto  ho 
potuto  io  stesso  osservare  e raccogliere,  che  probabilmente,  pel 
semplice  effetto  di  questa  causa,  il  iombricoide  da  me  trovato  nel 
cervello  era  più  piccolo  e più  sottile  de’ consueti,  e d’un  colore  az- 
zurognolo;  che  di  colore  rossiccio  e della  grossezza  di  due  in  tre 
millimetri  erano  i lombricoidi  veduti  dal  Profess.  Angeli  evacuarsi 
dalla  vescica  orinaria  d’un  uomo  affetto  da  ricorrente  tormentosis- 
sima iscuria;  che  uguali  caratteri  offrivano  pure  i lombricoidi  ac- 
cennati dal  Dott.  Panzani  (337)  <iuali  cause  d’una  grave  cistalgìa  ; 
che  sommamente  rosso,  munito  alla  testa  d’un  filo,  orizzontale,  ed 
alla  coda  d’un  filo  ricurvo,  della  grossezza  d’un’ordinaria  corda  da 
violino,  e della  lunghezza  di  quattro  centimetri  circa,  era  il  lombri- 
coide  dal  prelodato  Dott.  Lomeni  osservato  spiccarsi  dalla  salva- 
tella  della  mano  sinistra;  i quali  ultimi  caratteri  vennero  rilevati  da 
Zeviani  ne’ lombricoidi  da  esso  trovati  nel  ventricolo  sinistro  del 
cuore  , e mal  a proposito  ritenuti  per  altrettanti  feti  di  questi  ani- 
mali. Ella  é ancora  una  verità  di  fatto,  che  altri  vermi  si  incontra- 
no nel  cervello,  nel  cuore,  e nelle  parti  le  più  recondite  dell’orga- 
nismo,! quali  per  essere  privi  di  locomozione,  e di  organi  pungen- 
ti,non  potranno  nemmeno  lasciarci  in  sospetto,  che  ivi  siansi  tras- 
feriti belli  ed  isviluppati.  I fischiosomi,  che  annidano  lungo  i plessi 
coroidei  e nella  sostanza  del  cervello  ? e del  cuore  y neliuovo  incu“ 
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bato  ec. , gli  onlsci,  die  l’egregio  amico  Sig.  Fabbroni  di  Firenze 
ritrovò  nel  cuore  d’uno  squalo  (338) , non  si  negherà  al  certo  , che 
siansi  direttamente  in  queste  parti  potuti  dalle  loro  uova  sviluppa- 
re ! E se  ivi  sviluppare  si  possono  le  uova  de’ fìschiosomi  e degli 
onisci,  e perchè  non  potrebbero  sotto  favorevoli  circostanze  isvi- 
lupparsi  ancora  quelle  de’lombricoidi?  Sarà  bene  per  altro  natura- 
le, che  in  tutti  questi  casi  la  produttività  neU’organismo  de’lombri- 
coidi avesse  a trovarsi  in  opposizione  colle  potenze  , che  ne  favo- 
riscono lo  sviluppo  nel  tubo  intestinale,  e che  per  tal  cagione  of- 
frir dovessero  nell’esteriore  loro  figura  in  particolare  non  poche  sen- 
sibili varietà,  nella  stessa  guisa  che  ne  presentano  varie  gli  animali 
della  stessa  specie,  che  nascono,  si  svolgono  e crescono  in  climi 
diversi  e talvolta  opposti.  Altresì  nel  tubo  intestinale,  come  nella 
vescica  orinaria,  possono  in  alcuni  casi  scarseggiare  le  opportune 
circostanze,  che  atte  sono  a favorire  ed  a rinvigorire  la  produttivi- 
tà ne’lombricoidi , e in  allora  tali  vermi  vi  si  sviluppano  esili  e lun- 
ghi al  pari  di  quelli , che  si  incontrano  nel  sangue  e nel  cuore.  Tis- 
sot  in  fatti  nella  storia  del  morbo  nero  , parla  di  un  fanciullo  di 
quattranni  affetto  da  tabe,  il  quale  dietro  l’uso  di  alcuni  amarican- 
ti evacuò  per  seccesso  un  verme,  che  rassomigliava  ad  un  filo  gros- 
so, bianco  , uguale  e ripiegato  a’ diversi  giri.  Ragiona  altres'i  il  Vaì- 
lisneri  d’un  verme  sottile  al  pari  della  corda  mezzana  di  violone, 
di  colore  oscuro  tendente  al  giallo,  ed  alquanto  lungo,  uscito  dalla 
verga  in  un  colle  orine  : desso  era  alquanto  piu  grosso  nell’estremi- 
tà ove  giaceva  il  capo,  e terminava  nell’altra  in  una  coda  sottilissi- 
ma, essendo  nel  rimanente  quasi  tutto  della  stessa  grossezza,  di 
forte  e densa  struttura,  totalmente  liscio  e pulito. 

§.  [{6.  Sono  del  rimanente  i lombricoidi  una  particolar  specie  di 
vermi,  la  quale,  sebbene  faccia  l’ordinaria  sua  dimora  nel  tubo  in- 
testinale, può  ciò  non  ostante  svilupparsi  e vivere  in  quasi  tutti  i 
punti  del  corpo  umano  vivente  , non  eccettuali  i meno  accessibili 
alle  sostanze  esterne.  Vivendo  negli  intestini,  non  solamente  si  os- 
servano alcune  volte  insieme  conglomerati  piu  individui  della  stes- 
sa specie,  ma  ben  sovente  uniti  ad  altri  vermi  di  specie  diversa. 
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Oltre  gli  esempi  di  lombricoidl  conviventi  con  picciole  tenie,  e col- 
le ascaridi  vermicolari , riferiti  daRosenstein  e da  Montin  , abbiamo 
da  non  poche  altre  osservazioni , che  conviver  possono  coi  tricoce- 
fali, colla  fasciola  intestinale,  e colle  tenie  anco  mature  ed  ingran- 
dite ( §.  II.  ).  Una  giovane  tormentata  dalla  tenia  armata  evacuò 
giornalmente  per  lo  spazio  di  un  mese  alTincirca  uno  o due  lom- 
bricoidi  vivi.  Curioso  si  è il  caso  addotto  da  Osiander  d’una  terri- 
bile affezione  verminosa  cagionata  dalla  presenza  di  lombricoidi  , 
di  lombrici  terrestri,  di  tricocefali,  di  diverse  larve  e di  varj  insetti 
appartenenti  ai  coleopteri , agli  imenopteri,  ed  alla  schiffosa  razza 
delle  mosche  ancora  (33q).  Sono  a mio  credere  queste  osservazio- 
ni di  grande  importanza,  e meriterebbero  d’essere  ulteriormente 
ampliate  dall’  esattezza  de’  Pratici  in  particolare  j imperocché  nel 
mentre  che  colla  loro  scorta  si  può  rendere  ragione  di  quell’estre- 
ma anomalìa  ne’  fenomeni  morbosi  , che  non  di  rado  si  rimarca 
nelle  lunghe  e pertinaci  affezioni  verminose,  concorrere  dovrebbe- 
ro ad  isvelare  ai  Naturalisti  qualche  tult’ora  celata  verità  sul  conto 
della  riproduzione  de’veruiì  ne’visceri  dell  uomo  , »e  degli  animali. 
Abbiamo  già  avuto  campo  di  rimarcare,  che  la  produttività  orga- 
nica ne’lombricoidi  trovasi  soggetta  a subire  mille  vicende,,  sia  nell’ 
accrescersi  e nel  diminuirsi , come  nel  deviare  dalle  consuete  pro- 
porzioni j ed  egli  è appunto  ad  una  tal  forza,  che  viene  general- 
mente attribuita  la  somma  facilità,  con  cui  questi  esseri  degenera- 
no in  parziali  e generali  mostruosità.  In  fatti  come  mai  si  potrebbe 
altrimenti  render  ragione  de’ fenomeni  singolarissimi  del  lombrico 
peloso  da  Verbeck  osservato  evacuarsi  colle  orine  in  una  femmina, 
e da  Baglivi  già  precedentemente  rimarcato  nel  cuore?  del  lombri- 
coide  nero,  peloso  e lunghissimo  da  Gallo  veduto  essere  rigettato 
per  vomito  da  un  fanciullo  ? di  quello  parimente  assai  lungo  colla 
testa  nera  rotonda , di  cui  si  fa  parola  negli  Atti  dell’Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  ? d’altro  lunghissimo , articolato , da  Bond  famo- 
so Medico  di  Filadelfia  rinvenuto  nel  fegato  d’una  donna  , e da  esso 
perciò  denominato  saii^irisi/ga  epatica  , e prima  di  lui  in  altro  caso 
da  Paifly  di  Glascow  accennalo  e descritto?  del  lombricoide  gial- 
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Io-pallido,  fornito  di  cento  diciaselte  articolazioni  nel  corpo  , che, 
si  legge  in  Feuillè  , venne  emmesso  da  un  Indiano?  e per  tacere  di 
mille  altri  esempj  del  lombricoide  da  Treutler  trovato  frammezzo 
a cento  altri  suoi  compagni  nel  cadavere  d’una  femmina,  che  ave- 
va la  testa  piegata  al  di  dentro,  e munito  era  di  papille  succhianti 
nella  sua  parte  inferiore  a foggia  delle  tenie? 

E giacché  fargomento  mi  porta  a far  cenno  di  siffatti  fenomeni, 
tralasciare  non  voglio  di  aggiugnere,  che  sebbene  le  date  spiega- 
zioni sembrar  possano  soddisfacenti,  onde  render  ragione  delle  va- 
rietà delle  specie,  al  sommo  si  scorgeranno  difettose,  quando  dalle 
stesse  ugualmente  ripetere  si  volessero  certe  mostruosità,  che  si 
osservano  in  questi  vermi.  La  fecondazione  delle  uova  de’lomhri- 
coidi  operala  da  vermi  d’altra  specie  ( §.  55.  ) non  potrebbe  esser 
ella  una  delle  cause  principali  di  siffatte,  mostruose  degenerazioni 
ne’lombricoidi  istessi  ? L’ibridismo  negli  insetti  e ne’vegetabili  non 
è punto  un  mistero:  e perchè  mai  un  tal  fenomeno  non  avrebbe  ad 
effettuarsi  altresì  ne’vermi,  che  vivono  negli  animali  ( ’j'i.  n.°  4-)’ 

che  sono  pure  esseri  abbastanza  organizzati  ? Queste  singolarità 
nella  specie  hanno  a mio  credere  particolarmente  luogo  nelle  tenie 
e ne’lombricoidi,  mentre  per  l’appunto  tali  vermi  sogliono  frequen- 
temente insieme  convivere  non  solo  fra  loro  , ma  con  vermi  ben 
anco  d’altra  specie,  e perfino  cogli  insetti. 

Godono  i lombricoidi  d’una  vita  assai  tenace.  Rosenstein  ne 
vide  uno  ancora  vivo,  quantunque  rimasto  fosse  per  diverse  ore 
nello  spirito  di  vino.  Ho  già  fatto  rimarcare  ( e Kespirazione  ) co- 
me riuscito  mi  sia  di  conservarne  vivi  alcuni  per  lo  spazio  di  3o  ore. 

47-  Generalmente  parlando  le  persone  di  fibra  lassa,  ed  ab- 
bondante in  umori  mucosi,  sono  le  più  soggette  a questa  schiatta  d^ 
vermi  ( §.  6i.  ):  quindi  è,  che  dispostissimi  vi  si  trovano  i bambi- 
ni, le  femmine,  gli  abitanti  de’paesi  bassi  e paludosi,  e gli  organis- 
mi affetti  da  astenìe  universali , o parziali  al  sistema  gastro-intesti- 
nale. Ho  per  altro  potuto  osservare , che  talvolta  ne  resero  un  buon 
numero  alcune  persone  di  figura  decisamente  atletica,  e d’una  ap- 
parenza florida  e sanissima.  L’ulteriore  loro  disamina  mi  ha  per  al- 
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tro  reso  noto,  che  le  prime  vie  d'ordinario  si  mantenevano  dal  più 
al  meno  indebolite  in  questi  individui,  e non  conservavano  quel 
proporzionato  vigore,  che  dominava  nel  rimanente  del  loro  orga- 
nismo. Tali  esempj  adunque  ben  lungi  daU’indebolire  la  già  stabili- 
ta teorìa  dell’evoluzione  de’vermi,  maggiormente  la  convalidano  ne! 
mentre  che  provano  ancora  , che  le  persone  le  più  robuste  se  ri- 
mangono debilitate  nello  stomaco  e negli  intestini,  sia  per  scarsez- 
za di  sostanze  nutrienti  ed  eccitanti,  sia  per  vizio  d’organica  tessi- 
tura e di  proporzione  qualitativa  de’principj , che  entrano  neU’assi- 
milazione  di  questi  visceri,  possono  essere  esse  pure  soggette  alla 
verminazione,  e specialmente  alla  comparsa  de’lombricoidi. 

Quanto  più  vivono  in  numero  i lombricoidi  nel  tubo  intestina- 
le, altrettanto  più  picciole  si  osservano  essere  le  dimensioni  del  lo- 
ro corpo.  La  picciolezza  del  loro  organismo  può  ancora  dipendere 
dall’acerba  loro  età.  Hannemann  (34o)  ricorda  la  storia  d’un  pa- 
store, soggetto  ad  una  colica  assai  grave,  allorché  il  tempo  stava  per 
cangiarsi  e diveniva  piovoso,  il  quale  rese  un  giorno  dall’ano  una 
prodigiosa  quantità  di  piccioli  lombricoidi  senza  veruna  materia 
escrementizia;  presa  quindi  una  conveniente  medicina  ne  evacuò 
altri  più  grossi  colla  testa  d’un  colore  rosso  nerastro:  finalmente 
dietro  l’uso  d’una  infusione  lattea  di  aglio  ne  scaricò  quindici  gros- 
sissimi insieme  uniti, e fra  loro  conglomerati.  La  numerosa  famiglia 
di  questi  vermi  in  un  sol  individuo  è provata  da  altri  fatti.  Ho  la- 
sciato nel  Gabinetto  Patologico  della  R.  Università  di  Pavia  un  pez- 
zo d’intestino  ileo , che  nella  dimensione  di  quattro  dila  Irasverse 
aH’incIrca  conteneva  cento  ottanta  tre  lombricoidi  insieme  conglo- 
merali , e dì  corpo  assai  picciolo  , sebbene  perfettamente  organiz- 
zali ; questo  fenomeno  ebbe  luogo  in  un  fanciullo  , che  fu  vittima 
d’una  insuperabile  labe.  Un  tal  numero  per  quanto  sia  sorprenden- 
te non  è al  certo  straordinario:  oltre  le  conosciute  osservazioni  dì 
Benivenio,  di  Moiifeto,  e di  Pereda,  che  ne  videro  eliminati  in  una 
sol  volta  cento  cinquanta,  cento  settanta  , ed  un  migliajo  nello  spa- 
zio di  diversi  giorni,  sì  legge  ancora,  die  Pallas  potè  osservarne 
più  eenlinaja  in  un  bambino,  che  Brender  ne  annoverò  per  ben 
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novecento  in  un  sol  uomo  , e che  Hooper  ne  ebbe  a rimarcare'  da 
duecento  e più  evacuati  in  una  sol  volta  da  una  giovanetto.  Si  in- 
contra negli  scritti  di  Ildano  il  fatto  duna  fanciulla,  la  quale  tutt’ad 
un  tratto  mandò  fuori  per  seccesso  un  globo  composto  di  settanta 
e più  lombricoidi  fra  loro  insieme  avviluppati.  L’accuratissimo  ami- 
co Sig.  Dall’ Olio  di  Modena  riferisce  pure  di  se  stesso  (34i),  che 
nel  corso  di  due  sole  settimane  gli  uscissero  dalla  bocca  quattro 
cento  cinquanta  lombricoidi  della  lunghezza  di  un  buon  palmo. 
Nello  Spedale  di  Firenze  un  uomo  affetto  da  febbre  continua  ed 
invaso  da  un  furioso  delirio  , caduto  in  agonìa  vomitò  una  quantità 
straordinaria  di  lombricoidi;  esaminatone  il  cadavere  dal  beneme- 
rito Dott.  Fiorini  totalmente  pieno  se  ne  riscontrarono  il  ventricolo 
ed  il  tubo  intestinale.  Una  femmina  giacente  ammalata  per  una  feb- 
bre lenta,  e che  da  più  settimane  si  andava  estenuando , entrò  nella 
primavera  dell’anno  i8o4  nel  civico  Ospedale  di  Crema,  ove  tratta- 
ta cogli  0])portuni  sussiclj  evacuò  costantemente  per  lo  spazio  di 
27  giorni  una  congerie  di  lombricoidi , il  cui  numero  minore  fu  di 
ventitré  , ed  a quarantanove  ne  ascese  il  maggiore  : essa  era  già  da 
qualche  anno  soggetta  alla  verrainazione. 

§.  4^-  Dietro  le  traccie  deli’ Inglese  Tyson  e de’ nostri  Redi  e 
Vallisneri , Muller  e Murray  si  sono  particolarmente  occupati  nell’ 
esaminare  e nel  descrivere  il  lombricoide.  Ad  onta  però  de’lodevo- 
li  loro  travaglj  , e di  quanto  si  può  raccogliere  dagli  scritti  di  Pbel- 
sum,  di  Klein  e di  Goeze,  siamo  debitori  a Werner  di  tutto  quel- 
lo , che  si  conosce  di  esatto  sul  conto  dell’organica  conformazione 
di  questo  verme.  Joerdens  nell’insigne  sua  opera  totalmente  vi  si 
attenne  ove  parla  del  lombricoide,  e tanto  la  di  lui  Tavola,  quanto 
la  mia  ( Lezioni  Tav.  V.  ) , nelle  quali  è rappresentata  la  struttura 
organica  del  lombricoide  maschio  e femmina  ^ sono  tratte  dalle  ec- 
cellenti ligure  del  benemerito  Medico-Naturalista  di  Lipsia  , men- 
tre invano  se  ne  cercherebbero  Un’ora  delle  migliori. 

Abbiamo  già  rimarcata  la  sua  figura,  il  tessuto  muscolare,  che 
entra  nella  tegumentale  sua  organizzazione  ( §.  44-)’  quell’ 

apparalo  mirabilissimo  di  organi;  di  cui  è fornita  la  sua  hoc- 
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ca  ( §,  45.  ).  Onde  ultimare  la  descrizione  de’velamenti  componenti 
l’esteriore  sua  struttura  non  mi  resta  di  aggiugnere,  che  i tegumen- 
ti del  lomhricoide  oltre  le  accennate  fibre  muscolari  sono  altresì 
composti  di  cuticola  e di  cute  , che  vestono  gli  strati  muscolari 
istessi.  La  cuticola  ne  circonda  la  superficie  esteriore:  dessa  risulta 
d’un  tessuto  elastico,  sottile,  trasparente,  che  facilmente  si  separa 
dalla  sottoposta  cute  col  mezzo  della  macerazione.  La  cute  poi  è 
ima  membrana  più  robusta  delia  cuticola  , e collocata  fra  questa 
ed  il  tessuto  muscolare  porta  fimpronta  delle  fibre  longitudinali  e 
trasversali,  sulle  quali  si  appoggia:  è pure  elastica  e trasparente  ed 
al  sommo  robusta.  Rimossi  la  cuticola,  la  cute  , ed  il  tessuto  mus- 
colare soprattutto  dalla  parte  depressa  della  coda,  compare  un’al- 
tra membrana  estremamente  dilicata  analoga  alla  tessitura  del  pe- 
ritoneo, la  quale  ravvolta  in  un  sacco  contiene  i visceri  abdomina- 
li,  e tapezza  fintiero  basso  ventre.  Lungo  il  dorso  delFanimale  fra 
questa  membrana  ed  il  tessuto  muscolare  scorre  dalla  testa  alla  co- 
da un  magnifico  cordone  nervoso  ( Tav.  111.  Fig.  20.  ab)  bifido  in 
ambedue  le  estremità  ( ej^)^  il  quale  manda  neH’nno  e nelfaltro 
lato  una  serie  di  fili  nervosi  trasversali.  ( ccgg)  In  simil  guisa 
disposto  questo  cordone  nervoso,  e nell’andata  e nelle  diramazioni 
uguale  alla  midolla  spinale,  che  il  cbiariss.  Professore  Mangili  des- 
crisse nel  lombrico  terrestre,  esso  scorre  nel  torace  a contatto  d’im 
vaso  longitudinale  dorsale , punto  centrale  della  circolazione  in  que- 
sti esseri  ( d Circolazione  ),  e viene  nel  basso  ventre  separato  me- 
diante il  sacco  del  peritoneo  dai  visceri,  che  vi  sono  contenuti.  Ove 
nel  suo  tragitto  manda  lateralmente  de’ fili  nervosi  ai  singoli  anelli 
del  corpo  del  lombricoide  , ivi  si  ingrossa  a foggia  di  ganglio  : arri- 
vato alla  coda  si  biforca  come  alla  testa,  e termina  in  un  plesso, 
che  si  dirama  e si  perde  nella  sostanza  della  coda  istessa.  fra  i 
tanti  ganglj , che  si  possono  annoverare  nel  suo  decórso,  uno  gros- 
sissimo se  ne  scorge  in  vicinanza  dell’esofago,  perche  formato  da 
due  tubercoli  insieme  uniti , sebbene  distinti , da  cui  partono  due 
esilissimi  filetti  nervosi  destinati  a vivificare  l’apparalo  mirabilissi- 
mo, di  cui  è animata  la  bocca  di  questo  verme  ( §.  4^.  ),  ed  altri 
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due  più  grossi,  che  abbracciano  l’esofago  a foggia  di  collare,  e 
vanno  quindi  a ripiegarsi  di  nuovo  sul  cordone  nervoso  principale. 
Il  lombricoide  è adunque  fornito  d’un  patentissimo  sistema  nervo- 
so ganglionico,  o meglio,  come  disse  il  cel.  Reil , d’una  vera  cate- 
na di  cervelli  toracico-abdominali. 

4Q-  L’interno  di  questo  verme  è diviso  in  un  canale,  e in  una 
cavità.  Il  canale  , che  risulta  dall’esofago  e dallo  stomaco  , non  che 
da  un  tessuto  glandoloso-vascolare , misto  ad  una  soffice  cellulare, 
incomincia  alla  testa,  e scorrendo  in  linea  paralella  sopra  il  vaso 
longitudinale  dorsale  altrimenti  detto  gran  vaso  bianco  , verso  la 
parte  depressa  del  corpo  del  lombricoide,  che  all’incirca  corrispon- 
de alla  sua  metà,  si  dilata  in  un’ampia  cavità  oblunga,  e finisce  alla 
coda,  ove  sono  rinchiusi  gli  intestini,  gli  organi  generativi,  altri 
tessuti  glancloloso-vascolari , ed  un  fluido  trasparente,  che  la  man- 
tiene distesa.  Siffatta  conformazione  è uguale  tanto  nel  maschio 
{ Lezio nìTdLV.  y . Fig.  VI.  ) quanto  nella  femmina  ( Fig.  Vili.  ),  e 
si  nell’uno  che  nell’altra  sono  visibili  la  tenuità  dell’esofago  , il  pro- 
gressivo ingrandimento,  indi  lo  restrignimento  e la  nuova  dilatazio- 
ne dello  stomaco,  la  sua  conversione  nel  tubo  intestinale,  il  suo 
decorso  aderente  alla  linea  a'bdominale  , e in  fine  l’ano  del  verme 
( Fig.  IL  111.  a ) formalo  dairultima  sua  estremità.  Il  colore  degli 
intestini  dipende  dalle  materie  irii  essi  contenute:  ordinariamente  è 
oscuro-giallastro,  e in  alcuni  tratti  affatto  giallo:  il  lombricoide  dal 
Dott.  Lomeni  raccolto  dalla  vena  salvatella  aveva  tinto  in  rosso  al- 
tresì il  tubo  intestinale. 

Il  vaso  longitudinale  dorsale,  detto  da  alcuni  linea  bianca,  da 
altri  gran  vaso  bianco,  e da  Werner  distinto  col  nome  di  arteria 
maggi  ore,  scorre  dalla  testa  fino  alla  coda  in  ambedue  i sessi  ( Le- 
zionìliaiW.  V.  Fig.  VI.  f,  Fig.  Vili,  d ed  è collocato  fra  il  già 
descritto  cordone  nervoso  ganglionico  ( §.  48.  ) , e l’intiero  decorso 
dell’esofago,  dello  stomaco  e del  tubo  intestinale.  Desso  costituisce 
lorgano  principale  per  la  circolazione,  essendo  destinato  a diffon- 
dere per  l’intiero  organismo  del  lombricoide  i sughi  nutrienti  pre- 
parati nel  tubo  alimentare,  col  quale  pare  trovarsi  ih  comunicazio" 
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ne  mediante  il  già  indicato  tessuto  glandoloso-vascolare.  Il  lombri- 
co terrestre  offre  nella  parte  anteriore  di  questo  vaso  un  punto  ri- 
marchevolissimo pel  suo  ingrossamento,  e pe’movimenti  di  sistole 
e di  diastole,  de’quali  è fornito.  Sebbene  nel  vaso  dorsale  del  lom- 
bricoide  non  ancora  siasi  potuto  determinare  un  ugual  punto  mo- 
bile , mentre  i grandi  esemplari , die  soli  potrebbero  condurci  ad 
una  tale  osservazione,  sono  d’ordinario  evacuati  morti,  e quelli, 
che  possiamo  aver  vivi  sono  troppo  piccioli  per  isvelarci  una  tale 
funzione  , ciò  non  pertanto  l’analogia  non  manca  di  lasciarci  in  un 
ragionevole  sospetto  , die  anche  in  questo  essere  dare  si  possa  un 
punto  di  projettile  circolazione,  daddove  abbia  a partire  per  impul- 
so l’umore  contenuto,  e ad  essere  in  simil  guisa  diffuso  dal  centro 
alla  periferia  neH’organismo  del  lombricoide.  Si  dalla  parte  supe- 
riore che  inferiore  del  vaso  longitudinale  dorsale  parte  un  ramo 
principale  tutt’al  lungo  del  corpo  del  verme,  che  si  suddivide  in 
picciolissime  ramificazioni  nelle  diverse  regioni  interne.  In  questo 
vaso  d’ordinario  si  contiene  un  umore  rossiccio  (342)  ; dico  d’ordi- 
nario , poiché  varia  secondo  l’indole , la  natura  ed  il  colore  degli 
umori  umani,  per  entro  o in  vicinanza  de’quali  vivono  i lombricoi- 
di.  Esso  era  d’indole  totalmente  sanguigna  nel  lombricoide , che  più 
volte  si  riferì  essere  sortito  dalla  vena  salvalella. 

5o.  Patentissimi  sono  gli  organi  generativi  nel  lombricoide 
femmina  avvolti  tiitt’ all’ intorno  del  già  descritto  tubo  intestinale 
( Leziojti’Y^'dV.  V.  Fig.  Vili,  g h i h ).  Essi  sono  formali  d’un  utero 
bicorne  ( Fig.  IX.  ) , le  cui  estremità  vanno  a terminare  in  esilissi- 
me circonvoluzioni,  in  varie  foggie  mirabilmente  ripiegate,  e d’un 
ovidotto,  che  dall’utero  si  apre  nella  vagina  esteriore  ( Fig.  X.  j. 
!Nelle  corna  dell’utero  ( Fig.  IX..  e e ee)s\  contiene  un  umore  bian- 
co , tenace,  nel  quale  nuota  un  numero  prodigioso  di  uova  oscure 
insieme  conglomerate. 

§.  5i.  Sorprendente  si  è la  quantità  delle  uova  rinchiuse  nell’ute- 
ro bicorne  del  lombricoide  femmina  , e che  vanno  ad  essere  per  la 
vagina  evacuate , allorché  giunte  sono  a maturanza.  Oltre  la  straor- 
dinaria quantità  de’lombricoidi,  che  sotto  morbose  circostanze  si 
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rimarcano  quasi  ad  un  tratto  riempire  il  tubo  intestinale  ( §.  47*  )? 
e che  accertano  della  somma  fecondità  di  tali  esseri,  l’immenso 
numero  delle  loro  uova  può  essere  altresì  ad  occhio  nudo  ravvisa- 
to. Tyson  attestò  di  averne  riscontrate  più  di  dieci  mille  sparse 
ne’corni  dell’utero,  e Werner  conviene,  che  più  miliaja  se  ne  pos- 
sono trovare  in  cadauna  biforcazione  uterina.  Avrò  ogn’ora  presen- 
te il  caso  d’una  rispettabile  matrona  Milanese,  la  quale  soggetta  ai 
lornbricoidi  evacuò  nel  corso  di  tre  settimane,  in  un  colle  feci,  di- 
ciannove onde  di  queste  uova.  E quando  noi  rifletteremo,  che  ca^ 
danna  delle  pretese  uova  al  pari  di  quelle  delle  ascaridi  vermicola- 
ri è infine  una  vera  capsula  contenente  più  centinaja  e forse  milia- 
ja di  vere  uova,  sempre  più  incalcolabile  si  scorgerà  poter  essere 
la  fecondità  di  questi  vermi.  L’esteriore  superficie  di  tali  uova  è vil- 
losa ( Fig.  XI.  ) , e nel  centro  del  loro  interno  sono  munite  d’una 
linea  spirale  variamente  circonflessa,  detta  da  Werner  giriforme, 
che  si  suppone  essere  il  rudimento  del  futuro  germe  verminoso. 

§.  52.  Nel  maschio  è parimente  visibile  l’apparato  generativo 
consistente  in  un  pene  situato  all’apice  della  coda  ( Fig.  VI.  e c, 
Fig.  VII.  ah)  ed  impiantato  nella  vescichetta  seminale  ( Fig.  VI. 
ey',  Fig.  VII.  b c),la  quale  ora  ampliandosi  ora  restrignendosi  met- 
te in  un  sottilissimo  canaletto  variamente  ripiegato  ed  attorcigliato, 
distinto  col  nome  di  vasi  spermatici  (Fig.  VI.jT^^,  Fig.  VII.  c d)<^ 
che  termina  in  un  sciolto  e fluttuante  filamento  ( Fig.  VII.  d ). 

I vasi  spermatici  e la  vescichetta  seminale  sono  ordinariamente 
mantenuti  distesi  da  un  umore  pellucido,  nel  quale  punto  non  veg- 
gonsi  nuotanti  le  uova,  come  avviene  di  osservare  in  quello,  che 
riempie  l’utero  bicorne  della  femmina.  Si  ha  quindi  tutto  il  fonda- 
mento onde  riguardare  questi  per  individui  di  sesso  differente  da 
quelli.  L’evidenza  poi  dei  due  sessi  separati  affatto  esclude  l’opinio- 
ne di  quelli,  che  con  Frisch  supposero,  che  i lornbricoidi  subisse- 
ro delle  vere  e reali  trasformazioni  a guisa  degli  insetti,  e fossero 
larve  delle  tenie.  Egli  è innegabile,  che  Dionis  parlando  delle  tenie 
ne  accenna  una  specie  rinchiusa  in  un  sacco  membranaceo, che  ave- 
lya  l’apparenza  d’un  lombricoide:  ciò  non  pertanto  non  si  può  ra- 
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gionevolmenle  da  quest’esempio  dedurre,  che  tali  vermi  avessero^ 
ad  essere  larve  di  tenie,  mentre  la  dissezione  ha  dimostrato  ai  veg- 
genti osservatori,  e particolarmente  all’esatto  van-Doewern  , che  il 
preteso  sacco  nom  era  infine  che  uno  strato  di  muco  condensato  , 
che  copriva  l’esteriore  superficie  della  tenia.  Egli  è del  rimanènte 
provato,  che  gli  insetti  sotto  la  forma  di  larva  prendono  poco  o 
nessun  nutrimento,  e che  ne’loro  movimenti  non  si  mostrano  co- 
tanto vivaci  quanto  lo=  sono  i lombricoidi , i quali  ben  sovente  sal- 
gono rapidamente  il  tubo  intestinale  fino  allo  stomaco  , e con-ugua- 
le  celerità  dal  ventricolo  discendono  in  pochi  istanti  per  tutto  l’in- 
tiero tratto  degli  intestini  tenui. 

§.  53*  Dopo  che  venne  posto  in  evidente  dubbietà  il  sentimento* 
di  que’Naturalisti , che  dietro  le  equivoche  relazioni  di  Amato  Lu- 
sitano, di  Borelli , di  Plater,  di  Panarolo,  e di  Pereboom  , vollero' 
considerare  il  lombricoide  per  un  verme  viviparo  , sembrava  affat- 
to svanito  ogni  titolo  per  ritornare  su  di  questo  argomento.  Ciò  non 
pertanto  l’Inglese  Dolt.  Church  riaccese  la  questione  coll’appoggio* 
della  propria  occulare  testimonianza  (343).  Giova  quindi  di  breve- 
mente trattenersi  anche  intorno  a questo  punto. 

Visibilissima  si  è nel  seno  del  lombricoide  femmina  una  nume- 
rosissima congerie  di  più^e  più  migliaja  di  capsolelte  ripiene  di  ovic-> 
cini.  Mediante  una  regolare  pressione  si  arriva  ad  ispremere  artifi- 
cialmente siffatte  uova  fuori  deirovidutlo  femminino  : a me  almeno 
è riuscito  felicemente  l’esperimento  ogni  qualvolta  ebbi  a tentarlo. 
Una  prodigiosa  infinità  di  tali  uova,  si  è già  accennato  ( §.  5t. 
che  vennero  in  un  cogli  escrementi  emesse  dalle  persone  dai  lom- 
bricoidi tormentale,  sia  perchè  fossero  state  deposte  in  luoghi  inop- 
portuni per  fincubazione , oppure  non  fossero  state  fecondale.  Se- 
oltre  tutto  ciò  si  vorrà  aggiugnere  ancora  la  ricordanza  della  felice- 
mia  riuscita  nel  far  nascere  artificialmente  le  uova  delle  ascaridi! 
vermicolari  ( §.  ),  che  sono  pur  vermi  nelfinlerna  loro  fabbrica^ 

di  molto  analoghi  ai  lombricoidi,  sempre  più  si  scorgerà  moltipli- 
cata la  validità  dì  quegli  argomenti,  che  atti  sono  ad  indebolire 
llopiaione  della  proprietà  vivipara  del  lombricoide.  Ma  e come  mah 
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escludere,  ini  si  obhiellerà  , Tautorità  de’sovracceniiall  Scrittori, 
che  senza  alcun  ritegno  attestano  d’essere  stati  testimonj  de’ parli 
vivipari  del  lombricoide  femmina?  L’analisi  delle  stesse  osservazio- 
ni, da  questi  per  altro  rispettabili  Autori  addotte,  è per  l’appunto 
quella,  che  ritorce  gli  argomenti  contro  la  sostenuta  opinione.  Cosa 
in  fatti  ci  dicono  di  positivo  e di  concludente  Amato  Lusitano  , 
l’Olandese  Pereboom  , e l’Inglese  Churcb  ? Amato  Lusitano  riferi- 
sce semplicemente  il  caso  narratogli  da  un  Medico  suo  contempo- 
raneo, dal  quale  risulta,  che  la  figlia  di  Scarinzìo ^ soggetta  ai  vermi 
dopo  d’aver  preso  un  opportuno  rimedio  arrivò  ad  espellerne  uno 
rotondo  assai  grande  , il  cui  capo  schiacciato  col  piede  dal  di  lei 
padre  mandò  fuori  altri  vermiccini.  La  parte,  nella  quale  dicesi 
aver  avuto  luogo  questo  fenomeno  ci  fornisce  già  un  titolo  amplis- 
simo per  rilevarne  l’inesattezza,  accordato  anche  che  il  verme  fos- 
se stato  un  vero  lombricoide  , e che  punto  equivoca  non  fosse  la; 
relazione  dal.  padre  comunicata  al  Medico  incognito,  e da  questi 
partecipata  ad  Amato  Lusitano.  Del  pari  inesatte  si  ravvisano  le  os- 
servazioni di  Pereboom  e di  Church , poiché  i piccioli  fili  bianca- 
stri , che  pendenti  fuori  del  basso  ventre  del  lombricoide  femmina 
si  vollero  riguardare  per  altrettanti  feti  nascenti,  altro  non  erano 
che  procidenze  delle  esilissime  circonvoluzioni  delle  appendici  dell’ 
utero  bicorne  ( §.  5o.  ) , le  quali  per  essere  elastiche  e in  varj  arcbii 
ripiegate  acquistarono  quel  grado  di  mobilità  , che  è proprio  degli 
esseri  viventi.  In  simil  guisa  ingannati  i prelodati  Scrittori,  nomina- 
rono feti  espulsi  vivi  dal  seno  materno  queste  procidenze.  Già  van- 
Swieten  si  rese  sollecito  nel  prevenire  i Medici  di  siffatti  analoghi 
equivoci  (344)  ? ® quando  oltre  l’autorità  di  lui  qualch’allro  fatto  si 
esigesse  per  dimostrare  l’erroneità  delle  addotte  osservazioni  ,l’ op- 
portunità mi  favori  un’occasione  decisiva,  onde  rimanerne  a pieno 
convinto.  Fu  nel  mese  di  Giugno  dell’anno  i8o4  portala  nello  Spe- 
dale di  Crema  nna  giovane  maniaca,  la  quale  rigettò  per  vomito- 
un  lombricoide  assai  vivace  di  mezzana  grossezza,  che  ad  un  quin^ 
to  della  sua  lunghezza  in  distanza  dalla  testa  offriva  lo  spellacolof 
singolarissimo  di  presentare  fuori  d’un’aperlura, trasversale  ivi  fo£- 
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inalasi  una  serie  di  filamenti  biancliissimi  in  vtirie  foggie  ripiegati  ^ 
e frammezzo  ad  essi  un  canaletto  troncato  di  colore  bruno-oscuro  i 
tali  filamenti  si  movevano  ondeggiando  in  varj  sensi , e si  manten- 
nero in  istato  di  movimento  fino  a tanto  che  si  conservò  in  vita 
l’animale.  Questo  fenomeno  sembrava  essere  meno  equivoco  di 
quello,  che  viene  particolarmente  descritto  da  Pereboom  , poiché 
nel  caso  mio  erano  di  gran  lunga  superiori  in  numero  le  circonvo- 
luzioni filamentose , che  pendule  guizzavano  dalla  parte  superiore 
del  corpo  del  lombricoide.  Miglior  occasione  di  questa  non  poteva 
darsi  adunque  aU’oggetto  di  verificare  la  pretesa  proprietà  vivipara 
di  questo  venne!  Ma  l’illusione  ben  tosto  scomparve,  ed  un  tal  da- 
to, sul  quale  si  è tanto  insistito,  svanì  pure  del  tutto  tosto  che  spi- 
rato l’animale  si  passò  ad  istituirne  la  sezione.  Ebbi  quindi  a con- 
vincermi , che  l’apertura  trasversale  era  affatto  preternaturale,  che 
le  bianchissime  filamenta  anzi  che  essere  feti  nascenti  erano  l’effet- 
to d’un  vero  prolasso  di  non  poche  fra  le  esilissime  appendici  dell’ 
utero  bicorne,  e che  il  canaletto  bruno-oscuro,  che  frammezzo  a 
queste  si  avvanzava  pure  al  di  fuori,  era  costituito  dal  tubo  intesti- 
nale rotto.  Conservo  ogn’ora  questo  verme  preparato  in  modo  da 
presentare  assai  visibile  la  continuità  de’ fili  caduti  al  di  fuori  attra- 
verso de’ rotti  tegumenti  coll’utero  bicorne,  a piena  confutazione 
delle  analoghe  osservazioni  messe  in  campo  per  appoggiare  la  pro- 
prietà vivipara  del  lombricoide. 

MaBorelli,  dicesi,  osservò  il  corpo  d’un  lombricoide  ripieno 
d’un’immensa  quantità  di  vermiccìni  : osservazioni  a press’apoco 
consimili  sono  pure  riferite  da  Plaler  e da  Panarolo.  Non  sarebbe 
quindi  da  rivocarsi  in  dubbio,  che  vivente  ed  isviluppata  essendo 
la  prole  rinchiusa  nel  seno  de’lombricoidi,  vivipari  non  avessero  ad 
essere  questi  animali.  Per  quanto  speciosa  sembrar  possa  questa 
conclusione,  dessa  altro  non  ci  apprende  se  non  che  talvolta  i dotti 
anco  i piò  distinti  rimaner  possono  sorpresi  piò  dal  verosimile  che 
dalla  veracità  dei  fatti.  Avranno  Borelli,  Plater  e Panarolo  ritrovati 
benissimo  piò  vermicelli  nel  corpo  del  lombricoide*.  altri  Autori  gli 
ebbero  ad  osservare  pure,  con  tutto  ciò  non  ne  discende  meno  fai- 
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sa  la  dedotta  conseguenza.  Ella  è una  verità  di  fatto  oramai  stabi- 
lita , che  gli  insetti  ed  i vermi  diventano  essi  pure  a guisa  degli  al- 
tri animali  il  nido  di  vermiccini  assai  singolari,  i quali  per  essere 
evidentemente  di  specie  diversa  non  possono  venire  ragionevol- 
mente considerati  pe’loro  feti.  Abbiamo  negli  scritti  di  Lyonnet  la 
curiosa  osservazione  di  due  specie  di  mosca  icneumone,  che  fora- 
to avendo  il  corpo  di  un  bruco  salicino  vi  deposero  le  uova,  dalle 
quali  si  schiusero  in  seguito  tanti  vermicelli,  che  giunsero  a consu- 
mare totalmente  il  bruco  istesso.  Negli  intestini  del  picciol  serpe 
bicipite  ritrovò  Redi  una  serie  copiosissima  di  vermiccini  in  parte 
rossi  e in  parte  bianchi,  probabilmente  del  genere  delle  ascaridi,  i 
quali  vivevano  ancora  sebbene  Tanimale  fosse  da  tre  settimane  mor- 
to. Goeze  attesta  di  aver  scoperti  de’veri  vermi  nel  corpo  delle  fa- 
lene, delle  silfe,  e di  altri  consimili  insetti,  non  che  nelle  loro  lar- 
ve ancora.  Il  dottissimo  amico  Gautieri  possiede  un  gordio  rinve- 
nuto nel  ventre  d’una  locusta.  Lo  stesso  Goeze,  indi  Gleichen,  e 
Rudolphi  descrivono  pure  undijìisaria  minutissima , cauda  subula- 
ia^  punctorum  obscurorum  ordinibus  duobus  ^ che  alberga  nella  cu- 
te e fra  gli  umori  del  lombrico  terrestre  (345),  Ulteriori  e più  accu- 
rate disamine  potrebbero  senza  alcun  dubbio  appalesarci  un  ugua- 
le fenomeno  altresì  nel  lombricoide  umano.  Si  legge  intanto  nel 
Giornale  medico  del  Sig.  Hufeland  (346),  che  fra  diversi  lombricoi- 
di  da  un’ammalata  evacuati  il  Doti.  Wendelstadt  ebbe  ad  iscorger- 
ne  alcuni,  i quali  anche  ad  occhio  nudo  lasciavano  trasparire  il  lo- 
ro ventre  pieno  d’una  prodigiosa  quantità  di  picciolissimi  e bian- 
chissimi vermi:  aperto  l’abdome  d’uno  di  questi  lombricoidi  osser- 
vò , che  in  realtà  formicolava  di  più  centinaja  di  siffatti  vermiccini. 

A compimento  della  storia  del  lombricoide  mi  resta  da  avver- 
tire, che  questo  verme  venne  impropriamente  da  un  gran  numero 
di  Pratici  confuso  collo  strongilo,  e da  alcuni  Naturalisti  ritenuto  il 
lombricoide  per  sinonimo  dello  strongilo  istesso,  come  si  può  ve- 
dere negli  scritti  di  Blumenbach  (347).  strongilo,  di  cui  si  farà 
particolare  menzione  in  altro  luogo  ( §.  56.  ) , sebbene  nell’eslerio- 
re  sua  figura  in  qualche  modo  si  accosti  a quella  del  lombricoide, 
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egli  è un  verme  affatto  da  questi  distinto  : desso  si  è trovato  pure 
nel  corpo  dell’uomo,  come  ci  consta  dalle  osservazioni  di  Biasio, 
di  Peyre  , e dalle  recentissime  dell’indefesso  amico  Revolat;  tutta- 
via non  può  dirsi  famigliare  alla  specie  umana,  come  lo  è il  lorri- 
hricoide.  Egli  è inoltre  singolare,  che  le  vie  orinarie  sono  per  lo 
più  la  sede  prediletta  dello  strongilo.  Nel  mentre  adunque,  che  lo 
strongilo  vuole  essere  pe’suoi  caratteri  tenuto  distinto  dal  lomhri- 
coide,  i Medici  non  potranno  a meno  che  di  ommetlerlo  nella  schie*- 
ra  de'principali  vermi  umani , e di  annoverarlo  solo  fra  quelli,  lo 
4:ivi  ova  sono  direttamente  daU’esterno  in  noi  introdotte  ed  ivi  svoh 
te,  senza  che  nel  nostro  organismo  se  ne  perpetui  la  razza. 

Ordine  IV 
Linomorfì. 

I vermi  che  neiresteriore  loro  figura  si  accostano  a quella  di  un 
filo  più  o meno  uguale,  più  o meno  lungo,  ed  in  ambedue  le  estre- 
mità quasi  ottuso,  e che  al  pari  de’già  descritti  possono  albergare 
e moltiplicarsi  nel  corpo  delluomo,  meritano  essi  pure  di  formare 
un  ordine  particolare  nella  classificazione  de’vermi  di  medica  per- 
tinenza. Sotto  di  un  tal  ordine  sonosi  perciò  ridotti  (^ue’vermi , che 
relativamente  ai  Naturalisti  si  fanno  appartenere  al  genere  àe  goj'dj 
di  Go  eze,  di  Bloch,  e di  Werner,  àeWe  filane  di  Muller,  diSchrank, 
di  Abilgaard,  di  Rudolphi,  e delle  tentaciilarie  di  Zeder,  onde  of- 
frire ai  Medici  con  maggiore  semplicità  più  avvicinal/que’ tratti , 
che  sono  comuni  a’tre  vermi  di  corpo  filiforme,  i qu/li  stazionati 
iieli’umano.  organismo  sono  causa  di  orribili  malalj4e.  Nell’ordine 
de’iinomorfi  comprendo  adunque  questi  vermi  j may4iccome  uno  di 
essi  tiene  la  testa  munita  di  uncini,  e gli  altri  due  offrono  in  que- 
sta parte  del  loro  corpo  una  punta  retrattile  organizzata  a foggia  di 
proboscide^  cosi  mi  sembra  ben  conveniente,  che  altres'i  per  uso 
medico  se  ne  abbiano  ad  istabilire  due  diversi  generi,  perchè  mag- 
giormente resti  facilitato  il  riconoscimeiUo  delle  rispettive  specie» 
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I llnomorfl  anchilocefali  sono  fra  i vermi  umani  quelli , che  ri- 
sultano d’un  corpo  filiforme  colla  testa  uncinata.  Questo  genero 
comprender  deve  quindi  si  XAmularia  di  Trèutler  che  i tentacula- 
jrf  di  Zeder,  i quali  sembrano  essere  vermi  affatto  diversi  da  quelli, 
che  Bosc  stabili  sotto  di  questa  denominazione  (348). 

I caratteri  principali  di  tali  verrai  sono , d’essere  nel  loro  corpo 
convenevolmente  lunghi,  rotondi,  dappertutto  d’uguale  grossezza 
od  elastici,  non  che  ottusi  in  amendae  le  estremità,  ove  non  rile- 
vasi traccia  nè  di  vera  bocca,  nè  di  coda  distinta.  Solamente  nell’ 
estremità  uncinata , che  si  suppone  esserne  la  testa , si  rileva  infe- 
riormente una  specie  di  finissima  fessura  ornata  di  due  o più  fila- 
menti, che  in  alcuni  esemplari  si  accostano  in  qualche  modo  alla 
figura  delle  antenne  degli  insetti:  nell’amularia  linfatica  sono  questi 
filamenti  disposti  a guisa  di  papille  uncinate. 

Una  sola  specie  ne  è fin’ora  conosciuta  nell’uomo.  Dessa  venne 
trovata  da  Treutler  nelle  glandole  bronchiali  (Tav.  IV.  Fig.  i.  ).  Un* 
altra  specie  è stata  rinvenuta  da  Zeder  nella  sostanza  de’ bronchi 
del  laniere  collurio  di  Linn. , che  distinse  col  nome  di  tentacularia 
cilindrica  (349).  Forse  se  ne  scuopriranno  altre  specie  negli  anima» 
li  dietro  più  esatte  ricerche^  poiché  Camper  nel  render  conto  della 
storia  d’una  lue  bovina,  che  periodicamente  ricorreva  in  Olan- 
da (35o) , riferisce  di  aver  osservato,  che  i polmoni  di  non  pochi 
animali  morti  erano  zeppi  di  vermi  lunghi  e della  grossezza  di  un 
di  pollice.  Seguendo  le  traccie  del  mio  istituto  mi  limiterò  a par- 
lare del  solo  linomorfo  anehìlocefalo  umano,  pel  quale  credo  conve- 
niente di  ritenere  il  nome  di  amularia  linfatica  impostogli  da  Treutler. 

Spec.  Amularia  lirifatica, 

Kamuìarin  Ijmphaticax  corpore  lllirorini , subteretiusculo  , iibiqu<!  aequali,  utroque 
fine  obtuso  ; capite  attenuato  duobus  bamulis  prqminentibus  instructo.  Ha. 
bilat  in  glandulis  broncbiorum  et  pulmonum  faominuui  niannstuprations 
praecipue  et  nimio  reneris  exercitio  eniacialoruia. 

Tav.  IV.  Fig.  I.  2.  3. 

Gli  essenziali  caratteri,  che  evidentemente  mantengono  distinto 
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questo  venne  dal  loinbrlcoide  e dagli  altri  di  analoga  forma,  a pie- 
no giustificano  l’adottato  divisainento  di  allontanarmi  nel  descri- 
verlo dalle  traccie  seguite  da  Joerdens,  il  quale  ridusse  TamulariQ 
linfatica  sotto  il  genere  delle  ascaridi. 

Alle  cure  di  Treutler  (35 1)  dobbiamo  quanto  ci  è noto  con  qual- 
che dettaglio  deH’amularia  linfatica,  sebbene  un  tal  verme  fosse  giù 
stato  da  gran  tempo  indicato  dai  benemeriti  nostri  Fisici  Italiani 
Vercelloni  e Bianchi.  Un  uomo  di  venl’otlo  anni,  riferisce  il  prelo- 
dato Treutler , proveniente  da’parenti  proclivi  alla  tabe  ed  alle  idro- 
pisie, ed  emaciato  lui  stesso  dall’ onanismo  e dall’abuso  divenere, 
venne  l’inverno  dell’anno  1789  sorpreso  dall’ emoflisi , indi  dallo 
sputo  purulento,  e finalmente  dalla  febbre  lenta,  non  che  dal  com- 
plesso di  que’morbosi  fenomeni , che  indicano  lo  stalo  tubercolare 
del  polmone.  Rimasto  essendo  ben  presto  vittima  di  questa  malat- 
tia fu  il  di  lui  cadavere  sottomesso  ad  esatte  indagini.  L’intiero  cor- 
po era  dalla  tabe  stato  distrutto,  ed  inclinatissimo  si  mostrava  alla 
putrefazione.  Ambedue  i polmoni  aderenti  alla  pleura  erano  qua  e 
là  disseminati  di  tubercoli , ed  in  particolare  il  destro  se  ne  rimar- 
eava  totalmente  zeppo.  Le  glandole  bronchiali  si  viddero  accresciu- 
te d’un  buon  terzo  nel  consueto  loro  volume.  I vasi  assorbenti,  che 
vi  si  insinuano,  e vi  serpeggiano  erano  straordinariamente  dilatati, 
ed  attraverso  le  trasparenti  loro  tonache  se  ne  scorgeva  otturato  il 
lume  da  corpi  filamentosi  e peregrini.  Disseccate  alcune  di  queste 
glandole,  ed  aperti  per  conseguenza  gli  annessi  vasi  linfatici  tanto 
superficiali  che  profondi,  se  ne  trassero  non  pochi  vermi  di  forma 
filiforme.  Il  fegato  quantunque  duro  e diminuito  in  mole,  le  glan- 
dolo meseraiche  e quelle  in  vicinanza  del  pube  sebbene  ostruite  e 
durissime,  non  offrivano  la  benché  minima  traccia  de’vermi  riscon- 
trati nelle  glandole  bronchiali  e polmonari.  Nulla  parimente  di  ana- 
logo ebbesi  ad  osservare  ne’vasi  assorbenti  intestinali  ancoraché 
contratti  ed  infarciti  fino  alla  loro  inserzione  nel  condotto  toracico. 
NeH’intestino  digiuno  si  notarono  alcuni  lombricoidi. 

Tale  fu  il  caso , che  offrì  a Treutler  la  non  comune  occasione 
di  poter  stabilire  neH’uomo  la  presenza  d’una  numerosa  famiglia  di 
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vermi  non'  esattamente  fin’ allora  avvertita,  ed  affatto  diversa  da 
quelli,  die  erano  comunemente  conosciuti.  Ho  perciò  creduto  be- 
rne di  riferirlo  con  qualche  dettaglio,  tanto  più  che  questa  osservar- 
zione  non  poco  concorre  a render  ragione  di  qualch’una  di  quelle 
importantissime  circostanze  , che  in  più  incontri  ho  replicate  indis- 
pensabili onde  abbiano  effetto  l’incubazione  e lo  sviluppo  de’ vermi 
nell’umano  organismo. 

Nelle  glandole  bronchiali  venne  adunque  rinvenuta  da  Treutler 
stazionata  l’amularia  linfatica  ( Tav.  IV.  Fig.  i.  h ),  sebbene, 
come  si  andrà  osservando,  in  altre  glandole  linfatiche  del  corpo 
umano  pare,  che  aver  possa  sede  ancora.  I vasi  linfatici  di  tali  glan- 
dole  servono  di  immediato  nido  a questo  verme,  ed  in  fatti  attra- 
verso le  trasparenti  loro  tonache  se  ne  può  già  osservare  la  filifor- 
me sua  struttura.  Treutler  trovò  queste  glandole  alquanto  tumefat- 
te , e d’un  colore  più  pallido  del  naturale.  Parimente  ollremodo  di- 
stesi ebbe  a rimarcare  i v«sì  linfatici  abitati  da  tali  verrai,  e nel  lo- 
ro lume  punto  non  giunse  ad  iscuoprire  la  benché  minima  tracci* 
di  quelle  valvole  , che  fanno  parte  dell’  interna  organizzazione  di 
questo  sistema  vascolare.  In  cadann  vaso  linfatico  giacevano  d’or- 
dinario due  amularie  linfatiche,  e spesso  luna  veniva  dopo  dell’ al- 
tra in  modo, che  la  testa  della  seconda  si  combinava  alla  coda  deU* 
prima.  Tutte  per  altro  aderivano  alle  sottili  membrane  de’ vasi  me-»- 
diante  le  uncinate  armature  filamentose  , dì  cui  sono  questi  vermi 
nella  lesta  muniti  j perciò  che  volendoline  distaccare,  sovente  cqu- 
veniva  lacerare  le  tonache  de’vasi  istessi.  Non  sono  adunque  i soli 
fischiosorai  quegli  esseri  viventi,  che  si  svolgono  nel  lume  de’linfa- 
tici:  anche  le  amularie  trovano  nell’ interno  di  questi  vasi  quelle 
convenevoli  combinazioni , che  si  richieggono  perchè  vada  a segui- 
re lo  sviluppo  delle  loro  uova.  Ciò  non  pertanto  siccome  pare,  che 
i fischiosomi  si  possano  svolgere  in  qualunque  siasi  tralcio  linfati- 
co, cos'i  solo  laddove  i linfatici  sono  tessuti  in  masse  gla-ndolari 
sembra,  che  le  uova  delle  amularie  si  incontrino  nelle  favorevoli 
opportunità  per  l’incubazione  e pel  successivo  sviluppo.  Egli  è inob 
tre  rimarchevole,  che  le  tonache  linfatiche  si  cangiano  nella  mem^ 
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hrana  esteriore  de’fisclilosomi  ( §.  27.  ),  quando  che  le  amuìarie  vi- 
vono tranquille  nel  lume  di  questi  vasi , non  distruggendone  che  le 
valvole. 

11  corpo  esteriore  di  questo  verme  ( Fig.  2.  ),  della  lunghezza  di 
un  mezzo  decimetro  all’incirca  si  vede  essere  filiforme,  subrotondo 
perchè  lievemente  compresso  ne’ lati,  d’uniforme  grossezza  in  tutta 
la  sua  estensione  , ottuso  in  ambedue  le  estremità,  ma  nella  supe- 
riore, giudicata  la  testa,  munito  di  due  prominenze  filamentose  un- 
cinate ( Fig.  1.  a)y  e subpellucido  neU’estremità  inferiore  ( 6 ),  ri- 
tenuta per  la  coda.  Per  lo  più  dopo  la  morte  lo  si  vede  ricurvato 
neU’uno  e neH’altro  fine.  11  suo  colore  è d’un  bianco-bruno  variega- 
to da  macchie  oscure  [ c c c c ).  Tessuto  di  fibre  circolari  acquista 
la  natura  elastica;  i suoi  anelli  circolari  sono  più  larghi  di  quelli  de’ 
gordj  ; all’incontro  sembrano  essere  più  sottili  e fini  i tessuti  mem- 
branacei, che  mantengono  fra  loro  uniti  questi  anelli. 

La  testa  non  si  distingue  dal  rimanente  del  corpo  che  per  esse- 
re qualche  poco  attenuata  e fornita  in  un  lato  di  due  prominenti 
uncini  filamentosi  ( Fig.  3.  a),  che,  secondo  i pensamenti  di  Treut- 
ler , dotati  sarebbero  di  decisa  mobilità.  Sulla  sommità  della  testa 
nel  lato  opposto  a queste  uncinate  prominenze  filamentose  vedesi 
anche  ad  occhio  nudo  un  picciol  foro  ( Fig.  2.  a ),  che  con- 
siderar si  potrebbe  per  la  bocca  delPanimale. 

La  coda  non  offre  alcun  carattere  speciale:  la  sua  terminazione 
troncata  ( ù ) la  rende  affatto  indistinta. 

L’interna  struttura  dell’amularia  linfatica  sembra  essere  sempli- 
cissima. Ho  già  fatto  rimarcare  ( f.  Sistema  nervoso  ) , che  ganglio- 
nico  ne  è pure  il  cordone  nervoso  , che  nel  suo  interno  scorre  dall’ 
una  all’altra  estremità,  al  pari  di  quello  del  lorabricoide  , colla  sola 
differenza,  che  più  piccioli  ne  sono  i ganglj  nell’amularia.  Evvi  pu- 
re un  tubo  alimentare  oscuro,  che  incomincia  alla  base  del  sovrain- 
dicato  foro  della  lesta  ( ) , e scorre  fino  alla  coda  , ove  da  alcuni 

Naturalisti  si  crede,  che  possa  fin’anco  metter  fine  in  altro  picciol 
foro  visibile  solo  col  mezzo  del  microscopio,  che  serva  di  ano  all’ 
animale.  Un  altro  canaletto  opaco  e nodoso  contiene  in  alcuni  in- 
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dividuì  un^  serie  minutissima  di  granelli  irregolarmente  disposti  7 
che  Zedeft'considera  per  vere  uova  dell’amularia  linfatica  (352) , le 
quali  sarebbero  di  gran  lunga  più  picciole  di  quelle  de’gordj. 

Per  nulla  ci  sono  conosciute  quelle  circostanze , da  cui  viene 
operata  la  riproduzione  della  specie  in  tali  vermi.  Rodolfi  porta 
opinione,  che  nelle  due  prominenze  uncinate  filamentose  della  te- 
sta risiedano  gli  organi  sessuali  (353);Zeder  opina  in  contrario, par- 
tendo dalla  essenzialissima  osservazione  d’essere  le  uova  collocale 
nel  seno  degli  individui,  che  le  portano,  e ad  una  considerevole 
distanza  quindi  da  queste  prominenze  , colle  quali  e colle  ovaja 
non  gli  fu  dato  di  accorgersi  di  veruna  comunicazione.  Sembrano 
essere  del  rimanente  questi  vermi  di  sesso  distinto,  perchè  non  in 
tutti  gli  individui  si  incontrano  le  uova:  pare  perciò,  che  a guisa 
de’ lombricoidi  appartener  debbano  alla  classe  degli  esseri  ovipari. 
Egli  è ben  vero,  che  Goeze  credette  di  aver  ravvisato  nel  loro  se- 
no un’infinità  di  picciolissimi  viventi  da  esso  lui  giudicati  per  altret- 
tanti feti:  tuttavìa  trattandosi  d"una  sì  delicata  questione  conviene 
ricordarsi,  che  in  proposito  si  è preso  un  formale  equivoco  per  le 
ascaridi  vermicolari  ( 42.  ) e per  i lombricoidi  ( §.  53,  ) , e che 

l’amularia  esserne  pure  potrebbe  il  soggetto  di  altro  uguale. 

Si  è adunque  Tamularia  linfatica  un  verme  affatto  distinto  da 
ogn’allra  specie,  e non  convenevolmente  riguardato  come  un  esse- 
re di  mezzo  fra  il  tricocefalo  e l’ascaride  vermicolare,  come  venne 
preteso  da  Weber  nell’appendice,  di  cui  ha  onorata  la  traduzione 
tedesca  delle  Lezioni  sui  vermi  umani  (354)-  Già  Treuller  ci  rese 
avvertiti,  che  questo  verme  esser  deve  tenuto  distinto  ancora  dalla 
filaria  e dall’uncinaria  de’Moderni,  perissero  nella  parte  inferiore 
della  testa  fornito  delle  accennale  prominenze  filamentose  uncina- 
te punto  compatte. 

Differisce  l’amularia  linfatica  à.?>}^amularia  cilindìica  da  Zeder 
rinvenuta  ne’bronchi  d’una  particolar  specie  di  laniere  ( lanius  col- 
ìurion  \J\xm.  ),  e da  esso  detta  tentacularia  cjlindrica  per  essere 
questo  verme  di  corpo  affatto  cilindrico,  e per  avere  la  testa  dell’ 
ugual  grossezza  del  corpo.  Svolgendosi  Famularia  cilindrica  «elle 
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glandole  bronclilali  di  quest’uccello,  potrebbe  ben  darsi,  che  ìe  lie- 
vi diversità  ravvisate  nell’esteriore  sua  struttura  paragonandola  all’ 
amularia  umana  fossero  unicamente  da  ripetersi  dalla  varietà,  che 
passa  fra  il  lume  de’lirifatici  neU’uomo,  e quello  de’Iinfatici  negli 
uccelli.  Forse  di  specie  identica  saranno  stati  in  prima  origine  am* 
bedue  questi  individui,  e solo  per  effetto  della  diversità  del  nido  , 
ove  se  ne  svolgono  le  uova,  e vivono  i corrispondenti  vermi,  po- 
tranno essere  insorte  le  accennale  due  varietà,  che  costituiscono 
una  specie  nciruomo , ed  un’altra  nel  laniere.  Ella  è già  una  rifles- 
sibile circostanza  l’accertata  cognizione,  che  l’amularia,  la  quale  si 
credeva  essere  un  verme  solo  e proprio  dell’uomo,  sia  stata  rinve- 
nuta altresì  in  un  uccello.  Ulteriori  ricerche  ce  la  indicheranno  , co- 
me mi  lusingo  f con  molto  fondamento  ) altres'i  in  altri  animali , e 
massime  in  quelli,  che  ci  servono  di  nutrimento. 

Ho  già  detto  di  sopra,  che  alcuni  meritissimi  nostri  Fisici  ave- 
vano fatta  parola  di  questo  verme  prima  di  Treuller.  Vercelloni  in 
fatti  parla  di  vermi  filiformi  da  esso  lui  rinvenuti  nelle  glandole 
conglomerate  dell’esofago  (355)  che  dall’esposta  descrizione  sem- 
brano essere  d’indole  analoga  a quella  dell’amularia  linfatica.  Ver- 
mi di  egual  natura  osservali  nella  sostanza  della  glandola  tiroidea 
sono  pure  già  stati  accennali  da  Bianchi  (356).  Esser  forse  poteva- 
no di  questa  stessa  specie  i vermi  filamentosi  rinvenuti  nei  bronchi 
da  Cosentini,  da  Sennerto  , da  Fernelio,  e da  Bartolino  (35y').  Per- 
cival , ci  ha  lasciata  la  storia  d’un  infermo  affetto  da  tosse  e da 
emoftisi,  che  una  volta  rigettò  per  escreato  una  quantità  prodigio- 
sissima di  picciolissimi  vermi  (358).  Consimili  esempj  si  leggono 
negli  scritti  di  Benivenio  , di  Schenk  ^ di  Morgagni  e di  Uicu- 
taud  (35q).  Non  è pur  molto,  che  il  Doli.  Consbruch  di  Bielefeld 
ebbe  ad  osservare  negli  sputi  di  un  soldato  etico  una  quanti- 
tà di  vivi  filamenti,  che  sorprendentemente  guizzavano  perchè  l’am- 
malato si  trovava  collocato  in  una  stanza  dalla  sluffa  riscaldata  (36o). 

Il  genere  delle  amularie  viventi  nelle  glandole  linfatiche  non 
sembra  essere  pure  nuovo  negli  animali  ; esso  venne  per  Io  meno 
indicato  molto  tempo  prima  di  Zeder.  Vermi  rossegglanli , vivaci. 


MEMORIA  PRIMA. 


23i 


agili,  soUili  e lunghetti  furono  da  Bianchi  osservati  nelle  glandolo 
inguinali  di  una  capra  (36i).  Egli  è pure  probabile,  che  abbiano  da 
appartenere  a questo  genere  i piccioli  vermi  da  Camper  ritrovati 
ne^polmoni  e nell’aspra  arteria  de’vilelli  uccisi  da  una  malattia  epi- 
demica (362) , da  Bloch  senza  verun  dato  descritti  quali  gordj  vivi- 
pari (363),  e da  Goeze  annoverati  fra  le  ascaridi  filiformi  (364)  > 
non  che  altri  consimili  vermetli  rinvenuti  da  Ebel  in  Berlino  ne’pol- 
moni  d’un  cinghiale,  e da  Goeze  ritenuti  fra  i cucculani  (365).  Nelle 
anguille,  nelle  trotte,  e nelle  rane  si  incontrano  frequentemente  al- 
cuni vermi , che  nell’esteriore  apparenza  si  accostano  alle  amula- 
rie:  Loewenhoeck  ebbe  già  a ravvisarne  da  quattordici  fino  a venti 
rn  diverse  rane  (366). 

Gen.  II.  Foxocefalì. 

t • 

Nell’ordine  de’vermi  linomorfi  alcuni  se  ne  incontrano,  i quali 
oltre  gli  indicati  caratteri  desunti  dal  corpo  filiforme,  nudo,  liscio  , 
Uguale  nella  superficie,  sembrano  essere  quasi  ottusi  in  ambedue  le 
estremità, e nella  superiore  riputala  la  testa, forniti  sono  al  pari  delle 
api  di  un  acutissimo  pungiglione  , che  allungano  , accorciano  , ed 
anco  totalmente  nascondono  mediante  un  meccanismo  organizzato 
a foggia  di  proboscide.  Un  siffatto  essenziale  carattere  rende  tali 
vermi  affatto  distinti  daH’indicalo  genere  degli  anchilocefali  ^ ed  es- 
sendo quindi  meritevoli  di  costituirne  uno  particolare  all’esempio 
de’ Naturalisti , passalo  sono  ad  islabilirne  altresì  pe’Medici  uno  di- 
stinto, quello  cioè  àe^oxoc^ali^  ossia  de’vermi  filiformi  a testa 
guernita  d’una  appendice  appuntata.  Saranno  perciò  da  ridursi  sot- 
to di  questo  genere  neH’nmana  elmintologìa  que’ vermi,  che  si  os- 
servano nel  corpo  dell’uomo,  tratti  dal  genere  àe'gordj  di  Werner, 
di  Go  eze  e di  Block,  e delle di  Muller,  di  Schrank,  di  Abil- 
^aard,  di  Rudolfi , non  che  dei  dnigoneaux  di  Bosc  e degli  esimj 
•Naturalisti  Francési. 

Per  verità  affatto  infruttuosi  sono  lutt’ora  i travaglj  de’Naturali- 
sti  diretti  ad  ordinare  le  specie  attinenti  a questo  genere.  Egli  è pur 
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probabile,  che  immensa  siala  quantità  di  questi  esseri  sparsi  nell’ 
esteso  regno  della  natura,  e che  soprattutto  si  riscontrano  in  tutte 
le  parti  degli  animali.  Gli  insetti  istessi  ne  sono  infestati  (36y)  j e 
curiosi  sono  senza  alcun  dubbio  i gordj  da  Werner  ravvisali  nelle 
larve  ancora  ( Tav.  IV.  Fig.  5.  6.  7.  ).  Nell’uomo  non  se  ne  sono  ris- 
contrale fìn’ora  che  due  specie:  una  pare  essere  una  pura  varietà 
del  gordio  acquatico,  e l’altra  è quella  descritta  da  molti  e da  po- 
chissimi veduta,  che  indicata  viene  sotto  il  nome  di  filaria  medi- 
nense.  Non  accenno  per  terza  la  furia  ùfemalc^  sebbene  da  Joer- 
dens  annoverata  fra  i vermi , che  infettano  l’uomo  , essendo  oramai 
fin’anco  dileguati  gli  equivoci  indizj  , che  si  erano  riferiti  sul  conto 
della  reale  esistenza  di  questo  essere  (368). 

Menando  questi  vermi  l’ordinaria  loro  vita  fuori  del  corpo  uma- 
no, e particolarmente  nelle  acque,  essere  non  dovrebbero,  a dire  i! 
vero , considerati  fra  i vermi  appartenenti  all’uomo.  Joerdens  in  fatti 
ne  ha  stabilita  (a  classificazione  fra  i vermi,  che  per  puro  acciden- 
te sono  in  noi  portali,  e particolarmente  nella  schiera  di  quelli,  che 
forniti  della  perniciosa  proprietà  di  forare  la  nostra  cute,  amano  fa- 
re sotto  di  essa  un  prediletto  soggiorno.  Laraarck  inoltre  li  volle  af- 
fatto distinti  dai  vermi  intestinali , nel  numero  de’quali  vennero  an- 
noverali da  Linneo  e da  Bruguière.  Ma  e quali  vermi  potranno  dir- 
si esclusivi  ai  singoli  animali  ed  all’uomo  ancora?  Non  abbiamo 
noi  forse  gran  fondamento  di  calcolare  per  altrettante  varietà  di 
specie  identiche  non  pochi  vermi , che  in  diversi  animali  e nell’uo- 
mo istesso  si  trovano  ( §§.  62.  63.  64.  65.  66.  67.  )?  Più  che  mai  oc- 
correrebbe prima  di  tutto  determinare  con  solidi  argomenti , tratti 
da  non  equivoche  sperienze , e da  osservazioni  superiori  ad  ogni 
eccezione , se  vive  in  cadaun  animale  una  particolar  specie  di  ver- 
mi! Quanto  in  favore  di  questa  opinione  si  è già  dello  da  Bloch  e 
da  Goeze,  e recentemente  ripetuto  da  Rodolfi  (36q),  non  è poi  tal- 
mente persuasivo,  che  abbia  a comandare  una  cieca  confidenza. 
Fino  a che  adunque  tuU’ora  iudisciolta  rimane  questa  interessantis- 
sima questione,  non  mi  sembra  fuori  di  proposito  di  ritenere  i fo^ 
xocefali  incontrati  nel  corpo  dell’uorao  fra  i principali  vernai  umai*- 
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ni;  percioccliè  in  caso  contrario  escludere  si  dovrebbero  lutti  i ver- 
mi, per  essere  conseguenti , dalle  pertinenze  dei  vermi  umani.  Ma 
i gordj , soggiugnere  potrebbe  taluno , si  insinuano  benissimo  nel! 
umano  organismo,  e vi  cagionano  dannosissime  molestie;  ciò  non 
pertanto  siccome  in  esso  non  si  riproducono,  cosi  pare  ragionevo- 
le di  doverli  tener  esclusi  dalla  classe  de’vermi  intestini  umani.  AI- 
lorachè  fosse  positivamente  dimostrata  Fassoluta  impossibilità  de* 
gordj  nel  riprodurre  la  propria  specie  ne’visceri  dell’uomo  , la  con- 
clusione non  potrebbe  riuscire  più  giudiziosa,  e non  sarebbe  per 
incontrare  la  benché  minima  opposizione.  Ma  e con  quale  appog- 
gio stabilire  mai  si  pretende,  che  il  gordio  nè  si  riproduca,  nè  si 
svolga  neU’interno  deirorganismo  umano?  Questo  verme,  che  si 
vuole  originarip  delle  acque  (Syo),  si  è pure  osservato  svilupparsi 
in  alcuni  follicoli  della  tonaca  interna  del  ventricolo  del  pesce  spa- 
da ( xiphias  gladiolus  Linn.  ),  quale  è rappresentato  sotto  la  Fig.  8. 
della  Tav.  IV. , ove  sembra  , che  l’uova  fossero  state  ed  annidate  ed 
incubate,  perchè  ivi  deposte  (371).  Unitamente  a questo  singolare 
pezzo  si  conserva  altresì  nel  Gabinetto  di  Anatomìa  comparata 
della  R.  Università  di  Pavia  un  tronco  deH’arteria  celiaca  di  caval- 
lo, nel  lume  della  quale  si  vede  svolto  un  piccini  gordio  : dico  svol- 
to , mentre  se  vi  fosse  penetrato  dal  di  fuori , l’arteria  rimasta  sa- 
rebbe forata  , e ne  sarebbe  seguita  una  letale  emorragìa.  D’altronde 
quest’ultimo  verme  al  pari  de’ lorabricoidi , che  si  svolgono  nelle 
vene  umane  ( 45.  ) , offre  alcuni  tratti , sebbene  lievi , di  diversi- 

tà nel  consueto  abito  del  suo  corpo,  da  ripetersi  a mio  giudizio 
dall’indole  del  luogo  , ove  ne  sono  seguiti  l’incubazione  e lo  svolgi- 
mento; diversità  pure  rimarcate  nel  gordio,  che  Ruischio  accenna 
di  aver  riscontrato  nel  sacco  aneurismatico  d’una  grande  arteria  di 
cavallo  pure.  Se  adunque  nel  corpo  degli  animali  si  svolgono,  e 
fors’  anco  si  moltiplicano  i gordj , e perchè  lo  stesso  fenomeno  noa 
potrebbe  ancora  avvenire  nel  corpo  dell’uomo  istesso  ? JL’ averlo 
giammai  osservato,  non  è un  titolo  per  negarlo!  Un  giovanetto  di 
sei  anni,  dice  Armstrong  (372),  soggetto  a terribile  verminazione , 
deponeva  per  seccesso  una  materia  di  tinta  oscuro-verdiccia  e di 
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cònslstenza  ghiajosa,  ed  evacuò  prima  di  morire  tre  vermi  della 
lunghezza  di  un  mezzo  decimetro  all’incirca,  di  colore  pallido-bian- 
chiccio ed  assai  sottili,  in  una  parola  tre  veri  gordj  : colla  sezione 
del  cadavere  gli  intestini  crassi  si  rimarcarono  contenere  gran  quan- 
tità di  escremento  spesso,,  viscido,  ghiajoso,  verdiccio,  della  stes- 
sa qualità  di  quello,  che  emetteva  per  seccesso.  Quando  valesse 
farsi  forti  d’una  simile  osservazione  non  sarebbe  fuori  del  caso  di 
sospettare,  che  tali  gordj  si  fossero  svolli  direttamente  nel  tubo  in- 
testinale; conciosiachè  per  ammettere  che  belli  ed  isviluppati  vi 
fqssero  stati  introdotti  bisognerebbe  altresì  concedere , che  dall’ 
esterno  vi  si  fosse  Insinuata  l’accennata  materia  viscida  ghiajosa , 
che  viene  comunemente  riguardata  per  un  necessario  requisito  per 
l’incubazione  e lo  svolgimento  delle  uova  verminose.  Ora  se  tal  ma- 
teria per  l’appunto  costituisce  il  nido  per  le  altre  specie,  qual’Liffl- 
cio  avrassi  ad  iscriverle  nell’ indicato  caso  fuori  di  quello  d’aver 
concorso  all’incubazione  ed  al  successivo  sviluppo  di  tali  vermi  ? 
M a se  oltre  siffatte  considerazioni  vorremo  avere  ancora  presente, 
che  il  soggiorno  del  gordio  e della  filaria  medinense  nel  corpo 
umano  è contrassegnato  da  fenomeni  morbosi  di  particolare  carat- 
tere , i Naturalisti  stessi,  avremo  lusinga  di  sperarlo,  si  compiace- 
ranno di  riconoscere  ne’Medici  un  certo  qual  diritto  di  collocare 
questi  esseri  nella  classe  de’principali  vermi  umani. 

I foxocefali  sono  vermi,  che  per  la  figura  cilindrica  ed  annoiare, 
e per  la  proprietà  elastica  del  loro  corpo,  convengono  assaissimo 
cogli  altri  vermi  rotondi  del  corpo  umano:  da  essi  però  essenzial- 
mente differiscono  per  l’uguaglianza  e la  sottigliezza  del  loro  dia- 
metro j e per  essere  in  ambedue  le  estremità  ottusi  anzi  che  acuti. 
Nelfesteriore  loro  aspetto  sembrano  essere  assai  semplici:  si  os- 
servano composti  di  anelli  molto  sottili , che  al  pari  di  quanto  si 
rileva  nelle  ascaridi  sono  tessuti  di  esilissime  fibre  muscolari. 

Affatto  sconosciuta  si  è l’interna  organizzazione  de’ foxocefali. 
Vi  si  scuopre  una  serie  di  corpi  ovali  estesa  lungo  il  corpo  di  que- 
sti vermi  nel  centro  segnata  da  una  linea  alquanto  oscura.  Tal  se- 
rie sembra  essere  costituita  dal  sistema  nervoso-ganglionico  prò- 
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prio  di  siffatti  esseri,  e la  maggior  parte  de’ Naturalisti  riguarda  la' 
sovrapposta  linea  centrale  pel  loro  canale  nutriente:  Zeder  per  al- 
tro considera  questa  linea  per  urla  pura  illusione  ottica,  e crede, 
che  gli  organi  nutrienti  non  vi  si  possano  distinguere  per  essere  per 
lo  più  distesi  da  una  linfa  trasparente  e priva  di  colore.  In* alcuni 
individui  riputati  perciò  di  sesso  femminile  si  incontrano  qua  e là 
alcune  esilissime  otri  membranacee,  nelle  quali  diconsi  contenere 
le  uova.  Tale  si  è il  corredo  delle  parti  interne  fio’ora  conosciute, 
ed  inutili  sono  riuscite  le  ulteriori  sollecitudini  de’zelanti  Naturali- 
sti, onde  rinvenirvi  gli  organi  generativi,  e segnatamente  rovidulto 
nelle  femmine,  avvegnacchè  per  tale  nel  gordio  delle  aringhe  sia 
stata  riguardata  una  certa  papilla  da  Bloch  scoperta  in  vicinanza 
della  coda.  Riesce  quindi  sommamente  incerto  se  i foxocefali  go- 
dano d’un  sesso  distinto. 

Spec.  I.  Gordio  acquatico. 

Gordius  aquaiicus:  torpore  pallido,  ftliìbnnl , acquali,  laevissiino  ; extremitatibus 
obtusis  , pallidissimis  j ore  sitnplici , subrolundo.  Habitat  in  rivis  aliisqne 
aqiiis  fluidi  polissimum  argillacei;  et  aqiiaruin  vel  pisciuin  usu  in  hoiulnuin 
canalem  cibjiium  ipsius  seminiuin  penetrai  ut  plurlimun. 

Tav.  IV.  Fig,  4. 

Questo  verme,  che  s’incontra  nell’uomo  non  solo  , ma  altresì 
ne’quadrupedi , ne’gallinacei , ne’pesci  , negli  insetti,  e perfino  nelle 
larve  degli  insetti  , pare  che  sia  da  considerarsi  come  originario 
delle  acque  stagnanti  e insieme  limpide.  Esso  sfugge  quindi  le  acque 
torbide,  putrefatte,  e perciò  ben  di  rado  vive  nelle  acque  delle  pa- 
ludi, e frequentissimo  invece  si  riscontra  ne’ rivi  placidi  e montuo- 
si, ove  uel  corso  della  fervida  stagione  vedesi  guizzare  al  pari  delle 
anguille  , contorcendo  con  ammirabile  celerità  alternativamente  il 
suo  corpo  in  senso  affatto  contrario.  Rolandson-Marlin , che  fu  in- 
comodato da  questo  verme  , si  prese  la  particolare  cura  di  osser- 
varlo e di  descriverlo  [S'jò):  esso  attesta,  che  si  muove  in  direzio- 
ne progressiva  , e che*i  gordj  vecchj  sono  de’giovani  più  vivaci.  In- 
comprensibili  si  rimarcano  i mezzi,  de’quali  l’ha  fornito  la  natura, 
perchè  avesse  a muoversi  con  tanta  velocità,  ed  a dirigersi  con  pre- 
cisione verso  determinati  punti.  Al  comparire  delFinverno  profon- 
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damentc  si  nasconde  ne^cementi , che  bordeggiano  le  acque  da  es- 
so abitate.  Per  effetto  della  qualità  delle  acque  ^ ove  vive,  una  qual- 
che differenza  si  scorge  nel  colore  del  suo  corpo.  Ne’fonli  limpidi 
e di  fondo  ghiajoso  è pallidissimo  e qualche  poco  nero  nelle  estre- 
mità. Siffatta  qualità  da  Aldrovando  detta  vitulus  aquaìicus  è per 
l’appunto  quella,  che  Linneo  distinse  col  nome  di  gordio  acquatico. 
Ne’ stagni  di  fondo  argillaceo  acquista  un  colore  giallastro  j Linneo 
perciò  lo  disse  gordio  argillaceo. 

Si  è generalmente  opinato,  che  i gordj  acquatici  entrassero  nell’ 
uomo  e negli  animali  forandone  gli  esteriori  integumenti e che  pe- 
netrati una  volta  nel  sottoposto  tessuto  cellulare  da  esso  si  diffon- 
dessero per  tutte  le  parti  del  corpo  1 punghiglioni,  de’quali  è for- 
nita la  loro  testa,  e che  si  sono  rappresentati  sotto  le  Fig.  5.  6.  della 
Tav-  IV.  ^ il  muscoloso  e duro  ventricolo  d’un  corvo  da  più  gordj 
perforato,  quale  si  conserva  nel  Gabinetto  d’Anatom'ia  comparata 
della  R.  Università  di  Pavia  , ed  è indicato  sotto  la  Fig.  4-  della 
stessa  Tavola  IV.  j e le  matasse  di  gordj,  che  si  incontrano  nella 
vescica,  nelle  uova  e nel  latte  delle  aringhe  del  mare  Baltico,  so- 
no altrettanti  fenomeni,  che  renderebbero  verosimile  una  tale  opi- 
nione. Tuttavìa  quando  rifletteremo  i che  nell’uomo  principalmente 
le  turbe  morbose  dai  gordj  suscitate , giusta  le  osservazioni  di  Arm- 
strong e de’Medici  Svedesi,  si  ebbero  a rimarcare  dietro  lo  svolgi- 
mento di  questi  vermi  nel  sistema  gastro-enterico,  pare  che  deb- 
basi  concludere,  che  le  di  loro  uova  entrino  nell’umano  organismo 
in  un  colle  acque  o colle  sostanze  per  cibo  impiegate.  Se  egli  è ve- 
ro , come  asserisce  Goeze  , essere  tale  e tanta  la  fecondità  di  que- 
sto verme  da  emettere  in  un  parto  solo  l’occorrente  seminio  per 
una  prole  di  trentaseimille  individui , facili  oltremodo  esser  potran- 
no in  alcune  circostanze  le  occasioni  onde  introdurne  i germi  nello 
stomaco.  Non  è però  da  negarsi,  che  altresì  belli  ed  isviluppati  sia- 
no per  essere  introdotti  neU’interno  degli  animali  in  un  colle  acque, 
che  li  contengono.  Pallas  descrive  una  grande  mortalità  fra  i caval- 
li di  Russia,  che  bevendo  le  acque  dell’ Ob  ingojavano  insieme 
molti  gordj. 
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• Nelle  acque  del  nord  sono  comunissimi  questi  vermi,  e quasi 
non  v’è  pesce , il  quale  non  ne  alberghi  più  matasse  ne’proprj  vi- 
sceri. Ragiona  Brodd  di  diverse  sorgenti  della  Gozia  occidentale  , 
nelle  quali  guizzano  de’gordj  cotanto  micidiali,  che  ingojati  dalluo- 
mo  e dagli  animali  loro  cagionano  tosto  orribili  convulsioni , e li 
fanno  anco  perire , quando  si  manchi  delFavvertenza  di  evacuarli 
ben  presto  colla  somministrazione  di  forti  purganti.  Le  acque  del 
Piemonte  siccome  abbondano  di  fasciole  intestinali,  così  per  testi- 
monianza di  Buniva  offrono  in  copia  altresì  i gordj , e sotto  il  rap- 
porto di  produzioni  verminose  si  rilevano  in  molta  relaziorre  con 
quelle  della  Svezia, 

« Il  gordio  acquatico  introdotto  nel  corpo  dell’uomo  e degli  ani- 
mali col  riprodursi  ed  isvolgerslin  questi  insoliti  asili  acquista  al- 
cune leggiere  varietà  nell’esteriore  sua  forma  , e principalmente 
nella  testa,  nella  coda,  e nella  lunghezza  del  corpo.  Quindi  è,  che 
incurvata  si  vede  essere  qualche  poco  la  coda  del  gordio  , che  vive 
nel  cavallo,  lievemente  orbiculare  si  è la  testa  del  gordio,  che  si 
riscontra  nella  rondine  comune,  attenuato-ovato  si  mostra  il  capo 
del  gordio,  che  in  se  racchiude  il  ciprino  ghiozzo,  e si  rimarcano 
nodosa  la  testa,  subrolonda  la  coda  ed  attenuate  qualche  poco  am- 
bedue le  estremità  del  gordio  , che  annida  nel  tubo  intestinale  e 
negli  altri  visceri  del  corvo  ( Tav.  IV.  Fig.  4- ) > de’gallinacei , de’ 
buoi  e vitelli,  e deH’uomo  ancora.  Pare  quindi  che  col  cibarsi  delle 
carni  di  questi  animali  si  introduca  in  prima  origine  nell’umano  or- 
ganismo il  seminio  de’gordj. ,11  chimo  degli  animali , ne’quali  stazio- 
nano i gordj,  si  è la  sostanza,  che  sembra  loro  riuscire  di  predi- 
letto nutrimento;  almeno  Drauth  (374)  ci  riferisce  , che  forando 
questi  vermi  la  tonaca  velutata  del  ventricolo  de’cani,  alloggiano 
fra  essa  e la  sottoposta  membrana  muscolare,  dal  quale  nido  non 
sortono  che  per  nutrirsi. 

I gordj  dall’uomo  emessi  sono  vermi  della  lunghezza  di  sei  in 
otto  centimetri,  della  grossezza  di  una  picciola  corda  da  violino, 
levigati  alla  superficie , ugualmente  grossi  e cilindrici  in  tutta  l’esten- 
■sione  del  corpo , ottusi  in  ambedue  le  estremità , nodosi  nella  su- 
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periore  riputata  la  testa,  ed  arrotondati  nelTinferiore , che  dicesi  es- 
sere la  coda,  e di  colore  bianco-pallido.  La  testa  si  vede  essere  più 
pallida  del  rimanente,  ed  ivi  coU’aopo  del  microscopio  si  rileva  un 
forellino  collocato  sull’apice  d’uria  protuberante  papilla  , daddove 
spunta  un  punghiglione  a guisa  di  proboscide  tosto  che  si  versa 
sopra  dell’animale  un  poco  di  acqua  riscaldata  : in  tale  circostanza 
la  testa  del  gordio  acquista  una  figura  aculeata  a foggia  di  lesina  , 
quale  l’indicò  il  prelodato  Rolandson-Martin.  La  punta  di  questo 
punghiglione  essendo  durissima  mi  parve  composta  di  quella  stes- 
sa sostanza  cartilaginea,  che  si  è dimostrato  formare  Iq  tre  promi- 
nenze cuspidale  del  lombricoide  ( §.  45-  ).  All’estremità  della  coda 
altro  esilissimo  punto  si  scorge,  che  esser  potrebbe  facilmente  Fano 
dell’animale. 

Annida  questo  gordio  nel  tubo  intestinale  umano  ora  in  forma 
spirale,  ora  in  varia  foggia  ripiegalo,  ora  contorto  in  nodi  diffici- 
lissimi a mantenersi  disciolli,  d’onde  ne  venne  la  denominazione  di 
nodi  gordiani.  Gettato  nello  spirito  di  vino  acquista  l’apparenza  di 
un  filo  sfioccato. 

L’interna  organnizzazione  di  questo  verme,  sebbene  sia  scono- 
sciuta, sembra  essere  ciò  non  pertanto  poco  complicata,  come  si  è 
accennato  ragionando  della  struttura  interna  de’foxocefali  in  gene- 
rale. Altresì  sconosciuto  ne  è il  meccanismo  per  la  riproduzione 
della  propria  specie.  Nessuno  ignora,  che  il  polipo  di  Trembley 
f Hjdra  L.  ) può  essere  diviso  in  molte  parti  , ciascuna  delie  quali 
si  cangia  in  un  nuovo  animale  completo.  Dicquemar  ìia  osservato  al- 
tresì questo  fenomeno  nelle  attinie,  ed  il  sagacissimo  Rolando  recen- 
temente scrisse  di  averlo  veriheato  pure  nel  gordio  acquatico  (370). 

Abilgaard  asserisce,  che  non  in  ogni  tempo  dell’anno,  anzi  in 
ogni  anno  si  possono  ritrovare  i gordj  nell’interno  degli  animali,  e 
ohe  talvolta  passano  degli  anni  intieri  senza  che  riesca  all’osserva- 
tore  di  rinvenirneli , quando  che  all’incontro  in  certe  stagioni  ed  in 
certi  anni  tale  e tanta  ne  è la  loro  aniuenza,che  si  scorgono  in  lut- 
ti gli  animali  per  istinto  ad  essi  soggetti.  1 mesi  di  Luglio  e d’Ago- 
sto  sono  da  Goeze  indicali  quali  epoche  favoi'evoli  al  ritrovamento 
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di  questi  vermi  ne’volatili  e ne’pesci  in  particolare  ; in  tal  tempo 
nessuno  in  fatti  fra  gli  abitanti  di  Helsingor  osa  mangiare  le  arin- 
ghe prima  d’averle  aperte  e ben  depurate  nelfinterno. 

Si  è generalmente  creduto,  che  il  gordio  acquatico  munito  fos- 
se della  proprietà  di  rivivere  dopo  d’essere  rimasto  in  istato  di  es- 
siccamento per  mesi  ed  anni  ancora.  Il  cel.  Naturalista  Dose  ha 
istituita  su  di  questo  proposito  una  serie  di  utili  sperienze,  da  cui 
risulta,  che  una  volta  completamente  essiccato  il  goruio  acquatico, 
ciò  che  avviene  esponendolo  all’aria  libera  e secca  per  qualche  ora, 
non  è più  suscettibile  di  riacquistare  la  proprietà  vitale,  come  la 
riacquistano  in  simili  circostanze  i rotiferi  e non  pochi  vermi  infu- 
sorj  (876).  Il  vero  si  è,  che  assai  tenace  si  è la  vita  de’gordj , men- 
tre Bloch  attesta,  che  avendone  estratti  alcuni  dagli  intestini  di  di- 
versi pesci  ha  potato  conservarli  vivi  nell’acqua  fresca  per  lo  spa- 
zio di  più  giorni  (877).  I gordj  sortili  dalle  viscere  degli  animali 
ed  esposti  all’aria  atmosferica  si  dimenano  con  vivacità,  come  se  ne 
fossero  sensibihnenle  affettati. 

R olandson-Martiii  molestato  egli  stesso  dai  gordj  ci  sommini- 
strò la  stona  de’ fenomeni  , che  ne  segnano  la  presenza  nelfinterno 
delfuomo.  Questa  morbosa  fenomenolog'ia  dal  più  al  meno  s’avvi- 
cina a quella  , che  parte  da  una  grave  verminazione , come  si  avrà 
occasione  di  rimarcare  a suo  luogo  [Memoria  tetza).  Secondo  que- 
sto Scrittore  il  vomito  piluitoso  sembra  esserne  il  segno  più  certo. 
Armstrong  ha  rimarcato  , che  gli  umori  contenuti  negli  intestini 
delle  persone  dai  gordj  maltrattate  erano  pituitosi,  verdicci,  d’una 
consistenza  ghlajosa  ed  assai  fetidi. 

~ Spec.  2.  Filaria  Medinense. 

Filaria  Medinensis  : corpore  cylin  lraceo-filiformi  , pallido  , ìaevissiino  ; capile  li'un- 
calo-sul)ii'lundo , papilla  atra,  et  roslcilo  albo-pellucido  instraclo;  cauda  acu- 
minato-obtusa  et  paulluliun  refrnia  ; quatuor-duodecim  usque  pedibus  circller 
longo.  Constare  videliir  fllamentis  quinque  vel  sex  albidis  et  glutine  tenaci 
invicem  junctis.  Habitat  in  aquls  Africae,  Asiae,  et  Americae  meridionalls , 
et  nudipedum  hominuin  , ut  ferlur  , obambulantiuiu  pedes  perfodiens  dolo- 
rem  , tumorem  , (ebremque  excilat.  An  vennis  ? An  eruca? 

Tav.  IV.  Fig.  9. 

Si  ha  dagli  Storici  antichi,  e dai  moderni  viaggiatori  conferma^- 
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to  , che  alcuni  vermi  sottili  e lunghi  vivono  nelle  acque  fangose 
dell’Africa  e dell’Asia,  e principalmente  ne’contorni  del  golfo  Per- 
sico, ueirArabia  petrea,  lungo  le  sponde  del  Gange,  verso  il  mar 
Caspio  , nell’ Egitto  superiore  , neU’Abissinia,  nell’Etiopia,  e nella 
Guinea,  d’onde  si  scagliano  sulla  pelle  delle  persone,  che  a piedi 
nudi  le  percorrono,  la  penetrano  trapassandola  totalmente,  e sotto 
di  essa  si  annidano  divenendo  cosi  la  causa  di  gravissimo  dolore 
locale,  di  febbre,  di  vomito,  e di  cefalalgia  somma.  Nelle  colonie 
Americane  si  riscontrano  pure  questi  vermi , e si  pretende  , che 
sianvi  stati  trasportati  mediante  il  commercio  degli  schiavi  Affrica- 
ni.  Le  parti  umane  da  siffatti  vermi  investite  diconsi  essere  per  lo 
più  i piedi,  le  gambe,  le  coscie,  e le  braccia,  ove  i tegumenti  si 
gonfiano,  si  tendono  , si  infiammano,  e si  cuoprono  ancora  d’una 
pustola  nel  punto  segnato  da  una  delle  estremità  di  questo  essere 
singolarissimo.  Questo  picciolo  ascesso  aperto  spontaneamente  o 
artificialmente,  vi  protubera  l’estremità  del  verme,  che  ritirata  con 
precauzione,  ed  aggomitolata  all’intorno  d’un  piccolo  cilindro  di  le- 
gno mosso  in  giro  sul  suo  asse  , viene  a poco  a poco  per  intiero 
estratto  il  verme  tutto.  Una  tale  operazione,  asseriscono  gli  Scritto- 
ri, dura  tre  settimane  e più  ancora,  mentre  si  richiede  una  somma 
cura  perchè  il  dilicatissimo  verme  non  si  rompa,  e non  lasci  qual- 
che porzione  di  se  nell’accennato  nido  , il  che  è causa  di  successi- 
ve malattie  pericolose.  Aggiugnesi  ancora,  essere  cosa  ben  rara, 
che  un  uomo  rimanga  affetto  da  più  d’uno  di  questi  vermi  j non 
mancasi  per  altro  di  pretendere,  che  alcuni  ne  fossero  tormentati 
da  un  maggior  numero,  da  quattro  e da  cinque  tutti  in  una  volta: 
Andry  sulla  fede  d’un  Olandese  espone,  che  un  Soldato  d’Ulreclit 
stazionato  nelfAmerica  occidentale  ne  offrisse  ventitré  nelle  gam- 
be , daddove  gli  estrasse  di  seguito^  in  alcuni  individui  Pvosmann 
attesta  di  averne  rimarcati  dieci,  e se  prestar  fede  devesi  a Pouppe- 
des-porl  ascender  possono  fino  al  numero  di  quaranta  (ò'jS). 

Siffatta  storia  ripetuta  fino  dalla  più  rimota  antichità  venne  pu- 
re in  ogni  tempo  da  molti  Autori  riguardata  per  Io  meno  equivo- 
ca, e da  altri  fìn’anco  favolosa.  La  massima  parte  de’primi  Filosofi 
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e Medici  sia  Greci  che  Latini  ed  Arabi  ha  pur  reso  conio  d’un  tal 
fenomeno.  Agatarchide  Gnidio  Scrittore  Greco  delle  cose  Asiatiche 
e Storico  di  Tolomeo  Filometore,  che  fiori  i4o  anni  prima  delfera 
volgare,,  si  fu,  giusta  la  testimonianza  di  Plutarco  (379),  il  primo 
che  facesse  parola  di  questo  verme,  da  esso  lui  detto,  draguncolo 
denominazione,  che  si  è conservata  da  molti  antichi  Greci  e Ro- 
mani , non  che  dall’istesso  Linneo.  » I popoli , dice  egli , che  abita- 
no le  sponde  del  mar  rosso  , sono  fra  le  altre  stravaganti  malattie 
ben  sovente  soggetti  ad  essere  tormentati  da  certi  piccioli  serpenti, 
che  loro  forano  le  gambe  e le  braccia  divorandone  le  carni.  Tali 
bestiuole  sporgono  qualche  volta  un  poco  all’infuori  la  testa  ; ma 
per  poco  toccate  rientrano  nel  loro  nido  , si  infossano  nelle  carni , 
ove  inquiete  avvolgendosi  in  mille  sensi  destano  intollerabili  in- 
fiammazioni M.  Nelle  Op  ere  di  Plinio  trovasi  pure  fatto  cenno  dì 
alcune  sottili  tinee^  o meglio  tenie  della  lunghezza  di  tre  piedi,  che 
in  alcuni  paesi  penetrano  la  pelle  degli  uomini  (38o).  Sorano  citato 
da  Paolo  Eginetta,  e che  viveva  in  Alessandria  ai  tempi  di  Traja- 
no,  negò,  che  tali  incomodi  da  Agatarchide  accennati  fossero  ca- 
gionati da  un  essere  vivente,  e so-stenne  invece,  che  dipendessero 
dairalterazione  delle  parli  dello  stesso  luogo  affetto  , come  da  so- 
stanze nervose  o lendinose  putrefatte  (38 ij.  Leonida  Alessandrino 
sostiene  invece  d’essersi  nell’ Etiopia  e nell’ India  incontrato^  in  non 
poche  occasioni  onde  poter  osservare  da  vicino  questo  verme  non 
che  le  esulcerazioni  da  esso  suscitate  , e sembra  essere  stato  il  pri- 
mo , che  descrivesse  T accennata  operazione  all’ oggetto  di  farne 
l’estrazione  (382).  Galeno  sebbene  intrapresi  avesse  lunghi  e penosi 
viaggi  nelle  indicate  regioni  ingenuamente  co.nfessa  di  non  aver  co- 
noscenza di  questo  verme,  e solo  d’ esserne  inteso  per  le  voci,  che 
ne  correvano  per  l’Arabia  (383).  Paolo  Eginetta  poi  attesta  d’esser 
giunto  a confermare  le  osservazioni  di  Leonida,  ed  insegna,  che 
per  accelerarne  restrazione  occorre  inunire  d’un  pezzo  di  piombo 
la  parte  già  estratta,  onde  col  suo  peso  possa  cavarne  il  rimanen- 
te. Fra  i Medici  Arabi,  che  si  protestarono  osservatori  di  questo 
verme  Pxhazes  vi  tiene  un  luogo  distinto,  e oe’suoi  scritti  (384) 
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po  di  aver  estesamente  ragionato  intorno  airopinione  de’suoi  pre- 
decessori insegna  di  distinguere  gli  incomodi  dal  dracuncolo  susci- 
tati da  altri  analoghi,  che  dipendono  da  essiccamento  degli  umori, 
pe’quali  raccomanda  gli  eccoprotici , e gli  anodini  giusta  la  pratica 
di  Mesue  e di  Hhonainebn-Izhak  : parlando  poi  di  questi  vermi  as- 
serisce di  averne  estratti  fino  quaranta  da  un  sol  uomo.  Finisce  coi 
cangiare  il  nome  di  draguncolo  in  quello  di  Ark-insil^  voce  araba, 
che  da’tradiittori  venne  resa  per  vena^  e in  simil  guisa  incomincios- 
si  a denominare  un  tal  verme.  Alhussain-Eben-Sina  volgarmente 
detto  Avicenna  ha  meglio  d’ogn’altro  distinto  questo  verme  (385) , 
e con  accuratezza  descrisse  pure  quella  pustola  cutanea,  ove  è fis- 
sa una  delle  sue  estremità,  che  si  prolunga  sotto  della  cute.  Acre- 
mente infine  riprende  quelli,  che  lo  considerano  per  un  corpo  cor- 
rotto, e giura  d’averlo  spesse  volte  osservato  nelle  gambe  e nelle 
braccia  de’Fanciiilli.  Frequentissima  essendo  ne’contorni  di  Medina 
l’osservazione  di  questo  fenomeno  credette  di  poter  ai  verme  im- 
partire il  nome  di  Ark-medini ^ che  corrisponde  a quello  di  vena 
medinense  , onde  meglio  esprimerne  la  figura  , che  rassomiglia  a 
quella  d^’una  vena  nel  senso  de’Medici  Arabi.  Gli  Arabi-Spagnuoli 
riconobbero  l’indole  organica  di  un  tal  verme  , ma  pur  solevano  ri- 
peterlo dalla  putrescenza  degli  umori  (386).  Tommaso  di  Vega  rac- 
conta, che  Albiicasis  doveva  averne  veduto  uno  della  lunghezza  di 
venti  palmi.  Gli  Scrittori  Latino-barbari  posteriori  agli  Arabi , pri- 
vi dell’occasione  di  osservare  un  tal  verme  , riguardavano  per  una 
pura  affezione  umorale  la  malattia,  che  pretendevasi  da  esso  susci- 
tata. Nelle  epoche  a noi  più  vicine  varie  furono  le  opinioni  a tal 
uopo  emesse,  come  suole  avvenire  di  cose,  che  non  si  possono 
verificare  coH’occulare  inspezione.  Amalo  Lusitano  parla  pure  di 
questo  essere  , e descrive  la  maniera  di  praticarne  1’  estrazione  a 
press’a  poco  quale  si  è di  sopra  accennata.  Ambrogio  Pareo  dopo 
d’aver  indicato  il  sentimento  del  massimo  numero  de’ Greci,  e di 
avere  confutate  a suo  modo  le  osservazioni  degli  Arabi  conclude^ 
che  la  malattia  ad  esso  attribuita  punto  non  parte  da  verun  essere 
organico , ma  che  è da  considerarsi  qual  semplice  risultato  di  un 
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ascesso  proveniente  dall’eccessivo  calore  del  sangue.  Alcuni  Scrit- 
tori riposero  la  malattia  in  questione  nel  genere  delle  varici,  altri 
fra  i crinoni  seguendo  il  parere  di  Etmullero  , altri  infine  fra  i ver- 
mi cutanei  ( lumhricus  subcutaneus  ) dietro  gli  insegnamenti  di 
Cartlieuser:  Petit  giunse  fino  a dichiarare  , che  il  filo  riputato  per 
verme  altro  non  era  che  il  pus  d’un’apostema  concreto  a foggia  di 
filamento  (387).  In  simil  guisa  dal  più  al  meno  fino  quasi  a’  nostri 
giorni  si  ragionò  della  filaria  medinense,  e della  malattia,  che  pre- 
tendesi  dipenderne.  Venne  quindi  questo  verme  con  un’infinità  di 
nomi  distinto,  trovandosi  detto  ora  dracunculus , ora  dracuncuhis 
Persarum  , ora  gordìus  Medinensis ^ ora  filaria  Medinense  ^ la  qual 
ultima  denominazione  si  è da  noi  ritenuta.  I naturali  della  Guinea, 
lo  indicano  col  nome  di  icTcon , e in  grazia  della  sua  figura  serpen- 
tina viene  chiamato  ne’possessi  Spaglinoli  delle  Indie  occidentali 
peiunh ^ jvaru ^ colehrilla.  Presso  le  diverse  nazioni  ha  pure  ottenu- 
to differenti  nomi.  Lo  dicono,  a cagion  d’esempio,  dragoneau  i 
Francesi , dragoncello  gli  Italiani  , guineisclien  Drachen  , o giiù- 
neischen  Hautwurm  i Tedeschi  , thè  Hair~worm  gli  Inglesi , den 
brune  Traad-or  n ^ o T^and-Tarmen  ^ oppure  Draahworm  gli  Olan- 
desi , Onda-Belet  o Tagelmatk  gli  Svedesi  ec. 

Ancorché  daf  fin  qui  riferito  sembrar  potesse  oramai  stabilita 
la  reale  sua  esistenza,  venne  dessa  ciò  non  pertanto  nuovamente  in 
questi  ultimi  tempi  richiamata  in  dubbio.  In  una  nota  apposta  alla 
traduzione  Francese  delle  mie  Lezionii^^%^)  viene  detto,  che  il  ri- 
nomato Sig.  Larrey  avendo  avuta  occasione  in  Egitto  di  osservare 
più  volte  que’ tumori  infiammatorj  dagli  Affricani  generalmente  at- 
tribuiti alla  presenza  di  questo  verme,  si  è potuto  trovare  nella  mi- 
gliore situazione  di  pienamente  illuminarci  intorno  ad  un  si  essen- 
zialissimo argomento.  Secondo  il  prelodato  Sig.  Larrey  i tumori  ri- 
petuti dalla  presenza  della  filaria  Medinense  non  sarebbero  che  fu- 
roncoli  o antraci  benigni,  e gli  accidenti  gravissimi,  che  ne  accom- 
pagnano il  corso,  non  avrebbero  altra  causa  che  la  perversità  dell’ 
intrapreso  trattamento  coll’istituire  la  già  accennata  operazione.  Da 
esso  attentamente  esaminate  la  natura  e la  forma  del  filamento 
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biancastro  estratto  , riferisce  di  non  esser  giunto  a ravvisarvi  il 
benché  minimo  rapporto  colla  verace  organizzazione  de’vermi.  Ha 
potuto  mediante  le  replicate  sezioni  assicurarsi^  che  questo  preteso 
verme  è un  vero  cordone  tessuto  di  cellulosa  disorganizzata  , e per 
così  dire  filata  attraverso  il  foro  della  pelle.  Crede  inoltre,  che  uni- 
camente col  mezzo  della  crudele  operazione  intrapresa  riuscire  si 
possa  ad  ottenere  i filamenti.  Cilindrici  di  questo  tessuto  cellulare 
ed  assai  lunghi  da  confondersi  coi  vermi.  Conclude  d’essersi  infine 
pienamente  potuto  convincere  della  veracità  di  queste  asserzioni , 
poiché  intaccata  colla  pincetta  Fescara  cellulosa  de’furoncoli  sem- 
plici potè  ottenere  gli  stessi  risultati.  Analoghe  sembrano  essere  le 
osservazioni  ripetute  allaCajenna  dall’indefesso  Dott.  Laborde:  ond’ 
è , che  ipotetica  risulterebbe  l’esistenza  di  questo  verme.  Frammez- 
zo ad  un  siffatto  conflitto  di  opinioni  non  mi  credo  abbastanza  au- 
torizzato di  escludere  la  filaria  medinense  dalla  classe  dei  vermi , 
che  affettano  l’uomo,  sebbene  dire  non  si  possa  propria  di  lui,  dalla 
considerazione  specialmente  condotto  che  Naturalisti  di  sommo  gri- 
do, quali  sono  soprattutto  Sloane  , Pvobertson  , Pallas  , Gmelin  , 
Eeske , Muller , Blumenhach , Bosc  e Cuvier  (389),  e Medici  di  ri- 
putazione distinta,  fra  i quali  basterà  nominare  Lind,  G.  Hunter, 
Loeffler  e Joerdens  (^o) , considerarono  questo  verme  per  una 
specie  particolare  di  gordio,  affatto  diversa  dall’acquatico.  E tanto 
più  obbligato  mi  vidi  di  seguire  sì  autorevoli  traccie,  in  quanto  che 
Loeffler  fra  gli  altri  palesamento  protesta,  che  nell’uomo  solo  pie- 
namente sviluppata  si  riscontra  la  filaria  medinense,  sebbene  die- 
tro tutte  le  apparenti  congetture  egli  sia  dall’esteriore  , che  in  esso 
lui  vadano  ad  insinuarsene  le  uovà,  di  sconosciuta  provenienza.  Se 
BaJllle  (391)  ebbe  ad  osservare  un  testicolo  umano  tniinito  d’ una 
borsa,  nella  quale  stava  rinchiuso  un  verme  di  questa  specie,  sem- 
pre maggiore  ne  emerge  il  titolo  per  ritenere  fra  i vermi  umani  la 
filaria  medinense. 

Per  filaria  medinense  intendono  i Naturalisti  ed  i Medici  un 
verme  filiforme  , bianco-pallido  , levigatissimo  sulla  superficie,  di 
forma  cilindrica,  di  corpo  assai  elastico*,  diversamente  ripiegato 
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( Tav.  IV.  Fig.  9-  ) 5 e di  varia  lunghezza.  Bancroft  lo  indica  della 
lunghezza  di  alcuni  piedi,  e della  grossezza  di  una  ordinaria  corda 
da  violino.  Grundler  ci  assicura  di  averne  osservato  uno  diretta- 
mente  trasportato  dalle  Indie  orientali,  il  quale  era  della  lunghezza 
di  tre  piedi  e mezzo  e della  grossezza  di  qualche  filo  insieme  unito. 
Isert  pretende  di  averlo  rimarcato  alla  Guinea  della  lunghezza  di 
sei  piedi,  asserzione  confermata  altresì  da  Bajon  ; ad  otto  braccia 
lo  fa  ascendere  Fermin  nella  sua  descrizione  del  Surinam.  Ranse- 
muller , che  per  più  anni  praticò  la  medicina  in  varj  distretti  del 
Surinam , attesta  d’essersi  più  volte  incontrato  nella  filaria  medi- 
Dense,  e ne  limita  la  lunghezza  a soli  due  piedi  (392).  La  grossezza 
di  questo  verme  è pure  quale  si  rimarca  sotto  la  Fig.  9. , vale  a di- 
re di  più  linee,  ed  uguaglia  al  certo  dal  più  al  meno  quella  d’un  or- 
dinario  gambo  di  gramigna  , o d’un  così  detto  cantino  di  violino.  11 
suo  corpo  sembra  essere  formato  di  cinque  in  sei  filamenti  simili  a 
quelli,  che  entrano  nel  tessuto  de’nervi,  fra  loro  insieme  uniti  coll’ 
uopo  d’un  glutine  tenace,  ed  alfesterno  coperti  d’una  membrana 
spiralmente  organizzata.  Molto  si  è poi  disputalo  sulla  struttura 
della  lesta  di  questo  veime  : Sloane  lo  descrisse  privo  deirestremi- 
tà  capitata;  Grundler  afferma  d’averla  veduta  munita  di  papilla j e 
Fermin  la  volle  piatta  e fornita  di  due  picciole  prominenze  cornu- 
te. Rempfer  sostenendo  d’averla  potuta  contemplare  per  due  volle 
in  esemplari  tult’ora  vivi  la  descrive  rotondo-troncala , ed  adorna 
nel  centro  d’un  punto  nero,  circondato  da  peli  finissimi,  daddove 
può  l’animale  emettere  una  specie  di  proboscide  rostrata,  d’un  co- 
lor bianco-pellucido  { a ).  La  coda  ( ù ) secondo  alcuni  è acuta  5 
altri  la  vogliono  uncinata:  si  sostiene  ancora,  che  in  vicinanza  di 
questa  estremità  scorgesi  in  alcuni  individui  un  punto  nero,  che  si 
riguarda  per  l’ano  dell’animale.  Nulla  mai  offrì  di  rimarchevole  e di 
distinto  l’interna  sezione  di  questo  essere:  Loefller  avendola  cimen- 
tata più  volte  non  vi  rinvenne  che  un  liquore  lattiginoso.  Bajon  so- 
stiene in  fine  (dgS) , che  la  filaria  medinense  è fornita  di  manife- 
stissima irritabilità  e di  non  equivoca  sensibilità,  poiché  estratta 
viva  dal  tessuto  cellulare  umano  spontaneamente  si  muove  con  par^ 
ti  colare  celerità. 
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E’  stata  fra  i Naturalisti  agitata  la  questione,  se  un  tal  verme 
fosse  originariamente  abitatore  delle  acque,  o del  corpo  degli  ani- 
mali, e particolarmente  delfuomo.  Quelli,  che  confusero  la  filaria 
juedinense  col  gordio  acquatico  , sostennero  , die  vive  nelle  acque 
dolci  e marine  delle  Indie  orientali.  Sauvages  all’incontro  ci  assicu- 
ra, di  averla  unicamente  osservata  ne’luoghi  arenosi  e sterili,  mas- 
sime dietro  un  inverno  assai  secco.  Della  stessa  opinione  sono  altri 
meritissimi  Scrittori,  e Loeffller,  che  visse  a lungo  in  varie  regioni 
delì’Africa  e delFAmeric^,  conviene  di  non  averla  potuta  rinvenire 
in  quelle  acque  ad  onta  della  massima  diligenza,  con  cui  ne  institui 
''  le  analoghe  ricerche.  Lind  operò  una  serie  di  tentativi  suU’acqua 
trasportata  dall’Africa  , e non  mai  gli  venne  fatto  di  scuoprirvi  la 
benché  minima  traccia  verminosa.  Ogni  qualvolta  invece  i preloda- 
tì  Scrittori  ebbero  occasione  di  osservare  la  filaria  medinense , con- 
fessano di  averla  costantemente  riscontrata  sotto  la  cute  umana  im- 
mersa nel  tessuto  cellulare , ove  la  sua  presenza  resta  ben  sovente 
annunziata  da  un  movimento  ondulatorio  , che  si  scorge  sulla  su- 
perlicie  del  corpo  umano  , sotto  di  cui  annida  j fenomeno  già  ri- 
marcato fino  dai  tempi  di  Eginetta.  Dessa  non  di  rado  talmente  si 
approfondisce  nel  tessuto  cellulare,  che  si  insinua  fra  gli  inlerstizj 
muscolari,  attacca  i ligamenti  delle  articolazioni,  li  fora,  e in  que- 
ste prende  posizione.  In  simili  casi  al  sommo  dolenti,  gonfie  ed 
inabili  al  molo  diventano  le  parti,  che  sono  dal  verme  affette.  Le 
estremità  inferiori  dal  piede  fino  al  ginocchio  sono  le  più  esposte 
a divenirne  il  nido.  Pene  e Rodschied  rimarcarono  la  filaria  medi- 
Dense  altresì  nel  tessuto  cellulare  delle  estremità  superiori , del  pet- 
to e del  dorso:  Baillie  ne  osservò  una  in  un  testicolo,  e Bajon  at- 
testa d’averla  scoperta  nell’occhio  fra  la  congiuntiva  e la  sclero- 
tica. Pretendesi  ancora  , che  in  tali  situazioni  viver  possa  pei 
corso  di  mesi  e di  anni , e vi  induca  una  dolorosa  sensazione  pro- 
porzionata alla  forza,  colla  quale  striscia  nel  tessuto  cellulare.  Hun- 
ter  soggiugne  per  altro  , che  divenuta  morta  vi  agisce  qual  cor- 
po affatto  straniero  , irrita  e maggiormente  infiamma  le  parti  , 
ove  annida,  e le  fa  in  fine  passare  in  una  estesa  suppurazione.  I 
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dolori,  che  suscita  tengono  molta  rassomiglianza  coi  dolori  reuma- 
tici, e d’analoga  condizione  si  è per  lo  più  la  gonfiezza  delle  parti , 
nelle  quali  risiede.  Singolare  si  è poi  il  fenomeno,  che  si  manife- 
sta , all(iraquando  l’animale  cerca  di  liberarsi  dallo  stato  di  impri- 
gionamento, nel  quale  si  trova:  pervenuto  colla  superiore  sua  estre- 
mità ad  assottigliare  dal  di  dentro  all’infuori  il  tessuto  cutaneo  de- 
sta nel  punto  corrispondente  all’esterno  infiammazione,  ed  una  ve- 
scichetta pellucida  della  grossezza  d’un  pisello  contenente  un  umo- 
re lattiginoso,  la  quale  suppurando  ed  aprendosi  permette  al  ver- 
me di  protuberare  e di  lentamente  uscirne  in  un  colla  sanie.  La 
base  di  questo  picciolo  ascesso  sembra  essere  simile  ad  una  parte 
minacciata  dalla  gangrena  , e si  rimarca  copiosamente  nel  fondo 
pertugiata.  Sotto  di  queste  circostanze  d’ordinario  gli  infermi  già 
inquietati  dal  dolore  locale  vanno  ad  essere  da  una  febbre  assai  in- 
tensa assaliti  con  polso  celere  ed  irritato,  e sono  ben  sovente  sor- 
presi da  sopore,  da  tosse  secca,  e da’movimenti  convulsivi  soprat- 
tutto delle  estremità.  Sogliono  alcuni  lagnarsi  d’uno  slrardinario  sen- 
so di  lassezza,  e d’iina  particolare  inerzia  al  moto  prima  che  si  ma- 
nifesti alla  pelle  questo  infestissimo  nemico.  Si  pretende,  che  ri- 
chiedasi il  corso  di  due  ed  anco  di  tre  settimane  perchè  abbia  ad 
isvolgersi  dall’accennato  ascesso  l’intiero  corpo  del  verme;  egli  è 
per  altro  osservabile,  che  l’ascesso  nè  si  deterge  nè  si  cicatrizza  se 
prima  tutto  il  verme  non  ne  sia  stato  eliminato.  Grave  e pericolosa 
si  è la  serie  de’sintomi , che  insorgono  , alloraquando  il  verme  ade- 
rente si  trova  alle  sottoposte  parti  muscolose  e lendinose,  oppure 
ogni  qualvolta  viene  a rompersi  per  essere  attratto  con  eccessiva 
forza.  In  quest’ultimo  caso  , aggiungono  gli  osservatori , l’ascesso 
facilmente  cade  in  gangrena,  la  quale  rapidamente  si  estende  all’in- 
liero  arto. 

Gli  abitanti  della  zona  torrida  nazionali  e forastieri  sono  i più 
esposti  ad  offrire  un  opportuno  nido  allo  svolgimento  di  questo  ver- 
me. Tuttavìa  non  in  tutti  i paesi  situati  fra  i tropici  venne  dato  agli 
osservatori  di  scoprirlo.  Si  pretende,  che  famigliare  sia  agli  abita- 
tori dell’Arabia  petrea  j del  golfo  persico,  delle  spiaggia  del  Gan- 
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ge , e del  mare  Caspio  , delVEgiUo  superiore,  deìFAbissinla  e della 
Guinea;  e si  vuole  ancora,  che  dall’Africa  siasi  in  un  cogli  schiavi 
inlrodotto  nelle  colonie  d’America.  Giusta  i calcoli  di  Loeffler  fra 
3,20  schiavi  comperati  a Capo-monte  , a Masserada  , ed  a la  Hou 
se  ne  contano  due  o tre  soli  dalla  filaria  medinense  tormentati  : all’ 
incontro  fra  6o  schiavi  acquistati  a S.  Giorgio  Delmina  se  ne  rin- 
viene la  terza  parte  da  questo  verme  affetta.  Generalmente  par- 
lando i puberi  vi  sono  più  degli  adulti  soggetti,  e fra  questi  si  os- 
servano più  esposte  le  persone  deboli  , tendenti  alle  scrofole  ed 
allo  scorbuto. 

Un  verme  deH’lndoIe  descritta  non  può  alcerto  occultamente  in- 
sinuarsi sotto  la  pelle  degli  uomini  : non  è quindi  credibile  che  bel- 
lo e formato  si  introduca  nel  nostro  organismo.  Hlllary  e Sloane 
portano  opinione  , che  col  cibo  e colla  bevanda  entri  nel  corpo 
umano:  ma  qualora  per  tale  strada  s’ingenerasse  in  noi  la  filaria 
jnedinense , maggiore  esser  dovrebbe  il  numero  delle  persone  da 
essa  affette.  E sebbene  Niebubr  asserisca  d’essersi  mantenuto  il- 
leso da  questo  verme  mediante  l’usata  precauzione  di  non  bevere 
acque  stagnanti^  e di  servirsi  unicamente  di  acque  lambicate , egli 
è ciò  non  pertanto  dalFesperienza  ancora  dimostrato  , che  pure  si 
conservano  illesi  da  un  tal  verme  gli  equipaggi  de’vasceìli  francesi , 
ed  inglesi,  clic  in  numero  grandissimo  vanno  ogn’anno  a provve- 
dersi d’ acqua  alle  Indie  orientali.  Dietro  queste  considerazioni 
Uoefiler  si  crede  autorizzalo  di  avvanzare  una  nuova  congettura, 
vale  a dire  di  supporre,  clie  un  insetto  abitatore  delle  arene  dì 
quelle  regioni  pungesse  inosservato  il  tessuto  cellulare  dell’uo- 
mo , e nella  picciola  ferita  deponesse  le  esilissime  sue  uova  , le 
quali  in  seguito  ivi  svolgendosi  a poco  a poco  dessero  origine  alla 
iilaria  medinense.  Una  tale  congettura  sarebbe  ancora  convalidala 
clall  osservazione , che  i quadrupedi  di  que’paesi  rimarcati  dalla  lila- 
rla  immuni  sono  per  l’appunto  quelli,  clie  muniti  si  rinvengono 
d’una  pelle  spessa  e rigida:  in  fatti  gli  animali  di  cute  molle  e te- 
nera vi  provano  le  stesse  vicende  dell’uomo.  Ad  onta  d’una  sì  spe- 
C!Ìosa  ipotesi,  non  meno  oscura  resta  l’origine  di  quest’essere. 
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filaria  medinense  sarebbe  nel  senso  di  Loeffler  una  larva  d’  insetto. 
Ma  e perchè  mai  rimane  costantemente  in  tale  stato  , e non  si  è ve- 
duta neppure  una  sol  volta  cangiata  in  un  perfetto  insetto? 

Affatto  sconosciuta  è quindi  l’origine  della  filaria  medinense  , 
quando  realmente  esista  quest’essere  come  si  è preteso  dagli  accre- 
ditati Scrittori  di  sopra  indicati.  Potrebbe  forse  ben  darsi , che  col 
lungo  uso  delle  acque  de’paesi,  ove  alligna,  se  ne  introducessero 
nel  corpo  umano  le  uova  nella  stessa  guisa , che  vi  sì  insinuano 
quelle  de’gordj  • acquatici , e che  queste  trasportate  nella  sostanza 
cellulose-cutanea  ivi  incontrassero  la  richiesta  opportunità  onde  is- 
volgersi,  opportunità  più  conveniente  nel  tessuto  cellulare  giovani- 
le e disposto  a quella  lassezza,  che  particolare  si  rimarca  nelle  per- 
sone tendenti  alle  scrofole  ed  allo  scorbuto.  Nello  stomaco  d’una 
pecora  araba  trovò  pure  Soemmering  una  filaria  medinense  (3g4)  5 
e gli  abitatori  di  quella  parte  dell’Impero  Russo,  che  giace  lungo 
il  Surovaja-Saimka  , vanno  non  di  rado  soggetti  ad  un  ascesso  , ne! 
quale  dieesi  cangiata  in  peli  vivi  la  materia  purulenta;  fenomeno, 
che  Gmelin  (SgÒ)  ripete  dall’uso  di  quelle  acque,  nelle  quali  anni- 
da un  genere  di  vermi  lunghi  quanto  un  lombricoide,  vivacissimi 
nel  muoversi,  di  colore  bianco-pallido,  della  consistenza  e della 
forma  d’una  setola  ordinaria , e che  esaminati  col  microscopio  si 
rimarcarono  formati  di  molti  anelli  muniti  della  proprietà  di  insiew 
ine  corrugarsi*,  di  lesta  acuta,  e di  coda  crassa  ed  ottusa. 

O R D I N e:  V, 

Amauìosomi. 

Eccoci  finalmente  giunti  al  punto  di  compire  la  classificazione 
de’vermi  umani  con  un  ordine  , che  comprende  le  famiglie  le  più 
numerose  di  questi  esseri  viventi,  che  a milioni  annidano  pure  nel- 
le diverse  sostanze  solide  e fluide  del  nostro  organismo.  L’estrema 
loro  picciolezza  è tale , che  o non  è possibile , oppure  appena  si 
riesce  di  scorgerli  ad  occhio  nudo.  Per  la  qual  cosa  la  denomiija- 
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zione  di  vermi  amaurosomì  mi  è sembrata  più  conveniente  di  quel- 
la dì  animali  infusorj ^ con  cui  sono  dinotati  dai  Naturalisti.  Mailer, 
che  si  è sopra  ogn’altro  distinto  nell’assidua  contemplazione  di  que- 
sti esseri  tolti  dal  regno  animale  e vegetale  ancora,  gli  ha  divisi  in 
quindici  generi.  Nell’uomo  pure  non  sono  lutti  di  identica  struttu- 
ra: alcuni  ci  si  offrono  sotto  Faspeito  di  sostanze  membranacee,  ed 
altri  sotto  quello  di  numerosissimi  punti  diafani , lucenti  e mobilis- 
simi , che  nuotano  ne’ fluidi.  Egli  è perciò  ben  naturale,  che  gli 
amaurosomi  complessivamente  considerati  nell’uomo  ancora  esser 

j. 

debbano  divisi  in  due  distinti  generi , membranacei  cioè  , e ne’ 
veri  infusorj  ( chaos  ù'^usorium  ) , che  si  designano  col  nome  di 
caos. 

L’estrema  picciolezza  di  questi  vermi  confonde  e per  così  dire 
Rovescia  tutte  le  idee  , che  possediamo  sul  conto  dell’economìa  ani- 
male. Si  pretende  , che  fra  questi  non  pochi  se  ne  annoverino  , i 
quali  dopo  d’essere  rimasti  morii  ed  essiccati  per  lo  .spazio  di  più 
aimi  godono  della  proprietà  di  riprendere  e vita  e moto  ogni  qual 
volta  si  immergono  negli  elementi,  che  loro  sono  proprj  e conve» 
Tìienlì.  Conclusero  quindi  alcuni  Naturalisti,  che  ben  lungi  dall’es- 
sere veri  animali  unicamente  fossero  molecole  organiche  di  vita 
fornite,  non  sembrando  ancora  possibile,  che  esseri  cotanto  piccio- 
li avessero  a comprendere  ciuelFapparato  di  organi , che  ammessi 
anco  semplicissimi , sono  ciò  non  pertanto  richiesli*pel  manteni- 
mento dell’economia  animale.  Trattandosi  di  esseri  quasi  impercet- 
tibili soffrono  qualcìie  importante  eccezione  queste  riflessioni  d’al- 
tronde convenientissime.  Nessuno  più  ignora,  die  il  roìifero  dello 
Spallanzani  ed  il  tardigrado  dopo  d’aver  vissuto  un  certo  tempo  pri- 
vati della  necessaria  umidità  si  disseccano,  ed  in  questo  stato  di 
perfetta  inazione  possono  rimanere  più  o meno  lungamente,  e quin- 
di nuovamente  inumiditi  riacquistare  l’esercizio  delle  proprie  fun- 
zioni, crescere  e moltiplicarsi.  Le  idee,  che  possediamo  sopra  la 
vita  e la  morte , limitate  alla  considerazione  di  quanto  succede  negli 
animali  i più  perfetti , non  possono  essere  regolarmente  applicale 
ad  esseri  molto  più  semplici.  Quindi  è , che  unicamente  col  mezzo. 
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delia  proprietà  da  noi  riconosciuta  in  tali  esseri  organizzati  è per- 
messo di  rendere  ragione  di  questi  fenomeni.  In  quanto  poi  aR 
estrema  esilità  del  loro  corpo  questa  non  si  può  in  alcun  modo  di- 
re in  opposizione  colla  conveniente  loro  organica  struttura.  Giova 
intorno  a questo  proposito  avere  ognora  presente  Finsetto  picciolis- 
simo  indicato  dall’Abb.  Nazari  (SgG)  ; osservati  con  eccellente  mi- 
croscopio alcuni  grancllini  finissimi  di  sabbia  e passati  per  setaccio 
vi  scopri  un  picciolissimo  insetto  fornito  di  più.  piedi , che  appari- 
va col  dorso  bianco  e coperto  di  scaglie;  i grani  di  sabbia  avevano 
sotto  il  microscopio  acquistata  la  grossezza  duna  noce  ordinaria 
intanto  che  Finsetto  non  sembrava  più  grosso  d’uno  di  questi  stessi 
esilissimi  granellini  veduto  ad  occhio  nudo.  Dietro  siffatte  conside- 
razioni chiaramente  si  scorge,  che  quanto  & stato  riputato  contrario 
alla  condizione  vitale,  in  questi  esseri  costituire  potrebbe  invece  la 
serie  principale  degli  essenziali  loro  caratteri.  Il  vero  si  è,  che  gli 
amaurosomi  umani  sono  infinitamente  piccioli,  vagabondi  ne’solidi 
e ne’fluidi,  gelatinoso-membranacei  alcuni,  trasparenti  altri,  con- 
trattili e forniti  di  moto  variato,  che  ora  accelerano,  ora  rallentano.^ 

Opinarono  alcuni  Naturalisti , che  gli  amaurosomi  si  divorasse- 
ro a vicenda  alFoggetto  di  nutrirsi.  Una  tale  congettura  resta  per 
altro  non  poco  indebolita  dalla  considerazione  della  semplicità  del- 
la loro  organizzazione,  e dell’estrema  loro  picciolezza , per  cui  le 
materie  mucose, ove  sono  ravvolti, sembrano  sufficienti  pel  loro  nu- 
trimento. Muller  racconta  d’aver  una  volta  veduti  rigettati  dallo  sto- 
maco d’un  hrachìone  alcuni  animaletti  di  esso  più  piccioli  e pieni 
di  vita;  conclude  quindi,  die  siccome  questo  genere,  die  è pur  uno 
de’  più  grandi  e de’meglio  organizzati  di  quest’ordine,  non  può  dige- 
rire gli  auimali  vivi , cosi  egli  è ben  ragionevole  di  credere  , che  al- 
tri non  se  ne  nutrano  pure. 

La  riproduzione  di  questi  animali  è un  oggetto  tutt’ora  assai  mi- 
stico. Dietro  le  belle  sperìenze  del  nostro  fSpallanzani  si  avrebbe 
per  risultato  , die  non  pochi  amaurosomi  si  riproducessero  per  di- 
visione, vale  a dire,  che  questi  animali  si  fendessero  anteriormen- 
te, e si  separassero  ben  tosto  in  due  parti  capaci  di  divenire  due 
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perfetti  animali.  Il  vero  si  è , che  gli  amaurosomi  si  moltiplicano 
colla  più  sorprendente  facilità  allora  quando  giacciono  frammezzo 
alle  circostanze  favorevoli  per  questa  funzione. 

Gen.  I.  Membranacei, 

Gli  amaurosomi  di  questo  genere  sono  tessuti  di  sostanza  mem- 
branacea, d’un  colore  bianco-opaco , di  figura  ovale  e oblunga,  pri- 
vi di  peli  e di  appendici , e nelle  acque  d’infusione  si  vedono  forni- 
ti d’un  movimento  circolare  rapidissimo. 

Questo  genere  comprende  le  cercarie  de’Naturalisti , famiglia  di 
vermi,  che  giusta  le  osservazioni  di  Bosc  di  molto  si  accosta  a 
quella  degli  àe' tricodi ,,  e leiicqfri  \ le  cercarie  vivono 

d’ordinario  nelle  acque  stagnanti  delle  paludi,  nell’acqua  marina,  e 
negli  umori  vegetali  ed  animali. 

A due  ne  ascende  il  numero  delle  specie  ritrovate  nell’uomo:  la 
prima  è detta  cercaria  testara  che  si  scorge  nel  seme  umano  pu- 
trefatto, e che  è stata  confusa  col  caos  infusorio-spermatico  j la  se- 
conda s’incontra  nel  tartaro  de’denti.  Non  dovendo  la  prima  forma- 
re il  soggetto  di  mediche  considerazioni,  perchè  egli  è solo  nell’uo- 
mo  morto  che  putrefacendosi  il  seme  questo  verme  si  sviluppa  , ci 
limiteremo  a ragionare  unicamente  di  quella  specie,  che  annida  nel 
sucidurae  de’denti. 

Spec.  Cercaria  tenace. 

Cercarla  Unax  : corpore  membranaceo  ut  plurimum  ovato  ; anterius  crassiuscuìo  , 
obtuso  ; cauda  triplo  breviori , acuminala.  Habitat  in  sordlbus  denlium  ho- 
minis. 

Tay.  IV.  Fig.  io. 

Dal  rinomato  Leeuwenhoek  (397)  esaminala  la  saliva  sana  dell*' 
uomo , non  vi  si  scoperse  traccia  alcuna  di  verme  j ma  considerata 
al  microscopio  quella  materia  biancastra,  che  non  dissimile  nel  co- 
lore e nella  consistenza  del  fiore  di  farina  umettato  riposta  se  ne 
giace  fra  i denti,  ivi  si  rinvenne  una  straordinaria  quantità  di  pic- 
ciolissimi  animali  viventi  di  varia  forma,  quali  rappresentati  sono 
gotto  la  Fig.  IO.  della  Tav*  IV.  Siffatti  vermi  distinti  col  nome  di 
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cercarle  teiiaci  &em\ìYai\ Sino  essere  dotali  di  movimenti  irregolaris- 
simi. I più  grossi  ( « ) si  movevano  con  forza  e con  celerità  j dessi 
erano  ancora  i più  numerosi , e talvolta  guizzavano  mirabilmente 
ricurvandosi  a guisa  dell’ascaride  vermicolare  [jf]-  Altri  pure  ben 
numerosi  di  figura  ovale  e mozzi  nelle  estremità  si  aggiravano  con 
forza  sul  proprio  asse,  e sembravano  forniti  d’un  movimento  pro- 
gressivo irregolare.  Alcuni  finalmente  si  rimarcavano  d’ una  figura 
incostante  {d)^  perchè  ora  rotondi  ora  ovati:  il  loro  movimento 
paragonare  si  poteva  ad  una  vivace  interna  agitazione.  Leeuwcn- 
hoek  sciolta  avendo  in  una  goccia  d’acqua  la  sopraindicata  materia 
potè  assicurarsi,  che  vi  si  contenevano  più  migliaja  di  cercarie  del- 
la grossezza  d’un  esilissimo  grano  di  sabbia.  Nel  sucidume  de’den- 
ti  oltre  gli  indicali  animali  si  osservava  ancora  una  grande  quantità 
di  sostanze  filamentose  ( e ) di  diversa  lunghezza,  oblunghe  , coni-' 
che  e curve,  ma  tutte  d’un  uguale  diametro  e insieme  confusamen- 
te unite  le  une  colle  altre  senza  alcuna  apparenza  di  vita  e di  movi- 
mento. Questa  gran  famiglia  sembrava  in  somma  composta  di  esseri 
di  varia  grandezza  e di  differenti  età:  i più  piccioli  essi  pure  nu- 
merosi , e-d  i più  grossi  insieme  combinali  facevano  comparire 
Tacqiia  purissima,  cbe  teneva  in  dissoluzione  l’accennata  materia, 
divenuta  in  tutti  i suoi  punti  un  esteso  veicolo  di  esseri  viventi. 

L’aceto  aggiunto  all’acqua  teneva  bensì  disciolte  le  cercarie,  ma 
le  privava  di  vka  all’istante.  All’oggelto  poi  di  determinare  a press’a 
poco  il  numero  de’ vermi  contenuti  nel  sucidume  de’ denti  , sog- 
giunse Leeuwenhoek j che  contemplata  col  famoso  suo  microsco- 
pio una  particella  di  questa  materia  in  diametro  uguale  alla  cente- 
sima parte  d’un  ordinario  grano  d’arena,  si  scorse  in  essa  annidare 
un  buon  miliajo  di  questi  animali.  Analoghe  esperienze  furono  dal 
benemerito  Muller  e ripetute  , e ne’loro  risultati  egregiamente  con- 
fermate : un  atomo  del  sucidume  de’denti  sciolto  in  un  poco  di 
acqua  offrì  nel  corso  di  tre  a quattro  giorni  una  serie  di  cercarie 
tenaci  anteriormente  ottuse,  e posteriormente  acute,  o terminanti  in 
una  coda  assai  corta  : l’intiero  corpo  si  scorgeva  membranaceo,  e 
d’un’opaca  trasparenza.  Non  occorre  che  di  esaminare  il  sucidume 
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de’deoti  di  qualunque  persona,  ma  soprattutto  de’scoiRutici , come 
lio  potuto  più  volte  sperimentare,  onde  ottenere  i risultali  da  Leeu- 
wenìioek  e da  Muller  indicati.  Generalmente  parlando  le  persone 
in  età  avvanzate  sembrano  essere  le  più  opportune  ad  offrire  un 
idoneo  pascolo  a questi  vermi  fra  ì loro  denti  collocati.  Portato 
con  un  ago  all’infuori  il  sucidume  de’denti  in  esso  sono  le  cercarie 
più  rimarchevoli  di  quello,  che  osservare  si  possano  nella  soluzio- 
ne acquosa  di  questa  materia.  Nè  solo  tali  vermi  sono  osservabili 
nella  materia,  che  contorna  i denti,  ma  altresì  in  quella,  che  riem- 
pie la  cavità  de’denti  cariati. 

Egli  è però  da  riileltersi,  che  le  cercarie  tenaci  essere  non  de- 
vono confuse  con  altri  vermi  visibili  ad  occhio  nudo^  che  diconsi 
abitatori  delie  cavità  de’denti  cariati,  e causa  di  gravissime  odon- 
talgie. Negli  scritti  di  Scrlbonio  Largo  trovasi  fatta  menzione  di  sif- 
fatti vermi,  onde  eliminare  i quali  venne  proposto  il  fumo  delle  fo- 
glie di  giusquiamo.  Beniveoio  attesta  pure,  che  non  di  rado  si  so- 
no riscontrati  de’vermi  ne’denti.  Oligero  Jacobeo  narra  la  storia  di 
un  uomo  tormentato  da  un  violento  male  di  denti  ribelle  ad  ogni 
rimedio,  che  dopo  l’estrazione  dei  dente  cariato  riconobbe  per 
causa  della  sua  malattia  un  verme  , il  quale  si  dimenava  nell’antro 
dalla  carie  formato  (dgB).  Parla  Pechlin  d’una  femmina  di  Leida 
affetta  da  scorbuto  corrosivo,  la  quale  ebbe  a lagnarsi  d^’un  insop- 
portabile dolore  di  denti  cagionato  da  cinque  piccioli  vermi,  che  si 
agitavano  con  celerità,  si  scorgevano  segnati  nella  testa  con  una 
macchia  livida,  e sembravano  forniti  di  piedi  ancora  (dpy)  Analo- 
ghe osservazioni  sono  pure  riferite  da  Schultz  , da  Marcello  Dona- 
to , da  Salmulli,  da  Schenk,  e da  altri  osservatori.  In  lutti  questi 
casi  però  si  ha  gran  fondamento  di  credere,  che  questi  pretesi  ver- 
mi altro  non  fossero  che  larve  di  mosche.  Clauder  in  fatti  (4ooj  ci 
istruisce  di  un  uomo,  che  fattosi  levare  un  dente  cariato  lo  trovò 
internamente  distrutto  , e in  vece  riempito  d’un  essere  vivente  af- 
fatto simile  alle  larve  di  quelle  mosche  , che  sogliono  annidare  nel- 
la sostanza  del  formaggio.  In  quella  stessa  guisa  che  le  uova  delle 
©lo.sche  co’ cibi  diversi  deglutite  e vaganti  neU’umano  organismo 
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finiscono  talvolta  ad  isvilupparsi  perfino  nel  sistema  vascolare  san- 
guigno, giusta  la  singolarissima  osservazione  da  Bianchi  registra- 
ta (4oi),  altresì  all’atto  della  masticazione  insinuare  si  possono  ne’ 
denti  cariati  ed  ivi  svolgersi  e convertirsi  in  analoghe  larve,  le  qua= 
li  per  essere  in  sì  ristretta  situazione  angustiate  devono  necessaria- 
mente  agitarsi , meccanicamente  irritare  i nervi,  che  scorrono  nelle 
radici  de’ denti,  e divenire  in  simil  guisa  la  causa  di  acerbissi- 
mi  dolori. 

Gen.  II.  Caos. 

Dietro  le  stupende  ed  ammirabili  scoperte  di  Leeuwenhoek  ogni 
duido , ad  eccezione  degli  olj  e degli  spirili  ardenti,  trovalo  si  è ri- 
gurgitante di  esilissimi  esseri  animali  : ne  sono  piene  le  infusioni 
animali  e vegetali,  e di  queste  ultime  quelle  particolarmente,  che 
fatte  sono  coi  semi  delle  piante.  In  un  bicchiere  d’acqua  se  ne  con- 
tengono a milioni , e la  più  pura  non  ne  va  scevra.  La  massima 
parte  di  queste  innumerevoli  creature  si  mantiene  invisibile  ad  oc-, 
chio  nudo,  oppure  ci  si  offre  solo  sotto  faspette  di  atomi  moventi- 
si:  siffatti  animali  inoltre  essere  non  possono  col  microscopio  ve-  / 
duli,senon  quando  sono  di  vita  rivestiti,  mentre  le  estinte  loro 
spoglie  perdono  la  normale  forma  ad  essi  propria.  Rimasero  per 
lunga  pezza  indecisi  i Naturalisti,  se  fra  gli  animali  annoverare  do- 
vessero questi  esseri,  non  sapendo  comprendere  come  fossero  per 
nascere  nelle  infusioni:  all’oggetlo  di  renderne  ragione  si  ricorse 
alle  successive  ipotesi  della  preesistenza  e della  perennità  de’ger- 
mi , della  materia  plastica  , delle  molecole  organiche  , della  vitalità 
della  materia  , e ad  altre  ancora  vuote  affatto  di  significalo.  In  oggi 
nessuno  più  dubita  della  loro  essenza  animale,  non  che  degli  inti- 
mi rapporti,  che  passano  fra  essi,  i rotìferi  ed  i polipi.  Si  convenne 
di  designarli  sotto  il  nome  di  vermi  infusorj,  e si  è stabilito,  che 
lormar  dovessero  l’ultimo  anello  de’verrni,  e insieme  dell’intiero  re- 
gno animale.  Presa  in  considerazione  questa  immensa  famiglia  di 
viventi  sotto  i rapporti,  che  tiene  coll’uomo,  dessa  costituire  deve 
iin  ordine  speciale  nella  serie  de’vermi  umani.  Noi  gli  abbiamo  già 
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iUstlnti  compìessivameiite  per  amaurosomi , e del  pari  abbiamo  ri- 
marcato che  avuto  riguardo  alla  duplice  essenzialità  de’caratteri , 
che  li  serbano  divisi  in  due  sezioni,  gli  amaurosomi  umani  merita- 
vano pure  d’essere  tenuti  divisi  in  due  distinti  generi.  Confrontan- 
do ora  l’essenzialità  de’caratteri , che  proprj  sono  di  questo  secon- 
do genere  con  quelli,  che  abbiamo  indicati  appartenenti  al  primo, 
sempre  più  evidente  ne  appare  la  diversità,  e giustificata  rimane 
in  sirnil  guisa  Vadotlata  determinazione  d’iatìtuire  una  sì  importante 
divisione. 

Gli  amaurosomi  di  questo  secondo  genere  sono  esseri  piccio- 
ìissimi , trasparentissimi  al  pari  del  cristallo  il  pm  puro  , e per  lo 
più  simili  ad  esilissimi  punti  lucenti,  muniti  di  peli  alcuni,  e d’una 
appendice  caudata  altri,  di  forma  rotonda  o elitlica , che  facilmen- 
te si  cangia  in  ovale.  Oltre  il  corredo  di  tali  caratteri  posseggono 
ancora  questi  amaurosomi  l’esclusiva  proprietà  di  non  vivere  se 
non  immersi  e vaganti  negli  umori  interni  deU’umauo  organismo  , 
a differenza  degli  amaurosomi  membranacei  , che  annidano  nelle 
sostanze  di  consistenza  poltacea,  quale  si  è il  sucidume  de’denti , 
essendosi  avvertito,  che  non  si  incontrano  nella  saliva.  Da  questi  il 
caos  ne  diversifica  altresì  per  il  molo:  il  sucidume  de’denti  disciol- 
to neH’acqua  rende  libere  le  cercarie  tenaci,  le  quali  in  allora  si 
mettono  in  un  rapidissimo  movimento  circolare  ; gli  amaurosomi 
invece  del  secondo  genere  si  muovono  ora  serpeggiando,  ora  pro- 
cedendo in  linee  rette,  e costantemente  cedendosi  vicendevolmen- 
te il  luogo,  e fuggendo  rapidamente , allorché  loro  si  presenta  quaR 
che  cosa  di  molesto. 

Tali  amaurosomi  sono  realmente  que’vermi,  che  più  acconcia- 
mente meriterebbero  il  nome  di  infusorj  5 ed  ho  quindi  riputalo 
poter  meglio  convenire  a questo  genere  la  denominazione  di  caos. 

Il  caos  infusorio  cotanto  distinto  per  gli  indicali  caratteri  dagli 
amaurosomi  membranacei , per  essere  particolarmente  di  struttura 
trasparentissima  pretesero  alcuni  Naturalisti,  fra  i quali  accennerò 
Leste,  die  lasci  fin  anco  vedere  le  parti,  di  cui  è internamente  or- 
ganizzato. Generalmente  parlando  nel  caos  infusorio  non  si  ravvisa 
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verna  organo  esteriore  , e la  serie  degli  individui , che  vi  apparleu-^ 
gono  , sembra  essere  composta  d’una  pellicola  trasparente , mobi- 
le, e piena  di  vescichette,  la  quale  è ora  sottile,  ora  grossetta  , ed 
ora  acquista  diverse  forme , mentre  il  caos  infusorio  spesso  muta 
figura  nello  spazio  di  qualche  minuto  secondo.  Se  si  toglie  il  flui- 
do , in  CUI  suole  vivere  questo  aggregato  di  vermi,  tutti  corrono 
colà,  ove  rimane  ancora  qualche  atomo  di  umore:  in  tal  caso  il 
caos  infusorio  rapidamente  si  muove,  si  mostra  inquieto,  e muore 
tosto  che  Tumore  è del  tutto  asciugato. 

Diversa  sembra  esserne  Tetà,  poiché  nelTimmenso  numero  degli 
individui  di  questa  grande  famiglia  se  ne  scorgono  alcuni  grossi  , 
altri  mezzani,  e non  pochi  appena  visibili  colTuopo  delle  lenti  le 
più.  perfette.  Si  pretende  ancora  , che  la  loro  vita  sia  d’assai  corta 
durala:  dicesi,  che  viver  possano  unicamente  per  qualche  giorno, 
per  qualche  settimana,  ed  al  più  per  un  mese.  Aggiugnesi  ancora, 
che  sorprendente  sia  la  rapidità,  colla  quale  si  sviluppano  e cres- 
cono j attributo  senza  dubbio  dipendente  dalla  semplicità  della  lo- 
ro struttura.  I più  piccioli  si  presentano  sotto  la  forma  di  un  punto 
gelatinoso  , e quantunque  nella  maggior  parte  il  corpo  sia  pelluci- 
do e trasparente,  non  mi  venne  mai  fatto  di  poter  ravvisare  nel  lo- 
ro interno  il  benché  minimo  apparato  organico.  Tali  vermi  soc- 
combono tosto  che  gli  umori  , ne’quali  nuotano,  sono  dalTorganis- 
mo  evacuati,  e perdono  la  consueta  loro  temperatura.  Mi  ricordo 
di  un  infermo  soggetto  alle  affezioni  verminose  , Torina  del  quale 
appena  evacuata  offriva  al  microscopio  lo  spettacolo  curiosissimo 
di  più  migliaja  di  punti  lucenti  in  una  sola  picciolissima  goccia  , 
che  mirabilmente  in  essa  si  aggiravano  nel  modo  indicato:  a misu- 
ra però  che  il  fluido  perdeva  del  suo  calore  , si  rallentava  altresì  il 
movimento  di  questi  punti , i quali  poi  divennero  affatto  inerti  to- 
sto che  Torina  si  era  raffreddata.  Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  nel 
caos  infusorio-spermatico  in  conformità  di  quanto  ci  venne  dall’in- 
signe Spallanzani  additato.  L’ingegnosissimo  Sig.  Brocchi , che  isti- 
tuì una  serie  amenissima  di  utilissime  esperienze  sugli  animaletti 
infusorj , porta  opinione,  che  sebbene  dire  non  si  possa  agevol  co- 
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sa  i!  calcolo  del  periodo  naturale  della  vita  di  questi  esseri , pure 
ebbe  ad  osservare , che  quelli  di  massima  grandezza  sono  i primi 
ad  isvauire  dalle  infusioni , che  gli  altri  di  mezzana  mole  vi  si  so-» 
stengono  più  a lungo , e che  i minimi  vi  resistono  per  gran  tratto 
di  tempo  (402). 

Nel  risultato  di  siffatte  considerazioni  si  ravvisa  ancora  il  mi- 
gliore fondamento  per  provare  non  solamente  l’indole  organico-ani- 
male di  tali  esseri,  ma  eziandio  la  causa  della  loro  provenienza  per 
nulla  da  ripetersi  da  un  priucipio  di  putrida  fermentazione.  Par- 
lando almeno  del  caos  infusorio  umauo  non  si  può  al  certo  con 
Wrisberg  convenire,  che  solo  abbia  ad  istazionarc  negli  umori  pu- 
trefatti (4o5). 

Essendo  adunque  il  caos  infusorio  umano  costituito  dal  con- 
corso di  milioni  e milioni  d’impercettibili  animali,  che  con  estrema 
facilità  e in  tempo  brevissimo  si  riproducono  e si  moltiplicano,  ol- 
tremodo interessanti  riuscirebbero  quelle  ricerche,  che  dirette  fos- 
sero ad  investigarne  l’origine.  Abbiamo  già  rimarcalo  qual  denso 
velo  avvolga  questo  misterioso  processo  deH’economia  degli  amau- 
rosomi , cosi  che  nell’assoluta  deficienza  di  analoghe  ed  opportune 
cognizioni  nemmeno  conveniente  sarebbe  la  risorsa  d’ un’ipotesi. 
Bonnet,  Bacher  e Reaumur  parlando  della  generalità  deVermi  infu- 
sorj  ne  ripetono  lo  svolgimento  da  uova  volitanti  nell’aria,  o sparse 
nelle  acque  e ne’vegetabili.  Il  benemerito  Presciani,  già  Professore  dà 
Fi  siologia  e di  Anatomìa  comparata  nella  R.  Università  di  Pavia, 
che  morte  prematura  rapì  al  verace  incremento  delle  scienze  natu- 
rali , aveva  in  pensiero  di  Illustrare  questo  ramo  della  storia  degli 
animali,  cui  crasi  totalmente  dedicato  negli  ultimi  mesi  del  viver 
suo.  Quanto  sappiamo  dalle  sperienze  da  esso  lui  insllluile  pu- 
ramente si  riduce  all’aver  egli  potuto  replicatamente  osservare,  che 
nell’acqua  di  una  vasca,  entro  cui  collocava  in  macerazione  sostan- 
ze vegetabili  e sostanze  di  animali  a sangue  freddo,  sì  formava  sul- 
la superficie  dapprima  una  specie  di  lanugine  verde  composta 
d’un  aggregato  copiosissimo  di  tubi  verdi  reticolali  rappresentanti 
una  maglia  delie  più  eleganti,  che  si  possono  imaginare,  i quali 
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erano  di  vita  animale  forniti.  AUoggctlo  di  poter  ottenere  questo 
fenomeno  ho  per  altro  osservato,  che  occorreva  impiegare  dell’ac- 
qua tolta  da  un  determinato  fonte,  che  scorre  nelle  vicinanze  di 
Pavia:  con  ogn’altra  acqua  di  p.ozzo  o di  fiume  l’esperimento  punto 
non  riusciva.  Questa  osservazione,  ben  lungi  dalfapprenderci , che 
dalla  semplice  fisico-chimica  determinazione  delle  molecole  ani- 
mali e vegetali  fossero  per  risultare  gli  accennati  esseri  organici,  ci 
conduce  ad  un  ragionevole  sospetto  , che  nell’acqua  opportuna  all’ 
esperimento  ne  preesistessero  i germi , e che  questi  mediante  l’addi- 
zione di  materia  animale  e vegetale  acquistassero  sviluppo  ed  in- 
cremento. Quest’ultima  funzione  diveniva  prodigiosa  nello  spazio 
di  poche  ore,  se  tali  tubetti  levati  dall’acqua  sudicia,  ove  eransi  ge- 
nerati, si  trasportavano  entro  recipienti  ripieni  d’acqua  purissima, 
massime  quando  precedentemente  conservati  si  fossero  qualche 
poco  sotto  d’una  campana  ripiena  di  gas  muriatico  iperossigenato. 
Se  adunque  un  valido  appoggio  ci  porta  a congetturare , che  da 
particolari  germi,  esseri  cotanto  semplici  ripetano  la  loro  prove- 
nienza, con  maggior  fondamento  la  preesistenza  de’germi  esser  de- 
ve considerata  per  la  vera  origine  degli  amaurosomi  in  generale,  e 
del  caos  infusorio  particolarmente. 

I germi  del  caos  infusorio  sembra,  che  annidino  nel  già  com- 
piuto animale,  daddove  distaccandosi  con  una  porzione  de’ suoi 
membri  si  trasformano  in  altrettanti  esseri  perfetti.  Ancorché  in  si- 
mil  guisa  il  caos  infusorio  si  possa  moltiplicare , non  si  deve  fer- 
mamente sostenere  , che  non  si  valga  altresì  dell’accoppiamento, 
sebbene  non  si  sappia  fin’ora  invocare  alcuna  osservazione,  che  lo 
confermi.  Così  la  pensa  pure  il  prelodato  Sig.  Brocchi  , che  col 
.sommo  dell’accuratezza  si  è applicato  alla  microscopica  considera- 
zione della  propagazione  degli  animaletti  infusorj  dell’acqua  mari- 
na. Cotanto  nuovi  e curiosi  sono  i risultati  de’ lodevoli  suoi  tentati- 
vi , che  importa  conoscerne  i principali  corollarj,  onde  servir  pos- 
sano di  guida,  quando  istituire  si  volessero  analoghe  ricerche  sul 
caos  infusorio  umano.  Il  primo  animaletto  infusorio,  che  gli  indicò 
il  fenomeno  della  riproduzione,  e che  incominciava  a dividersi,  of- 
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friva  ne’fianchi  una  strozzatura  poco  profonda , che  oscuramente  si 
ravvisava  : dessa  in  poco  tempo  si  fece  più  sensibile , finché  le  due 
porzioni  restarono  attaccate  per  una  esilissima  punta , spezzata  la 
quale  si  disunirono  , e si  avviarono  ambedue  i pezzi  per  diverso 
cammino,  nuotando  molto  vivacemente.  Nel  luogo  della  strozzatu- 
ra discernevasi  un  solco  trasversale,  che  passava  da  un  fianco  all’ 
altro , donde  apparisce  , che  si  compie  questa  divisione  tutt’all’in- 
torno  del  corpo.  Giunti  questi  animali  all’atto  di  dividersi  s’intorpi- 
discono, giacciono  immobili,  e si  muovono  a stento  e con  molta 
lentezza.  Parlando  il  Sig.  Brocchi  di  quegli  aninialetti  infusorj  , che 
denominati  sono  trìchodi  cimiciformi  potuto  avvertire,  che  pri- 
ma ancora  della  divisione  totale  compariscono  verso  il  punto  della 
strozzatura  que’rigldi  peli , che  devono  guarnire  l’estremità  poste- 
riore d’uno  degli  animali  staccati ^ e che  quindi  nel  tempo  della  se- 
parazione si  preparano  anticipatamente  gli  organi  necessarj  ad  una 
delle  due  porzioni,  ciascheduna  delle  quali  deve  figurare  come  ua 
animale  perfetto.  Molli  esseri  infusorj  si  propagano  con  una  o più 
divisioni  trasversalmente  , altri  longitudinalmente  , ed  alcuni  nell’una 
© nell’altra  di  queste  due  maniere. 

La  trasparenza  del  corpo  di  alcuni  animaìetll  infusorj  lascia  in 
esso  scoprire  alcuni  granellini , da  qualche  Naturalista  ritenuti  per 
altrettanti  feti.  Spallanzani  si  è mostrato  affatto  alieno  da  quest’av- 
viso, ed  ha  sempre  negato  di  riconoscere  per  feti  i granellini  con- 
tenuti nel  corpo  di  questi  infusorj.  Il  mentovato  Sig.  Brocchi  incli- 
na a crederli  per  veri  germi  o sorta  di  uova  destinate  a mantenere 
la  specie  dopo  la  morte  dell’individuo,  che  le  racchiude.  I globetli 
del  volvoce^  soggiugne,  servono  senza  aìcnn  dubbio  ad  un  tal  fine, 
poiché  perisce  l’animale  dopo  d’esserne  sgravato. 

Dietro  queste  osservazioni  pare,  che  si  possa  in  qualche  modo 
concludere , che  per  via  di  germi  si  effettui  la  riproduzione  del  caos 
infusorio  in  varj  modi  probabilmente,  ma  al  certo  ne’diie  di  già 
coiiosciuii  : in  alcuni  individui  cioè  si  sprigionano  i globelti  germi- 
feri, conservando  dessi  tult’ora  la  vita  j in  altri  attendere  si  deve  la 
morte  delFindividuo  j che  gli  racchiude.  Siffatti  infusorj  ofirirebbe- 
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ro  quindi  una  circostanza  affatto  singolare  , ma  della  quale  si  han- 
no esempj  in  animali  di  diverso  genere,  come  in  alcune  mosche,  e 
nel  monocolo  pulce , che  mettono  alla  luce  e uova  e prole  vivente. 

Il  caos  infusorio,  che  vive  nell’uomo,  essere  potrebbe  il  risulta- 
to di  tante  diverse  specie,  se  innumerevoli  sono  già  le  specie  dai 
Naturalisti  rinvenute  nello  stesso  vegetabile , nella  medesima  acqua 
dolce,  o marinai  In  mancanza  di  analoghe,  anzi  di  preliminari  co-^ 
gnizioni  ho  quindi  creduto  opportuno  di  comprendere  sotto  il  no-, 
me  di  caos  la  generalità  delle  specie,  tornando  bene  di  tenere  sot- 
to riserva  que’titoli,  che  avere  si  potrebbero  onde  moltiplicarne  il 
genere  islesso.  Ugualmente  si  è pure  delle  specie  : col  nome  di 
caos  infusorio-intestinale  ho  perciò  designati  quegli  amaurosomi  , 
che  vivono  nel  muco  intestinale  non  solo  , ma  altresì  negli  umori 
tutti  a base  linfatica  circolanti  neU’organismo , e fors’anche  nel  san- 
gue. Ciò  non  pertanto  ho  creduto  bene  di  non  comprendervi  quel- 
li , che  guizzano  nelTumore  seminale.  I primi  sono  osservabili  par- 
ticolarmente sotto  date  condizioni  morbose  dell’ organismo  , che 
portano  l’impronta  delle  affezioni  verminose:  i secondi  si  manten- 
gono nel  seme  anche  nello  stato  della  più  perfetta  salute.  Ragion 
voleva  adunque,  che  fossero  gli  uni  e gli  altri  dai  Medici  distinti  in 
due  specie  se  non  di  fatto,  almeno  di  convenzione,  onde  poterne 
possedere  separata  contezza. 

Spec.  I.  Caos  iwfìisorio -intestinale. 

Chaos  infusoTium- intestinale  : corpore  globoso  , libero  , cristallino-luciclissìmo  , pi- 
loso.  Habitat  in  urina,  saliva,  sero  sanguineo,  aliisque  humoribus , et 
praeclpue  in  inuco  intestinorum  hominis. 

Tav.  IV.  Fig.  II. 

Si  incontrano  i Medici  nella  loro  pratica  in  malaUie  febbrili  ir- 
ritative , della  durata  di  qualche  settiniana  ed  anco  di  qualche  me- 
se, caratterizzale  per  lo  più  da  un  tipo  conlìouo-reiniUente  , le  cui 
notturne  esacerhazioni  si  manifestano  con  fredda  invasione  parti- 
colarmente de’piedi  e de’iornhi,  si  dispiegano  con  calore  altresì 
urente  al  tallo,  e si  calmano  sul  far  del  mattino  senza  sudore  e 
senza  verun  cangiamento  nelle  orine,  le  quali  assocciate  si  rinven- 
gono ancora  ai  principali  indizj  della  vei’nimazione  , quantunque 
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nessun  verme  piccloìo  o granile  si  scorga  nelle  consuete  escrezioni. 
Le  scariche  alvine  sono  d’una  materia  liquida sommamente  feten- 
te e d’un  odore  acido,  mucose,  alla  superficie  spumose,  e d’im  co- 
lore giallo-biancastro.  Uno  stato  di  debolezza  e insieme  d’accresciu- 
ta  irritabilità  ne’singoli  organi  e neVarj  sistemi  ed  in  ispecie  nel 
vascolare  sanguigno  è propria  di  questa  malattia.  Le  prescrizioni 
debilitanti  ed  eccitanti  perturbano  ugualmente  l’organismo,  non  so- 
no susseguite  da  verun  successo,  ed  esacerbano  l’affezione,  accre- 
scendo i primi  Finfievolimento  dinamico-assimilativo , ed  aumen- 
tando i secondi  gli  irritamenti  organici  fino  a decidervi  delle  locali 
lleramassìe.  In  tali  casi,  se  si  disciolga  neH’acqua  alzata  alla  tem- 
peratura di  20  gradi  circa  sopra  lo  zero  del  termometro  Reaumu- 
riano  un  poco  delle  accennate  scariche  alvine  , presciegìiendoue 
particolarmente  la  parte  la  più  mucosa,  la  superficie  del  liquido 
ben  presto  si  cuopre  d’una  sottilissima  membrana  non  dissimile  da 
quella  pellicella  molecolare,  che  Wrisberg  espone  d’aver  osserva- 
ta sulla  superficie  d’una  infusione  acquosa  di  seme  umano  per  qual- 
che giorno  all’aria  conservata.  In  questa  finissima  membrana  col 
microscopio  osservata  ( Tav.  IV.  Fig.  ii.  j si  rilevano  a a a alcuni 
esilissimi  punti  gelatinosi,  liberi,  rotondi,  trasparenti,  lucentissi- 
mi, pelosi , contrattili  e vagabondi,  che  rapidamente  si  muovono 
scagliandosi  in  linee  rette  ed  angolari,  senza  mai  vicendevolmente 
urtarsi , e I nno  prontamente  schivando  di  trovarsi  dirimpetto  delF 
altro.  A misura  che  l’acqua  si  raffredda  , ugualmente  si  diminuisce 
il  movimento  di  questi  singolarissimi  punti  vivi  , che  forniti  sem- 
brano di  lutti  i caratteri  degli  anlmaletti  infusorj.  Tali  esseri  ci  si 
presentano  d’ordinario  sotto  d’una  figura  rotonda:  cangiano  tuttavìa 
in  un  baleno  di  forma  alFatto  degli  accennali  movimenti,  ed  acqui- 
stano un  aspetto  ora  oblungo  , ora  cordiforme. 

Nel  muco  intestinale  dapprima  da  me  osservato  questo  feno- 
meno in  malattie  cotanto  meritevoli  dello  studio  e della  considera- 
zione de’ Clinici,  credetti  di  poter  distinguere  tali  esseri  col  nome 
di  caos  infusorio  intestinale.  Il  nome  non  mi  sembra  per  altro  del 
■tulio  improprio  5 imperocché  sotto  le  accennate  morbose  circostanze 
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la  microscopica  osservazione  mi  ha  dimostrato  , che  se  questi  esse^ 
ri  s’incontrano  altresì  negli  umori  per  vomito  rigettati,  per  orina 
emessi,  nella  saliva,  negli  escreati  e perfino  nel  siero  sanguigno, 
egli  ciò  non  ostante  è negli  umori  intestinali,  che  fluttuano  e guiz- 
zano in  numero  incredibile.  Tengo  ogn’ora  presente  il  caso  dun  in- 
fermo, che  offriva  in  gran  copia  questo  mondo  di  viventi  nell’ori- 
na,  nella  saliva,  e molto  più  negli  umori  dall’alvo  deposti  : bastavft 
coll’apice  d’un  ago  sottoporne  un’esilissima  goccia  al  microscopio* 
per  rimanere  sorpresi  del  loro  numero  superiore  ad  ogni  descrizio- 
ne. La  vita  di  loro  si  conservava  vegeta  a misura  che  caldo  se  ne 
manteneva  il  veicolo. 

Una  giovane  di  distinta  famiglia  di  Lonigo  Veronese  s’ammalò 
d’una  singoiar  febbre  lenta  assocciata  a’strani  accidenti  convulsivi , 
ed  ai  fenomeni  principali  della  verminazione.  Il  dottissimo  amico 
Sig.  Dott.  Scorligagna , alla  cui  commendevole  cura  venne  opportu- 
namente coofidatJf,  entrò  ragionevolmente  in  immediato  sospetto  di 
verminazione:  in  falli  gli  umori  da  essa  evacuali  tanto  per  secces- 
so quanto  per  orina  e per  saliva  erano  zeppi  di  tricocefali,  di  fis- 
chiosomi  di  diverse  specie  fra  le  conosciute,  e probabilmente  an- 
cora di  qualche  nuova  specie  , e d’un  numero  incredibile  di  altri 
piccioìissimi  punti  viventi  dell’indole  del  caos  infusorio-intestinale. 
Consultato  in  questo  caso  ho  potuto  direttamente  verificare  siffatte 
curiosissime  osservazioni , delle  quali  non  faccio  ora  che  lieve  cen- 
no, poiché  in  breve  dal  prelodato  Doli.  Scorligagna  verranno  ed 
annunziale  ed  illustrate,  e serviranno  quindi  ad  accrescere  il  ma- 
teriale della  parte  clinica  dì  queste  Memorie. 

Scorrendo  le  opere  mediche  parmi,  che  ad  alcuni  Scrittori  non 
fossero  totalmente  sconosciuti  i perniciosi  effetti  dello  sviluppo  del 
caos  infusorio-intestinale  neH’umano  organismo  , sebbene  descritti 
gli  abbiamo  sotto  tuU’allra  denominazione.  Roeder  e Wagler  han- 
no pubblicata  un’opera  importantissima  sulla  malattia  mucosa^  ed 
ove  parlano  della  natura  e della  forma  di  una  tale  affezione  (4o4) 
riferiscono,  che  l’incomodo  era  d’indole  verminosa,  e che  i cada- 
veri delle  persone,, che  vi  soccombettero,  offrivano  la  superficie  in- 
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terna  del  ventricolo  e degli  intestini  soprattutto  tenui  disseminata  e 
rivestita  d’una  grande  quantità  di  muco  addensato  , viscoso  e tena- 
ce frammisto  ad  uno  straordinario  numero  di  folicoli  esilissimi , dai 
quali  gemeva  una  materia  granellosa.  Questi  folicoli  in  altri  cada- 
veri si  scorgevano  estesi  al  parenchima  del  fegato  , ed  alla  sostanza 
del  pancreas  ancora,  e da  essi  pure  usciva  l’accennala  materia  gra» 
nellosa.  Siffatti  granellini  non  sarebbero  mai  altrettanti  aggregati  di 
iodividui  al  caos  infusorio-intestinale  appartenenti?  Del  rimanente 
la  condizione  viscido-gelatinosa  degli  umori  umani , compresa  dai 
Medici  Francesi  sotto  la  denominazione  di  glaires^  sembra  essere 
opportunissima  allo  sviluppo,  aU’incremento  ed  alla  prodigiosa  ri- 
produzione  del  caos  iufusorio-intestinale  : tale  almeno  è stata  ogu* 
ora  la  condizione  de’ fluidi  di  que’ perlurbati  organismi,  daddove 
venne  eliminata  la  serie  di  questi  esseri , che  mi  diedero  occasione 
d’istituire  le  sopradescritte  ricerche  j e negli  umori  sani  non  mi 
venne  mai  fatto  di  osservarne  la  benché  minima  traccia.  Ma  tali  es« 
seri  viventi  sono  eglino  tutti  delfindole  del  caos  infusorio?  Il  pre- 
lodalo Doti.  Scorligagna  ravvisò  negli  umori  dell’indicata  inferma 
unitamente  a questi  piccioli  punti  viventi  alcuni  esseri  al  pari  de’ 
iflscbiosomi  organizzati.  Sarebbe  egli  mai  questo  caos  infusorio  un 
complesso  di  germi  appena  svolti  dalle  uova  delle  conosciute  spe- 
cie di  vermi?  Quivi  ci  manca  affatto  il  filo  delfesperienza  e dell’os- 
servazione; ed  una  messe  vastissima  ed  intatta  attende  tutfora  le 
cure  di  felici  osservatori!  1 Naturalisti  compresero  sotto  il  nome  di 
monadi  i\i\Xi  que’vermi  infusorj , che  si  riscontrano  negli  umori  ani- 
mali e deH’uomo  ancora:  la  denominazione  è per  altro  troppo  ge- 
nerica! 

Spec.  2.  Caos  ìnjìisorio-spermatico. 

Chaos  inj'usorium-spernialicim  : corp.ore  gelatinoso,  elliptico  , crislallino-Opaco  ; ca- 
pile antrorsuiB  rotuudato  ; cauJa  longa , tenuissima.  Habitat  in  spermate 
bominis. 

Tav.  IV.  Fig.  12. 

Mi  limiterò  a pochi  cenni  nei  far  parola  del  caos  infusorio-sper- 
malico  scoperto  da  Leeuwenhoeck  , per  essere  questi  composto 
duo  aggregato  innumerevole  di  picciolissimi  vermi,  che  interessar 
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devono  piuttosto  il  Naturalista  ed  il  Fisiologo  anzi  che  il  Medico 
Pratico.  Pongo  fine  con  questi  esseri  alla  classificazione  de’princi- 
pali  vermi  umani,  al  solo  oggetto  di  offrire  completo  il  quadro  de’ 
finora  conosciuti,  che  sogliono  tenere  l’ordinaria  loro  sede  nell’in- 
terno  deU’umano  organismo  ; quantunque  sembri  dimostrato  , che 
tali  vermi  si  conservano  più  numerosi  e vivaci  in  proporzione  dello 
stato  florido  di  salute  daU’uomo  goduta,  languidi  e poco  numerosi 
scoprendosi  ogni  qualvolta  una  condizione  morbosa  più  o meno 
generale  si  manifesti  nel  nostro  organismo. 

Nel  seme  dell’uomo  sano  e giunto  aU’età  pubere  albergano  que- 
sti esseri  curiosissimi,  e duecento  mille  volte  più  piccioli  d’un  or- 
dinario granello  di  miglio.  Ne  viene  quindi,  che  gli  individui  costi- 
tuenti il  caos  infusorio-spermatico  non  possono  essere  veduti  se 
non  col  mezzo  d’  un  eccellente  microscopio  , e da  un  occhio 
esercitatissimo  alle  osservazioni  microscopiche  (4o5).  A migliaja  si 
scorgono  già  in  una  picciolissima  goccia  di  seme  umano,  che  ca- 
der possa  dall’apice  di  un  ago.  Dilungato  coll’acqua  calda  il  liquor 
seminale,  ed  una  goccia  di  questa  dissoluzione  ingrandita  da  quat- 
tro in  cinque  conto  volte  coll’uopo  del  microscopio  ( Tav.  IV. 
Fig.  li.  ),  un  numero  ben  sufficiente  se  ne  osserva  onde  formarsi 
Rdea  delle  diverse  posizioni,  che  vi  prendono  , e del  modo  col 
quale  vi  si  muovono  : ivi  in  fatti  se  ne  vedono  alcuni  ( a ) in  una 
posizione  orizzontale,  altri  ( ù ) colla  picciol  coda  del  loro  corpic- 
ciuolo  in  un  continuo  molo  progressivo  e lasciando  dietro  di  se  la 
traccia  punteggiata  del  già  precorso  cammino;  questi  { c),  che  si 
tuffano  nell’umor  seminale;  quelli  [d  che  vi  guizzano  a qualche 
profondità  ; non  pochi  { e ) infine  , che  guizzando  in  vario  senso 
ravvolgono  il  corpo  in  modo,  che  inferiormente  compajono  schiac- 
ciati e più  lucidi.  La  forma  poi  del  loro  corpicciuolino  si  accosta  a 
quella  de’girini  delle  rane;  solo  la  finissima  loro  coda  ne  fa  ecce- 
zione per  essere  mollo  più  lunga  del  corpo.  Cadauno  di  questi  es- 
seri ingrandito  col  microscopio  da  quattro  in  cinquecento  volte  of- 
fre dall’estremità  della  testa  a quella  della  coda  un  tratto  di  otto  in. 
dicci  millimetri:  la  loro  maggior  grossezza  si  rimarca  di  due  milli- 

L 1 


266 


MEMORIA  PRIMA. 


metri  airincirca  : la  coda  si  osserva  sottile  quanto  un  cappello  finis- 
simo. Nessun  verme  infusorio  non  possiede  nè  la  figura,  nè  la  ma- 
niera di  essere  uguali  a quelle  deVermi  del  caos  infusorio-sperma- 
tico. Sono  ancora  i soli  questi  individui  fra  i tanti  da  Muller  e da 
Gleichen  contemplati,  i quali  muniti  sieno  di  coda.  Il  corpo  de’ver- 
mi  costituenti  il  caos  infusorio-spermatico  è meno  trasparente  di 
quello  del  caos  infusorio-intestinale:  meno  celeri  ne  sono  pure  i 
movimenti.  Il  caos  infusorio-intestinale  vive  altresì  nuotante  negli 
umori  acri,  quali  sono  le  orine  : alfincontro  il  caos  infusorio-sper- 
matico soccombe  tosto  che  il  liquore  seminale  perde  la  normale 
sua  condizione.  Sono  questi  piccioli  vermi  unicamente  visibili  nel 
seme  umano  fresco  e mantenuto  caldo.  A misura,  che  si  raffredda 
e si  imputridisce  Tumore  seminale  il  caos  infusorio-spermatico  vi 
si  disperde:  tali  vermicelli,  attesta  Gleichen,  non  più  sono  visibili 
nel  seme  quattro  ore  dopo  la  sua  uscita  dalTorganismo  anche  nelle 
giornate  più  calde  dell’estate.  Due  dramme  di  sperma  virile  combi- 
nate a tre  dramme  di  acqua  fredda  e mantenute  insieme  per  un 
giorno  esposte  all’aria  libera  nel  mese  di  Agosto  non  più  offrirono 
a Wrisberg  la  presenza  di  questi  vermi.. 

Nel  seme  entrato  in  putrefazione,  da  cui  si  svolgono  Tidrogeno 
ed  il  carbonio,  s’incontrano  invece  delTindicato  caos  infusorio  la 
cercaria  iestara  non  che  alcune  specie  del  genere  volvoci ^ quali 
precisamente,  al  dire  di  Asch,  avviene  di  osservare  in  un  infuso 
composto  di  semi  vegetali.  Molti  Scrittori  hanno  sicuramente  insie- 
me confusi  questi  amaorosomi  col  vero  caos  infusorio-spermatico, 
allorché  pretesero  di  aver  osservato  quest’ultimo  nel  seme  , che  ca- 
de in  putrefazione.  Spallanzani  ha  pur  dimostrato  alTevidenza,  che 
il  caos  infusorio  non  si  forma  nel  seme  alcuni  minuti  dopo  la  sua 
sortila  del  corpo,  come  lo  dichiarò  Needham  , ma  che  si  scorge 
più  vivace  e numeroso  nel  liquore  seminale  tutt’ora  rinchiuso  negli 
organi  generativi  e preservato  dalTinfiuenza  atmosferica. 

Nel  liquor  seminale  umano  si  possono  comodamente  distingue- 
re due  parli,  vale  a dire  una  fluida,  e l’altra  rappresa  e filamento- 
sa  Suffou  quindi  negò  l’esistenza  degli  accennati  vermi 
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seminali,  e invece  inclinò  a riguardare  le  masse,  ctie  li  costituisco- 
no, quali  molecole  organiche,  ed  anco  quali  deformità  dello  stesso 
umore  seminale.  Le  sperienze  di  Buffon  vennero  istituite  sul  Seme 
freddo:  nessuna  maraviglia  adunque,  se  Io  rinvenne  più  rappreso 
ed  affatto  privo  di  vermicelli!  Egli  è d’altronde  da  riflettersi,  che 
altresì  nel  seme  fresco  e caldo  la  parte  fllamentosa  e rappresa  vie- 
ne mantenuta  in  un  continuo  movimento  ondulatorio  , come  fu 
egregiamente  osservato  da  Gleichen  j circostanza  che  può  al  certo 
imporre  ai  meno  esercitati  sperimentatori  a norma  di  quanto  ven- 
ne dal  nostro  Spallanzani  egregiamente  comprovato. 

Sconosciuto  rimane  tutl’ora  l’ufficio  di  questi  esseri  viventi  nel 
seme  dell  uomo.  Abbastanza  si  è disputato  intorno  all’ingegnosa 
ipotesi  di  Leeuwenhoeck  , e si  è dimostrato  quanto  fosse  per  essere 
poco  verosimile.  Combattuto  dalle  decisive  sperienze  deU’Haller 
fin  anco  il  sospetto,  che  tali  vermicelli  potessero  avere  una  diretta 
parte  sulla  riproduzione  della  prole  , non  hanno  i Fisiologi  manca- 
to di  assegnar  loro  differenti  altri  usi.  Si  è pertanto  da  alcuni  pen- 
sato, che  servissero  di  stimolo  pe’venerei  trattenimenti , da  altri  che 
fossero  destinali  a mantenere  la  fluidità  nel  liquore  seminale:  Rurt- 
Sprengel  nella  commendevole  e nuova  sua  Fisiologìa  li  considera 
quali  primordj  della  vita  organica  (4ofi)-  Si  è preteso  ancora  , che 
affatto  manchino  nel  seme  delle  persone  dalla  siffilide  affette. 

APPENDICE 

ai  principali  vermi  umani, 

§.  54-  Di  altri  esseri  viventi  oltre  i già  descritti  parlano  non  po- 
chi Scrittori  e segnatamente  diversi  Medici  sotto  il  nome  generico  di 
vermi , come  cause  di  alcune  terribili  ed  anco  micidiali  malattie. 
Non  potendo  tali  esseri  in  istrello  senso  appartenere  alla  serie  di 
que’principali  vermi,  che  fanno  l’ordinaria  loro  sede  e si  riprodu- 
cono ne’diversi  organi  delfuomo , ragion  voleva,  che  annoverati  non 
fossero  nel  quadro  de’vermi,  che  soglionsi  costantemente  incontra- 
re nel  nostro  organismo.  Ma  importando  dall’altra  parte  di  averne 
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almeno  una  qualche  conoscenza,  per  quanto  possono  interessare  le 
considerazioni  e le  viste  de’Pralici,  egli  era  ben  convenevole  , che 
obbliati  non  fossero  in  un’opera  ad  essi  totalmente  dedicata.  Si  è 
quindi  ritenuto  di  enumerarne  brevemente  i più  distinti  in  una  ]ìar- 
licolare  appendice,  a norma  di  quanto  si  è nelle  Lesm/zf  praticato, 
totalmente  consacrata  alla  straordinaria  ed  inconsueta  elminlologìa 
ed  s\X entomologìa  del  corpo  umano.  Non  i vermi  soli  riputati  straor- 
dinarj,  ma  ben  anco  gli  insetti  in  istato  di  larva  particolarmente  ed 
ogn’altro  essere  vivente,  che  introdotto  nel  corpo  umano  vi  sia  sta- 
to causa  di  gravi  incomodi , appartener  devono  adunque  a questa 
appendice  (407)- 

Scorrendo  le  osservazioni  dai  Medici  e dai  Naturalisti  riferite 
sul  conto  de’vermi  straordinarj  e portentosi,  che  diconsi  eliminati 
dal  corpo  umano  si  rileva  in  ultima  analisi  , che  la  condizione  di 
tali  esseri  si  risolve  : i.*’  in  varietà  delle  conosciute  specie  de’vermi 
umani  j 2.”  in  vermi,  insetti  ed  amfìbj  , che  pel  consueto  vivono  in 
altri  animali,  nella  terra  o nelle  acque,  accidentalmente  introdotti 
e cresciuti  nell’umano  organismo,  3.®  in  esseri  stravagantissimi  d’in- 
certa esistenza,  e non  conosciuti  che  dietro  equivoche  relazioni.  I 
primi  non  si  possono  separare  dai  principali  vermi  umani  , per  es- 
serne varietà  o degenerazioni:  i secondi  non  appartenendo  diretta- 
mente  all’uomo  , Happ  li  denominò  accessorj  , e noi  li  diremo  me- 
tastatici'.  gli  ultimi  finalmente  polendo  essere  l’effetto  deiTillusione 
o della  credulità  sorpresa  non  dovranno  essere  nè  fra  quelli,  nè  fra 
questi  annoverati , epperciò  li  riguarderemo  coi  migliori  Naturalisti 
per  vermi 


I.  Varietà  de"  vermi  umani. 

§.  55.  Opportunamente  incubato  il  germe  d’un  essere  organico, 
dal  medesimo  si  sviluppa  un  embrione  pel  semplice  effetto  e della 
forza  evolutiva  ad  esso  propria,  e di  quel  potere,  che  ad  una  tale 
materia  viene  compartito  dall’atto  generativo.  Seguendo  le  regole 
di  uu  determinato  fine  ed  in  correlazione  delle  forze  atte  a destare 
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un’analoga  produttività  organica  se  ne  opera  quindi  Tincremento.  In 
simil  guisa  si  conservano  le  forme  e le  abitudini  di  tutte  le  specie 
fra  gli  esseri  organizzati  e viventi.  Tuttavìa  qualora  in  forza  di  non 
ordinarie  esteriori  potenze  o d’un  inormale  atto  generativo  il  niso 
evolutivo  costretto  sia  di  declinare  da  direzioni  proprie  e determi- 
nate, in  allora  l’essere  riprodotto  offre  certe  varietà  di  specie  , che 
riferire  si  possono  o a vére  mostruosità,  oppure  ad  un  deciso  ibri- 
dismo. 

A queste  invariabili  regole  della  natura  vivente  sono  pure  sog- 
getti i vermi  istessi , che  rinchiusi  si  svolgono,  crescono  e si  molti- 
plicano nell’umano  organismo:  molti  di  essi  in  fatti  non  di  rado  si 
osservano  sensibilmente  declinati  in  alcune  od  anco  in  tutte  le  for- 
me esteriori  ordinarie  delle  specie  , cui  originariamente  appar- 
tengono. 

Il  complesso  di  questi  fenomeni  ci  porta  ben  tosto  a considera- 
re i vermi  umani  quali  esseri  capaci  di  subire  delle  non  equivoche 
varietà  nell’esteriore  loro  figura  per  effetto  di  mostruosità  , o di 
ibridismo. 

I.  Vermi  mostruosi. 

Tanto  agli  animali  che  ai  vegetabili  sono  comuni  i mostri.  Co- 
munissimi sono  poi  negli  insetti:  gli  insetti  ermafroditi  sono  stati 
da  Schaeffer  annoverati  fra  i mostri , ed  è pure  mostruosa  la  farfal- 
la da  Muller  commemorata,  perchè  invece  dell’ordinaria  testa  pre- 
sentava quella  d’un  bacco.  I vermi  ancora  non  sono  esseri  scevri  di 
mostruosità,  sebbene  un  tal  fenomeno  non  siasi  Un’ora  conciliate 
le  considerazioni  de’famosi  Naturalisti  de’nostri  giorni.  Mi  limiterò 
solo  ad  accennarne  alcune,  perchè  all’evento  non  abbiansi  a riguar- 
dare quali  caratteri  di  nuove  specie. 

La  preternaturale  conformazione  delle  parti  esterne  dell’orga- 
nismo costituisce  uno  de’ principali  caratteri  della  mostruosità j e 
secondo  che  questa  si  spiega  contraria  ai  distintivi  normali  della 
specie,  per  la  struttura  stravagante  di  qualche  membro,  oppure 
dell’intiera  superfìcie  del  corpo,  massime  per  difetto  o per  eccesso 
di  produttività  j insorgono  differenti  gradi  di  mostruosità.  Una  tale 
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aberrazione  neirorganica  costituzione  è pure  riuiarcbevole  iieVer- 
mi,  che  soggiornano  o soli  o in  famiglia  nelfuiiìano  organismo  Più 
d’una  volta  rimarcate  si  sono  in  tali  esseri  queste  deviazioni  del  ni- 
so  evoluttivo,  così  che  sembra,  che  desse  in  molti  incontri  siegua- 
110  certe  determinate  leggi  al  pari  di  quanto  ci  viene  fatto  di  osser- 
% are  ne’mostri  degli  animali  i più  perfetti. 

E per  incominciare  dalle  mostruosità  parziali  non  è raro  di  in- 
contrarsi in  tenie,  in  ascaridi  vermicolari  ed  in  lombricoidi  preter- 
naturalmente  conformati  in  qualche  tratto  del  loro  corpo.  Eviden- 
tissimi esempi  di  tenie  in  siffatta  guisa  mostruose  si  rilevano  in  tre 
delie  Tavole  annesse  all’opera  di  Andry  (4o8).  Ivi  si  incontrano  più 
porzioni  di  grosse  tenie  armate  aventi  in  una  articolazione  un  gros- 
so porro  spuntato  accanto  della  papilla  marginale,  in  una  seconda 
una  fenditura  longitudinale  nel  centro  ed  una  gibbosità  ne’margini , 
in  una  terza  una  evidente  degenerazione  in  un  lato  consistente  in 
una  escrescenza  fungosa  oltremodo  prominente,  in  una  quarta  i! 
centro  interseccato  da  un  lembo  a quattro  quinti  della  sua  larghez- 
za, in  altre  infine  non  poche  irregolari  protuberanze  ne’singoli  mar- 
gini. Una  tenia  armata,  da  un  infermo  evacuata  durante  il  mio  sog- 
giorno in  Bologna,  offriva  tratto  tratto  una  serie  di  anelli  del  dop- 
pio più  larghi  e più  grossi , ma  in  dimensione  più  corti  degli  altri, 
e nell’uno  e nell’altro  lato  irregolarmente  gibbosi.  Le  ascaridi  ver- 
micolari delle  pudenda  già  motivate  dal  venerando  Ippocrate,  non 
che  quelle  da  Bianchi  rappresentate  colla  testa  fornita  d’un  punto 
mero  (409)  5 offrono  pure  una  mostruosità  parziale , seppure  non  so- 
no larve  di  mosche.  Alle  ascaridi  parzialmente  mostruose  sono  al- 
tresì da  riferirsi  i vermi  uterini  di  Becker,  di  Scharff,  e di  Mou- 
blet  (4io).  ]\V  lombricoidi  essere  non  devono  ancora  infrequenti 
queste  parziali  mostruosità.  Fra  cento  lombricoidi  da  Treuller  rin- 
venuti nel  cadavere  d’una  femmina,  uno  ve  ne  era  particolare,  il 
quale  mostrava  la  testa  piegata  al  di  dentro  in  modo,  che  l’estremi- 
tà superiore  compariva  coronata  , ed  era  munito  di  papille  suc- 
chianti  nella  parte  inferiore  deU’incurvalura  del  collo  (4n)* 

Molto  più  comuni  sono  gli  esempj  di  vermi  nel  corpo  umano 
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incontrati,  i quali  offrirono  un’esteriore  apparenza  totalmente  mo- 
struosa per  il  colore  e per  i peli , di  cui  si  vide  ricoperta.  Di  tal  in- 
dole sono  principalmente  da  considerarsi  le  ascaridi  vermicolari 
rosse  indicate  da  Diemerbroeck,  i lombricoidi  rossi  di  Tulpio  chia- 
mati ferocissimi  da  Lieutaud , la  tenia  villosa  di  Panthot,  i lombri- 
coidi pelosi  già  annoverati  da  Fernelio,  da  Plater,  da  Baglivi , e 
non  è molto  ricordati  da  Verbek  (4^^)  Ivi  pure  appartenere  po- 
trebbero i vermi  lunghi,  rotondi,  neri  e pelosi  descritti  da  Fallo- 
pio,  da  Gabucino,e  da  Baglivi  nuovamente  (4i3)- 

I lombricoidi,  che  Pereboom  e Church  descrissero  partorienti , 
e che  ho  dimostrato  ( § 53.  ) offrire  invece  il  morboso  fenomeno 
d’un  esteriore  prolasso  de’vasi  spermatici,  oppure  delle  esilissime 
appendici  deH’utero  bicorne , possono  essere  altresì  considerati  per 
altrettanti  esseri  mostruosi,  in  quanto  che  alcuni  interni  visceri  sì 
trovano  ne’medesimi  fuori  dell’ordinaria  sede.  Nella  Biblioteca  Me- 
dica di  Blumenbach  è fatto  cenno  d’un  lombricoide  mostruoso  sor- 
tito dal  naso,  perchè  in  esso  si  riscontrava  un  prolasso  de’vasi  ge- 
nerativi. 

Ma  quivi  unicamente  limitate  non  sono  le  mostruosità,  che  si 
ravvisano  ne’vermi  umani.  La  deficiente  o esuberante  loro  organica 
produttività  ne  rende  l’organismo  più  o meno  esteso  e sviluppato 
nelle  normali  sue  proporzioni.  Si  hanno  io  essi  quindi  de’mostri  an» 
Cora  per  difetto  o per  eccesso. 

Di  forma  mostruosa  per  difetto  di  produttiva  evoluzione  si  pos- 
sono considerare  fra  i vermi  umani  la  tenia  volgare  di  Linneo  , det- 
ta griggia  da  Pallas  , e membranacea  da  Goeze  non  che  la  tenia  te- 
nella  dello  stesso  Pallas  ( i3.  22.  ),  quella  sottilissima  fasciola 

intestinale,  che  Remer  inclinò  a descrivere  per  un  verme  intestina- 
le non  per  anco  conosciuto  (4i4))  ® minutissime  fasciole  epati- 
che da  Bianchi  rinvenute  nella  sostanza  di  un  fegato  umano  (4i5];> 
Percorrendo  la  storia  patologica  delle  cistalgìe  verminose,  si  rile- 
va, che  vermi  per  lo  più  della  specie  de’lombricoidi  svolti  si  sono 
nella  vescica  orinaria , sebbene  ivi  non  avessero  acquistata  quella 
proporzione  de’membri,  che  è propria  di  tali  individui,  allorché  si 
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sviluppano  nel  tubo  Intestinale.  Scrive  Albresciit  (4i6),  che  on  sol- 
dato da  gran  tempo  travagliato  da  lierissimo  dolore  alla  regione 
della  vescic?i  orinaria  e da  soppressione  totale  delle  orine  evacuò 
infine  per  l’uretra  un  verme  delia  grossezza  d’una  penna  da  scrive- 
re e della  lunghezza  di  tre  sole  dita  trasverse.  Il  Doli.  Barry  di  Du- 
blino (4^7)  comunicò  alla  Società  Medica  d’ Edimburgo  la  storia 
d’un  mitto  cruento  dipendente  da  un  verme  rotondo  della  sola  lun- 
ghezza di  due  dita  trasverse  all  iocirca,  che  appiattato  si  manteneva 
nella  vescica  orinaria.  Panzani  (4i^)  ricorda  il  caso  d’un  quinqua- 
genario per  lo  spazio  di  tre  anni  dal  più  al  meno  conlinuamente 
molestato  da  gravi  dolori  alla  regione  della  vescica,  il  quale  ne  ri- 
mase in  una  notte  libero  dopo  d’aver  evacuati  in  un  coU’orina  due 
vermi  della  lunghezza  di  quattro  dila  trasverso,  della  grossezza  di 
due  in  tre  millimetri,  di  colore  rubicondo,  tessuti  di  fibre  longitu- 
dinali e circolari  insieme  connesse,  in  un^’estremità  acuti  e nelTaltra 
muniti  d’una  prominenza  cornea,  simili  in  somma  ai  lombricoidi 
ad  eccezione  della  loro  esilità.  Tenuissimo  si  è del  pari  il  lombri- 
coide,  che  Pereboom  racconta  (4^9)  d’aver  rimarcato  sortire  dalf 
uretra  d’un  suo  infermo  da  crudele  cistalgia  cruciato.  Mostruosi 
ugualmente  per  difetto  di  organica  produttività  ho  potuto  rilevare 
essere  stati  tre  lombricoidi , che  il  pregiai.  Profess.  Angeli  di  Imo- 
la  vide  sortiti  dall’uretra  di  un  infermo  da  molto  tempo  incomoda- 
to da  difficoltà  di  orinare  , perchè  non  oltrepassavano  in  lunghezza 
il  tratto  di  cinque  dita  trasverse  ed  erano  della  grossezza  d’uti  dop- 
pio filo  insieme  attortigliato.  Nè  già  solo  nella  vescica  orinaria  sco- 
perte si  sono  queste  mostruosità  per  difetto  deirumauo  ìomhricoi- 
de.  Questa  specie,  che  spiega  una  certa  tendenza  a diffondere  il 
proprio  seminio  nelle  parti  le  ]iiù  recondite  dell’organismo  dell’nonio 
si  sviluppa  pure  difettivamente  mostruosa  nel  lume  del  sistema  vas- 
colare sanguigno,  come  si  è già  in  altro  luogo  accennato  [ §.  45.  ): 
il  piccolo  lombricoide  in  fatti,  che  il  sagacissimo  Doti.  Lomeni  rac- 
colse sortito  dalla  vena  salvatella  della  mano  sinistra  duna  sua  in- 
ferma , e che  ora  conservo  io  stesso,  si  rimarca  sommamente  ros- 
, munito  nella  testa  d’un  filo  orizzontale,  ed  alla  coda  d’un  filo 
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ricurvo,  della  grossezza  d’un’ordinarla  corda  da  violinole  della  lun- 
ghezza di  quattro  centimetri  all’incirca.  Il  piccolo  verme  rotondo, 
che  Mongin  trovò  annidato  sotto  la  congiuntiva  dell’occhio  d’una 
femmina  (4^o)  non  sarebbe  egli  mai  forse  da  riguardarsi  per  un  ef- 
fetto di  mostruosità  consimile  ? 

Passando  finalmente  a far  parola  delle  mostruosità  ne’vermi  per 
eccesso  di  organica  produttività,  non  si  può  a meno  di  convenire, 
che  desse  sono  le  più  comuni  e le  più  frequenti , e che  prevalenti 
si  osservano  principalmente  nelle  tenie  e ne’ lombricoidi.  In  fatti  a 
qual  incredibile  lunghezza  giungono  mai  talvolta  le  tenie?  Onde  es- 
serne sorpresi  basta  avere  sott’occhio  gli  esemplari,  che  in  partico- 
.lare  indicati  sono  negli  scritti  di  Tyson,  di  Boerhaave,  di  Baldin- 
ger,  di  Rosenstein  e di  Goeze  ( §.  5.  ) ! Una  tenia  di  cento  e più 
braccia  l’ osservò  il  dotto  amico  Profess.  Morelli  di  Pisa  ^ ed  un 
ugual  verme  della  lunghezza  di  Irentadue  metri  venne  in  un  tratto 
da  un  mio  infermo  evacuato.  Se  l’ordinaria  lunghezza  delle  tenie* 
calcolata  da  Weiner  e confermata  da  Joerdens  non  oltrepassa  la 
misura  di  sei  metri  aìl’incirca,  mostruosa  sarà  al  certo  per  eccesso* 
di  organica  produttività  la  gigantesca  estensione  delle  accennate.  E 
quanto  mai  enorme  si  è la  grossezza  delle  articolazioni  di  alcune 
tenie  armate  da  Andry , da  Clerc  e da  Vallisneri  ( § 7*  ) riferita? 
Sorprendente  si  è del  pari  la  grossezza  e la  lunghezza,  cui  talvolta 
arrivano  i lombricoidi  ( 43.  )•  Non  pochi  distinti  Autori  ne  rima- 

sero sorpresi  fino  a descriverli  per  altrettante  specie  nuove  e sco- 
nosciute. \Jascaris  lumhricoides  ^ ed  il  lumbricus  teres  di  Rosenstein 
non  sono  già  individui  di  specie  diversa,  quali  li  descrive  questo 
benemerito  Professore;  ed  il  primo  essendo  assai  lungo,  grosso  ed 
appuntato  in  ambedue  le  estremità  non  differisce  dal  secondo  che 
per  essere  di  forma  gigantesca.  Cosi  la  stomachida  di  Pereboom. 
altro  non  è pure  che  un  lombricoide  grosso  e lungo  più  del  con-  \ 

sueto  , il  quale  venne  dal  ventricolo  per  vomito  rigettato.  YJascari-^ 
de  lombricale  di  Lamarck  non  si  riduce  ella  forse  ad  un  vero  lom- 
bricoide  ingigantito  ? Parlando  del  lombricoide  ho  già  avvertito,  che 
un  mio  infermo  ne  vomitò  uno , il  quale  in  grossezza  e lunghezza 
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supera  la  pretesa  stomacbida  di  Poreboom  ; ciò  non  pertanto  quan- 
tunque sia  della  stessa  forma  ancora  non  manca  di  offrire  tutti  i 
caratteri  del  vero  lombricoide  ( Tav.  III.  Fig.  18.  ).  Alla  natura  di 
siffatte  mostruosità  sembrano  doversi  altresì  ridurre  i vermi  di 
straordinaria  grossezza  e lunghezza  osservati  da  Varnier  e da  Ra- 
glivi ( §.  44*  )ì  che  il  verme  nero,  peloso,  e lunghissimo  da 
Gallo  riferito , e quello  ancora  assai  lungo  colla  lesta  nera , roton- 
da e grossa  quanto  un  pisello,  che  è indicato  negli  delV Acca- 

demia Reale  delle  Scienze  (421)’  sebbene  questi  ultimi, come  quel- 
lo rammemorato  da  Raglivi  ^ riuniscano  pure  la  mostruosità  di  se- 
condo genere  , presentano  cioè  un  esteriore  aspetto  totalmente  di- 
verso dal  normale,  nel  mentre  che  si  scorgono  ingigantiti  per  gros- 
sezza e per  lunghezza.  M arini  Medico  riputatissimo  di  Roma  sul  de- 
clinare del  secolo  decimo  settimo  ottenne  da  un  suo  infermo  un 
verme  assai  lungo  e grosso  , il  quale  aveva  il  capo  non  dissimile  da 
quello  delle  ordinarie  viperette  (422]^  indizio  noe  equivoco,  che  un 
tal  lombricoide  partecipava  de’caratteri  relativi  ai  primo  ed  a que- 
st’ultimo genere  delle  mostruosità.  L’Olandese  Slabber  registrò  negli 
Atti  Scientifici  di  Harlem  la  storia  di  un  uomo  di  52  anni,  che  fino 
dalla  prima  infanzia  tormentalo  da  cefalalgìa  ne  rimase  libero  do- 
po d’aver  evacuato  pel  naso  un  grosso  lombricoide  della  lunghezza 
di  otto  pollici  e mezzo  (423);  il  quale  esempio  neiralto,che  ci  com- 
prova, che  per  una  serie  d’anni  quasi  incredibile  può  estendersi  la 
vita  del  lombricoide,  ci  indica  ancora,  che  altresì  fuori  del  tubo  in- 
testinale possono  tali  vermi  arrivare  a lunghezze  e grossezze  incon- 
suete. Nè  solo  sotto  il  rapporto  dell’esuberante  produttività  organi- 
ca devonsi  a mio  credere  riputare  mostruosi  que’vermi , che  più 
dellordinario  acquistano  volume  ed  estensione:  per  tali  sarebbero 
pure  da  riguardarsi  quegli  altri , che  diventano  oltre  modo  grossi 
nell’atto  che  si  rilevano  soverchiamente  corti.  Siffatti  individui  sono 
da  considerarsi  quali  esseri  mostruosi  per  eccesso  della  produttivi- 
tà, che  gli  ingrossa  , sebbene  oltremodo  difettosa  se  ne  scorga  quel- 
la, che  presiede  alla  lunghezza  del  loro  organismo.  Di  questi  vermi 
tolti  dalla  specie  de’Iombricoidi  ne  abbiamo  un  esempio  negli  scrii- 
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ti  di  Diemerbroeck  (424) > ove  è parlato  duna  fanciulla,  ehe  rigettò 
due  venni  vivi  di  color  rosso  , della  lunghezza  e della  grossezza  del 
dito  mignolo. 

2.  Vermi  ibridi. 

La  femmina  d’una  data  specie  fecondata  da  un  maschio  di  un’ 
altra  produce  un  individuo  , che  tiene  della  conformazione  d’ambe-, 
due.  Col  nome  di  ibrido  o di  bastardo  ne  viene  distinto  il  prodotto. 
Il  regno  vegetale  abbonda  di  siffatte  produzioni.  Nel  regno  animale 
è rimarchevole  l’ibridismo  negli  individui  a sangue  freddo  più  che 
negli  esseri  a sangue  caldo,  massime  in  istato  di  natura  (425).  Ne  gli 
insetti  è stato  fin’ora  per  altro  poco  o nulla  avvertito  probabilmen- 
te, come  già  rifletteva  Bonnet,  perchè  si  scarseggia  di  notizie  rela- 
tive al  modo,  col  quale  si  opera  in  essi  la  riproduzione:  tuttavia 
Nicolas  riferisce  di  aver  ottenuti  de’ bastardi  dairunione  della 
na  apparente  del  salice  colla  Julena  minima  della  quercia.  Se  come 
racconta  Rossi , fecondo  fu  l’accoppiamento  d’una  cantaride  con  un* 
eìaterìa.)  Tibridismo  negli  insetti  non  soffrirebbe  ostacolo  per  parte 
della  stessa  diversità  de’generi,  Ne’vermi  poi  appena  si  è sospetta- 
to , che  potesse  aver  luogo  questo  fenomeno  ; ed  egli  è in  fatti  ben 
ragionevole  , che  ollremodo  incomplete  essendo  le  cognizioni  da 
noi  possedute  sul  conto  e delle  specie,  che  prolificano  dentro  e 
fuori  dell’uomo  e degli  animali,  e delle  varietà,  che  subiscono  per 
effetto  del  luogo  ove  sono  incubati,  si  svolgono,  crescono  e sog- 
giornano ( 6i.  72.  ),  mancare  ci  debba  il  filo  onde  dirigerci  per 

rinvenire  in  essi  i risultali  di  un  inormale  accoppiamento.  Ciò  non 
pertanto  quell’analogia,  che  riunisce  e concatena  le  principali  vi- 
cende organico-vitali  negli  esseri  tutti  della  natura  vivente,  combi- 
nata a qualche  correlativo  fatto,  ci  induce  con  fondamento  a con- 
getturare, che  altresì  ne’vermi  viventi  nel  seno  dell’uomo  e degli 
animali  effettuare  si  possa  il  fenomeno  dellibridismo. 

Trovo  intanto,  a cagion  d’esempio,  che  la  tenia  lineata  da  Goe- 
ze  rinvenuta  nel  gatto  selvaggio,  e da  Osiander  scoperta  nell’uomo 
ancora, non  testifica  meno  d’una  degenerazione  per  effetto  di  estra- 
nea fecondazione-^  e da  generazione  in  generazione  riprodotta.  E la 
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tenia,  che  Pallas  trovò  capitala  in  ambedue  le  estremità  non  sareb- 
be ella  forse  il  risultato  d’un’inormale  ed  estranea  fecondazione? 
Ma  eccomi  ad  una  ben  curiosa  osservazione,  che  somministrata  mi 
venne  nel  corso  della  mia  pratica  in  Bologna,  allorché  avevo  l’ono- 
re di  appartenere  a quella  R.  Università  in  qualità  di  Professore  di 
Patologìa.  Venne  a consultarmi  uno  Svizzero  da  due  anni  domici- 
lialo in  quella  città  all’oggetto  di  liberarsi  dalle  tenie , cui  era  da 
più  anni  soggetto  nella  stessa  di  lui  patria.  Conoscendo  per  espe- 
rienza, che  gli  Svizzeri  sono  affetti  dalla  tenia  inerme  a differenza 
degli  abitanti  del  clima  Italiano , i quali  nutrono  la  tenia  arma- 
la(§§.  VU.  7.),  ed  esaminate  le  tenie,  che  aveva  dapprima  quest’ 
infermo  evacuale  , non  tardai  a concludere  , che  si  trattava  delia 
presenza  della  tenia  inerme^  epperciò  nell’Aprile  dell’anno  i8o8  vi 
diedi  principio  alla  cura  col  metodo  famoso  di  Nouffer  ( §.CXLVI.}, 
Ma  Pesilo  non  corrispose  alla  concepita  aspettativa  , perchè  solo  si 
Ottenne  l’evacuazione  di  alcuni  frustoli  di  tenia  inerme  , e di  qual- 
che grossa  articolazione,  che  mi  parve  appartenere  alla  tenia  arma- 
ta. Sospettando  quindi  , che  nel  mio  infermo  sviluppata  si  fosse  al- 
tresì la  tenia  armata  propria  degli  abitanti  di  quella  città,  mi  de- 
terminai tosto  di  ricorrere  all’ossido  solforato  di  stagno  preparalo 
giusta  gli  insegnamenti  del  chiariss.  amico  Alemanni  (426)  > che 
l’esperienza  mi  ha  replicalamenle  comprovalo  validissimo  per  es- 
pellere le  tenie  armate.  Amministrala  perciò  una  tale  preparazione 
pel  corso  di  tre  giorni,  durante  i quali  Io  Svizzero  deponeva  ad 
ogni  scarica  alvina  un  numero  prodigioso  di  internodj  di  tenia  dell’ 
lina  e deH’altra  specie,  venne  egli  nel  quarto  giorno  sorpreso  da 
fierissimi  dolori  di  basso  ventre,  sotto  i quali  si  liberò  ad  un  tratto 
di  sette  pezzi  di  tenia  della  lunghezza  cadauno  di  qualche  metro. 
Ogni  pezzo  sembrava  appartenere  a particolari  individui,  mentre 
visibilissima  ne  era  in  tutti  la  coda,  e solo  dessi  si  osservavano  rot- 
ti nella  parte  la  più  sottile  del  collo.  Il  più  breve  di  lutti  era  della 
lunghezza  di  due  scarsi  metri,  ed  il  più  lungo  oltrepassava  quella 
di  quattro  metri  e mezzo.  Due  di  questi  pezzi  offrivano  tutti  i ca- 
ratteri della  tenia  inerme  j in  quattro  si  rilevarono  quelli  delia  tenia 
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armata  j uno  finalmente  partecipava  della  tenia  armata  e deìì’iner- 
me,  mentre  al  pari  della  prima  aveva  grosse  le  articolazioni  e late- 
ralmente munite  di  papille  alterne,  e come  nella  tenia  inerme  lar- 
ghe e corte  queste  chiaramente  si  scorgevano:  tali  articolazioni  era- 
no poi  ancora  fornite  di  alcuni  rari  nodi  spinosi,,  che  copiosi  si  ri- 
levano nella  tenia  inerme,  e che  non  pochi  Naturalisti  riguardano 
per  caratteristici  di  questa  specie  ( Lezioni ’Jldi'f.  I.  Fig.  V.  ).  Le  te- 
nie adunque  d’ambo  le  specie  famiglianmente  insieme  vivevano  nel 
tubo  intestinale  di  quest’infermo:  fra  queste  se  ne  scoperse  una, 
che  senza  potersi  dire  di  questa  o di  quella  specie  presentava  de’ 
tratti  di  rassomiglianza  con  ambedue;  la  conclusione  discende  quin- 
di semplice  e regolare  , pare  cioè  che  il  risultato  fosse  del  germe 
di  una  fecondato  da  un  individuo  dell’altra  specie  : la  quale  osser- 
vazione servir  potrebbe  ancora  per  dilucidare  l’indole  del  sesso  nel- 
le tenie;  imperocché  sebbene  nel  medesimo  individuo  si  racchiu- 
dano i due  sessi,  pure  ben  lungi  dall’appartenere  ^i  veri  erma-^ 
froditi  le  tenie  sarebbero  da  considerarsi  per  esseri  androgini. 

Ora  che  fra  i Naturalisti  domina  in  eminente  grado  lo  spirito 
di  osservazione  abbiamo  motivo  di  sperare  un’abbondante  raccolta 
di  fatti  per  determinare  con  esattezza,  se  la  fecondazione  ibrida 
possa  aver  luogo  altresì  ne’vermi,  ed  a quali  modalità  in  essi  fosse 
per  andar  soggetto  questo  curiosissimo  fenomeno.  Il  dotto  Prof.  Ca- 
nali porta  opinione  (427) , che  in  un  colle  frutta  e colle  carni  si 
mangino  dall’uomo  eziandio  le  uova  di  molti  vermi  non  ordinar]  , 
che  queste  incontrando  nell’umano  organismo  circostanze  opportu- 
ne vi  si  fecondino  nascoste  nelle  varie  sue  parti , e che  il  carattere 
di  quanto  può  favorire  lo  svolgimento  de’loro  organi , tratto  massi- 
me dalla  diversità  del  cibo;,  imprima  ai  medesimi  una  decisa  varie- 
tà di  forme,  e dia  origine  a certe  specie  a noi  avventizie,  da  cui 
quasi  si  potrebbe  dedurre  una  nuova  classe  di  ibridi. 

Egli  è ben  probabile,  che  fra  i vermi  intestini  degli  animali  non 
solo,  ma  altresì  fra  non  pochi  altri  esseri  viventi,  alcune  specie  ri- 
putale nuove  siano  per  essere  specie  ibride.  Giorna  di  Torino  pre- 
se una  volta  nel  mare  di  P^izza  una  raja  di  grossezza  straordinaria  ^ 
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e fornita  di  coda  a foggia  de’sorci.  Il  rinomato  Conte  Lacépéde  de- 
gno successore  di  Buffon  avendola  esaminata  non  tardò  a ricono- 
scerla per  una  specie  distinta,  perchè  partecipava  della  raja  aquila 
e della  raja  fahroniana^  che  vive  ne’mari  deU’Elruria.  Non  essendo 
probabile , che  una  specie  cotanto  grande  rimasta  fosse  sconosciuta 
fino  a questi  tempi  il  prelodato  Giorna  con  fondamento  quindi 
sospettava,  che  si  avesse  a ritenere  per  un  individuo  ibrido  delle 
due  accennate  specie. 

Colla  scorta  di  questi  esempj  pare,  che  si  possa  pure  in  qual- 
che mo(Ìo  congetturare,  che  ibridi  essere  potessero  alcuni  vermi 
usciti  dal  corpo  deìFuomo,  che  nell’esteriore  loro  forma  inclinava- 
no ai  caratteri  e delle  tenie  perchè  lunghi  e forniti  di  distinte  arti- 
colazioni , e de’lombricoidi  per  la  formazione  della  loro  testa  e per 
la  figura  rotonda  del  loro  corno,  de’quali  trovasi  fatta  parola  da’di- 
versi  Scrittori.  In  un  Giornale  Fisico  (428)  si  legge  la  storia  di  un 
tale,  da  lungo  tempo  soggetto  ad  atroci  dolori  di  ventre,  il  quale 
trattato  cogli  antelmintici  evacuò  per  seccesso  un  verme  morto 
della  lunghezza  di  settantasei  pollici  e della  grossezza  di  quattro  li- 
nee, rotondo,  d^un  colore  giallo-pallido,  colla  testa  dura,  e nel  suo 
corpo  fornito  di  cento  diciassette  articolazioni  cartilaginose.  Paisley 
Chirurgo  a Glasgow  parla  d’un  verme  straordinario,  la  cui  storia 
opportunissimo  in  proposito  riesce  di  quivi  indicare  (429).  Un  gio- 
vane ferito  sotto  la  mammella  destra  venne  nel  corso  della  cura 
tormentato  d’un  dolore  alla  regione  dello  stomaco,  che  scomparve 
dopo  di  aver  evacuato  per  seccesso  un  gran  verme  della  lunghezza 
d’un  piede  e mezzo,  e della  circonferenza  d’un  pollice  e più,  il  qua- 
le offriva  una  serie  di  caratteri  singolarissimi.  Morto  usci  questo 
verme,  e formato  era  di  molti  anelli  sìmili  a quelli  de’lombricoidi  , 
ed  uguali  ne’bordi  alle  articolazioni  delle  tenie  armate.  Gli  intersti- 
zi, che  giacevano  fra  cadaun  anello  si  scorgevano  alquanto  larghi. 
La  testa  era  di  gran  lunga  più  piccola  del  rimanente  del  corpo,  del- 
ia figura  d'un  cono  troncalo  e nella  sommità  munita  di  bocca  trian- 
golare. Una  specie  di  fascia  simile  al  quattro  fascelti  delle  fibre 
longitudinali  de’lombricoidi  scorreva  dal  collo  fino  alla  coda,  dove 
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tutti  gli  anelli  e le  articolazioni  mostravano  di  finire.  Un  altro  ver- 
me consimile  fu  in  seguito  da  quest’ammalato  espulso.  Non  meno 
singolare  e degno  d’esser  qui  ricordato  si  è il  verme  descritto  da 
Bond  Medico  insigne  di  Filadelfia  in  una  lettera  diretta  al  Doti.  Ele- 
phane,  e da  Madama  Sara  Browne  sorella  deH’inferma  Holt  descrit- 
to in  altra  lettera  inviata  a Franklin  (43o),  che  svolto  e cresciuto 
nel  fegato  d’un’ammalata  passò  nello  stomaco,  e di  là  venne  per 
seccesso  evacuato  j imperocché  un  tal  verme  era  anullare , di  venti 
pollici  circa  di  lunghezza  e d’un  pollice  di  diametro,  di  color  ros- 
so, ed  al  pari  delle  sanguisughe  ripieno  di  puro  sangue,  uguale  in 
somma  al  verme  di  sopra  indicato  dal  Chirurgo  Inglese  Paisley,  e 
che  dagli  accennati  Medici  Americani  distinto  venne  col  nome  di 
sanguisuga  epatica. 

II.  Vermi  metastatici. 

56.  In  un  co’cibi , colle  bevande  ed  in  mille  altre  guise  pe» 
la  bocca,  perle  narici,  per  le  orecchie  introdurre  si  possono  nel 
corpo  deH’uomo  que’vermi  non  solo,  che  sogliono  annidare  neVi- 
sceri  degli  animali,  ma  altresì  una  serie  incredibile  di  insetti  nello 
stato  perfetto,  o di  larva,  ed  alcuni  amfìbj.  Eccoci  adunque  ai  ver- 
mi metastatici  deH’uomo. 

Vero  è per  altro , che  non  pochi  Scrittori  fecero  parola  di  ser- 
penti mostruosi  e di  altri  esseri  viventi  stravagantissimi  evacuati 
dal  corpo  dell’uomo , per  cui  a ragione  si  è in  seguito  dubitato  di 
qualche  equivoco  in  siffatte  osservazioni. 

Per  la  qual  cosa  nelfindicare  i vermi  neiruomo  metastatici  non 
si  può  far  a meno  di  dividerli  in  vermi  accessoij  ossiano  non  con- 
sueti del  corpo  umano  , in  insetti  ed  amfìbj  che  sotto  date  morbo- 
se circostanze  ne  sono  stati  eliminati,  ed  in  esseri  fitlizj,  in  quelli 
cioè  che  dietro  incerte  testimonianze  si  pubblicarono  in  noi  annidati. 

I.  Vermi  accessorj. 

Non  è solo  dalla  serie  de’vermi , che  sogliono  d’ordinario  viver© 
Be’visceri  degli  animali,  per  cui  ad  essi  li  dissero  proprj  i Naturali» 
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sti , che  ripetere  si  debbono  alcune  specie  osservate  nell’umano  or- 
ganismo e in  esso  causa  di  gravissimi  sconcerti;  ma  ancora  appar- 
tenenti a quelle  famiglie  di  vermi,  che  pel  consueto  soggiornano 
nella  terra  e nelle  acque,  non  pochi  individui  si  videro  in  istato  di 
vita  nel  nostro  corpo  appiattati.  Coll’uso  de’cibi  e delle  bevande  si 
possono  in  noi  introdurre  o le  uova  di  questi  esseri,  oppure  altresì 
gli  esilissimi  loro  corpicciuoli  ne’primordj  delForganico  svolgimen- 
to. Siffatti  esseri  dal  Medico  considerati  costituiscono  nella  classi  ' 
licazione  de’vermi  umani  un  ordine  di  esseri  accessorj  , nel  quale 
saranno  perciò  da  comprendersi  quegli  specialmente  , che  non  so- 
do indigeni  del  corpo  umano,  che  in  esso  cioè  non  si  rinvengono 
d’ordinario:  ne  terremo  per  altro  esclusi  gli  exatiridj  di  Treutler,  la 
fasciola  intestinale  ed  il  gordio  , come  que’vermi,  che  nel  corpo 
umano  dal  proprio  loro  uovo  si  svolgono,  svolti  vivono,  ed  ingran- 
diti probabilmente  si  moltiplicano. 

Tra  i vermi,  che  diconsi  proprj  di  alcuni  animali  , ma  che  pure 
si  sono  talvolta  riscontrati  nel  corpo  deH’uomo  ancora,  è partico- 
larmente da  distinguersi  la  tenia  ellittiea  de’cani  osservata  da  Li- 
ster,  da  N.  Fontana,  da  Manardo,  da  Amato  Lusitano,  da  Schen- 
ckio  ( 67.  ) , e che  Linneo  attesta  essere  frequentissima  nel  tubo 

intestinale  umano.  L’egregio  Sig.  Buniva  ebbe  occasione  di  osser- 
vare diciotto  individui  di  questa  specie  evacuati  per  seccesso  da  un 
giovane  di  ventiquattro  anni  tormentato  da  atroci  dolori  di  ventre. 

Oltre  questa  altre  specie  annidar  possono  sicuramente  in  noi. 
Una  giovane  Mantovana  esternati  avendo  que’ fenomeni  morbosi  , 
che  annunciano  la  presenza  d’una  tenia,  e da  me  convenientemen- 
te trattata,  evacuò  molti  pezzi  lunghissimi  d’una  tenia  lineare  e pia- 
na , coi  margini  laterali  incerti,  e colie  articolazioni  angustissime 
fornite  di  papille  nell’apice  forate,  caratteri  tutti  della  tenia  ovina'. 
questa  femmina  faceva  grande  uso  delle  carni  e de’visceri  de’mon- 
ioni,  che  le  riuscivano  di  cibo  prediletto. 

Il  cavallo , il  gatto , il  lepre,  il  montone,  la  rana  nutrono  ben 
sovente  nel  loro  tubo  intestinale  alcune  particolari  specie  di  stron- 
fili armati  ed  inermi.,  i quali  per  la  rassomiglianza  tengono 
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col  lon*bricoidi , sono  stati  con  essi  confusi  da  non  pochi  distinti 
Scrittori.  Questi  vermi  rotondi , elastici  , dalla  testa  alla  coda  atte- 
nuati a foggia  di  lesina,  forniti  di  bocca  distinta,  circolarmente 
labbiata  riscontrati  pure  si  sono  nel  corpo  delfuomo.  I raaschj  so- 
no d’un  colore  giallo-pallido,  e le  femmine  d’un  rosso-bruno.  Ne' 
Cormncntarj  di  Lipsia  trovasi  registrata  fosservazione  di  tre  grossi 
lombricoidi , che  invece  offrono  i caratteri  de’veri  strongili  (43i]. 
Della  stessa  indole  pare,  che  fossero  qiie’vermi , che  Bariy,  Mou- 
blet,  Raisin  ed  Auvity  (432)  raccontano  d’aver  veduti  evacuati  da 
diversi  infermi  in  un  colle  orine.  Quanto  questi  inconsueti  ospiti 
riuscir  possano  molesti  alla  salute,  basta  consultare  Andry  onde 
conoscere  la  violenza  de’fenomeni  morbosi,  che  arrivano  a destare. 
Il  bravo  Revolat  di  Nizza  mi  ha  comunicata  la  storia  d’una  colica 
gravissima  suscitata  dalla  presenza  di  questi  grossi  vermi. 

Nell’ordine  de’riferiti  vermi  accessorj  , che  ulteriori  osservazioni 
saranno  per  accrescere,  devesi  pure  annoverare  Vechinorinco  gi- 
gante evacuato  da  un  mio  infermo,  il  quale  dopo  d’essersi  per  lun- 
go tempo  pasciuto  di  carne  porcina  venne  assalito  da  una  lenta  co- 
lica, che  terminò  dietro  fascita  di  alcuni  vermi  non  prima  osserva- 
li nel  corpo  delfuomo.  La  forma  lunga  e subrotonda  del  loro  cor- 
po anteriormente  ingrossato  e iniinllo  duna  proboscide  globoso- 
uncinata,  con  collo  brevissimo  e vaginato,  e posteriormente  mar- 
cato d’un  picciolo  risalto,  mi  indusse  a riguardarli  per  altrettanti 
ecliinorinclii  di  quella  specie,  che  dai  Naturalisti  è stata  distinta  col 
nome  di  giganti,  e che  viver  sogliono  negli  intestini  de’majali.  Bian- 
chi ci  lasciò  una  figura  forse  non  troppo  esatta  di  un  verme  rigellato 
da  una  femmina  Torinese  (433),  il  quale  per  essere  fornito  di  pun- 
goli alla  testa,  e d’altri  convenienti  caratteri  mette  in  un  ragionevo- 
le sospetto,  che  appartener  dovesse  alla  famiglia  degli  echinorinchi. 

Ma  dissirno  già,  che  non  sono  solo  i vermi  soliti  ad  isviluppar- 
sl  nel  seno  dì  dati  animali  quelli  , che  talvolta  si  ravvisano  sortire 
ancora  dal  corpo  dell’uomo  : alcuni  fra  i tanti  vermi , che  d’ordina- 
rio soggiornano  nella  terra  e nelle  acque  si  sono  osservati  pure 
dairuinano  organismo  eliminati, 

N n 


MEMORIA  PRIMA. 


D ietro  i casi  riferiti  da  Armstrong  e da  Osiaoder  ( 43.  ) si  è 

già  rimarcato  , clie  lo  stesso  lombrico  terrestre  si  può  altresì  nel 
nostro  tubo  intestinale  svolgere  solo  o in  compagnia  di  larve  d’in» 
setti  ed  anco  di  insetti  perfetti , e destare  una  turba  di  gravissime 
affezioni. 

Inoltre  Duncan,  Heer,  Leder  e Paulllni  (434)  ragionano  di  es- 
seri  dell’ordine  de’molluscbi  e simili  ai  lumaconi , che  vennero  dal 
corpo  umano  evacuati.  Il  caso  di  Duncan  riesce  tanto  più  mirabile 
in  quanto  che  le  analoghe  osservazioni  de’prelodati  Scrittori  si  te- 
nevano per  equivoche.  Duncan  espone  Fosservazione  d’una  femmi- 
na da  lungo  tempo  tormentala  da  dolori  di  stomaco,  la  quale  dopo 
di  aver  fatto  uso  d’un  purgante  mercuriale  si  liberò  per  seccesso  di 
un  essere  di  color  nero-grinzo,  oblungo,  carnoso,  piano  al  di  sot- 
to e colla  bocca  superiormente  munita  di  quattro  tentoni  filamen- 
tosi, che  in  tutto  quindi  rassomigliava  ad  un  lumacone  mancante 
di  scudo. 

Gli  esempi  dì  sanguisughe  e di  polipi  stazionati  nel  ventricolo 
umano  provano  in  fine,  che  gli  stessi  grossi  vermi  d’acqua,  ed  al- 
cuni zoofiti  diventar  possono  nelFuomo  la  causa  di  pericolose  ma- 
lailie. 

Numerosa  sono  le  osservazioni  di  sanguisughe  viventi  introdotte 
nello  stomaco.  Borello,  Fabricio  , Rodio,  Riverio,  Zwinger,  Lang, 
Hofmann  F. , Passerai,  Pallas^  Vnzer,  Sauvages  (435)  ricordano 
più  casi  di  atrocissime  malattie  da  una  tal  causa  procedute.  Ries- 
cono talvolta  al  sommo  micidiali  le  considerevoli  lacerazioni,  che 
questi  vermi  di  vita  tenacissima  forniti  inducono  mediante  quelF 
ammirabile  apparato  di  denti , che  in  essi  opera  a foggia  di  seghe 
contrarie  si  bene  descritto  dal  nostro  Redi.  In  simil  guisa,  come  ri- 
ferisce Plinio,  peri  un  patrizio  Romano  della  famiglia  Messala  per 
essersi  convertite  in  ulceri  virulente  le  ferite  riportate  dalle  sangui- 
sughe ad  un  suo  ginocchio  applicate.  La  gangrena  fu  pure,  per  te- 
stimonianza di  Schenkio,  la  conseguenza  della  loro  applicazione  in 
due  persone.  Quindi  è , che  Vnzer  e Rniphof  ne  giudicarono  fin 
anco  velenosa  la  morsicatura.  Inoltre  la  quantità  del  sangue,  cui 
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giungono  le  sanguisughe  a succhiare,  o a dare  libera  uscita  si  è uh 
altro  ostacolo,  che  destano  per  la  conservazione  della  salute  non 
solo,  ma  del|a  vita  ancora.  Lode!  parla  in  fatti  d’una  fanciulla  di 
nove  anni,  la  quale  entrata  in  una  palude  in  vicinanza  della  città  di 
Bonest  in  Polonia  venne  ne’piedi  e nelle  gambe  assalita  da  tali  e 
tante  sanguisughe,  che  rimase  esangue.  Linneo  ci  informò  pure  ^ 
che  nove  sanguisughe  succhiarono  da  un  cavallo  cotanto  sangue  , 
che  ben  tosto  perdette  la  vita  per  abbattimento  di  forze.  Agli  anti- 
chi Greci  e Latini  erano  benissimo  conosciuti  i perniciosi  effetti  di 
questi  vermi.  Non  missura  cutem  nìsì  piena  cruoris  hirudo  scrisse 
O razio  nelle  Satire.  Sviluppate  o introdotte  quindi  le  sanguisughe 
negli  organi  gastro-enterici,  e da  tali  esseri  maltrattata  la  superfi- 
cie dello  stomaco  e del  tubo  intestinale,  sommo  si  è il  pericolo, 
cui  trovatisi  esposte  le  persone,  che  a questi  vermi  danno  ricetto. 
Scrive  Hoffmann,  che  le  sanguisughe  sogliono  deporre  le  uovà  sul- 
le piante  acquatiche,  ed  in  ispecie  sul  nasturzio,  e che  questi  sem- 
plici dall’uomo  usati  servono  di  mezzo  per  introdurre  nel  suo  sto-  ' 
maco  il  loro  seminio,  d’onde  si  svolgono  le  sanguisughe.  Oltre  di 
ciò  non  manchiamo  di  esempj  di  sanguisughe  belle  ed  isviluppate 
introdotte  nello  stomaco  coll’uopo  delle  acque  impure  bevute  in 
tempo  di  notte.  Comunque  sia  il  modo  da  questi  animali  impiegato 
onde  albergare  nelle  prime  vie  umane,  essi  vi  possano  vivere  per 
molto  tempo,  e mediante  la  suzzione  suscitare  il  vomito  sanguigno, 
rinfiammazione , la  cardialgia,  le  coliche,  le  convulsioni,  fenomeni 
morbosi,  che  sono  non  di  rado  dalla  morte  susseguiti.  Non  è solo 
nello  stomaco  e nel  tubo  intestinale  , che  si  sviluppano  e si  intro- 
ducono le  sanguisughe:  siamo  dall’osservazione  avvertiti,  che  altre- 
sì annidar  possono  in  qualche  tratto  delle  vie  respiratorie.  Un  abi- 
tante de’contorni  di  Montpellier  da  qualche  tempo  incomodato  da 
sputo  di  sangue  assocciato  ad  un’ingrata  sensazione  nel  fondo  delle 
fauci,  quale  si  prova  ogni  qualvolta  pendente  vi  rimane  un  pezzet- 
to di  carne,  prese  senza  alcun  successo  tutti  que’iimedj,  che  rac- 
comandati sono  per  liberarsi  da  una  tale  affezione.  Salito  un  gior- 
no sopra  di  un  cavallo  incomodo,  all’oggetto  di  recarsi  in  un  luogo 
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qualclie  poco  ioiilano  , e subite  avendo  delle  straordinarie  scosse  , 
venne  da  replicati  colpi  di  tosse  sorpreso,  e sputò  fuori  una  san- 
guisuga vivente. 

Sul  conto  poi  de’polipi  neirumano  ventricolo  annidati  un  esem- 
pio lo  abbiamo  particolarissimo  da  Verdeil  raccolto  (436j.  Una  gio- 
vane di  sei  anni  si  trovava  già  da  qualche  tempo  cagionevole  di  sa- 
lute, e si  lamentava  di  fame  straordinaria  sebbene  oltremodo  dive- 
2iisse  emaciata.  Infelice  ne  era  faspelto,e  la  sua  condizione  divenne 
più  penosa  per  la  comparsa  della  nausea,  del  vomito,  e d’una  sete 
insaziabile.  Aggravala  in  seguito  da  dolori  alla  regione  dello  stomaco 
e del  basso  ventre,  e da  convulsioni  orrende  rigettò  un  lombricoide , 
e dietro  fuso  degli  opportuni  rimedj  internamente  ed  esternamente 
impiegati  evacuò  nello  spazio  di  quarant’oUo  ore  più  di  trenta  lom- 
bricoidi,  e contemporaneamente  in  presenza  del  prelodalo  Doti.  Ver- 
deiì  si  liberò  per  vomito  d’un  animaìetto  lungo  quattro  linee,  e lar- 
go una  linea  e mezza,  d’un  colore  biancastro  vergente  al  giallo  e 
per  ogni  dove  coperto  di  peli  neri.  Aveva  la  testa  di  figura  imbuti- 
forme con  bocca  rotonda  e larga.  La  sua  parte  più  sottile  termina- 
va in  una  appendice  piriforme,  panciuta,  due  volte  più  lunga  del 
corpo  istesso  , nel  coi  interno  scorreva  una  picciola  propagine  ci- 
lindrica, che  essere  sembrava  festremità  del  tubo  intestinale  j una 
tale  appendice  nel  suo  fine  ottuso  si  vedeva  munita  di  tre  picciole 
articolazioni  non  dissimili  da  quelle  , che  costituiscono  i lunghi  in- 
ternodj  delle  tenie.  Verdeil  dopo  di  aver  descritta  la  cute,  lo  sto- 
maco, i muscoli,  i nervi,  ed  i vasi  di  questo  essenzialissimo  esse- 
re, giusta  quanto  gli  venne  fatto  di  osservare  col  microscopio,  in- 
clina a riguardarlo  come  appartenente  alfordine  de’polipi  ( hydra 
Llnn.  ),  co’quali  presentava  non  pochi  tratti  d’analogia  neìì’esterio- 
re  sua  figura.  Per  quanto  singolare  sembrar  possa  questa  osserva- 
zione, conviene  aver  presente,  che  di  attinie  viventi  nel  corpo  uma- 
no ne  fece  pure  parola  il  Doti.  Stringham  (437),  e che  probabil- 
mente la  presenza  di  questi  esseri  nelle  prime  vie  umane  esser  non 
deve  cotanto  rara,  quanto  la  si  suppone:  i polipi  e le  attinie  vivo- 
no in  gran  copia  nelle  acque  , e sono  euiinentemenle  forniti  della 
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facoltà  di  riprodursi  in  un  colle  bevande  possono  quindi  essere 
facilmente  introdotti  nel  nostro  stomaco  o intieri,  o in  frammenti 
picciolissimi , ed  ivi  svilupparsi  ed  ingrandirsi  a segno  da  divenire 
molesti  e cause  di  gravi  malattie. 

2.  InsetlL 

Nel  render  conto  degli  insetti,  che  o si  svolgono,  o svolli  entra- 
no nel  corpo  umano,  non  intendo  già  di  trattenermi  di  quelli  , che 
accidentalmente  portati  a contatto  della  pelle  vi  divengono  la  cau- 
sa d’un  passaggìero  malore.  La  trattazione  duo  tal  argomento,  qua?- 
le  venne  dal  benemerito  Joerdens  seguita,  sarebbe  pur  quella  degli 
insetti  lutti,  che  ci  stanno  dintorno,  e lo  scorpione,  i cimici,  le 
formiche  e simili  entrar  dovrebbero  necessariamente  nel  quadro 
entomologico  di  medica  pertinenza.  Ma  limitalo  essendo  il  mio  di- 
re a pochi  cenni  diretti  principalmente  ad  indicare  quegli  insetti  , 
che  annidati  sia  nel  nostro  interno,  come  sotto  della  superfìcie  del 
corpo,  una  serie  di  turbe  suscitano  nell’organismo,  che  ne’fenome- 
ni  si  approssimano  alle  verminose,  del  pari  circoscritta  sembrami 
dover  essere  fesposizione  di  questi  animali  in  una  appendice  de- 
stinata a completare  la  storia  de’più  distinti  vermi  umani. 

Fu  opinione  di  non  pochi  Scrittori,  che  unicamente  alfuomo 
infesti  fossero  per  riuscire  gli  insetti  tolti  dall’ordine  degli  emipteri 
di  Linneo.  L’osservazione  e l’esperienza  de’ Pratici  per  altro  ci  ri- 
cordano , che  insetti  d’ogni  ordine  sono  stati  realmente  nel  corpo 
umano  rinvenuti.  Non  di  rado  i Medici  sono  in  questo  proposito 
caduti  in  errore  ritenendo  alcune  larve  di  insetti  per  vermi  di  rara 
o di  nuova  specie  Cosi  le  larve  dell’estro  emorroidale  sono  state 
prese  per  vermi  appartenenti  al  genere  degli  echinorinchi , e le  lar- 
ve di  alcune  mosche  vennero  riguardate  per  vermi  di  sconosciuta 
natura.  Egli  è quindi  importante  di  indicare  ne’rispetlivi  Ordini  ap-, 
partenenli  agli  insetti  quegli  individui,  che  sortirono  dal  corpo  delf 
uomo,  onde  aìl’evento  esser  possano  istituite  migliori  ricerche. 

Ordine  i.  Coleopteri.  Ampia  testimonianza  si  trova  fatta  negli 
annali  della  Medicina  di  non  pochi  insetti  rigeliati  dall’umano  orga- 
nismo appartenenti  alì’eslesissima  famiglia  de’coleopteri  di  Linneo. 
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a ) Rosenstein  «d  Osiander  descrivono  alcuni  scarafaggi  ( Sca^ 
raheiis  Linn.  ) in  istato  di  insetto  perfetto  e di  larva  ancora  evacua? 
ti  dal  tubo  intestinale  d’alcuni  infermi  (438).  Negli  scritti  di  Van- 
Phelsum  si  legge  il  caso  singolare  di  tre  fanciulli  affetti  dalla  scab- 
bie, e trattati  col  mercurio,  i quali  deposero  dall’alvo  una  straordi- 
naria quantità  di  piccioli  scarafaggi  viventi  della  figura  di  un  seme 
d’orzo  (439)*  ■ ? 

b ) lì  pennacchivolo  ( Ptinus  Linn.  ) non  potrà  dirsi  estraneo  al 
corpo  umano  dacché  il  prelodato  Osiander  ne  scoperse  tre  indivi- 
dui insieme  a diversi  altri  insetti  (44®)  evacuati  da  un’ammalata. 

c ) Il  heccliino  ( Silpha  Linn.  ) fu  pure  nell’ indicato  caso  da 
questo  Autore  rinvenuto  fra  gli  insetti  annidati  nel  tubo  intestinale 
umano. 

d ) Il  tonchio  nero  e piceo  ( Curculio  ater  et  pùceits  Linn.  ) ven- 
ne nel  sovresposto  caso  di  Rosenstein  veduto  fra  la  turba  degli  in- 
setti per  seccesso  eliminati. 

e ) La  mordella  si  trovò  ancora  di  questo  numero, 
f ) Cinque  campajvoli  ( Staphjlinus  Linn.  ) si  riscontrarono  al- 
tresì nel  caso  da  Osiander  riferito. 

g ) La  tanagUuzza  ( Forfìciila  Linn.  ) è un  insetto,  che  volon- 
tleri  si  nutre  di  frutti  sngìjosi  e crassi , e possiede  il  singolare  istin- 
to di  insinuarsi  neH’orecchio  e nel  naso  dell’uomo.  Bomare  rimase 
sordo,  od  un  suo  fratello  fu  tormentato  da  gravissimo  dolore  di  te- 
sta per  essersi  insinuata  una  tanagliuzza  nelforecchio  d’ambedue. 
XJn  eguale  fenomeno  morboso  si  legge  in  un’opera  di  Sandifort  (44  i) 
per  effetto  d’una  tanagliuzza  annidala  nel  naso.  Quest’insetto  otten- 
ne quindi  presso  diversi  Medici  il  nome  di  verme  d'orecchio. 

Ordine  2.  Emipterì.  Sebbene  molti  insetti  appartenenti  a quest’ 
ordine  riuscir  possano  infesti  all’uomo,  pure  seguendo  le  enunciate 
viste  di  due  generi  soli  in  quest’appendice  devesl  far  parola,  delle 
blatte  cioè,  e grilli. 

a ) Diverse  sono  le  specie  delle  blatte 5 ma  la  blatta  americana., 
che  vive  nello  zuccaro  e ne’commestlbili  di  sapore  dolce,  si  è quel- 
la, che  richiede  la  considerazione  de’Medici.  Seligmann  (44^)  l'ife- 
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rlsce,  che  talvolta  quest’insetto  si  insinua  di  notte  tempo  fra  le  dita 
de’fanciulli  pingui,  e vi  suscita  delle  dolorose  infiammazioni. 

b ) Abbiamo  nelle  opere  di  Pareo  il  caso  d’un  infermo,  il  quale 
evacuò  in  un  colle  orine  una  picciola  locusta  (44^):  un’osservazio- 
ne consimile  è ricordata  da  Tyson  (444)*  ^on  solo  siffatte  osserva- 
zioni vennero  in  seguito  invocate  in  dubbio,  ma  nòti  si  trovò  ehi 
potè  oramai  persuadersi,  che  dal  corpo  umano  svolger  si  potesse- 
ro degli  insetti  appartenenti  al  genere  degrilà’.  Ciò  non  pertanto 
siami  lecito  di  ritornare  su  di  questo  argomento!  Essendomi  occor- 
so di  osservare  una  lunga  e penosa  malattia  dipendente  dalla  sta- 
zione di  non  poche  larve  di  grillo  unitamente  a qualche  larva  di  ti- 
gnuola  nelle  vie  gastro-enteriche,  parmi , che  le  osservazioni  di 
Pareo  e di  Tyson  non  meritino  poi  di  essere  cotanto  contrastate.  Il 
caso,  d’onde  parte  una  tale  conseguenza,  è talmente  interessante 
pe’ Clinici,  che  giudico  opportuno  di  riferirlo  per  intiero.  — Una 
gentile  Signorina  di  distinta  famiglia  Piacentina , arrivata  nel  miglior 
stalo  di  salute  all’elà  di  16  anni , ed  a tal  epoca  regolarmente  men- 
struata  , d’una  costituzione  di  corpo  dilicata , venne  il  giorno  16 
Agosto  i8o5  senza  veruna  conosciuta  causa  tutt’ad  un  tratto  assali- 
ta da  febbre  continua  remittente  , che  al  più  sembrava  derivare  da 
una  gastrica  alterazione.  Il  suo  Medico  passò  a trattarla  cogli  eva- 
cuanti, ma  rilevando  priva  d’effetto  l’inlrapresa  medicatura  si  avvi- 
sò di  ricorrere  all’uso  della  chinacchina  in  sostanza.  Inefficace  riuscì 
del  pari  questo  metodo,  e l’ammalata  si  sentì  più  male  del  solito. 
Si  opinò  quindi  di  nuovamente  ricorrere  ai  blandi  evacuanti , e fra 
questi  si  prescelsero  alternativamente  la  polpa  di  tamarindi  , il  ra- 
barbaro, la^  Senna,  il  solfalo  di  magnesia.  Perseverando  in  questo 
metodo  riferiva  l’inferma  di  sentirsi  meglio  5 ed  in  fatti  la  febbre  si 
era  notabilmente  rallentala,  e dessa  poteva  restar  fuori  del  letto 
per  qualche  ora  del  giorno.  Un  mese  dopo  si  sentì  repentinamente 
molestata  da  nausea  e da  replicati  sforzi  di  vomito  , che  Fincomo- 
darono  per  tre  giorni,  rinovandosi  ogni  quarto  d’ora  aU’incirca  non 
esclusala  notte:  le  materie  vomitale  si  riducevano  all’acqua  pura 
ed  al  brodo , che  beveva , cui  erano  frammisti  molti  filamenti  piuii- 
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tosi.  Invano  si  praticarono  i raccomandati  sussld]  , e soìo  coiram-» 
iiiinistrazione  deìla  pozione  antiemetica  del  Riverio  si  giunse  a se- 
dare qualche  poco  i!  vomito.  Durante  quest’insulto  si  sentiva  l’infe- 
lice altresì  affetta  da  un  senso  di  soffocamento  alle  fauci,  e da  dif- 
ficoltà d’inghiottire  ; le  orine  erano  scarse  e pallide  , l’alvo  si  man- 
teneva chiuso,  ed  il  polso  si  sentiva  piccolo,  frequente  e contratto. 
In  capo  del  terzo  giorno  cessò  affatto  il  vomito,  e parvero  pure  di 
molto  alleviali  gli  altri  sintomi.  Soìo  rimase  debole  j ma  in  meno  di 
altri  due  giorni  le  ritornarono  le  forze  e l’appetito  , e Tainmalata 
sembrò  ristabilita.  Per  un  mese  e più  lodevole  si  scorgeva  la  fìsica 
sua  condizione,  e fu  solo  sul  Unire  di  Novembre,  che  s’infermò  di 
nuovo.  La  nausea,  l’inappetenza,  il  vomito,  e la  cardialgìa  costi- 
tuivano i principali  fenomeni  di  questa  morbosa  recidiva:  l’inferma 
accusava  inoltre  alla  regione  dello  stomaco  un  senso  di  peso  , uni- 
tamente ad  un  certo  formicoho  interno  , che  si  estendeva  a tutto 
quanto  il  ventre,  come  se  vi  fossero  rinchiusi  molli  aninialelti,  che 
si  dibattessero  xAnche  a tal  epoca  per  soli  tre  giorni  si  mantennero 
in  iscena  questi  morbosi  fenomeni  unitamente  ailafonìa,  e ad  una 
tosse  convulsiva,  che  precedeva  i!  vomito.  La  pozione  antiemetica 
del  Riverio  non  prestò  questa  volta  il  benché  minimo  vantaggio; 
per  la  quaì  cosa  insorto  essendo  il  ragionevole  dubbio  , che  il  ven- 
tricolo vellicato  si  trovasse  da  potenze  irritanti,  si  ebbe  ricorso  all’ 
ipecacuana,  che  procurò  il  vomito  di  pure  materie  acquoso-muco- 
se.  Lo  strignimento  delle  fauci , la  condizione  de’polsi,  il  prurito 
alla  sommità  del  naso  indussero  pure  a congetturare  della  presen- 
za di  vermi,  e si  passò  quindi  a far  uso  di  c[ualche  rimedio  antel- 
mintico. Gli  apprestati  medicamenti  rimasero  inefficaci  , nè  si  ot- 
tenne veruna  evacuazione  verminosa,  e solo  nel  declinare  del  terzo 
giorno  cessò  affatto  la  serie  degli  esposti  sintomi,  con  che  la  rag- 
guardevole paziente  ricuperò  la  voce,  potè  alzarsi  dal  letto  ed  at- 
tendere alle  coììsuele  sue  incumbenze.  Rimase  per  altro  più  debo- 
le del  solito  , e ìe  si  mantenne  poscia  costante  raccennato  formico- 
ìlo  ingrato  nello  stomaco  , quasi  che  vi  fossero  annidati  degli  esseri 
viventi  messi  in  azione.  In  tale  stato  di  cose  arrivò  fino  ai  primi  di 
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Gennajo  del  susseguente  anno  1806,  nel  qual  tempo  si  vide  nuova- 
mente colta  dalla  nausea,  dal  vomito  , e da  tutti  i già  indicati  sin- 
tomi, cui  si  aggiunsero  le  convulsioni  degli  arti  superiori  ed  infe- 
riori, che  rapidamente  ed  irregolarmente  moveva  in  ogni  senso: 
queste  convulsioni  finivano  in  un  vero  deliquio  , durante  il  quale  l’in- 
ferma perdeva  i sensi  tutti.  Nel  breve  intervallo  di  quattro  giorni  l’as- 
salirono  per  sei  volte  questi  convulsivi  accessi , e cadaun  insulto  non 
durava  meno  di  due  ore.  Sotto  di  queste  circostanze  il  polso  ben 
di  poco  si  cangiava,  la  faccia  si  conservava  rubiconda  come  alfcr- 
dinario  , e gli  occhj  si  mantenevano  chiusi  qual  avviene  di  osserva- 
re in  persona,  che  dorma:  terminato  il  deliquio  ritornava  in  se 
stessa  tuU’ad  un  tratto  , si  stropicciava  gli  occhj  a guisa  di  chi  si 
risveglia  da  un  profondo  sonno,  e per  una  buona  mezz’ora  non  era 
suscettibile  di  distinguere  gli  oggetti  vicini , e di  conoscere  le  per- 
sone, che  le  stavano  d’intorno  prendendo  sempre  ì’iina  per  l’altra. 
In  tempo  del  deliquio  nulla  giugneva  a risvegliarla  , non  eccettuato 
il  più  forte  odore  d’ammoniaca.  Passato  l’ordinario  periodo  di  tre 
in  quattro  giorni  riacquistava  al  solito  un  sufficiente  grado  di  ben 
essere  , sebbene  maggiormente  rimanesse  indebolita.  Si  osservò 
inoltre,  che  la  menstruazione , la  quale  per  l’innanzi  regolarmente 
compariva  ogni  mese  e quasi  sempre  sul  finire  della  periodica  affe- 
zione, incominciò  ora  ad  iscarseggiare.  Si  fece  quindi  entrare  nel 
piano  curativo  l’uso  degli  emenagoghi  combinati  agli  antispasmodi- 
ci, e si  praticò  ancora  un  salasso  nel  piede,  che  sembrò  per  altro 
riuscire  nocivo.  Dietro  l’applicazione  di  questi  rimedj  si  arrivò  a 
dire  il  vero  a ripristinare  la  menstruazione:  tuttavia  uguale  si  man- 
tenne la  già  esposta  periodica  affezione,  la  quale  ricompariva  ogni 
trenta  o quaranta  giorni  all’incirca  , costantemente  preceduta  da 
tosse  secca  e convulsiva,  ed  accompagnata  dai  soliti  sintomi  , non 
e.scluso  il  deliquio,  che  fassaliva  per  accessi.  Pel  corso  d’un  anno 
si  trovò  in  questa  dispiacevole  situazione,  e per  lo  più  ne’Iiberi  in- 
tervalli si  sentiva  assai  indebolita.  Le  rimase  ancora  un  dolore  as- 
sai sensibile  nella  parte  anteriore  laterale  sinistra  del  torace,  e per 
un  mese  fu  tormentata  da  un  dolore  di  stomaco  assai  intenso,  che 
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insorgeva  la  sera  dopo  il  tramontare  del  sole,  e durava  per  lo  spa- 
zio di  tre  in  quattrore.  La  chinacchina,  i vescicanti  applicati  ai  luo- 
glii  dolenti,  egli  antispasmodici  si  ravvisarono  di  ne.ssun  effetto, 
e solo  a poco  a poco  scomparvero  i dolori  allorché  si  mise  da  par- 
te ogni  medicamento.  Generalmente  parlando  si  ebbe  ad  osservare 
in  questa  malattìa,  die  se  si  sospese  qualche  funesto  accidente,  ciò 
poli  avvenne  in  forza  degli  impiegati  rimedj.  Ma  di  poca  durata  si 
fu  la  calma,  cui  godette  la  nostra  inferma,  conciossiacosaché  ven- 
ne dessa  ben  presto  disturbata  da  leggier  febbriciattola  di  natura 
lenta,  e di  tipo  irregolare.  I Curanti  s’imaginarono  perciò  di  tratta- 
re questa  malattìa  per  una  affezione  nervosa,  ed  i tonici  e gli  an- 
tispasmodici i più  efficaci  vennero  a larga  mano  somministrali.  La 
cbinacchina , il  ferro,  le  acque  cordiali,  il  legno  quassia,  la  valeria- 
na silvestre,  l’etere  solforico  e nitrico,  l’oppio,  l’assa  fetida,  il  mus- 
chio, il  succinato  d’ammoniaca,  la  canfora,  lo  zinco  sublimalo,  il 
bagno  freddo  e simili  furono  successivamente  cimentati,  senza  per 
altro  riportarne  il  benché  minimo  effetto.  Nel  mese  di  Settembre 
fu  condotta  in  campagna  all’oggetto  di  divertirla,  e di  farla  vivere 
in  un’aria  libera  e salubre:  ivi  si  trattenne  fino  agli  ultimi  di  No- 
vembre e si  forzava  di  muoversi  a piedi  ed  in  carrozza.  Parve  , che 
questo  cangiamento  di  regime  le  riuscisse  di  qualche  giovamento, 
poiché  nel  decorso  della  villeggiatura  si  preservò  dai  deliquj  , ed  il 
vomito  solo  si  manifestava  ogni  qualvolta  prendeva  un  rimedio  dra- 
stico, oppure  di  troppo  rimaneva  alzata.  Richiamata  dalla  stagio- 
ne in  città,  un  picciol  viaggio  di  dieci  miglia  sebbene  comodissimo 
la  sconcertò  talmente,  che  vi  giunse  svenuta  e febbricitante  : per- 
dette ancora  la  voce,  che  non  ricuperò  per  lo  spazio  di  un  mese. 
Verso  tal  epoca  incominciò  la  malattìa  a farsi  continua,  e le  si  dis- 
piegò una  febbre  remittente,  la  quale  al  punto  delle  quattr’ore  po- 
meridiane si  esacerbava  con  aura  fredda  ai  piedi,  con  dolore  gra- 
vativo  di  testa,  e a notte  avvanzala  rimetteva  con  leggier  madore: 
era  per  altro  notabile  la  mattina  la  remissione  febbrile,  e non  di 
rado  dopo  il  mezzo  giorno  offriva  qualche  momento  di  apiressìa. 
Questi  morbosi  fenomeni  indussero  i Curanti  alla  prescrizione  della 
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clilnaccliina  in  sostanza^  rimedio,  che  quantunque  in  aita  dose  cori- 
tinualo  per  mollo  tempo  non  riusci  del  benché  minimo  sussidio: 
che  anzi  Tammalala  sotto  un  tal  metodo  curativo  si  trovò  ridotta 
all’infelice  situazione- di  non  poter  rimanere  fuori  del  Ietto  se  noè 
con  qualche  difficoltà  e appena  un’ora  al  giorno  , per  essere  ad 
ogni  istante  minacciata  da  delìquio,  e tormentata  da  uno  straordi- 
nario male  di  stomaco.  La  considerazione  di  tanti  straordinarj  fe- 
nomeni risvegliò  nuovamente  il  sospetto  , che  dessi  partir  dovesse- 
ro dalla  presenza  di  vermi  nel  luho  intestinale,  tanto  più  che  fili- 
ferma  da  qualche  tempo  si  lagnava  d’insopportabile  prurito  al  na- 
so , e sussisteva  costante  la  sovraccennala  disgustosa  sensazione  di 
aniinalelti  semovenlisi  neìfinterno  della  regione  dello  stomaco.  Si 
vollero  quindi  nuovamente  cimentare  gli  antelmintici , e si  ebbe 
perciò  ricorso  ora  al  seme  santo,  alfolio  di  ricino,  alla  radice  di 
gialappa,  ora  alla  corallina  corsicana  , al  muriato  di  mercurio,  al 
petrolio  , alla  valeriana  silvestre  , al  felce  maschio  , alla  gommi  got- 
ta, in  fine  al  solfuro  nero  di  mercurio  ed  alfacqua  soprassaturata 
di  gas  acido  carbonico.  L’effetto  fu  per  altro  affatto  nullo  , e la  no- 
bile paziente  non  evacuò  alcun  verme.  --  Tale  era  lo  stalo  di  que- 
sta rispettabile  Signorina,  alìorcbè  venni  chiamato  a Piacenza  on- 
de prestarle  la  mia  assistenza.  La  riferita  storia  è ricavala  da  una 
estesa  informazione,  die  gentilmente  mi  venne  offerta  dal  diligen- 
tissimo Sig.  DoU.  Pesatori  Medico  Assistente  a questa  cura  diret- 
ta ed  intrapresa  dal  valente  e rinomato  Professore  di  Chirurgia 
Sig.  Moriggi.  — Il  giorno  7 Luglio  delfarfno  1807  , dopo  cioè  quasi 
ventitré  mesi  di  malattia  , da  me  pertanto  altenlainenle  esaminala 
questa  inlernia  la  riscontrai  con  faccia  pallida  , con  cerchio  azzurro 
alfintorno  degli  occlij  , con  pupille  dilatate  ed  immobili , con  pru- 
rito sommo  delle  narici,  con  frequenti  accessi  di  deliquio,  con  do- 
lori abdominali;  con  un  senso  di  movimento  neìfinterno  del  colon 
trasverso  verso  il  lato  sinistro,  con  tensione  del  basso  ventre,  con 
inappetenza,  nausea  e vomito  frequentissimo,  con  alvo  costipato, 
con  orine  acquose,  con  polsi  piccioli,  frequenti,  celeri  e di  mollo 
irritati , c giornalmente  travagliata  da  una  febbre  continua  remit- 
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tenie,  che  nelle  ore  pomeridiane  prevj  alcuni  brividi  di  freddo  si 
esacerbava,  e sul  fare  del  mattino  rimetteva  con  leggierissimo  par-- 
ziale  madore:  nessun  vizio  organico  si  scorgeva  nel  basso  ventre,  e 
molto  meno  nella  cavità  del  petto  nè  in  veruna  parte  del  sistema: 
glandolare.  In  vista  del  quadro  fenomenologico  passato  e presente 
mi  parve  di  non  errare  nel  caratterizzare  questa  stravagante  e pro- 
teiforme malattìa  per  una  affezione  puramente  irritativa,  e diretta® 
mente  dipendente  da  particolari  ed  insolite  specie  di  vermi  annida- 
ti  nel  tubo  intestinale  crasso.  Partendo  quinvli  da  tali  principi , an- 
corché sembrassero  contraddetti  dall’ inefficace  amministrazione 
degli  esposti  antelmintici,  determinato  mi  sono  aH’islante  di  affi- 
darne il  trattamento  a que^alidi  sussidj,  che  una  lunga  esperienza 
mi  aveva  additati  convenientissimi , onde  espellere  dal  tubo  intesti- 
nale le  non  comuni  famiglie  di  questi  ospiti  infesti;  giacché  la  diu- 
turnità e i’insistenza  della  malattia  mi  avevano  pienamente  convin- 
to , che  ivi  trattar  si  dovesse  di  vermi  insoliti,  e fors’anco  di  inset- 
ti, ben  sapendo,  che  questi  ultimi  nello  stalo  di  larva  e delle  ris- 
pettive loro  metamorfosi  viver  possono  per  un  tempo  fin  anco  in- 
credibile nel  tubo  intestinale  umano.  Onde  soddisfare  pertanto  alla 
da  me  stabilita  indicazione  prescrissi , che  ogni  giorno  le  fossero 
somministrate  in  quattro  riprese  due  oncie  di  siroppo  di  nicoziana 
combinate  a mezz’oncia  di  ossido  nero  solforato  di  stagno  prepara- 
to secondo  gli  insegnamenti  dell’abilissimo  Chimico  Milanese  Ale- 
manni, ed  ordinai  ancora  l’applicazione  quotidiana  d’ un  clistere 
composto  di  decozione  di  psoralea  glandolosa  e di  qualche  grano 
«Ji  tarlrito  di  potassa  aulimoniato.  Coìl’uopo  di  siffatte  prescrizioni, 
interrotte  ogni  cinque,  sei  giorni  dall’esihizlone  d’un  moderato  pur- 
gante, pel  corso  d’un  mese  esattamente  continuale,  s’incominciò  a 
conseguire  il  bramato  intento  : si  ottennero  l'eplicale  scariche  alvi- 
ne di  materie  giallastre  frammiste  a molta  arena  d’un  colore  auraii- 
ciato  carico  e ad  alcuni  piccioli  esseri  bianchissimi,  articolati,  della 
grossezza  e della  figura  delle  larve,  che  viver  sogliono  ne’peri  e nel- 
le mela,  quali  sono  rappresentate  sotto  le  Fig.  i.  2.  della  Tav.  V, 
Dietro  queste  evacuazioni  incorniciò  tosto  l’inferma  a trovarsi  me- 
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no  malej  ma  siccome  la  condizione  irritativa  altamente  predomi-' 
nava  ne^sistemi  vascolare  e nervoso  del  suo  organismo  , cosi  ere- 
detti  essere  del  caso  di  sospendere  per  qualche  poco  le  consuete 
prescrizioni,  e di  sostituirvi  l'uso  dell’ossido  nero  di  manganese 
combinato  alla  magnesia.  Un  tale  divisamente  si  vide  in  fatti  giu- 
stificato da  un  esito  felice  , imperocché  dopo  alcuni  giorni  gradata- 
mente andò  a moderarsi  lo  stato  irritativo,  e la  febbre  istessa  di- 
venne più  mite.  Contemporaneamente  a questi  successi  emetteva 
dalfalvo  molte  materie  biliose  fetidissime  frammiste  ad  un  fluido 
spumoso  al  sommo  fermentante,  mentre  bolliva  nel  vaso  qualche 
ora  dopo  la  seguita  eliminazione:  in  queste  singolari  materie  fec- 
ciali  oltre  la  solita  arena  involta  in  abbondante  mucosità  intesllna’e 
si  scopri  ancora  qualch’una  delle  accennate  larve;  ma  sorprenden- 
te si  fu  il  numero  di  altre  larve  affatto  diverse  e delineate  sotto  le 
Fig.  5.  6.  della  medesima  Tav.  V.  Queste  prodigiose  evacuazioni  si 
mantennero  regolari  ogni  giorno  fino  al  finire  di  Agosto  , nel  qual 
tempo  Tinferma  riferiva  di  sentirsi  qualche  poco  ricuperata  dal  con- 
sueto abbattimento,  acquisiate  aveva  un  aspetto  ilare  e quasi  natu- 
rale, i suoi  occhj  e la  sua  lingua  ripigliavano  la  condizione  norma- 
le. Tappetilo  si  andava  ridestando,  e la  febbre  remittente  si  era 
cangiata  in  una  vespertina  intermittente.  AH’apparlre  dell’apiressìa  i 
polsi  per  altro  si  rimarcavano  pieni,  tesi  e subduri;  per  la  qual  co- 
sa abbandonalo  il  già  seguilo  regime  ebbi  ricorso  all’uso  del  tartri- 
to  di  potassa  anlimonialo  sciolto  nell’acqua  distillala  , da  consu- 
marsi a piccioli  sorsi  ; la  prima  dose  fu  d’un  grano  e mezzo  e gra- 
datamente si  salì  fino  a dieci  grani  al  giorno  senza  che  promovesse 
la  nausea  ed  il  vomito.  In  brevissimo  tempo  il  miglior  successo  co- 
ronò questa  prescrizione,  mentre  oltre  le  giornaliere  e copiose  eva- 
cuazioni delle  larve  delle  Figure  5.  6.  appena  sensibili  divennero  i 
vespertini  movimenti  febbrili,  e l’ammalata  istessa  ben  presto  s’ac- 
corse d’un  notabile  miglioramento.  Calmata  quindi  la  condizione 
irritativa  deH’organlsmo  si  ripigliò  l’uso  giornaliero  dell’ossido  nero 
solforato  di  stagno,  e si  mantenne  la  prescrizione  della  solita  solu- 
zione acquosa  di  tartrilo  di  potassa  antimoniato  : quesl’ultimo  ri- 
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medio  venne  altresì  ogni  giorno  per  clistere  applicato  in  un  infuso 
di  corallina.  Si  è potuto  in  tale  incontro  ripetutamente  rilevare , che 
appena  amministrato  fossido  di  stagno  cessava  quel  senso  di  for- 
rxiicolìo,  che  l’inferma  accusava  costante  nelle  pertinenze  del  colon 
trasverso.  In  simile  maniera  si  conservò  ogn’ora  aperto  l’alvo,  e le 
materie  fecciali  eliminate  erano  abbondanti,  fetidissime,  fermen- 
tanti, e continuavano  ad  offrire  le  già  indicate  larve  delle  Fig.  5.  6.: 
gli  insulti  febbrili  si  ridussero  puramente  pomeridiani  e leggierissi- 
mi.  Così  si  passò  l’intiero  mese  di  Settembre,  sul  finire  del  quale 
rimarcati  naturali  gli  escrementi , ed  affatto  scomparso  ogni  senso 
di  movimento  nel  basso  ventre  si  abbandonò  l’uso  dell’ossido  di 
stagno.  Rimasti  essendo  per  altro  tesi,  vibrati  e pieni  i polsi,  e trat- 
to tratto  insorgendo  una  sensazione  dolorosa  alla  regione  dello  sto- 
maco mi  determinai  di  impiegare  la  digitale  purpurea  ; e siccome 
l’alvo  si  serbava  ostinatamente  costipato,  così  si  stabilì  la  quotidia- 
na applicazione  di  clisteri  di  natura  purgante.  L’alvo  si  aprì  in  fat- 
ti, ma  invece  delle  ordinarle  materie  fecciali  veniva  eliminala  una 
straordinaria  quantità  di  sostanza  mucosa  rappresa  in  frustoli  lun- 
ghi e larghi.  Un  tal  fenomeno  combinato  alla  sussistente  condizio- 
ne irritativa  degli  accennali  sistemi  estesa  ancora  al  tubo  intestina- 
le mi  fece  determinare  all’uso  deli’eìixir  acido  dell  Haller,  dal  qua- 
le rimedio  si  ottennero  plausibilissimi  vantaggi.  Avvicinatasi  in  tal 
tempo  l’epoca  di  dover  totalmente  abbandonare  l’intrapresa  cura 
perchè  dai  regolamenti  accademici  ricliiamalo  alla  Cattedra  di  Pa- 
tologìa e di  Medicina  Legale  in  allora  da  me  coperta  nella  R.  Uni- 
versità di  Dologna,  si  afiidò  la  contiimazione  del  trattamento  all’ 
espertissimo  Medico  Sig.  Doti.  Gbizzonl  di  Piacenza  , il  quale  alle 
ottime  qualità  del  cuore  unisce  con  rara  Intelligenza  le  più  recenti 
cognizioni  dell’xùrle,  die  prolessa.  Questo  rispettabile  Pratico  non 
esitò  di  entrare  nelle  mie  viste  , e con  esso  lui  mi  fiiAacile  di  con- 
cludere, che  il  compimento  della  cura  esser  dovesse  pienamente  ri- 
volto ad  abbattere  la  vigente  irritazione  de’sistemi , ed  a ridurre  in-^ 
sieme  nelle  morali  loro  proporzioni  dinaralco-assimilative  gli  orga- 
ni biliari,  lo  stomaco  e gli  intestini,  essendo  affatto  scomparsi  i piu 
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piccioli  Indizj  di  verminazione.  Per  la  qual  cosa  soddisfatte  le  op- 
portune indicazioni  colla  ragionata  guida  di  siffatti  principj  celere 
divenne  il  generale  alleviamento  della  nostra  ammalata  , e affatto 
arrestata  si  vide  la  diarrea  mucosa,  in  guisa  che  verso  la  metà  di 
Novembre  si  trovò  nella  felice  situazione  di  poter  restare  per  qual- 
che ora  del  giorno  fuori  del  letto.  Sul  finire  del  mese  per  effetto 
delfinirapresa  medicatura  diretta  ad  animare  le  funzioni  epatico- 
gastriche ricomparve  nuovamente  nelle  fecci  molta  arena  pure  di 
colore  giallo-auranciato  , che  attentamente  esaminata  dal  prelodato 
Sig.  Dott.  Ghizzoni  offriva  gli  stessi  fenomeni  della  prima  già  av- 
vertiti dal  celebre  Collega  Profess.  Brugnatelli  di  Pavia,  e dal  chia- 
rissimo Alemanni  R.  Farmacista  della  Corte  Italiana.  Quest’arena 
veduta  col  microscopio  sembrava  essere  un  ammasso  di  piccioli 
nuclei  cristallizzali,  semitrasparenti  e di  forma  cubica;  era  insolu- 
bile nell’acqua  distillata  fredda  e calda,  come  pure  negli  olj  essen- 
ziali e negli  eteri;  sottomessa  all’azione  del  tubo  ferruminatorio 
sfumava  con  fiamma,  e spargeva  un  odore  d’olio  empireumatico 
vegetale;  cimentata  coll’ affusione  dell’acido  solforico  concentrato 
ardeva  annerendosi  ed  ac(juistava  tosto'  i caratteri  d’una  sostanza 
carbonosa  ; l’acido  nitrico  versatovi  sopra  diveniva  rosso,  e diluto 
coll’acqua  distillata  il  miscuglio  separavasi  alla  superficie  una  pelli- 
ccila untuosa  e crassa  ; cimentata  coll’alcali  caustico  quasi  per  in- 
tiero si  fondeva  e si  otteneva  un  composto  saponaceo,  che  agitato 
mirabilmente  spumeggiava.  L’egregio  Brugnatelli  considerò  quest’ 
arena  per  un  complesso  di  calcoli  singolarissimi  e per  la  loro  strut- 
tura e natura,  e per  l’immensa  loro  quantità,  e per  la  diversità  de’ 
caratteri,  che  sono  proprj  de’ conosciuti  calcoli  biliari,  coi  quali 
non  gli  parve  di  riscontrare  il  benché  minimo  tratto  , che  per  qual- 
che lato  gli  avvicinasse.  Gii  amaricanti,  e segnatamente  gli  aloeti- 
ci, la  mirra,  il  fiele  di  torro  e simili  vennero  per  ultimo  impiegati^ 
e la  felice  riuscita  di  queste  prescrizioni  fu  tale  , che  agli  ultimi  di 
Gennajo  1808  si  trovò  questa  degna  damigella  in  perfetta  convale- 
scenza, ed  in  islalo  ancora  di  sortire  di  casa  nelle  belle  giornate  ad 
onta  della  rigidezza  della  stagione.  Nel  susseguente  mese  di  Marzo 
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da  me  riveduta  la  osservai  perfettamente  ristabilita,  e da  queli’epo- 
ca  in  poi  non  le  rimase  la  più  picciola  traccia  della  lunga  , penosa 
e complicata  malattia  sofferta.  — Due  rinomati  ed  illustri  Naturali- 
sti occupati  si  sono  poscia  dell’esame  delle  larve  degli  insetti,  che 
considerare  si  devono  qual  causa  immediata  di  questa  malattia.  li 
dottissimo  Collega  Profess.  Mangili  di  Pavia  prese  a contemplare 
le  larve  notate  sotto  le  Figure  i.  3.,  e nelle  Figure  2.  4*  ingrandite 
col  microscopio.  All’altro  non  meno  egregio  Collega  Profess.  Ran- 
zani  di  Bologna  venne  riserbata  la  decisione  intorno  alla  natura 
della  larva  veduta  in  grandezza  naturale  dal  lato  del  dorso  nel!^ 
Fig.  5.  e dalla  parte  del  ventre  nella  Fig.  6.,  che  in  numeio  prodi- 
gioso venne  a più  riprese  evacuata,  per  cui  a giusta  ragione  gli  in- 
dividui di  quest’ulUma  larva  devono  primeggiare  fra  le  cause  della 
descritta  affezione.  Scarsi  essendo  gli  individui  delle  Fig.  i.  3 non 
se  ne  potè  raccogliere  una  sufficiente  quantità  onde  esaminarli  sot- 
to tutti  i rapporti.  Tali  larve  sono  evidentemente  fornite  di  testa 
e di  coda  Z>  : la  varietà  delle  appendici,  che  nell’uno  e nell  altro 
esemplare  si  osservano  nella  testa  e nella  coda,  possono  essere  l’ef- 
fetto di  quelle  circostanze  singolari,  in  cui  ebbe  luogo  lo  sviluppo 
di  questi  esseri.  Il  Profess.  Mangili  sembrò  persuaso,  che  tali  ani- 
malelti  appartener  dovessero  a quelle  tignuoìe  ( tineae  Linn.  ) , le 
cui  larve  si  sviluppano  frammezzo  ai  frutti.  Curioso  fu  poi  il  risul- 
tato delle  ricerche  intraprese  dall’egregio  Profess.  Ranzani  intorno 
aU’insetto  delle  Fig.  5.  6.  Ingrandito  col  mezzo  delfeccellente  micro- 
scopio di  Dolond  ( Fig.  7.  8.  ) , lo  si  vide  a maraviglia  fornito  di 
particolari  e distinti  caratteri.  La  sua  testa,  Fig  7.  «,  è adorna  di 
occbj  d d,  e fra  questi  organi  sorgono  due  antenne  lunghe,  sottili, 
ad  articolazioni  minutissime  b h \ v\  contorno  anteriore  della  testa 
si  rimarca  ovale  , ed  inferiormente  vi  si  scorge  un  labbro  costrutto 
a volta  ( Fig.  8.  rz  ) , che  cuopre  una  picciola  concavità,  d’onde  in 
mezzo  ad  alcune  parli  pieghevoli  sortono  due  palpi  ( Fig.  8.  è j , 
composto  cadauno  di  quattro  manifeste  articolazioni,  delle  quali  la 
prima  verso  la  base  è più  breve,  e la  seconda  si  comprende  mag- 
giore delle  altre  due  fra  lor®  uguali,  Fig.  7.  c c . Il  corpo  si  rileva 
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composto  (li  sei  distinti  anelli,  non  comprese  la  lesta  e la  coda 
( Fig  7.  ) ■•  il  primo  anello  dopo  la  testa  è più  lungo  di  quelli,  che 
gli  succedono,  e questi  scemano  in  lunghezza  quanto  più  si  appresa 
sano  alla  coda,  la  quale  ìi  è alquanto  allungata  e dispiegala  a fog- 
gia di  cono:  posteriormente  si  rileva  un’apertura,  cui  inferiormente 
corrisponde  una  macchia  quasi  triangolare,  Fig.  8./*.  Le  zampe  so- 
no in  numero  di  sei,  Fig.  7.  eeJ'J'gg^  Fig.  8.  dddddd  a tarsi 
triangolati  ed  a coscie  grosse  : le  due  zampe  posteriori  si  mostrano 
delle  altre  più  lunghe  ; tutte  vanno  a terminare  in  uo’unghietta  sot- 
tile, arcuata , a guisa  di  quella  de’galli,  in  un  lato  munita  d’altra  più 
picciola.  Le  antenne,  i palpi,  le  zampe,  e gli  orli  laterali  degli  anel- 
li del  corpo  sono  pelosi.  Il  colore  dominante  tende  ad  un  griggio- 
biancastro.  Essendo  quest’insetto  senz’ali  il  prelodato  Profess.  Ran- 
zani  esaminò  dapprima  se  mai  fosse  stato  della  pertinenza  degli 
apteri'.  ha  perciò  voluto  confrontare  tutti  i caratteri , che  Latreille 
assegna  alle  quattro  legioni , nelle  quali  sono  da  esso  distribuiti  tali 
insetti  cogli  indicati  caratteri  del  nostro  insetto,  e si  è pienamente 
convinto  , che  in  nessun  modo  entrar  poteva  fra  gli  apteri  cono- 
sciuti. Si  è quindi  rivolto  ai  pierò  die  eri , e dopo  il  più  accurato  esa- 
me ba  ritrovato,  essere  la  larva  di  un  insetto  a metamorfosi  semi- 
compiuta nel  senso  di  Tigny,  cioè  di  un  emiptero  di  Linneo.  E poi- 
ché a questa  larva  convengono  i caratteri  lutti  del  genere  Linneano 
de’grilli  l’ha  giudicalo  per  una  larva  di  grillo.  Latreille  divise  i grilli 
in  va’"]  generi , e ne  lormò  alquante  famiglie  : ora  e sembrato  al 
Profess  Ranzani,  che  la  detta  larva  dovesse  aver  luogo  nella  fami- 
glia di  quelli  , che  l’ Eolomologista  Francese  chiama  latinamente 
gryllides.  A cosi  pensare  lo  hanno  indotto  i seguenti  caratteri  pro- 
prj  esclusivamente  e complessivamente  di  detta  famiglia;  antenne 
setolose  a moltissime  articolazioni  , zampe  posteriori  delle  altre 
più  lunghe^  e tarsi  a tre  articolazioni. 

Ord.  3.  Lepidopterl  Welle  opere  di  Pveaumur  e di  Lorry  trovasi 
esposto  il  caso  di  affezioni  cutanee  d’indole  risipelatosa  suscitale 
dal  semplice  contatto  de’ bruchi  di  qualche  lepidoptero.  Quivi  per 
altro  limitali  non  sono  solo  i danni  all’umana  salute  dagli  individui 
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di  quest’ordine  apportali.  Un  esempio  sotto  di  questo  rapporto  de- 
g^no  della  medica  considerazione  è ricordato  da  Drouin  di  Coi» 
mar  (44^)-  Una  femmina  d’anni  42  venne  assalita  li  27  Agosto  1694 
da  febbre  violentissima  accompagnata  da  particolare  dolore  di  te- 
sta e dal  vomito:  la  febbre  qualche  poco  si  diminuì  successivamen- 
te, ma  si  riaccese  con  forza  li  5 Settembre,  e crebbe  d’intensità  ne’ 
giorni  susseguenti.  A tal  epoca  si  lamentò  d’un  insopportabile  do- 
lore nell’orecchio  destro,  ove  accusava  di  sentire  qualche  cosa,  che 
lo  rodesse.  11  dolore  era  accompagnato  da  grave  sussurro  e da  sì 
grandi  punture,  che  dessa  cadeva  bene  spesso  in  isvenimento.  In 
tale  stato  di  cose  si  mantenne  dal  più  al  meno  fino  al  principio  di 
Ottobre,  e le  vennero  istillati  nellorecchio  alcuni  olj  fra  i quali 
quello  di  amandole  amare,  di  assenzio,  e simili.  Dietro  la  pratica 
di  questa  medicatura  le  sortirono  dall’orecchio  sei  piccioli  bruchi 
viventi  di  diversa  grossezza  e di  vario  colore:  in  seguito  ne  evacuò 
altri  fino  al  numero  di  quattordici.  Sul  finire  di  Ottobre  sentì  l’in- 
ferma raddoppiarsi  i dolori,  ed  essendosi  colle  dita  procurata  un 
emorragìa  daU’orecchio , ne  uscì  in  un  col  sangue  un  bruco  vivo, 
che  era  assai  grosso,  di  colore  verde-giallo-bruno  , di  diciotlO  in 
venti  linee  di  lunghezza,  e di  cinque  in  sei  linee  di  grossezza.  L’am- 
malata guarì  senza  che  ne  rimanesse  alterato  l’udito  , ed  essa  so- 
stenne ogn’ora , che  qualche  insetto  le  era  entrato  nell’orecchio,  de- 
signando in  particolar  modo  una  farfalla,  la  quale  ai  certo  poteva 
avervi  deposte  le  uova,  rimaste  in  seguilo  incubate  coll’uopo  della 
viscosità  ceruminosa,  e del  calore  della  parte. 

Alcuni  conosciuti  bruchi  di  quest’ordine  riescono  pure  al  som- 
mo infesti  alla  salute  umana. 

a ) Il  bruco,  che  ne’niesi  estivi  vive  snWeuphorhia  esula  e cypa'^ 
rìssiasJ-j,  distinto  dai  Naturalisti  col  nome  di  larva  sphingis  ei/plior^^ 
hiae , manda  fuori  un  umore,  che  inavvertentemeote  ingojato  in- 
fiamma le  fauci,  lo  stomaco,  ed  il  tubo  intestinale  al  pari  del  dra- 
stico il  più  forte  e possente.  Sinap  racconta,  che  ingojati  dal  be- 
stiame questi  bruchi  in  un  co’pascoli , agli  animali  cagionano  una 
morte  pressoché  subitanea. 
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b ) Il  bruco  bomhocìno  del  pino  ( larva  bomhjcis  pìni\j.  ) in- 
trodotto nelle  prime  strade  per  qualche  disgraziato  accidente  , ven- 
ne, giusta  le  osservazioni  di  Amoreux , osservato  causa  d'infiam- 
mazione della  lingua  e de’visceri  abdomlnali. 

c ) Analoghi  risultati  furono  pure  prodotti,  al  dire  di  Fuessiy, 
dal  bruco  bombicino  della  quercia  ( larva  phalaenae  bombycis 
quercus  ).  Una  Jalena  capillare  d’incerta  specie  si  trovò  fra  i vermi 
e gli  insetti  evacuati  dall’inferma  di  Osiander. 

d ) Le  tignuole  ( tineae  Linn.  ) sono  bachi  picciolissimi , muniti 
di  piedi,  che  vivono  in  alcuni  frutti,  lasciandone  intatta  l’epidermi- 
de. Per  quanto  mi  sia  noto,  prima  del  caso  da  me  di  sopra  descrit- 
to , non  si  è fatto  cenno  di  tignuole  annidate  nell’umano  organis- 
mo. Esse  furono  evacuate,  sebbene  in  iscarso  numero,  in  un  colle 
larve  de’grilli  sopra  indicate  ( Ordine  2.  Emipteri  b ) y e per  tali 
vennero  riconosciute  dal  valente  mio  Collega  il  Profess.  Mangili  di 
Pavia.  La  datane  figura  ( Tav.  V.  Fig.  i.  3.  ) offre  esattamente  la 
normale  loro  forma:  osservate  col  microscopio  ( Fig.  2.  4-  ) molto 
tempo  dopo  di  averle  ottenute  , si  sono  rimarcate  fornite  di  papille 
pedali  nella  parie  inferiore  ( Fig.  2.  ) e col  dorso  totalmente  levi- 
gato ( Fig.  4-  )•  Formate  si  comprendono  di  articolazioni,  la  di  cui 
sostanza  è tessuta  di  fibre  circolari.  Alcuni  esemplari  sono  nella 
testa  muniti  di  prominenze  pelose  a foggia  di  corona  ( <2  ):  la  co- 
da si  vede  troncata  in  alcune  ( Fig.  2.  ) , bitorzoluta  e pelosa  in 

altre  ( Fig.  4-  b ). 

Ord,  4*  Neuropteri.  Incompleta , anzi  oscura  si  è la  storia  degli 
insetti  appartenenti  a quest’ordine  sviluppati  dal  corpo  umano,  e 
possiamo  aggiugnere  ancora  , che  affatto  ci  manca  una  positiva  cer- 
tezza sul  conto  dell’esistenza  di  qualch’una  di  queste  famiglie  nel 
nostro  interno.  i\bbiamo  ciò  non  pertanto  nelle  osservazioni  di  Tul- 
pio  (44^)  caso,  ricordato  altresì  da  Bianchi  e da  Andry,  dal 
quale  pare,  che  si  possa  concludere,  che  fossero  stati  in  un  incon- 
tro evacuati  per  orina  alcuni  insetti  del  genere  à.Q  mirmicoleoni.  Un 
distinto  Medico  Olandese  dopo  di  aver  superata  una  febbre  terza- 
na nello  spazio  di  olio  giorni  depose  senza  veruo  incomodo  in  un 


3oo 


MEMORIA  PRIMA, 


colle  orine  diciannove  vermicelli  di  figura  ovale  , che  presentavano 
molti  tratti  di  rassomiglianza  e colle  ascaridi  vermicolari,  e con 
quegli  insetti,  che  nascono  nel  formaggio  putrefatto.  Erano  nel  lato 
ottuso  muniti  di  due  protuberanti  antenne,  e nel  lato  opposto  ter- 
minavano gradatamente  in  una  coda  convesso-acuminata  e nell’api- 
ce nerastra.  Sul  dorso  si  scorgevano  liscj  e convessi,  e sul  ventre 
si  vedevano  depressi,  rugosi,  e forniti  di  molti  piedi.  Si  legge  nell’ 
Opera  di  Pareo,  che  Dureto  dopo  di  aver  superata  una  lunga  ma- 
lattìa evacuasse  per  orina  una  quantità  di  analogìii  insetti,  che  An- 
dry  inclina  di  riguardarli  per  altrettanti  aselli.  Confrontandone  per 
altro  la  figura  esposta  da  Tulpio,  inesattamente  copiata  dallo  stes- 
so Andry,  con  quella,  che  Leske  offre  del  inirmicoleone  volga-- 
re  (447)?  chiaramente  si  rimarca,  che  amendue  indicano  un  baco 
dello  stesso  insetto. 

Orci.  5.  Imenopleri  Conosciuti  sono  i perniciosi  effetti  delle  mor- 
sicature operate  sulla  superficie  dei  nostro  corpo  dalie  dai 

-calabroni,  dalle  v espaj  itole , dalle  vespe,  dalle  api  e simili;,  ma  in- 
certi in  qualche  modo  siamo  se  negli  annali  della  Clinica  Medi- 
cina esistano  esempj  di  qualch’imo  di  questi  imenopteri  neli’interuo 
deH’umano  organismo  sviluppati.  Ciò  non  pertanto  quesfordine  ha 
pure  accresciuta  la  somma  de’materiali  relativi  all’osservazione  degli 
insetti,  che  si  svolgono  neU’umano  organismo.  L’inferma  di  Osian- 
der  (448)  spesse  volte  citata  evacuò  in  un  co’vermi  ed  insetti  diver- 
si la  larva  di  un  vero  larvicida  ammucchiato  ( iclmeumon  glome--^ 
ratus  L.  ). 

Ord.  6.  Dipteri.  Le  larve  degli  estri  e delle  mosche  si  rimarcano 
ben  sovente  svolte  ed  annidate  nel  nostro  organismo.  Sono  dessi 
fin’ora  i soli  dipteri,  che  si  conciliarono  la  medica  considerazione. 

a ) Le  larve  deWestro  sono  vermi  cilindrici,  auellati , e sovente 
guerniti  di  cerchj , e di  picciole  setole.  Vivono  nello  stomaco,  negli 
intestini,  ed  anco  nella  sostanza  delle  carni  de’grandi  animali  e deir 
uomo  ancora,  cui  inducono  molte  gravi  malattìe.  Poilroux  riferisce 
l’osservazione  di  alcune  larve  sortite  vive  dal  naso  di  un  uomo,  le 
quali  vennero  riconosciute  della,  stessa  specie  di  quelle,  che  vivono 
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sulla  membrana  inlerna  dello  stomaco  e degli  intestini  de’ caval- 
li (449) , e che  appartengono  airinselto  chiamato  estro  emorroidale. 
Non  cagionarono  a dire  il  vero  tali  insetti  in  questo  caso  gravi  ac- 
cidenti, sebbene  fossero  in  numero  di  sessanta:  ne  risultò  solo  una 
specie  di  corizza  accompagnata  da  risipola  e da  movimenti  febbrili 
irritativi.  Pxazouc  vide  dietro  la  comparsa  d’uno  starnuto  spinte  fuo- 
ri dal  naso  d’una  femmina  travagliata  da  grave,  dolore  di  testa  ses- 
santa e più  larve  simili  a quelle,  che  annidano  ne’seni  frontali  delle 
pecore;  quest’inferma  aggiunse,  d’essersi  una  volta  saziata  la  sete 
con  acqua,  nella  quale  si  erano  abbeverate  molte  pecore  affette  da 
questi  insetti  (45o).  Nelle  Transtazioni  Mediche  del  Collegio  medi- 
co di  Londra,  e nell’opera  di  Rosenstein  sulle  malattie  de'hambini 
si  legge  la  storia  della  malattia  di  un  uomo  , il  quale  dopo  di  aver 
presa  dell’acqua  soprassaturata  di  muriato  di  soda  evacuò  una  stra- 
ordinaria quantità  di  ascaridi  vermicolari  frammiste  ad  alcune  lar- 
ve di  estro.  Consimili  esempj  si  leggono  negli  scritti  di  Clerc,  di 
Linneo  , e di  van-Phelsum. 

E qu'i  non  devesi  tralasciare  di  ricordare  , che  sotto  la  cute  del 
basso  ventre  di  non  pochi  abitatori  delFAmerica  australe  si  riscon- 
tra annidata  per  sei  mesi  dell’anno  una  larva  d’estro  di  colore  oscu- 
ro , cui  venne  dato  il  nome  di  oestrus  hominis  (45i).  Albucasis  , Al- 
zarave,  ed  Avenzoar  parlano  d’una  malattìa  bovina , che  fra  gii  Ara- 
bi crasi  manifestata  nello  stesso  modo  , con  cui  sogliono  comparire 
fra  gli  Americani  gli  effetti  di  quest’estro,  come  è stato  dimostrato 
dall’egregio  nostro  Vallisneri.  _ 

b ) Le  mosche  costituiscono  un’estesissima  famiglia  di  esseri,  le 
cui  larve  si  sono  oramai  riscontrate  in  quasi  tutte  le  parti  dell’uma- 
no organismo  , non  eccettuate  le  più  recondite.  Fecondissime  nel 
riprodursi , mentre  giusta  i calcoli  di  Gieichen  uu  pajo  di  mosche 
domestiche  danno  nel  corso  di  un  anno  2208420  individui , non  è 
maraviglia  , se  in  mancanza  di  sostanze  putrescenti  animali  e vege- 
tali  morte,  che  formano  il  prediletto  loro  pascolo,  vadano  ad  insi- 
nuarsi nelle  diverse  cavità  deH’uomo  ancora,  onde  nutrirsi  ed  ivi 
deporre  le  loro  uova.  Egli  è inoltre  da  aggingiiersi;  cbe  nel  fervore 
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deir  estate  ìe  iiiosclie  nella  libera  atmosfera  vaganti  facilmente  insi- 
nuano le  proprie  uova  nelle  carni  degli  animali  uccisi , massime  se 
queste  sieno  tenere,  e saporite,  non  che  nella  sostanza  polposa  de’ 
migliori  frutti j e che  queste  sono  per  conseguenza  in  un  con  siffatti 
cibi  dall’uomo  inghiottite.  Sia  nell’uno  come  nell’altro  modo  gli  es- 
seri, che  se  ne  sviluppano,,  diventano  molestissimi  airumana  salu- 
te in  ragione  e del  loro  numero  , e delle  parti  deU’organismo  , nelle 
quali  si  sono  svolti.  Infiniti  sono  perciò  gli  esempj  di  affezioni  ve- 
ramente gravi  dalla  presenza  de’bachi  e delle  larve  di  loro  suscitate. 

Già  De-Ger  e Bonnet  ebbero  a rimarcare  il  caso  singolare  di 
non  poche  larve  della  mosca  comune  deposte  per  seccesso.  Wal- 
jjom  scrisse  pure  un’eccellente  memoria,  che  ha  per  soggetto  la 
narrativa  duna  malattia  terribile,  sofferta  da  una  donzella,  cagio- 
nata da  una  straordinaria  quantità  di  larve  di  mosche  annidale  nel 
suo  corpo,  le  quali  eliminate  si  cangiarono  in  altrettante  mosche 
nere  ahdomine  tenuissimo  , nitidissimo  (4Ò2).  Il  Doti  Sparr  espose 
im’altra  non  meno  curiosa  storia  (453),  da  cui  risulta,  che  dimesse 
da  un  infermo  molte  larve  di  mosca,  queste  dopo  qualche  tempo 
in  numero  di  trenta  si  cangiarono  in  altrettante  mosche  meteoriche. 
Di  larve  di  mosche  dall’alvo  eliminale  ne  fanno  particolare  menzio- 
ne Bonté,  Sparmann,  Odhelio  (454)  e non  pochi  altri  accreditati 
'Autori. 

Per  vomito  ancora  sono  state  queste  larve  in  molti  casi  rigetta- 
te. Osiander  ne  vide  alcune  vomitate  dalla  sua  inferma,  che  nutri- 
va nel  proprio  seno  più  vermi,  e molle  specie  di  insetti.  Werner 
dimostrò  all’evidenza  (455) , che  le  pretese  ascaridi  pedate  del  ven- 
tricolo descritte  da  Andry,  da  Redi  e da  van-Phelsum  non  erano 
che  vere  larve  di  mosche. 

In  un  colle  orine  se  ne  sono  pure  vedute  sortire  daH’umano  or- 
ganismo. Tulpio  ragiona  di  una  femmina  affetta  da  insoffribile  do- 
lore di  testa  e de’lombi,  la  quale  sul  finire  della  malattìa  ogni  gior- 
no deponeva  unitamente  all’orina  da  cinque  in  sei  vermelti  bianchi 
non  dissimili  da  quelli , che  si  osservano  nel  formaggio  imputridi- 
to (456)-  Alghisi  e Biancìii  descrivono  alcune  di  siffatte  larve  sorti- 
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te  insieme  colle  orine  (4^7);  e lo  stesso  fenomeno  è stato  da  Wer= 
ihof  indicato  (458).  Un  caso  singolare  sotto  di  questo  rapporto  si 
è quello  , che  mi  venne  gentilmente  comunicato  dall’indefesso 
Sig  Dott.  Penada.  Una  femmina  Padovana  d’anni  2a,  di  lassa  co- 
stituzione di  corpo  , trovandosi  nel  quarto  mese  di  gravidanza  inco- 
minciò a vedere  nelle  orine  di  recente  deposle  alcuni  piccioli  ver- 
micelli grossi  quanto  una  linea  e mezza  circa  , e lunghi  appena  un 
quarto  di  pollice  del  piede  di  Parigi,  d’un  colore  bianco-latteo,  ro- 
tondi, col  corpo  ad  anelli,  e colla  testa  dura,  nera,  e munita  di 
due  piccioli  filamenti,  che  sorgevano  ai  lati  d’un’apertura , e coila 
coda  subacuminala  e del  pari  nera.  Arrivata  al  sesto  mese  di  gra- 
vidanza aborti  senza  veruna  causa  sensibile,  e dopo  il  seguito  abor- 
to affatto  cessò  la  comparsa  degli  accennati  esseri  viventi  nell’orina. 

Per  quanto  sorprendenti  sieno  per  riuscire  queste  osservazioni , 
esse  non  arriveranno  per  altro  mai  a superare  in  questo  genere  il 
caso  riferito  da  Bianchi,  da  cui  risulta,  che  le  uova  delle  mosche 
possono  penetrare  fino  nel  torrente  della  circolazione  dell’uomo  ed 
isvolgersi  in  un  dato  punto  del  suo  sistema  sanguigno.  Si  legge  nell’ 
opera,  che  spesso  abbiamo  citala,  di  Bianchi  (409),  che  eseguitasi 
la  sezione  di  un  cadavere  nello  Spedale  Pammatone  di  Genova  si 
rinvenne  dilatata  in  un  follicolo  la  vena  spermatica  sinistra,  aperto 
il  quale  ne  sorl'x  un  in^ietto  vivo  colla  testa  subrotonda , fornito  d’oc- 
chj,”’di  due  antenne,  di  sei  gambe,  di  due  ale,  convesso  nel  dor- 
so , di  color  cenericcio  segnalo  di  punti  neri , che  aveva  in  una  pa- 
rola tutti  i caratteri  duna  vera  mosca. 

Dalle  narici  non  di  rado  vedute  si  sono  eliminarsi  le  larve  delle 
mosche.  I Medici-naturalisti  confuse  le  hanno  coi  vermi  nasali  di- 
stinti col  nome  di  rinarj.  Non  di  rado  avviene,  che  odorando  una 
rosa  o qualche  altro  fiore  le  picciole  uova  delie  mosche  ivi  deposle 
entrino  nelle  narici  e perfino  ne’seni  frontali , ove  sviluppandosi  le 
relative  larve  divengono  causa  di  fenomeni  morbosi  pericolosissi- 
mi ^ i quali  non  cedono  se  non  dietro  la  loro  uscita.  Boerahave  rie 
cita  un  esempio  (4fi‘>)  ^ 6 Bianchi  ebbe  occasione  di  osservarne  nel- 
lo spazio  di  quaranta  giorni  eliminale  dal  naso  cento  sellanlaqual- 
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tro.  Analoghe  osservazioni  sono  riferite  da  Ernst,  da  Razoiiz  , da 
Kilgour , da  Tengmalm  (461] , e da  altri  distinti  Scrittori.  Insigne 
poi  si  è Tosservazione  in  proposito  registrata  da  Wolilfarl  (462),  e 
non  meno  di  questa  pregievoie  parmi  il  caso,  che  ebbi  campo  di 
rilevare  in  un  giovane  contadino  seguendo  le  stesse  ricerche  da 
iWohìiart  additate.  Un  agricoltore  di  24  anni  ali'incirca  trovavasi  già 
da  qualche  tempo  tormentato  da  fierissimo  dolore  di  testa  fissato 
principalmente  alla  radice  del  naso  ed  ai  seni  frontali,  entro  i qua- 
li accus^ava  sentire  un  particolar  formicolìo  : non  valsero  gli  oppor- 
tuni sussidj  a sollevarlo  per  quanto  ripetuti  e variati  si  fossero  5 so- 
lo evacuava  dalle  narici  un  muco  concreto  e secco,  che  aveva  fas- 
pello  d una  sostanza  poliposa.  Passò  sei  mesi  circa  in  sì  infelice  si- 
tuazione , allorché  giunse  nel  Dicembre  dell’anno  iSo4  nello  Spe- 
dale di  Crema,  ove  ricevuto  lo  si  osservò  rosseggiante  in  viso,  colla 
bocca  e colle  fauci  tumefatte  , rosse  e dolenti , e col  dolore  fronta- 
le talmente  aumentato,  che  bene  spesso  cadeva  in  accessi  di  vero 
delirio.  Praticati  que’sussidj,  che  atti  sono  a togliere  Torgasmo  ilo- 
gislico  in  tali  parti,  e in  seguito  ordinata  essendosi  rintroduzione 
nelle  narici  di  vapori  d’aceto,  venne  sorpreso  da  replicati  starnuti, 
dietro  i quali  gettò  fuori  dalFuna  e dali’aitra  narice  una  quantità  di 
vivi  vermicelli.  Nelì’atto  di  questa  eliminazione  fu  assalito  da  verti- 
gine e da  offuscamento  di  vista.  Liberato  da  questi  vermi  gli  si  ral- 
lentò il  penoso  dolor  frontale,  die  io  afflisse  fino  a quell’epoca;  ma 
gli  rimase  nelle  narici  e neH’interno  della  fronte  un’ingrata  sensazio- 
ne di  pienezza  e di  tensione  unitamente  ad  uno  scolo  di  materia 
acquosa,  acre,  ed  ebbe  a soffrire  la  perdila  dell’odorato  non  che 
una  certa  quale  impossibilità  a servirsi  di  questa  strada  per  l’im- 
portanle  ufficio  della  respirazione.  Coll’uso  continuato  de’vapori  e 
delle  injezioni  emollienti  si  superarono  altresì  questi  incomodi, 
dosi  che  in  breve  tempo  ricuperò  il  senso  delfodorato  , e piena- 
mente rislaliilito  potè  restituirsi  in  seno  della  pro[)ria  famiglia.  Per 
causa  della  sofferta  malattìa  non  seppe  riferire  che  di  avere  spesse 
fiate  in  ore  calde  dormito  a faccia  scoperta  ne’mesi  di  Maggio  e dì 
Giugno  ne’ luoghi,  ove  si  suole  conservare  il  latte,  i quali  erav.a 
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inondati  da  numeroso  stuolo  di  mosche  di  diverse  specie.  I pretesi 
vermicelli  particolarmente  esaminati  offrirono  i caratteri  tutti  di 
quelli  , che  in  un  caso  a press’a  poco  consimile  potè  osservare 
Wohlfart,  e che  quest’illustre  Scrittore  erroneamente  distinse  col 
nome  di  strongli  (Tav.  V.  Fig.  i3.  il\.  i5.  i6.  17.  18.  19.  20.  21.  22. 
a3.  24.  )•  Presentavano  un  corpo  oblungo  diviso  in  più  anelli 
( Fig.  i3.  );  collocati  in  un  vaso  contenente  un  poco  di  terra  vi  si 
appiattarono  totalmente  e divennero  nerastri  e duri  ( Fig.  14.  ):  ivi 
conservali  per  una  serie  di  giorni  diedero  uscita  a mosche  di  color 
rossiccio,  fornite  d’occhj , di  antenne  filamentose  e di  proboscide, 
col  dorso  azzurro-chiaro  a strisele  nere  ( Fig.  i5.  ),  e col  rimanen- 
te del  corpo  di  color  giallo-chiaro  punteggiato  in  nero  , e della 
stessa  tinta  nel  centro  fregiato  ( Fig.  16.  ) : spremuto  il  ventre  di 
queste  mosche  sortirono  ravvolte  in  più  glomeri  le  picciollssime  lo- 
ro uova  ( Fig.  17.  ).  Tali  vermicelli  erano  adunque  altrettante  larve 
della  mosca  carnaria,  ed  in  fatti  esaminati  col  microscopio  veduti 
si  sono  forniti  di  undici  anelli  compresi  quelli  della  testa  e della 
coda  col  capo  uncinato,  e particolarmente  segnati  d’una  distinta 
fenditura  ( Fig.  18.  19.  20.  ) : le  antenne  e la  proboscide  della  mos- 
ca, che  ne  sortì,  contemplate  esse  pure  sotto  del  microscopio, 
nulla  lasciarono  a desiderare  sul  conto  de’caratteri  , che  diconsi 
proprj  di  questi  insetti  ( Fig.  21.  22.  23.  24.  ).  Il  Sig.  Dott.  Locatel- 
li,  che  con  distinto  successo  esercita  la  pratica  della  Medicina  nelle 
vicinanze  di  Roma  , mi  fece  graziosamente  comunicare  un  caso 
analogo:  una  femmina  della  terra  di  Anticoli  Corrada  incomodata' 
da  grave  e diuturno  dolore  frontale  , sorpresa  da  replicato  starnuto 
gettò  fuori  dalle  narici  ventidue  vermicelli  della  grossezza  degli  ac- 
cennati , quali  ingranditi  colla  lente  sono  rappresentati  sotto  la 
Fig.  25.  Questo  dotto  Medico  li  riconobbe  tosto  per  vere  larve  di 
mosche,  riputandole  principalmente  sprigionate  dalle  uova  di  quel- 
le mosche  comuni  all’agro  Romano,  di  color  turchino,  che  ronza- 
no alfintorno  delle  materie  escrementizie.  Venni  del  pari  informato 
dalfesiinio  amico  Sig.  Dott.  Picolli  di  Milano,  che  in  quello  Speda- 
le si  presentò  un  contadino  da  quattro  mesi  tormentato  da  feroce 
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dolore  di  fronte , ove  trattato  coi  vapori  emollienti  e con  una  mas- 
sa pillolare  composta  di  muriato  di  mercurio  e di  estratto  di  aco- 
nito napello  scaricò  dalle  narici  in  varie  riprese  diciotto  larve  non 
differenti  dalle  indicate,  e in  simil  guisa  riacquistò  la  perduta  salu- 
te. Già  l’insigne  nostro  Vallisneri  descrisse  la  nascita  , la  vita  , le 
metamorfosi  ed  i costumi  delle  mosche,  che  annidano  nel  naso  e 
ne’seni  frontali  di  alcuni  quadrupedi  ed  eziandio  dell’uomo.  Sia  colf 
4)dorare  i fiori  i piii  graditi , oppure  che  le  mosche  allettate  dal  su- 
diciume della  mucosità  nasale  amino  deporre  le  uova  nel  naso  dell’ 
uomo  dormiente,  egli  è certo,  che  non  di  rado  sono  nelFinterno 
delle  narici  introdotte  le  vere  uova  di  questi  insetti.  Il  naturai  calo- 
re delle  parli,  e fabbondante  mucosità,  che  vi  si  separa,  ne  provo- 
cano rincuhazione  ; ne  sbucano  picciolissimi  vermicelli , che  se- 
guendo l’orma  della  fluente  mucosità  s’inerpicano  lentamente,  e si 
rintanano  nelle  cavità  frontali  superando  le  foci,  che  le  mettono  in 
comunicazione  colle  nasali.  Colà  vivono,  cresòono  e si  nutrono  de! 
muco  destinato  a lubricare  que’seni:  colla  loro  presenza  desiano 
localmente  e consensualmente  una  serie  di  morbosi  irritamenti,  che 
render  possono  ruomo  vertiginoso  , e stolidamente  delirante  e fe- 
roce. ■ — Queste  larve  sono  nell’esteriore  composte  di  nove  anelli  o 
Bieglio  di  nove  articolazioni  senza  annoverarne  quelle  due,  che  ap- 
partengono alla  testa  ed  alla  coda.  Immature  si  mostrano  tutte  bian- 
che, ad  eccezione  di  due  macchie  nere,  che  si  riscontrano  nella  loro 
parte  posteriore  coperte  d una  fessura  labbiata  , in  cui  si  rimarca 
l’orificio  di  due  trachee  ( Fig.  i8.  c ).  Il  capo  lo  dissimo  già  mu- 
nito di  due  uncini  di  sostanza  cornea  ( Fig.  i8.  a a ) e piegati  all’ 
ingiù,  de’quali  sembrano  servirsi  per  punti  d’appoggio  all’oggetto  di 
camminare  ; ad  essi  paralelll  sorgono  superiormente  due  papille 
coperte  d’una  membrana  trasparente,  che  terminano  in  una  punta 
ottusa  segnata  da  una  macchia  oscura  j desse  sono  non  molto  dis- 
simili dalle  pieghevoli  corna  delle  lumache  , mentre  le  ritirano  e le 
allungano,  le  manifestano  e le  appiattano  a capriccio,  e probabil- 
ìcnente  sono  destinate  allo  stesso  ufficio  , a quello  cioè  di  esamina- 
re il  luogo,  per  dove  devono  camminare.  Alzano  ancora,. abbassa- 
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no,  cuoprono  e discuoprono  i menzionati  due  uncini  ritirandoli  en- 
tro una  certa  cavernetta , che  è scavata  al  di  sotto  delle  notate  pa» 
pille , con  quello  stesso  meccanismo,  che  si  osserva  nelle  ugue  de’ 
gatti  e ne’denti  canini  o feritori  delle  vipere.  Del  resto  tali  larve  si 
muovono  con  celerità  ; gettate  neH’acqua  salata  vi  vivono  per  alcu- 
ni giorni,  ed  immerse  neH’acqua  fresca  si  conservano  vivacissime. 
Sono  internamente  organizzate  di  trachee , di  esofago  , di  ventrico- 
lo, di  intestini,  non  che  d’un  apparato  vascolare  conveniente.  Giun- 
te poi  al  sommo  della  maturanza  , o , come  dicono  i Naturalisti  , al 
punto  deU’ultinia  perfezione  escono  dal  naso  abbandonando  il  vec- 
chio loro  soggiorno,  e si  scorgono  dispostissime  ad  insinuarsi  sot- 
terra. In  questa  nuova  dimora  ritirano  al  di  dentro  la  testa , non 
che  la  coda,  si  fanno  più  brevi , più  rotonde , più  corpacciute  , più 
nere,  e le  tenere  ed  arrendevoli  loro  spoglie  stranamente  s’indurar 
no  ( Fig.  14.  ).  In  siffatta  guisa  acquistano  le  larve  la  condizione  di 
crisalide,  e non  appariscono  in  tale  figura  che  i nove  anelli  del  lo- 
ro corpo.  Ivi  l’animale  dimette  le  usitate  spoglie,  e con  curiosissi- 
ma metamorfosi  si  cangia  in  una  vaga  mosca  di  sesso  differente , di 
varj  e graziosi  colori  ornata,  la  quale  rotto  il  carcere  fuori  se  n’esce 
vagando  pel  nobilissimo  elemento  dell’aria.  Ordinariamente  s’im- 
piega lo  spazio  di  quaranta  giorni  per  questa  singolare  metamorfo- 
si. Celebra  la  mosca  nostra  i liberi  e graziosi  suoi  imenei  col  pro- 
prio maschio  , che  ad  eccezione  del  sesso  e della  minor  grossezza 
è di  struttura  non  dissimile,  e nasce  pure  da  larve  socie  ugualmen- 
te nutrite.  Deposita  poi  le  fecondate  sue  uova  fra  le  sozzurre  e so- 
pra le  parti  fetide  degli  animali  : non  di  rado  le  depone  neH’interno 
lembo  del  naso  di  alcuni  quadrupedi,  non  che  degli  uomini  dor- 
mienti a cielo  scoperto  , daddove  mediante  l’aria  inspirata  sono 
trasportate  nella  sommità  delle  narici. 

Nelle  orecchie  pure  si  possono  incubare  ed  isvolgere , quale  av- 
viene nel  naso,  le  larve  delle  mosche.  Interessante  si  è il  caso  es- 
posto da  Drovin  (463)  di  una  femmina,  la  quale  dopo  d’essere  sta- 
ta pel  corso  di  due  mesi  tormentata  da  continuo  pertinace  dolore 
nell’interno  dell’orecchio  destro,  col  farvi  instillare  uu  miscuglio  di 
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olio  d’amandole  amare , d’olio  d’assenzio  e di  alcool  se  ne  liberò 
dopo  uscite  sei  picciole  larve,  ed  una  settima  assai  grossa,  tutte 
viventi,  le  quali  si  rilevarono  appartenere  al  genere  delle  mosche. 
Larve  analoghe  daH’orecchlo  umano  sortite  si  vedono  delineate  nell’ 
opera  di  Bianchi  (4^4)  j ed  un  caso  non  dissimile  dal  riferito  si  leg- 
ge in  una  memoria  di  Daquin  (465). 

Ben  sovente  nel  tessuto  cutaneo  rinvengono  le  uova  delle  mos-= 
che  un  opportuno  ricetto,  epperciò  non  è da  maravigliarsi,  se  nel- 
le eruzioni  cutanee  acute  e croniche  osservate  si  sien'o  le  larve  delle 
mosche.  Paullini  pretende  di  averle  scoperte  nelle  pustole  del  mor- 
billo e del  vajuolo.  Sauvages  nel  ricordare  una  particolare  influen- 
za  vajuolosa  attesta  , che  le  pustole  alfaiia  esposte  venivano  forate 
dalle  mosche,  le  quali  vi  deponevano  le  uova,  d’onde  uscivano  al- 
cune larve  bianchissime:  siffatte  larve  mantenute  per  alcuni  gior- 
ni chiuse  in  vasi  di  vetro  da  Razous  si  conveiiirono  in  altrettante 
mosche  (466).  Nelle  pustole  cutanee  d’una  negra  osservò  Bosse  que- 
ste stesse  larve  e le  descrisse  nel  Giornale  di  Medicina  di  Parigi, 
ìli e^W  Atti  Elvetici  s\  legge  l’osservazione  di  Berdot  fatta  sul  conto 
d’una  pustola  spuntata  suli’omero  di  un  atrofico  , la  quale  essendo- 
si rotta  mandò  fuori  più  vermicelli  articolali  e forniti  di  uncini  nel- 
la testa.  Le  piaghe  immonde  e sucide  esposte  all’aria  nella  stagione 
estiva  formicolano  pure  non  di  rado  di  esseri  di  apparenza  vermi- 
nosa , che  traggono  origine  dalle  uova  in  esse  dalle  mosche  depo- 
ste. Questo  fenomeno  è stato  già  conosciuto  da  Omero  , come  sii 
scorge  nel  Lib.  XIX.  àeWlIiade.,  laddove  Achille  trovasi  in  pena, 
perchè  le  mosche  riempir  potessero  di  vermi  le  ferite  dell’ucciso 
Patroclo  intanto  che  egli  si  affrettava  di  vendicarlo  colla  morte  di 
Ettore.  Ne’leprosi  famigliarissime  sono  tali  larve,  e ben  lungi  dall’ 
essere  la  lepra  fomentata  da  vermi  particolari , altro  non  sono  che 
larve  di  mosche  quegli  esseri , che  ne  riempiono  le  schifosissime 
piaghe,  come  è stato  da  Murray  pienamente  dimostrato  (467),  e 
come  si  può  vedere  dalla  qualità  istessa  di  questi  supposti  vermi 
delineati  nella  Tavola  V.  La  naturale  loro  grandezza  e figura 
( Fig.  26.  ),  gli  undici  anelli;  da  cui  risultano;  le  estremità  in  un 
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lato  uncinala  e nell’altro  naunlta  di  due  stimmate  eorrispondenli  ad 
uguali  trachee  disposte  al  lungo  del  corpo  deH’inselto  ( Fig.  27.  ), 
e in  fine  i piedi  bisolcali  formati  dalle  produzioni  della  membrana 
abdominale  ( Fig.  28.  ),  sono  altrettanti  caratteri  proprj  delle  larve 
delle  mosche.  Nella  malattìa  da  Sauvages  distinta  col  nome  di  ma” 
lis  (468)  ben  sovente  la  superficie  del  corpo  si  vede  coperta  da  lar- 
ve consimili.  Fu,  al  dire  di  Salzmann  , trasferito  l’anno  iyi8  nello 
Spedale  di  Strasbourg  un  giovanetto,  che  nella  superficie  del  cor- 
po era  diseminalo  da  sorprendente  copia  di  vermicelli,  di  lunghez- 
za e grossezza  diversa,  insinuati  per  metà  nel  tessuto  cutaneo  ; essi 
ne  divorarono  in  un  modo  veramente  orrendo  le  parli  molli;  l’in- 
terno del  cadavere  non  ne  offrì  la  benché  minima  traccia.  Pviferisce 
Enrico  di  Bra,  che  l’anno  iSgfi  serpeggiò  nella  Westfalia  e nelle 
annesse  provinole  una  malattìa  assai  feroce  e particolare  insieme  , 
perchè  tutte  le  parli  del  corpo  andavano  con  celerità  l’una  dopo 
l’altra  ad  essere  sorprese  da  dolori  corrosivi,  intanto  che  spuntava- 
no diversi  tumori  in  vicinanza  delle  articolazioni , e de’piedi  in  par- 
ticolare , che  passati  in  suppurazione  mandavano  fuori  molti  ver- 
inetli  articolati  simili  alle  ascaridi  vermicolari.  Una  malattìa  press’a 
poco  uguale  scoppiò  nello  stesso  tempo  in  Transilvania , come  si 
raccoglie  da  una  lettera  scritta  da  Eurnio  a Foresto. 

Vi  sono  delle  larve  di  alcune  specie  di  mosche  , le  quali  con 
maggior  frequenza  vedute  si  sono  annidate  nell’umano  organismo. 
Quelle  della  mosca  domestica  in  numero  di  duecento  e più  sono 
state  evacuate  dal  naso  di  un  bambino  di  otto  in  nove  mesi , giusta 
l’osservazione  di  Tengmalm  (4^9)-  R verme  orinato  da  un  infermo 
di  Tulpio  (4?o)  offre  tutti  i caratteri  d’una  larva  di  questa  specie  : 
come  pure  di  tal  indole  pare  essere  \ascaride  conosoina  ^ in  con- 
formità delle  riflessioni  a suo  luogo  indicate.  Gli  animali  e gli  uo- 
mini arrivano  talvolta  con  pena  a garantirsi  dalla  mosca  meteorica , 
la  quale  ne  insidia  continuamente  le  orecchie,  onde  pascersi  degli 
umori  ivi  separati  e deporvi  eziandio  le  proprie  uov^a.  Si  pretende 
ancora  , che  le  sue  larve  possano  svilupparsi  e soggiornare  nell’ 
iUmano  ventricolo , daddove  sono  espulse  col  metodo  stalo  da  Noiif“ 
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fer  impiegato  pel  trattamento  delle  tenie  inermi.  La  mosca  carna-- 
ria,  che  si  diletta  delle  calde  vivande,  e che  sopra  di  esse  depone 
viventi  le  sue  larve,  è pure  all’uomo  infestissima:  di  tal  specie  sem- 
brano essere  le  larve  da  VVohlfart,da  Locatelli  e da  me  vedute  dal 
naso  evacuate  j e larva  appartenente  a questo  essere  pare  doversi 
giudicare  Yascaride  stejxinosioma  del  Sig.  Lenz , come  si  è già  di- 
mostrato. Sui  cadaveri  sono  evidentissime  le  larve  deposle  da  que- 
ste mosche,  le  quali  crescono  prontamente,  perchè  toccano  in  sei, 
selle  giorni  il  termine  della  loro  grandezza.  Sogliono  insinuarsi  sot- 
terra per  cangiarsi  in  ninfe,  e quindici  o diciotto  giorni  dopo  di 
questa  metamorfosi  ne  sorte  l’insetto  perfetto.  La  mosca  putrefatta 
depone  le  proprie  uova  nelle  piaghe  immonde , ove  incubate  se  ne 
svolgono  le  larve,  che  si  osservano  nelle  piaghe  de’ leprosi  e nelle 
efflorescenze  cutanee;  tali  larve  le  rilevò  Osiaoder  ancora  fram- 
mezzo ai  varj  insetti  deposti  dalla  già  enunciata  sua  inferma  in 
compagnia  di  quelle  della  mosca  camaleonte  e della  mosca  pendo-’ 
la.  Le  larve  di  quest’ultima  le  rimarcò  Odhelio  per  seccesso  eli- 
minate. 

Ordine  7.  ApterL  Un’infinità  di  insetti  sotto  di  quest’ordine  dai 
|*i[aturalistl  classificati  possono  o col  mezzo  delle  uova  , o di  già 
belli  ed  isviliippati  annidare  nelle  diverse  parti  dell’uomo  , non  ec- 
cettuate le  interne  , e pervertirne  quindi  la  salute.  Non  ne  accenne- 
remo che  i principali  ed  i più  conosciuti. 

a ) 'Vre  forbicine  ( Lepisma  ) della  specie  probabilmente  delie 
terrestri  le  evacuò  per  seccesso  la  già  citata  inferma  di  Osiander. 

h ) 11  pidocchio  è un  insetto  incomodissimo  alfuomo.  Nelle  ope- 
re de’Medici  è spesso  fatta  parola  della  ftiriasi  de’ Greci,  detta  da’ 
Latini  morbus  pedicularis , malattìa,  nella  quale  o la  parte  capiliata 
soltanto,  od  anco  l’intiera  superficie  del  corpo  resta  coperta  da  un’ 
infinità  di  pidocchj.  Il  pube  e gli  inguini  e qualche  volta  le  soprac- 
ciglia sono  la  sede  d’una  particolar  specie  di  insetti  di  questo  ge- 
nere conosciuti  sotto  il  nome  di  piattole.  Dalle  stesse  paj  ti  interne 
dell’uomo  si  viddero  sortire  a rnigliaja  i pidocchj.  Mangetti  ragiona 
d’on  Chirurgo  da  più  anni  tormentalo  da  un’ischiade  , e nello  stes« 
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so  tempo  da  una  scliifosa  eruzione  pedicolare*  tult’al  lungo  del  fe- 
more affetto.  Sauvages  distingue  questa  malattia  col  nome  òÀjìiria- 
si  interna^  e riferisce  in  proposito  la  storia  d’un  amico,  il  quale 
presentava  ogni  giorno  il  fenomeno  compassionevole  di  dar  uscita 
dagli  occhj , dalle  orecchie,  dall’ano , dall’uretra  e dall’apertura  d’uu 
salasso  ad  un’iufinità  sorprendente  di  pidocchj,  di  pulci,  di  forbicine, 
e d’altri  picciolissimi  insetti.  Dalle  uova  , che  comunemente  diconsi 
lendini^  si  schiudono  questi  insetti.  Fra  i capelli , ne’porri  cutanei,  e 
nelle  vesti  sogliono  essere  deposte  tali  uova,  ed  il  sudiciume  gene- 
rato dal  non  pettinarsi,  o dal  non  cangiar  sovente  le  biancherìe,  ne 
favorisce  prodigiosamente  l'incubazione  e lo  svolgimento.  In  alcune 
età,  come  nella  infantile  e nella  senile,  nelle  persone  mal  nutrite, 
nel  corso  e nella  convalescenza  delle  malattie  febbrili  , dello  scor- 
buto, della  plica  polonica,  e di  non  poche  affezioni  cutanee  , di 
quelle  in  somma,  nelle  quali  la  materia  organica  tende  alla  disassi- 
milazione , si  svolgono  in  un  modo  sorprendente  e rapidissimo  le 
uova  de’pidocchj , sia  che  questi  insetti  dopo  di  aver  trivellata  la: 
cute  ve  le  depongano  in  maggior  copi'a  , sia  che  desse,  di  già  schiu- 
si i piccioli  pedicelli , vadano  a rintanarsi  nella  sostanza  del  tessuto 
cutaneo.  Il  vero  si  è,  che  gli  infelici,  i quali  danno  loro  ricetto, 
provano  un  prurito  continuo  ed  un  bulicame  nojoso  per  tutto  il 
corpo,  che  resta  in  più  luoghi  segnato  da  piccioli  tubercoletti , che 
arrecano  un  tormentoso  pizzicore,  e si  aprono  in  ulceri  fetide  e 
depascenti  : la  superfìcie  del  loro  corpo  va  quindi  ad  essere  coper- 
ta per  esteso  da  tali  insetti  sterminatamente  moltiplicati.  La  con- 
sunzione e la  totale  dissoluzione  organica  sono  il  fine  funesto  , che 
gli  attende.  Sono  piene  le  storie  di  filosofi,  principi,  e gran  capi- 
tani vittime  del  morbo  pedicolare , che  prima  d’impidocchire  , ed 
ancor  più  dopo,  esalavano  un  fetidissimo  odore,  e mandavano  dal 
loro  corpo  un  sudore  nauseante.  Cosi  dicesi,  che  perissero  Antio- 
co Epifane  Re  dell’Asia,  Erode  Ascalonita  giusta  la  testimonianza 
di  Flavio  Giuseppe,  Ferecide  Siro  Maestro  di  Pitagora  come  ab- 
biamo in  Erodoto,  Callistene  al  riferir  di  Plutarco,  il  poeta  Ennio, 
R Dittatore  Siila,  e lo  storico  Valerio  Massimo  come  si  legge  in 
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Plinio;  e così  pure  sì  racconta,  che  ne’tempi  a noi  più  vicini  per- 
dessero la  vita  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna,  Arnolfo  Re  di  Fran- 
cia, il  Vescovo  FoUcquan  di  Noyon,  il  Cardinale  di  Prato,  l’infer- 
mo  sopraccitato  di  Sauvages  ec.  La  terza  calamità  da  Giuseppe 
predetta  agli  Egizj  pare,  che  esser  dovesse  di  questo  genere.  Del 
rimanente  non  è diffìcile  di  comprendere  come  possano  questi  ani- 
malucci  forare  la  pelle  , quando  sì  rifletta,  che  la  di  loro  bocca  tro- 
vasi armata  di  una  tromba  cornea  costrutta  a foggia  di  lesina,  sco- 
perta da  Leeuwenhoek  ed  esattamente  descritta  da  Schwammer- 
damm,  e che  egli  è inoltre  probabile,  che  il  tessuto  cutaneo  ne  sia 
la  sede  naturale. — Fra  le  tante  specie  di  pidocchj  descritte  dai  Na- 
turalisti tre  sole  si  sono  fìn’ora  rimarcate  infeste  alfuomo,  sebbene 
ad  esso  non  esclusivamente  proprie,  come  si  è preteso.  La  prima 
si  è il  così  detto  pidocchio  di  testa  (471)7  la  seconda  comprende  il 
pidocchio  di  corpo  \ e la  terza  si  riferisce  al  pidocchio  del  pu- 
be (473). 

c ) 11  pulice  è un  insetto  famigliarissimo  alla  specie  umana  ed 
abbastanza  noto  perchè  non  se  n’abbia  a fare  particolare  menzio- 
ne. Mi  limiterò  quindi  a ricordarne  due  sole  specie  come  le  più  in- 
comode alfuomo.  Willan  nelfeccellente  sua  opera  sulle  malattìe 
della  pelle  (474)  espone  di  aver  scoperta  sulla  pelle  e sugli  abiti  di 
un  vecchio  affetto  da  pnirigine  un’innumerevole  quantità  di  palici 
di  nuova  specie  e non  per  anco  avvertili  dai  Naturalisti.  Tali  insetti 
sono  picciolissimi , appena  visibili,  e si  muovono  con  celerità  mag- 
giore di  quella^  che  si  osserva  nel  pulice  ordinario:  vennero  perciò 
da  questo  valente  Scrittore  denominati  pillici  della  pnirigine  senile, 
— Oltre  questa  specie  importa  ai  Medici  di  aver  conoscenza  di  im^ 
altra,  sebbene  non  sia  propria  delle  nostre  regioni.  11  pulice  pene- 
trante abitatore  dell’America  potrebbe  pure  essere  un  giorno  o 
l’altro  fra  noi  trasportato  colfuopo  delle  comunicazioni  istituite  fra 
l’uno  e faltro  continente:  non  riuscirà  quindi  inopportuno  di  farne 
quivi  un  breve  cenno.  Un  tal  pulice  della  grossezza  di  un  quarto 
delfintiero  volume  del  pulce  ordinario,  additato  ne’ varj  paesi 
d’Auierica  sotto  diversi  nomi;  perchè  detto  cliiques  nelle  Antille; 
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tungas  e piques  nel  Brasile,  ninguas  nel  Perù,  e dai  Francesi  poux 
de  Pharaojt  ^ particolarmente  descritto  da  Clerc,  da  Linneo,  da  Pi* 
sone  , da  Browne  , da  Catesby  , xla  Rochefort , da  Sloane  , da  Joer- 
dens  (47^),  si  è d’un  colore  nero,  con  testa  appena  visibile  ad  oc- 
cliio  nudo  , munita  di  proboscide  cilindrica,  ed  offre  nel  rimanente 
la  stessa  conformazione  del  pulice  ordinario.  Questo  pulice  suole 
vivere  nella  sabbia  secca  e polverosa  delle  Antille,e  delle  folte  sel- 
ve d’America , e ben  sovente  penetra  per  lo  più  sotto  la  pelle  e le 
unghie  de’piedi  dell’uomo  islesso,  ove  suscita  un  tumoretto  infìani- 
mato  , molle,  alquanto  doloroso,  non  più  grosso  d’un  pisello  , che 
negligentato  acquista  nella  sommità  un  punto  nerastro  : in  esso  de- 
pone l’insetto  da  70  in  80  uova  di  color  bianco  squallido  , che 
schiacciate  sotto  le  unghie  crepitano  al  pari  delle  lendini.  Schiuden- 
dosi poi  queste  uova  prodigiosamente  si  moltiplicano  tali  insetti , 
fanno  cangiare  i tumoretti  in  altrettante  ulceri  profonde,  depasceri- 
ti  e penetranti  lino  all’ossa,  le  quali  non  di  rado  degenerano  in  una 
micidiale  gangrena.  Si  racconta  in  proposito  la  storia  di  un  Cap- 
puccino , che  preso  dalla  voglia  di  portare  dalle  Antille  in  Europa 
questa  incomodissima  razza , onde  farla  conoscere  al  Medici , se  ne 
lasciò  espressamente  insinuare  sotto  la  pelle  di  un  piede  alcuni  in- 
dividui^ ove  divenuti  provocatori  d’una  estesa  gangrena  fecero  pri- 
ma dello  sbarco  in  Francia  pagare  a quest’infelice  coll’amputazione 
della  gamba  assai  caro  il  fio  d’un  si  folle  divisamento. 

d ) \J<icaro  detto  altrimenti  zecca  è una  famiglia  d’insetti  som- 
mamente infesta  all’uomo.  Singolare  ne  è quell’acaro,  che  si  osser- 
va ne’scabbiosi , e che  fu  detto  acaro  della  scabbie  o della  psora.  Si 
pretese  , che  all’Inglese  Mouffet  se  ne  dovesse  il  vanto  della  scoper- 
ta : il  vero  si  è per  altro,  che  i nostri  Italiani  Bonomo  e Cestoni 
furono  i primi  ad  indicarne  la  presenza  in  tale  malattia,  a prender- 
lo in  particolare  considerazione  , ed  a descriverlo  con  esattez- 
za  {476).  Wichmann  e Meckel  si  distinsero  in  seguito  in  siffatte  ri- 
cerche. Se  dalle  pustole  le  più  pruriginose  d’uno  scabbioso  si  estrag- 
ga coll’uopo  di  un  ago  il  liquore  contenutovi,  in  esso  si  scorge 
nuotante  un  picciol  globo  bianco  pressocchè  impercettibile , il  quale 
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osservato  col  microscopio  si  mostra  un  essere  vivente  deH’apparen^ 
za  della  testuggine  ( Tav-  V.  Fig.  3o.  3i.),  e-  di  colore  bianco  me-^ 
no  vivo  sul  dorso,  ove  spuntano  alcuni  peli  lunghi  e si  rilevano  di- 
verse macchie  rotonde.  Trovasi  quest’insetto  fornito  di  sei  piedi, 
tre  per  cadaun  lato , e con.  molta  vivacità  eseguisce  ì suoi  movi- 
menti. La  sua  testa  è acuta  ed  arniata  nella  sommità  di  due  picelo- 
le  antenne.  Egli  è ben.  difficile  di  distinguere  ad  occhio  nudo  questi 
insetti  sulla  superficie  del  corpo,  a motivo  dell’estrema  loro  esilità,, 
e del  loro  colore,  che  si  approssima  a quello  della  pelle.  Esamina- 
ta ciò  non  pertanto  coll’occhio  di  buona  lente  armato  là  cute  de’ro- 
gnosi , s’arriva  talvolta  ad  iscorgerli  annidati  fra  le  pieghe  ed  i pic- 
cioli solchi  delle  articolazioni,  non  che  sotto  le  unghie  ,.ove  si  ve- 
dono ancora  insinuarsi  col  mezzo  dell’acuta  loro  testa  ^ agitarsi  in^ 
seguito,  corrodere  ed  approfondirsi  sotto  l’epidermide  fino  a tanto* 
che  vi  si  sono  intieramente  nascosti.  Non  è pure  difficile  di  accor- 
gersi in  simll  guisa  ancora  come  questi  acari  sappiano  formarsi  un 
cammino  coperto  ossia  una  strada  di  comunicazione  fra  un  luogo  ^ 
e l’altro,  in  modo  che  uno  solo  può  non  di  rado  essere  la  causa  di 
molte  pustole  acquose.  In  qualche  incontro  se  ne  sono  trovati  due 
otre  insieme  , e d’ordinario  l’uno  all’altro  assai  vicino.  Dopo  lun- 
ghe e penose  ricerche  i prelodati  Bonomo  e Cestoni  hanno  potuto^ 
assicurarsi,  che  questi  animali  sono  ovipari,  e depongono  le  pro- 
prie uova.  Avendone  questi  esimj  osservatori  collocato  uno  sotta  il  ì 
microscopio , all’oggetto  di  farlo  disegnare,  rimarcarono  con  sommo  j 
loro  stupore,  che  usc'i  dalla  sua  parte  posteriore  un  picciol  uovo^ 
bianco  appena  visibile  e quasi  trasparente,  di  figura  oblunga, 
guisa  di  quello  de’colombi , e quale  di  molto  ingrandito  rappresen- 
talo viene  sotto  là  Figura  29.  della  Tav.  V.  Pare  quindi  , che  si  pos-- 
sa  concludere,  che  la  riproduzione  di  tali  insetti  si  opera  per  sesso* 
come  negli  altri  animali,  quantunque  in  essi  lóro  non  siansi  pur 
anco  scoperte  le  traccie  degli  organi  mascolini  e femminini.  Dalla 
‘presenza  di  questi  insetti  si  ripete  la  scabbie  contagiosa:  l’efflore- 
scenza cutanea  propria  di  questa  malatt'ia  viene  quindi  considerata  ’* 
?<>me  uà  risultato  della auorsicatura  fatta  dagli  acari,  i quali 
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^Sendo  continuamente  la  pelle  vi  lasciano  molte  picciole  aperture , 
daddove  si  difondono  alcune  goccie  di  linfa  sierosa.  Questa  siero- 
sità stravasata  forma  la  pustola  acquosa,  od  ivi  continuando  tali  in- 
setti a rodere  cagionano  un  pizzicore  estremo.  Se  Tammalato  vi 
soddisfa  colle  unghie , s’accresce  il  prurito  in  iin  coll’affezione  cu- 
tanea , si  lacerano  le  pustole  acquose,  la  pelle  ed  i piccioli  vasi , che 
vi  sono  intrecciati,  ed  insorgono  nuove  pustole,  estese  piaghe,  ed 
altre  pustole  nella  circonferenza  delle  piaghe  istesse.  In  effetto  non 
si  rilevano  queste  soluzioni  di  continuità  cutanea  nelle  parti  del 
corpo,  nelle  quali  non  possono  facilmente  arrivare  le  dita,  ancor- 
ché desse  si  trovino  intieramente  coperte  di  pustole  scabbiose.  In 
ogni  parte  del  corpo  si  possono  insinuare  questi  acari  : essi  per  al- 
tro si  riuniscono  i-n  gran  numero  nelle  arlicolaziotiì.  In  qualunque 
parte  della  superfìcie  del  corpo  però  alberghino  , si  fanno  ben  pre- 
sto sentire  nelle  inani  e fra  le  dita-;  ivi  gli  incontrano  le  unghie  dell’ 
infermo  , che  si  graffia,  sotto  di  esse  si  insinuano,  ed  aprendosi  in 
tali  punti  un  opportuno  asilo  annidano  più  facilmente  fra  le  dita 
>che  altrove , e vi  depongono  le  uova  in  si  gran  quantità , che  un 
tpicciol  numero  di  insetti  basta  per  coprirne  ben  tosto  tutto  il  corpo. 
Questi  insetti  passano  facilmente  da  un  corpo  airaltro  per  effetto 
di  puro  conlaKo  : in  tal  modo  rendesi  contagiosa  la  scabbie.  Questi 
piccioli  animali  dolati  di  estrema  vivacità  -e  non  sempre  occupali 
ad  iscavarsi  de’nidi  sotto  Tepidermide  ben  sovente  si  trovano  sulla 
isuperfìcie  della  pelle  epperciò  prontissimi  ad  attaccarsi  al  primo 
oggetto,  che  loro  si  presenta.  Per  la  qual  Cosa  la  scabbie  è faci!-» 
mente  comunicabile  col  mezzo  delle  biancherìe  e di  quanto  serve 
per  le  persone  , che  ne  sono  affette  tanto  più  che  gli  acari  della 
scabbie  viver  possono  fuori  del  corpo  umano  per  lo  spazio  di  dire 
o tre  giorni  ancora.  “Si  comprende  inoltre  come  la  scabbie  guari- 
sca col  lissivio  delle  ceneri  , coi  bagni  termali  , e cogli  unguenti 
composti  dr  zolfo,  di  rnuriato  di  soda,  di  mercurio,  e con  quante 
analoghe  sostanze  capaci  sono  di  penetrare  ne’profondi  labirinti 
della  pelle,  e di  uccidervi  questi  insetti.  I rimedj^  che  si  prendono 
per  bocca  riuscir  devono  necessariamente  inutili  come  quelli , che  iia- 
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capaci  sono  di  agire  direttamente  sopra  di  tali  animali.  Avviene  ben 
sovente  , che  dopo  di  aver  fatto  uso  de’convenienti  rimedj  esterni 
la  guarigione  della  scabbie  non  succeda  che  in  apparenza,  e che  la 
malattia  ben  presto  si  riproduca  come  prima.  In  siffatti  casi  la  col- 
pa è tutta  della  medicatura,  per  non  esser  questa  stata  sufficiente 
ad  introdurre  da  tanto  nel  tessuto  cutaneo  gli  opportuni  rimedj  , 
onde  uccidervi  gli  insetti  vivi  e distruggerne  le  uova.  Sarà  perciò  be- 
ne di  continuare  nella  medicatura  qualche  giorno  dopo  scomparsa 
la  malattìa.  — Fu  opinione  di  Iiinneo,che  la  zecca  del  cascia  ( aca- 
rus  sire  ),  che  vive  nella  farina  e nel  formaggio  , fosse  della  stessa 
specie  della  zecca  , che  si  riscontra  ne’rognosi.  Joerdens  avendole 
prese  in  considerazione  ambedue  ne  ha  dimostrata  la  diversità  as- 
soluta di  specie  appoggiato  principalmente  ai  titoli  di  esser  quella 
a differenza  di  questa  di  corpo  oblungo,  organizzato  a guisa  dello 
scarafaggio  , e colla  testa  evidentemente  distaccata  dal  corpo.  Egli 
è inoltre  da  riflettersi , che  la  zecca  del  cascio  può  annidare  in  qual- 
che parte  del  corpo  umano  senza  che  desso  sia  scabbioso.  Perci- 
val  in  fatti  descrive  certi  vermi  da  un  infermo  spulati  fuori  dal  pol- 
mone , i quali  presentavano  tulli  i caratteri  delle  zecche  del  ca- 
scio. Silvestre  parla  di  una  femmina  (477)  d’anni  4Ò  soggetta 
a violentissimi  movimenti  convulsivi  in  causa  di  vermi  della  specie 
de’lombricoidi,  la  quale  in  onta  degli  impiegati  rimedj  guarì  unica- 
mente, allorché  le  spuntò  dai  porri  cutanei  delle  estremità  inferiori 
irritati  da  tormentoso  prurito  una  serie  copiosissima  di  vermi  si- 
mili airaccerinalo  insetto  del  formaggio.  — Del  rimanente  non  so- 
no questi  soli  gli  acari,  che  svolgere  e viver  possono  nelfuomo.  La 
zecca  zigrinata  [ acarus  reduvius  ) ^ che  si  riscontra  ne’ buoi  e 
ne’cani , la  zecca  sanguisuga  ( acarus  liirudo  ) , che  si  sviluppa  nel 
bestiame  di  Norvegia  , la  zecca  americana  ( acarus  awericanus  ) , 
che  vive  ne’buoi  e ne’cavalli  d’America,  la  zecca  ricina  ( acarus  ri- 
cinus  ),  che  alberga  ne’buoi  e ne’cani,  trovate  pure  si  sono  nell’uo- 
mo, ed  i Medici  ne  vennero  avvertiti  dalla  presenza  di  insoliti  mor- 
bosi fenomeni.  Ne’vasi  di  legno  antichi  ed  immondi  osservasi  aver 
sede  una  minutissima  zecca  j la  quale  offre  il  curiosissimo  fenome- 
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no  di  scorrere  sulla  superficie  de’ liquori  fermentati  , che  vi  sono 
contenuti,  dalle  ore  dieci  della  notte  fino  alle  dieci  della  mattina. 
Dicesi,  che  inavvertentemente  bevuti  tali  liquori  si  desta  la  dissen» 
terìa,  epperciò  questa  zecca  venne  distinta  col  nome  di  acarus  dy-^ 
'' senteriae  (47^)*  Racconta  Linneo  (479)?  che  il  benemerito  Natura- 
lista Rolander  travagliato  da  recidiva  dissenterìa  esaminate  avendo 
le  niialerie  alvine  da  esso  deposte  vi  scopri  più  migliaja  di  zecche 
rassomiglianti  a quelle,  che  annidano  nella  farina:  accostumato  di 
bevere  nel  corso  della  notte  in  una  tazza  di  legno,  volle  attenta- 
mente contemplarla  , ed  in  una  sua  screpolatura  gli  venne  fatto  di 
rinvenire  una  straordinaria  quantità  di  tali  insetti.  Scoprì  in  seguilo 
queste  zecche  in  altre  occasioni,  e Murray  pure  le  vide  negli  escre- 
menti d’una  dissenterica. 

e ) Il  fcilangio  cancroide  ( plialangiiim  cancroides  ) da  alcuni 
Naturalisti  annoverato  fra  le  zecche  , e detto  perciò  da  taluno  aca- 
ro cancroide ^ in  oggi  per  altro  riguardato  per  un  genere  distinto  , è 
un  insetto,  che  sebbene  sia  solilo  di  abitare  fra  le  vecchie  carte,  ciò 
non  pertanto  riesce  infesto  al  corpo  umano  ancora.  Desso  suole  in 
alcuni  incontri  insinuarsi  sotto  la  pelle,  d’onde  sorgono  alcune  pu- 
stole di  considerevole  grossezza  accompagnate  da  dolore  sommo. 

f ) Uaragno  è un  insetto,  che  in  alcuni  casi  si  è incontralo  nel 
corpo  umano.  Egli  è non  solo  nell’orecchio , che  si  introduce  e sog- 
giorna quest’essere,  come  fu  osservato  da  Solingio  (48o) , ma  des- 
so si  può  altresì  sviluppare  nelle  vie  gastro-enteriche.  Nel  caso  di 
O siander  spesse  volte  citalo  l’inferma  rigettò  unitamente  agli  enun- 
ciati vermi  ed  insetti  alcuni  veri  aragni  , fra  i quali  due  si  distin- 
sero della  specie  àeWaranea  saccata.  Anche  Rosenstein  parla  di 
una  femmina,  la  quale  depose  in  un  colle  materie  feccali  alcuni  in- 
setti, e fra  questi  quattro  aragni.  Reisel  (4^0  riferisce  la  storia  di 
un  uomo  robusto,  che  sorpreso  da  insoffribile  titillazione  nel  fon- 
do delle  fauci  vi  estrasse  un  grosso  aragno.  Negli  scritti  di  Redi,  di 
Clerc , di  Rodio  e d’altri  osservatori  sono  addotti  più  casi  di  fem- 
mine incinte  e di  altre  persone,  che  dilettale  si  sono  di  cibarsi  di 
^aragni  belli  e vivi:  nessuna  maraviglia  adunque  se  le  uova  di  questi 
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insetti  sieno  deposte  nello  stomaco  e nel  tubo  intestinale!  — Non  si 
può  far  cenno  de'danni  all’umana  salute  cagionati  dagli  aragni  sen- 
za ricordare  quanto  riesca  perniciosa  la  morsicatura  della  taranto- 
la ( araneus  tarantula  ) agli  abitanti  delle  regioni,  nelle  quali  vive. 
Quest’insetto,  cbe  si  meritò  la  considerazione  di  Filosofi  e di  Me- 
d.ici  distinti,  è d’un  calore  gialliccio-griggio  coll’abdome  nero,  ed  è 
fornito  di  piedi  grossi  inferiormente  segnati  di  fascio  nere  (482).  Si 
pretende,  che  la  sua  morsicatura  ^ia  la  causa  d’una  malattia  assai 
famosa, quale  si  è il  tarantismo",  i Medici  i più  illuminati /concorro- 
no per  altro  a considerarla  per  un  effètto  dell’ipocondriasi  ,deiriste' 
rismo  , e d’altre  turbe  provenienti  da  morbose  irritazioni  del  siste- 
ma nervoso.  Il  soggetto  è tutt’ora  degno  di  ricerclie,  poiché  i fau- 
tori e gli  avversari  ad  un  tale  fenomeno  mi  sembrano  ugualmente 
caduti  negli  estremi.  Il  vero  si  è,  cbe  il  genere  di  vita,  la  situazio- 
ne fìsica,  l’immondezza  delle  abitazioni  e le  idee  superstiziose  de’ 
Tarantini  sono  altrettante  potenze  capaci  di  infievolire  l’azione  ner- 
vosa ; a’siffatti  abitanti  sono  perciò  comuni  il  ballo  di  S.  Vito  , la 
malinconìa,  le  convulsioni  ec.  In  tali  circostanze  deve  la  musica 
operare  prodigi  ! Questo  mezzo  riesce  tuttavìa  inefficace  sulle  per- 
sone , che  nè’Iuoghi  dirupati  di  Antigua  rimangono  morsicate  da 
una  specie  di  tarantola  , che  dicesi  velenosa  , perchè  la  sua  morsi- 
catura cagiona  convulsioni , slranguria  e morte  (483). 

g ) V aselluccio  ( oniscus  ) si  è pure  rinvenuto  nell’interno  degli 
animali  e dell’uomo.  L’eccellentissimo  amico  Sig.  Labbroni  di  Fi- 
renze notomizzando  una  volta  il  cuore  d’uno  squalo  vi  trovò  dentro 
molli  asellucci  senza  poter  scoprire  la  strada  , per  la  quale  pene- 
trarono nel  sistema  sanguigno,  lierckring  ci  ha  lasciata  la  figura  di 
cinque  vermi  sortiti  daU’orecchio  di  un  uomo  , che  all’apparenza 
sembrano  doversi  ritenere  per  altrettanti  asellucci.  La  spesse  volte 
citata  inferma  di  Osiander  rigettò  pure  per  vomito  sia  nel  princi- 
pio che  nel  decorso  della  penosa  sua  malattia  una  gran  quantità  di 
asellucci  della  specie  di  quelli  delle  cantine  ( oniscus  aselliis  e 
questo  degno  Autore  dichiara  di  possedere  il  certificalo  di  un  Clii- 
^’urgo  Inglese,  da  cui  risulta,  che  molti  asellucci  viveuli  vennero 
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rigetlali  da  una  femmina  travagliata  da  vomito  violentissimo  (4^4)* 
Ma  egli  è dalle  vie  orinarie  , che  con  maggior  frequenza  sono  dal‘ 
corpo  umano  eliminale  le  larve  di  quesfinsetto.  Viene  ricordato  in= 
una  lettera  scritta  dall’Alghisi  al  benemerito  nostro  Vallisneri  come 
al  principio  del  secolo  XVIII.  dicevasi  ed  assicuravasi  in  Bologna,^ 
che  una  persona  rendeva  in  un  colle  orine  una  quantità  di  vermi 
stravagantissimi , della  grossezza  e della  figura  di  un  grano  di  fru-=- 
mento , forniti  d’occhj  e di  peli , macchiati  sulla  supeifkie  , affattcr- 
simili  in  somma  aH’aselluccio  delle  cantine.  Insetti  di  questa  specie 
resi  per  orina  da  una  persona  d’altronde  sana  sono  stali  osservati' 
da  Veau  de  Launay  e descritti  quali  vermi  di  sconosciuta' natu- 
ra (485).  Tyson  conservava  una  ninfa  di  aselluccio  resa-  viva  pec- 
orina da  un  Inglese  soggetto  ai  calcoli  orinar]  e T>  Bartolino  atte- 
stò ne’suoi  scritti  di  avere  in  un  caso  veduto  evacuarsi  in  un  colle 
orine  alcuni  picciolissimi  inselli  della  forma  degli  asellucci.  Un  fe- 
nomeno per  altro  assai  singolare  sotto  di  questo  rapporto  si  è il 
caso  seguente  osservato  dal  Sig.  Mar  ini  Chirurgo  distinto  dèlia  Ser-- 
ra  S.  Quirico  , e comunicatomi  dall’egregio  amico  Sig.  Moreschini 
Proto-Medico  di  Camerino.  Un  prete  d’anni  60  di  temperamento 
robusto , gottoso  fino  dalla  prima  gioventù,  scorbutico  e calcoloso 
in  seguito  , costantemente  tormentato  da  una  sensazione  dolorosa* 
alla  regione  de’reni,  continuò  per  lo  spazio  di  sei  anni  a vedere  la* 
propria  orina  popolata  da  piccioli  insetti  viventi  usciti  dall’uretra 
senza  il  minimo  incomodo.  Raccoltone  qualch’uno  appena  orinato  ' 
si  è potuto  conservarlo  vivo  in  una  cartina  per  lo  spazio  di  24  ore. 
Non  si  giunse  a precisare  il  numero  degli  insetti  orinati  tanto  più- 
che  per  qualche  tratto  di  tempo  comparivano  rari)  ed  alle  volte 
passava  un  buon  mese  senza  che  ne  orinasse  alcuno.  L’ammalato 
non  rimase  emaciato  più  di  quello,  che  era  per  ragione  della  mor- 
bosa sua  condizione.  Favorito  di  que.sti  insetti  ne  feci  rappresentare 
uno  nella  Tav.  Vk , del  doppio  ingrandito  sotto  le  Figure  9..  io. , e‘ 
veduto  col  microscopio  sotto  le  Figure  ii.  12.  Gli  esemplari  da» 
me  ricevuti  erano  di  colore  giallo-bruno  , oblunghi,  conves- 
w al  di  sopra  ( Fig.  9.  ii.  ),  piatti  al  di  sotto  (^.Fig,^  io.  12. 
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con  testa  distinta  munita  di  due  antenne  e di  due  occhj  composti 
( Fig.  9.  IO.  a a)^  col  corpo  costituito  di  otto  segmenti  trasversali 
di  sostanza  cornea  lateralmente  convessi,  e terminato  nell’opposla 
estremità  in  un  apice  triangolare  picciolissimo  ( Fig  9.  io.  b b 
che  col  microscopio  si  ravvisò  essere  un  cono  troncato  ( Fig.  ii.  ò ), 
Le  antenne  si  sono  rimarcate  (ino  al  numero  di  quattro  in  qualche 
ind  ividuo.  Gli  orli  laterali  de’segmenli  trasversali,  della  testa  e dell’ 
estremità  posteriore  si  videro  forniti  di  zampe  setacee,  pelose,  in 
numero  di  ventiquattro  in  alcuni,  e di  quattordici  in  altri.  Questa 
esteriore  organizzazione  permetteva  di  rimarcare  in  essi.  la  facoltà 
di  accorciarsi,  avvicinando  fra  loro  la  testa  e la  coda,  e di  nascon- 
dere le  antenne  e le  zampe.  Sul  basso  ventre  dell’esemplare  deli- 
neato si  scoprì  una  macchia  ovale  di  colore  bruno-oscuro  ( Fig-  IO. 
«,  12.  ),  la  quale  non  si  è rilevata  negli  altri  esemplari  : pare  per- 
ciò probabile,  che  findividuo  rappresentato  fosse  di  sesso  femmi- 
nino, e che  questa  macchia  corrispondesse  al  sacco  ventrale  sotti- 
lissimo e flessibilissimo  destinato  a ricevere  e ad  incubare  le  uova 
per  la  futura  prole.  Non  v’ha  dubbio  , che  in  codesto  insetto  abbia- 
si a riconoscere  l’aselluccio  ordinario  ossia  delle  cantine  ( oniscus 
asellus  ),  c che  le  varietà  rilevate  in  qualch’uno  de’suoi  veri  carat- 
teri sieno  unicamente  da  ascriversi  alia  qualità  del  luogo,  nel  quale 
ne  avvenne  lo  sviluppo  ; poiché  nel  riferito  caso  gli  asellucci  svi- 
luppati si  sono  successivamente  in  perpetue  tenebre,  in  una  co- 
stante temperatura  , e frammezzo  a circostanze  cotanto  differenti  da 
quelle,  che  loro  sono  naturali  fuori  del  corpo  umano. 

Il  ) La  scolopendra  appartiene  anch’essa  agli  insetti , che  anni- 
dar possono  nell’uomo,  oltre  che  gli  riesce  incomoda  col  morsicar- 
ne la  pelle,  cui  talvolta  si  attacca  con  tanta  tenacità,  che  per  te- 
stimonianza di  Forskaels  occorre  impiegare  un  ferro  rovente  onde 
distaccamela  (4^6).  L'ammirabile  verme  nasale  descritto  da  Fulvio 
Angelino  e da  Alsario  della  Croce  (4H7) , non  che  quello  accen- 
nato da  Salzmann  (4^8)  ? erano  in  fine  due  scolopendre.  Abbiamo 
nell’opera  di  Goeze  (4^9)  d caso  d’un  fanciullo  mono  di  atrofìa, 
peU’intestino  retto  del  quale  si  trovò  raccolta  gran  quantità  di  asc^«; 
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ridi  vermicolari  uoitamente  a due  scolopendre.  Una  femmina  d’al- 
tronde sanissima  si  senti  tutt’ad  un  tratto  sorpresa  da  dolori  di  sto- 
maco accompagnati  da  forti  connati  di  vomito.  Interrogata  sulle 
cause  di  si  grave  incomodo  altro  non  seppe  addurre  se  non  di  ave- 
re nel  giorno  preceduto  mangiati  diversi  frutti  qua  e là  marcili.  Du- 
bitando perciò,  che  avesse  ingojato  qualche  insetto  le  prescrissi  un 
conveniente  emetico,  dietro  il  quale  rigettò  gran  copia  d’un  umore 
viscido-pituitoso , entro  cui  nuotavano  nove  scolopendre  tanagliuz- 
ze  ( scolopendra Jbijìcata  ).  La  scolopendra  elettrica^  che  suole  abi- 
tare ns’luoghi  umidi  può  essere  altresi  ingojata  in  un  colle  sostan- 
ze  alimentari.  Ne’seni  frontali  la  ravvisò  Blumenbach  unitamente 
alla  tenia  lanceolata  e ad  una  serie  numerosa  di  altri  vermi  e di  in- 
setti (490)  j e sortita  in  altro  caso  vivente  dalle  narici  la  descrisse 
Rerckring  (490'  Una  scolopendra  elettrica  annidata  nello  stomaco 
divenne  la  causa  d’una  terribile  malattia  convulsiva  descritta  da 
Rlaerich  (492).  La  scolopendra  mordente  ( scolopendra  morsìtans  } 
inavvertenlemente  ingojata  oppure  svolta  direttamente  da  un  uovo 
neirinterno  deirumano  organismo  si  è quella,  che  riuscir  deve  la. 
più  perniciosa  alla  nostra  salute,  in  quanto  che  la  morsicatura  ope- 
rata da  quest’insetto  sulla  superficie  del  corpo  è susseguita  da  gra- 
vissimi malori.  Pallas  in  fatti  parla  di  un  Chirurgo,  il  quale  morsi- 
cato da  un  tale  insetto  venne  sorpreso  da  un  tumore  infiammatorio 
assai  esteso,  che  gli  durò  più  settimane;  e Fermili  racconta  di  se 
stesso  , che  morsicato  al  Surinam  da  una  scolopendra  mordente 
provò  un  dolore  cotanto  violento  , che  per  lo  spazio  di  24  ore  si 
sentì  aggravato  da  febbre  ardentissima. 

i ) Il  millepiedi  [Jiilus  ) non  di  rado  si  è fatto  vedere  abitatore 
esso  pure  del  corpo  umano.  Una  fanciulla  tormentata  da  dolore  ro- 
dente alla  regione  dello  stomaco  rigettò  in  fine  una  straordinaria 
quantità  di  insetti  non  dissimili  dal  millepiedi  (493)-  Ambrogio  Pa- 
reo descrive  un  verme  vellutato  fornito  di  due  occhj , di  altrettante 
antenne,  e d’innumerabile  quantità  di  piedi,  il  quale  fu  trovalo  vivo 
in  un  tumore  suppurato  nella  coscia  di  un  giovane  (494)-  R^agiona 
Littre  (49^)  di  una  femmina  robusta  e sana,  la  quale  giunta  alj’elà 
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di  36  anni  incominciò  a provare  un  dolore  fisso  verso  il  lato  destro 
della  radice  del  naso,  che  a poco  a poco  si  estese  fino  alla  terapia 
dello  stesso  lato  , e in  meno  di  due  anni  divenne  continuo  e cotan- 
to grave  a segno  da  suscitare  neirinferma  inquietudine,  convulsioni 
e delii'io  , arrivando  dessa  a perdere  talvolta  l’uso  della  ragione.  In- 
vano  ricorse  questa  infelice  ai  conosciuti  sussidj  dell’Arte; per  la  qual 
cosa  abbandonò  dopo  quattro  anni  ogni  medicatura  , e si  attenne 
puramente  ad  un  convenevole  regime  dietetico  , ed  all’uso  di  qual- 
che poco  di  tabacco.  Un  mese  dopo  seguita  questa  pratica  sorpre- 
sa da  un  forte  starnuto  gettò  fuori  dal  naso  un  verme  gomitolato 
unitamente  ad  un  poco  di  sangue,  e rimase  sul  fatto  libera  dagli 
antichi  gravissimi  incomodi.  Esaminato  quest’animale  si  vide  esse- 
re un  vero  millepiedi  di  sei  pollici  di  lunghezza:  visse  i8  ore  dopo, 
Uittre  opinò,  che  in  un  coll’aria  entrato  fosse  un  uovo  di  quest’in- 
setto pel  naso  fino  nel  seno  frontale  destro,  ove  incubato  dalla  for- 
za del  calore  e macerato  dal  muco  avesse  potuto  svolgersi,  cresce- 
re, nutrirsi  e divenire  grandissimo  il  corrispondente  animale.  In  al- 
cuni climi  sommamente  pericolosa  si  è la  morsicatura  operata  sulla 
superficie  del  corpo  da  uno  di  questi  insetti.  lì  millepiedi  massimo 
{^Julus  maxinius  ) conosciuto  nell’isola  Mevis  sotto  il  nome  di 
ine  palmato  ferisce  gli  uomini  colla  testa  e colla  coda,  e li  tor- 
menta in  simil  guisa  per  lo  spazio  di  24  ^ 

Conclusione.  Infinito  si  è adunque  il  numero  delle  specie  degli 
insetti , che  aver  possono  sede  nell’interno  deirumano  organismo. 
Quasi  ogni  insello  fra  i conosciuti  vi  si  può  sviluppare  e vivere  in 
compagnia  non  solo  d’altri  individui  della  propria  specie,  ma  sib- 
bene  di  insetti  di  specie  distinta,  di  vario  genere,  e d’ordine  diffe- 
rente, non  che  di  veri  e reali  vermi.  Una  femmina,  racconta  Ro- 
senstein  (496),  assalita  dal  tifo  miliare,  che  mal  a pena  arrivò  a 
superare,  si  vide  esposta  a gravi  e continui  dolori  di  testa  estesi 
lungo  il  collo,  e per  le  ascelle  fino  al  cubito:  il  basso  ventre  era 
ora  duro,  ora  gonfio  , ora  costipato  ; provava  inappetenza  , divenne 
sommamente  magra,  e mostrava  gli  occbj  circondati  da  un  cerchio 
livido,  grandemente  abbattuti,  e colla  laccia  ollremodo  alterata. 
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Purgata  colla  Senna  provò  terrìbili  dolori  di  ventre  in  guisa,  che  si 
credeva  vicina  a morte:  in  fine  evacuò  per  seccesso  una  quantità 
di  insetti  nello  stato  di  larva,  e di  insetto  perfetto,  fra  cui  distin- 
guevansi  molti  bruchi  a sei  piedi,  il  gorgoglione  nero  e piceo,  al- 
cuni aragni  ordinar] , diversi  scarafaggi  ed  una  picciola  mordella 
intiera.  Dietro  l’uso  d’una  mistura  composta  di  quattr’oncie  d’olio 
di  lino  , di  mezz’oncia  d’olio  di  terebinto  e di  mezz’oncia  di  miele 
scacciò  Aerei  (497)  tubo  intestinale  dì  un  uomo  un’infinità  di 
vermi  , di  larve  e di  insetti  di  specie  distinte  : si  sono  , a cagion 
d’esempio  , numerati  263  campajuoli  ( staphjlini  ) di  diversa  spe- 
cie , un  carabo  leucoflalmo  vivo  e molle  larve  dello  stesso  carabo, 
non  che  del  tenebrione  mugnajo  ( tenehrio  molitor).  Uno  strongilo 
ed  una  larva  d’insetto  vennero  pure  insieme  eliminati  in  un  colle 
orine  giusta  la  testimonianza  di  Turner  (498).  Ma  un  caso  sorpren- 
dente di  questa  stravagantissima  complicazione  di  vermi  e dì  inset- 
ti insieme  viventi  nello  stomaco  e nel  tubo  intestinale  umano  si  è 
il  già  citato  della  femmina  di  Osiander  (499)?  l®t  quale  nel  corso 
della  sua  lunga  e penosa  malattìa  rigettò  per  vomito  ed  evacuò  per 
seccesso  una  serie  di  inselli  e di  vermi  intestini  e terrestri,  fra  i 
quali  si  sono  potuti  separare  tre  pennacchiuoli , e cinque  campa- 
juoli, varie  larve  dello  scarafaggio  e del  larvicida  ( iclineumon ^ 
non  poche  mosche  di  specie  distinte  tanto  sviluppate  che  in  istalo 
di  larva,  tre  tignuole  , due  aragni,  var]  asellucci  delle  cantine,  in- 
setti tulli,  che  vissero  in  compagnia  di  lombricoidi,  di  tricocefali, 
e fin’anco  di  alcuni  veri  lombriei  terrestri. 

In  un  co’cibi  e colle  vivande  introdurre  si  possono  nell’umano 
organismo  i germi  non  solo  di  vermi  insoliti  e non  più  veduti  anni- 
dare ne’visceri  deH’uomo,  ma  altresì  del  massimo  numero  degli  in- 
setti d’ogni  ordine  ne’diversi  periodi  della  loro  vita.  A tal  oggetto 
riuscir  deve  della  massima  importanza  pe’ Medici  l’esatta  conoscen- 
za dell’indole  e della  natura  degli  insetti,  che  sogliono  incubarsi, 
svolgersi,  e subire  le  rispettive  loro  metamorfosi  nelle  diverse  so- 
stanze, che  ci  servono  di  giornaliero  alimento,  non  che  delle  po- 
tenze, che  ne  favoriscono  e ne  impediscono  lo  sviluppo.  Il  chiaris- 
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simo  Sig.  Bayle-Barelle  Professore  di  Agraria  in  Pavia  sì  è otlima- 
inente  distinto  nel  determinare  la  qualità  degli  insetti  divoratori  de’ 
nostri  commestibili.  Non  è qui  il  luogo  di  riferirne  il  quadro  : ne’ca- 
si  di  malattie  d’aspetto  verminoso  , di  corso  lungo  , penoso  e stra- 
vagante, i Medici  devono  ogn’ora  aver  presente,  che  fosservazione 
ce  le  ha  indicate  non  di  rado  dipendenti  dalla  presenza  di  insetti  in 
qualche  parte  dell’interno  organismo  , e che  i germi , le  larve  , le 
crisalidi , e in  fine  gli  stessi  insetti  perfetti  della  numerosissima  fa- 
miglia di  questi  animali  non  di  rado  sono  in  noi  portati  dagli  ali- 
menti tolti  dalle  sostanze  animali,  dai  cereali,  dai  prodotti  culina- 
ri degli  orti,  dai  frutti,  dai  funghi,  dai  fiori,  che  si  odorano  (5oo)  , 
ed  anco  dall’aria  atmosferica,  che  si  inspira  e si  deglutisce. 

. 3.  Anifihj. 

Non  sì  può  far  parola  di  esseri  viventi  metastaticamente  anni- 
dati nel  corpo  umano  senza  ricordare  alcuni  ainfibj  , che  preten- 
donsi  da  diversi  infermi  eliminati.  Molti  fatti  dì  questo  genere  tro- 
vatisi, a dire  il  vero,  registrati  nelle  opere  di  accreditati  Scrittori; 
ciò  non  pertanto  non  si  può  per  Bamore  del  vero  dissimulare  , che 
se  non  di  tutti,  almeno  del  massimo  numero,  si  ha  ragione  dì  de- 
siderare ancora  un’esatta  analisi.  Non  di  rado  avviene  di  incontrar- 
ci in  persone,  le  quali  fisse  nell’opinione  di  nutrire  nel  proprio  ven- 
tre qualche  picciolo  aniinaletto  , e di  sentirne  il  movimento  , si  pro- 
curano il  vomito  , e rigettano  in  luoghi,  ove  esisteva  dapprima  qual- 
che insetto  o qualche  amfihio , oppure  mandano  fuori  alcuni  coagu- 
li di  linfa,  che  in  qualche  maniera  prendono  la  forma  di  animali  di 
tal  fatta.  Nulla  di  più  fallace  quanto  il  risultato. della  calda  fantasìa 
di  un  infermo:  e siccome  egli  è dietro  la  loro  relazione,  che  i Me- 
dici sogliono  per  lo  più  riferire  questi  sorprendenti  fenomeni , cosi 
nuìla  pure  di  più  facile  quanto  di  rimanerne  eglino  stessi  delusi  e 
fin  alleo  sorpresi.  Poste  queste  considerazioni  crediamo  opportuno 
di  dichiarare,  che  di  mollo  essere  dovrebbe  limitata  la  buona  fede, 
che  si  è in  uso  di  prestare  al  racconto  di  amfibj  rigettati  o elimina- 
ti dal  corpo  umano  vivente;  epperciò  colla  scorta  di  tali  premesse 
ci  permetteremo  di  indicare  di  volo  poche  osservazioni  in  proposi- 
to, perchè  se  non  le  più  veraci  almeno  le  più  probabili. 
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Fra  gli  amfibj , che  formano  il  soggetto  di  queste  osservazioni, 
quelli,  che  dai  Naturalisti  sono  considerati  sotto  gli  ordini  degli 
amfìhj  rettili  e degli  arnfihj  serpenti  ne  forniscono  alcuni  merite- 
voli della  considerazione  de’Clinici.  Si  parla  in  fatti  di  rane,  di  ros- 
pi, di  Incerte,  e di  serpenti,  che  si  videro  sortiti  daU’umano  orga- 
nismo vivente. 

Un  caso  di  alcune  rane  rigettate  per  vomito  è rigistrato  ne’ fasti 
medici  con  tale  e tanta  precisione,  che  a torlo  s’avrebbe  a dubitar- 
ne. Si  racconta  di  una  femmina  (5oi)  affetta  da  dolore  di  testa,  da 
nausea,  c da  sapore  acido,  la  quale  dietro  l’uso  d’un  emetico  riget- 
tò molle  gastriche  impurità  unitamente  a due  rane  vive  di  mezzana 
grossezza. 

Nella  serie  delle  osservazioni  di  rospi  annidati  nel  ventricolo  ci- 
teremo solo  il  caso  riferito  da  Bartolino  di  una  femmina  (.^02),  la 
quale  avendo  in  primavera  bevuta  dell’acqua  di  fosso  si  sentì  poco 
dopo  presa  da  dolori  spastici  di  stomaco  e da  un  senso  di  movi- 
mento di  un  essere  vivo  nella  capacità  del  viscere,  da  cui  di  tanta 
iii  tanto  si  liberava  rigettando  alcuni  pezzi  di  rospo  (5o3). 

Di  Incerte  nelle  prime  vie  stazionate  si  ha  pure  una  serie  di  te- 
stimonianze negli  scritti  di  Bianchi  (5o4) , di  Vesti  e Bruchmann  (5o5). 
Le  salamandre  sono  poi  più  particolarmente  specihcate  fra  le  lu- 
eerte uscite  dal  corpo  umano  (5o6). 

I serpenti  finalmente  entrano  pure  nell’ordine  degli  esseri  me- 
tastaticamente introdotti  nel  corpo  umano.  Gesner,  Borelli,  From- 
inan,  Wolf  (507]  intendono  di  averne  osservati  alcuni  esempj.  1 
pubblici  loglj  (5o8)  hanno  pur  riferito  l’anno  i8o4->  che  una  villa- 
nella della  Stiria  soffrendo  da  qualche  tempo  una  serie  di  mali 
violenti  di  stomac^o  accompagnati  da  insoffribile  oppressione  de’ 
precordj  prese  un  emetico,  il  cui  primo  effetto  si  fu  di  mandar  fuo- 
ri una  quantità  di  viperette  di  un  pollice  circa  di  lunghezza.  I vo- 
miti successivi  furono  accompagnati  da  uguale  fenomeno  5 e bevuto 
avendo  del  latte,  nel  quale  era  stato  messo  del  sale  vomitò  gran 
quantità  di  uova  viperine:  qualche  tempo  dopo  provando  ancora 
degli  stimoli  bevette  di  nuovo  molto  latte  salato j e nel  vomito,  che 
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ne  seguì,  essa  sentì  un  corpo  lungo,  che  si  avvanzava  daU’esofago 
nella  bocca,  il  quale  era  infine  una  vipera  eli  un  piede  e mezzo  di 
lunghezza,  che  a stento  trasse  fuori  per  la  coda. 

4.  Vermi  Jìttizj. 

Morgagni  ci  rese  saggiamente  avvertiti,  essere  della  somma  im- 
portanza di  impiegare  la  maggior  cautela  possibile  nel  determinare 
la  presenza  di  nuovi  e singolari  vermi  massime  nel  tubo  intestina- 
le, ove  un’infinità  di  lesioni,  di  linfatiche  e sanguigne  effusioni  rap- 
prese in  sostanze  polipose  ed  alcune  escrescenze  possono  dar  luogo 
a sorprendenti  equivoci.  Oltre  di  che  occorre  ancora  mettersi  in 
guardia  contro  la  credulità  degli  infermi,  come  si  è di  sopra  ac- 
cennato, ma  più  ancora  contro  le  furberìe  de’maligni  e de’specula 
tori  prima  di  dichiarare  per  un  verme  nuovo,  per  un  essere  viven- 
te stravagante  quello  qualunque  corpo,  che  si  sostiene  essere  stato 
evacuato  dalle  vie  gastro-enteriche.  Poste  queste  riflessioni,  che 
nell’altuale  avvanzarnento  delle  filosofiche  discipline  non  è più  ne- 
cessario di  ulteriormente  estendere  ed  isviliippare  non  riuscirà  di 
sorpresa,  se  la  presente  memoria  sopra  i principali  vermi  umani  si 
chiuda  col  dichiarare  fittizj  fra  gli  altri  vermi  (5o9)  i crinonì  di 
Eltmullero,  e \à  Jiirìa  infernale  istessa  dal  gran  Linneo  (5io] 
descritta. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  MEMORIA  PRIMA. 

(1)  In  ogni  parte  del  corpo  umano  si  scuoprirono  diversi  ver- 
mi, come  se  ne  sono  rinvenuti  in  tutti  i fluidi,  che  circolano  nell’ 
umano  organismo.  11  catalogo  de’ luoghi,  che  servono  di  asilo  a 
questi  esseri  infestissimi  sarebbe  il  catalogo  de’solidi  e de’fluidi,  da 
cui  risulta  la  nostra  macchina  Nella  nota  2.  alla  Lezione  I.  se  ne 
sono  accennati  i più  singolari.  Recentemente  trovarono  vermi  nella 
sostanza  dell’appendice  vermiforme  dell’intestino  cieco  Baillie  , e 
delle  labbra  della  vulva  Hufeland.  Egli  è per  altro  da  riflettersi , che 
non  poche  larve  di  insetti  qua  e là  stazionate,  e massime  nelle  per- 
tinenze dell’organo  cutaneo, sono  state  mal  a proposito  ritenute  per 
veri  e reali  vermi. 

(2)  Paullini  Disquisitio  curiosa  an  mors  naturalis  sit  plerumque 
substantia  verminosa  ; Francofurti  et  Lipsiae  1708  — Liiinaei 
Amoenitates  academicae  , Voi  V.  pag.  92.  e seg.  — Plenciz  opera 
medica-physica , Tom.  1.  de  contagiis  etc.  Vindobonae  1762. 

(3) U  issert.  de  pediculis  inguinalibus , insectis  et  vermibus  ho- 
mini  moleslis;  Erfurti  1759.  4-' 

(4)  Dissert.  de  venenatis  Galliae  animallbusj  Monspellii  1763.4** 

(5)  Dissert.  de  animalibus  nocivis  Alsatiae  5 Argentorati  1768.  4*'' 

(6)  Paullini  Disquisitio  cit.  --  Clerici  Daniel  Historia  naturalis 
et  medica  lumbricorum  intra  hominem  et  alia  animalia  nascen- 
tium  ; Genevae  1715.  4 *’  — Hoffmanni  Fr.  Dissertat.  de  animalibus 
humanorum  corporum  infestis  hospitlbus  ; Halae  1734*  4 * — Rrat- 
zenstein  Abhandlung  von  der  Erzeogung  der  Wurmer  in  menschli- 
chen  Koerper;  Hale  1748.  8.® 

(7)  Entomologie  und  Helminthologie  des  menschllchen  Roer- 
pers , oder  Beschreibung  und  Abbildung  der  Bewohner  und  Feinde 
desselben  unter  der  Insecten  und  Wurmern;  Hof  1801.  4*”  ^1*  Ih 

(8)  Dopo  le  belle  sperienze  e le  ricche  scoperte  , che  hanno  a 
giorni  nostri  adornato  lo  studio  dell’elmintologìa  , sembrerebbe 
chiuso  l’adito  ad  ogni  ulteriore  ricerca  , quando  le  giornaliere  os- 
servazioni, e bene  spesso  l’azzardo  , non  ci  porlasseso  a ravvisare 
nuove  specie  di  vermi.  Non  essendo  per  anco  conosciuta  l’estesa 
famiglia  di  quelli  fra  questi  esseri;  che  vivono  nel  corpo  delfuomog 
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occorreva  adottare  una  semplicissima  classificazione  onde  collo- 
carvi in  seguito  quanti  ci  si  possono  o nuovi  o rari  presentare.  La 
riferita  classificazione  non  ha  altro  merito  fuori  di  quello  della  seni- 
plicità^  condizione  pregevole  per  rapprendiniento  d’ogni  ramo  delle 
Scienze  naturali , ed  ove  massime  servir  debba  per  uso  medico. 
Pallas  ha  istituiti  pochi  generi  trattando  de’nostri  verrai  ; Goeze  gli 
ha  di  troppo  moltiplicati;  e nell’opera  di  JoerJens  si  scorgono  que- 
sti esseri  sovverchiamente  sistematizzati. 

(9)  Avuto  riguardo  alla  maniera  di  muoversi  possono  i vermi 
tutti  generalmente  parlando  essere  divisi  in  tre  sezioni.  Alla  prima 
appartengono  quelli,  che  strisciano  sul  proprio  corpo  col  mezzo  di 
peli  o di  setole  rigide,  di  cui  sono  coperti  in  tutto  o in  parte.  Due 
ordini  di  muscoli  servono  ai  loro  movimenti.  I primi  formano  quat- 
tro fasci  paralelli,  che  immediatamente  si  incontrano  sotto  la  pel- 
le, due  sul  dorso  e due  sul  ventre.  Le  loro  fibre  non  conservano 
che  la  lunghezza  deU’intervallo  , che  passa  fra  anello  ed  anello.  Jl 
secondo  ordine  di  muscoli  comprende  i protrattoli  ed  i retrattori 
de’peli:  i primi  offrono  un  modo  d’agire  assai  raro  ne’muscoli  della 
locomozione  ; disposti  in  coni  cavi  ove  sono  impiantati  i peli , essi 
gli  spingono  al  di  fuori  contraendosi.  Sono  della  seconda  sezione 
que’vermi,  che  si  scorgono  sprovveduti  di  spine  e di  setole.  Gli  uni 
contrattilissimi  come  le  sanguisughe  sono  rivestiti  d’una  pelle  , che 
sembra  tutta  muscolare  perchè  composta  di  fibre  longitudinali  e 
circolari,  per  cui  il  loro  corpo  si  accorcia,  si  allunga,  e si  traspor- 
ta da  un  luogo  alì’altro  appoggiandosi  alternativamente  sulle  due 
estremità.  Sotto  la  terza  sezione  è finalmente  da  ridursi  la  massima 
parte  de’vermi  intestini,  i quali  al  pari  di  quelli  della  seconda  se- 
zione si  muovono  sopra  le  due  estremità.  Tali  vermi  ne  differisco- 
no per  essere  meno  contratti,  e per  avere  l’estremità  anteriore  mu- 
nita di  punte  o uncini,  che  ne  armano  la  testa. 

(10) »  EchmorhjjicJius  ^ ye\'m\s  teretiusculus  , corpore  cadifor- 
» mi  ; proboscide  echinata  , retractili  ».  Zeder  Anleitung  zur  Natur- 
gescbicbte  der  Eingeweidewurmer Bamberg  i8o3.  8.**  pag*  i49» 

(11)  Vedasi  la  mia  A?iatrip  solo  già  , ossia  dotti  ina  delle  ^frizioni , 
edizione  quarta,  Pavia  1799-  1800.,  8.®  Tom.  II. 

(12)  Klein  Tentamen  berpetologiae;Leydae  elGoeltingae  lySS.  4-° 

(i3j  Ved.  il  Voi.  IV.  deile  Memorie  delia  Società  de’Curiosi  della 

Natura  di  Berlino  pubblicate  in  tedesco. 

(i4)  Spallanzani  non  parla,  a dire  il  vero,  di  questi  tentativi 
jjelìe  sue  Memorie  sulla  respirazione perchè  quello  scritto  pubbli- 
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cato  dopo  la  di  lui  morie  non  era  che  il  saggio  di  un’opera  estesa, 
che  slava  meditando.  Egli  è ciò  non  pertanto  ben  giusto,  che  si 
sappia,  che  di  molto  si  occupava  nell’investigare  i fenomeni  della 
respirazione  ne’vermi  intestini , che  esso  riputava  della  massima  im- 
portanza, per  dilucidare  la  teoria  di  questa  funzione  nell’universa- 
lilà  degli  esseri  organici. 

(i5ì  Reil  Archiv  fur  die  Physiologle  eie.  III.  B.  i.  Heft  pag.  g5. 

(16)  Sopra  una  straordinaria  affezione  verminosa,  Memoria  in- 
serita nel  Tom.  XI.  della  Società  Italiana  delle  Scienze. 

(17)  Disquisiliones  physiologicae  circa  respirationem  insecto- 
rum  et  vermium,  quibus  palmam  adjudicavit  Societas  Regia  Scieii- 
tiarum  Goettingensis  j Rudolstadii  i8o5,  8.®  pag.  5. 

(18)  Vedi  Brugnatelli  Annali  di  Chimica  ec.  Tom.  XII.  XV. 

(19)  Memorie  sulla  respirazione  de’girini  e delle  rane-girini  ec. 
Ved.  Brugnatelli  Giornale  di  Fisica,  Chimica,  e Storia  naturale, 
Tom.  I.  pag.  19. 

(20)  Nella  prefazione , e nella  classe  quarta  delle  mie  Annota-^ 
zioni  me  dico -pratiche  ec.  mi  sono  abbastanza  trattenuto  nel  rende- 
re ragione  di  questi  fenomeni. 

(21)  Versuch  ueber  die  Schwimmhlase  der  Fische;  im  Namen 
der  Linneischen  Societat  enlworfen  ; Leipzig  1795.  S.'* 

(22)  Disquisiliones  physiologicae  eie.  pag.  34* 

(23)  Ved.  le  mie  Annotazioni  medico-pratiche  etc.  Voi.  I.  T)is- 
corso  preliminare  : eccitabilità. 

De  anima  brutorum  eie.  Tab.  IV.  Fig.  i. 

(25)  De  systemate  nerveo  hyrudinis  , lumbrici  terrestris,  alio- 
rumqiie  vermium  eie.  — Ved.  Brugnatelli  Giornale  Fisico-medico ^ 
anno  1795.  Tom.  II  pag.  249. 

(26)  Ueber  die  Eigenschaflen  des  Ganglien-Systems  und  sein 
Verhallniss  zum  Cerebral-System  : in  Archiv  fur  die  Physiologie  etc. 
VII.  Band,  I.  Heft  eie.  Hale  1807. 

(27)  Ved.  il  42. 

(28)  Vallisneri,  Carlisle  , Rush  , Dall’Olio  ec. 

(29)  Ved.  f ) Sistema  nervoso. 

(30)  Traile  de  la  généiation  des  vers  des  intestins  etc.  Stras- 
bourg [788.  8.”  pag.  2. 

(31)  Versuch  einer  Naturgeschichle  der  Eingew^eidewurmer 

thierischer,  koerper  eie.  Leipzig  1782.  4°  P^g-  190. 

(32)  Erster  JNachlrag  zur  Nalurgeschichte  der  Eingeweidewur- 
mer  von  Goeze;  Leipzig  1800.  4*° 
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(33)  Entomologie  und  Helminlhologie  des  menschliclien  Koei” 
pers  etc.  Hof  1801.  4-'*  H.  Band,  Dritter  Abschnilt  Taeniae ^Vxxnhev 
Abschnitt  Ligulae. 

(34)  Zeder  si  è in  questi  ultimi  tempi  distinto  nell’esame  delle 
tenie. 

(35)  Zeder  Anleitung  zur  Naturgescliichte  der  Eingeweidewur- 
mer  eie.  pag.  278. 

(36)  Goeze  Versuch  einer  Naturgescliichte  etc.  pag.  189.  Tab.IX. 
B.  Fig.  12.  Zeder  Anleitung  eie.  pag.  137. 

(87)  Se  si  confronteranno  le  Figure  70  - 76  della  Tav.  III.  an- 
nessa all'opera  di  Werner  Vermium  ìntestinalium  ^ praesertim  tae- 
niae  liumanae ^ hrevis  expositio  etc.  colla  Fig.  X[.  Tav- 1.  delle  Lezio- 
ni medico -pratiche  , si  vedrà  , che  quelle  di  Werner  destinate  a 
rappresentare  le  articolazioni  della  tenia  canina  le  dimostrano  per 
la  sola  picciolezza  differenti  dalle  articolazioni  della  tenia  armata 
umana. 

(38)  Goeze  Op.  cit.  Tab.  XXII.  A.  Fig,  4- 

(39)  Goeze  Op.  cit.  Tab  XXIV.  Fig.  i.  Ivi  si  può  chiaramente 
scorgere,  che  questa  tenia  sembra  essere  una  semplice  varietà  delia 
tenia  armata  umana  giovane  quale  è delineata  sotto  la  Fig.  III. 
Tav.  I.  delle  Lezioni, 

(40)  Goeze  Op.  cit.  Tab.  XXVI  Fig.  i.  Ad  onta  della  coda  bi- 
forcata sembra  essere  una  varietà  d’una  bella  tenia  armata  umana  , 
e massime  di  quella,  che  viene  da  Joerdens  rappresentata  nella 
Tav.  III.  Fig.  i3.  della  enunciata  sua  Opera. 

(41)  Goeze  Op.  cit.  Tab.  XXIX.  Fig.  io.  In  molti  tratti  offre 
questa  tenia  i caratteri  d’una  semplicissima  varietà  della  tenia  iner- 
me umana,  come  è indicata  sotto  la  Fig.  V.  Tav.  I.  delle  Lezioni. 

(42)  Goeze  Op.  Cii.  Tab.  XXVII.  Fig.  6.  Si  paragoni  colla  Fig. L 
Tav.  I.  delle  Lezioni. 

(43)  Goeze  Op.  cit.  Tab.  XXVIII.  Fig.  3 6 La  testa  ed  il  collo 
di  questa  tenia  di  molto  si  accostano  nella  forma  e struttura  alla 
testa  ed  al  collo  della  tenia  umana  inerme  , LezioniLa.s.  I. 

(44)  Goeze  Op.  cit.  Tab.  XXXI.  A.  Fig,  i.  Non  differisce  questa 
tenia  dal  collo  d’una  tenia  armata  umana  giovane. 

(45)  Goeze  Op.  cit.  Tab.  XXXIII.  Fig,  ii.  La  lesta  e porzione 
del  collo  di  questa  tenia  di  mollo  si  avvicinano  in  figura  a quanto 
si  osserva  nella  tenia  inerme  umana. 

(46)  Taenia  pedinata  di  Linneo  [Systema  Naturae  etc.  11.®  54- ] ?. 
Hi  Goeze  [ Op.  cit.  pag.  3G3.  n.®  9.  Tab.  XXVII-  Fig.  7 - 13  ],  e di 
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Schrank  [ Verzelchniss  der  bisher  hinlanglich  bekannten  Einge- 
weidewurmer  etc.  Munchen  1788.  , pag.  38.  n.°  114.  ] — Taenia 
acutissima  di  Pallas  [Weue  Nordische  Beytrage  etc,  pag.  ^y.Tab.  III. 
Fig.  25.  ] — Alyselminthus  pectinatus  di  Zeder  [ Erster  Nach- 
trag  eie.  pag.  246.  ]. 

(47)  Taenia  malleus  di  Linneo  [Systema  Nalurae  n.°65.  «er], 

di  Goeze  [ Op.  cit.  pag.  383.  n.°  2.  Tab.  XXX.  Fig.  i - i3  ],  e di 
Sebrank  [ Op.  cit.  pag.  4o*  119-  ]•  — Taenia  Jasciolaris  di  Pal- 

las [ Op.  cit.  pag.  85.  n.°  9.  Tab.  111.  Fig.  28.  A a ].  --  .Alyselmin- 
thus malleus  di  Zeder  [ Op.  cit.  pag.  274.  ]• 

(48)  Si  è questa  una  nuova  specie  di  tenia  armala  trovata  da 
Goeze  , descritta  e disegnata  da  Zeder  [ Erster  Nachtrag  etc, 
pag.  2q5.  Tab.  III.  Fig-  5 - 1 1 ]. 

(49)  Taenia  serpentiformis  di  Linneo  [ Syst.  Nat.  n.°  l^o.  ci  c y\ 
— Taenia  serpentiformis  non  collaris  di  Goeze  [ Op.  cit.  pag.  391. 
Tab.  XXXI.  A Fig.  7 - 9 , Tab.  XXXI.  B Fig.  12.  i3.  ].  — Taenia 
iindula  di  Zeder  [ Ersi.  Nachtrag  etc.  pag.  3oo.  ]. 

(50)  Fin  a tanto  che  non  sarà  a pieno  conosciuta  la  struttura  or- 
ganica di  questi  esseri  nulla  di  positivo  si  potrà  soggiugnere  in  pro- 
posito. In  tanta  oscurità  di  cose  non  è che  una  semplice  congettu- 
ra l’opinione  emessa. 

(51)  Riflessioni  sopra  varj  veleni  e sopra  varie  sostanze  ec.  Ve- 
nezia 1783.  8.®  pag.  127. 

(52)  Op.  1.  cit. 

(53)  Linnaei  Amoenitates  Academicae  etc.  X.  I.  pag.  72. 

(54)  Erster  Nachtrag  etc.  pag.  228. 

(55)  Helrninthologie  des  menschlichen  Roerpers  etc.  pag.  37. 

(56)  Transaclions  of  thè  Linnean  Society  etc.  Voi.  II. 

(37)  Tom.  II.  pag.  309. 

(58)  Una  di  queste  tenie  la  conservo  nella  mia  raccolta,  e l’altra 
la  ho  depositala  nel  Gabinetto  Patologico  della  R.  Università  di 
Bologna. 

(59)  R.iflessioni  sopra  varj  veleni  ec.  pag.  127. 

(60)  Lib.  de  morbis  ; Lib.  IV.  Gap.  XV. 

(61J  De  la  génération  des  vers  dans  le  corps  de  Thomme, 
Tom.  I.  Chap.  111.  Art.  II. 

(62)  F.  Hoffmann  Suppl.  II.  Opusc.  P.  II.  pag.  595. 

(63)  Epistola  ec.  Ved.  Vallisneri  dell’origine  de’vermi. 

(64)  Philosophical  Transactions  abr.  T.  111.  pag.  119. 

(65)  Observat.  Medie.  Lib.  II.  Gap.  42. 
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(66)  Comniercìum  Literarìum  Norimberg.  ann.  pag.  3y3. 

(67)  Méinoires  etc.  Voi.  I.  pag.  529. 

(68)  Ved.  De-Haen  Ratio  Medendi  P.  XII.  Viennae  1768.  8“ 
pag.  218. 

(69)  Dissertai,  de  Taeiiia  etc  pag.  26. 

(70)  Cicutae  aqualicae  bistoria  etc.  Gap.  XII. 

(7  i)  Traile  des  maladies  occasionèes  par  la  variation  de  Fair  eie. 
pag.  426. 

(72)  Hufeland  Journal  der  practischen  Heilkunde  etc.  XI.  Band, 
III.  St.  pag.  123. 

(73)  Vermium  inteslinalium  , praesertim  taeniae  humanae,  bre~ 
yìs  exposilio  etc.  pag.  44- 

(74)  Versucli  einer  Natiirgescbichte  etc.  pag.  3o2. 

(75)  Naturgescbichle  der  Bandwurmgalt.  pag.  107.  n.'*  i.  Fig.33-5o. 

(76)  Tableau  elementaire  etc.  pag.  635. 

(77)  Taeniae  bydaligenae  in  plexu  choroideo  nuper  inventae  hi- 

storia  etc  pag.  i4*  2. 

(78)  Zoolog.  Danic.  Prodromus  eie.  n.®  2654-  Tae?iìa  osculìs  la-‘ 
ieralìhus  geminis  etc. 

(79)  Manuel  d’histoire  nalurelle  etc.  Tom.  IL  pag.  16.  n.®  2. 

(80)  Biodi  Traile  de  la  generation  des  vers  eie.  pag.  35.  XIV. 
Espéce  taenìa  vas.  nutriciis  dislinctis  etC-  Tab.  V.  Fig.  i -5. 

(8.)C  oeze  Versucli  einer  Naturgescbiclite  etc.  Tab.  XXVII.  Fig.7. 

(82)  Philosopbical  Transactions  etc.  n.  g5. 

(83)  Analecta  Observat.  rarior.  ; Amstelodami  i64t*  pag.  25. 

(84)  Epistolae  Medicae  , Lib.  IV. 

(85)  Observat.  Med.  Cent.  II. 

(86)  Tbeses  Pliysico-Medicae  de  generatione,  et  propagatone 
vermium  etc.  Augustae  Taurinorum  1788.  pag.  i54- 

(87)  Lezioni  medico -pratiche  nota  69.  pag.  49- 

(88)  Soprattutto  quelle  di  Vallisneri , Clerc  , Andry  ec. 

(89)  De’  vermi  umani  in  generale,  e delle  diverse  specie  di  tenia 
in  particolare  j Firenze  1783.  4-° 

(90)  Zeder  Anleitung  zur  Naturgescbicbte  der  Eingeweidewur- 
3(i3ier  etc.  pag.  3oo.  §.  325.  e seq. 

(91)  Vermium  inteslinalium  brevis  expositionis  Conlinualio  se- 
conda, auctore  Wernero,  post  mortem  Auctoris  edita,  et  animad- 
vcrsionibiis  aucta  a J.  L.  Fiseberj  Lipsiae  1786.  8.® 

(92)  Transactions  of  tbe  Linnean  Society  etc.  Voi.  II. 

(93)  AmoeDÌtates  Academicae  etc.  Tom.  II.  pag.  74. 
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(94)  Erster  Kaclitrag  etc.  pag.  225. 

(95)  Erster  N’’achtrag  etc.  pag.  236.  Tab.  VI.  Fig.  i - 4- 

(96)  GoezeVersuch  elner  Naturgescbiclite  etc.  Tab. XXIII.  Fig.  5. 

(97)  Goeze  Op.  cit.  Tab.  XXV.  A Fig.  i. 

(98)  Goeze  Op.  cit.  Tab.  XXXIII.  Fig.  11. 

(99)  Goeze  Op.  cit.  Tab.  XXXIV.  Fig.  3. 

(100)  Goeze  Op.  cit.  pag.  278. 

(101)  Quale  viene  rappresentata  nelle  Tavole  dì  Tyson  , di  Val- 
lisneri  , di  Andry  ec. 

(102)  Traité  de  Tinsectologie  etc. 

([o3)  De  generatione  v.ermiurn  etc.  pag.  258. 

(104)  Tlicses  pbysico-medicae  etc.  pag.  i5o. 

(105)  Uno  scrupolo  di  umor  seminale  venne  disciolto  in  quat- 
tordici libbre  di  acqua.  Una  goccia  esilissima  di  questa  soluzione  , 
quanto  cioè  può  stare  sull’apice  di  un  ago,  bastò  per  fecondare  più 
migliaja  di  uova  di  rane. 

(106)  Come  tali  sono  da  considerarsi  diverse  figure  rappresen- 
tanti la  testa  di  questa  tenia,  che  si  vedono  nelle  Tavole  di  Clerc. 
Egli  è per  altro  ben  singolare,  che  il  benemerito  Redattore  deli’ 
estratto  dato  delle  Lezioni  nel  Giornale  della  Società  di  Medicina 
di  Parigi  abbia  inavvertentemente  riferito  , die  per  l’appunto  dalle 
Tavole  di  Clerc  siansi  ricavate  le  figure  annesse  alle  Lezioni. 
L’equivoco  è tanto  assurdo  perchè  s’abbia  a trovare  meritevole  di 
confutazione. 

(107)  Bloch  Traité  de  la  generation  des  vers  eie.  pag.  44- 

(108)  Goeze  Versuch  einer  Nalurgeschichte  etc.  pag.  35o, 

(109)  Goeze  Op.  cit.  pag.  386. 

(1  io)  Goeze  Op.  cit.  pag.  896. 

(ili)  Goeze  Op.  cit.  pag.  898. 

(ii2j  Goeze  Op.  cit.  pag.  337.  Tab,  XXIV.  Fig.  i “ 6.  — Bloch 
Op._  cit.  Tab.  VI.  Fig.  1-3. 

(113)  Crassiceps  Zeder  Ecster  Nachtrag  etc.  pag.  293. 

(114)  Goeze  Op.  cit.  pag.  891.  Tab.  XXXI.  A Fig.  7 - 9> 
Tab.  XXXI.  B Fig.  12.  1 3. 

(115)  Zeder  Erster  Nachtrag  etc.  pag.  295.  Tab.  III.  Fig.  5 - ii. 

(116)  Bloch  Traité  de  la  generation  des  vers  etc.  pag.  29. 
Tab.  IH.  Fig.  I. 

(117)  Lezioni  Medico-pratiche pag.  52.  nota  io5. 

(118)  Le  articolazioni  larghe  non  sono  costanti  in  questa  tenia. 
Se  ne  paragoni  la  figura  data  da  Bonnet  e da  Marx  \_LeziQni  Tav.  I. 
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Fig.  IV.  V.  e sì  vedrà  ben  tosto  , cbe  airullima  sebbene  della  stes- 
sa specie  della  prima  convenir  non  potrebbe  in  verun  modo  il  no- 
me di  tenia  lata. 

(119)  Zeder  Erster  Nacbtrag  eie.  pag.  23i. 

(120)  Ciò  è particolarmente  rimarchevole  nelle  opere  di  Clero 
e di  Andry. 

(121)  Joerdens  Helmiulbologie  etc.  Tab.  IV.  Fig.  5.  e. 

(122)  Linneo  la  disse  quindi  taenia  osculis  lateraìihus  geminisi 
Amocnitates  Academ.  T.  IL  pag.  n.  Tab.  1.  Fig.  2. 

(123)  Goeze  Op.  cit.  pag.  3o2. 

(124)  Zeder  Erster  Nacbtrag  etc. 

(I2Ò)  Bloch  Traile  de  la  generation  des  vers  etc.  pag.  35. 

(126)  Goeze  Op.  cit.  pag.  363. 

(127)  Biodi  Op.  ciu  pag.  20.  Goeze  Op,  cit.  pag.  377. 

(128)  Goeze  Op.  cit.  pag.  dqò.  — Zeder  Erster  Nachlrag  etc. 
pag.  263. 

(129)  Goeze  Op.  cit.  pag.  369. 

(130)  Goeze  e Zeder  hanno  formato  un  ordine  distinto  delle  fa- 
sciole. Sebbene  questa  totale  separazione  dalle  tenie  sia  convenien- 
te pe’ Naturalisti , non  ho  creduto  opportuno  di  seguirla  dovendo 
trattare  un  argomento  di  Storia  Naturale  per  uso  medico. 

(i3iì  Elench.  zoophylor.  pag.  4i4- 

(i32j  Acla  Academ.  Reg.  Scientiar.  Suede,  an.  1763.  Voi. XXIV. 
pag.  ii3. 

(j33)  Ved.  Bnniva  Theses  physico-medicae  de  generatione  et 
propagalione  vermium  etc.  pag.  i4i. 

(134)  Zeder  Anleitnng  zur  Naturgeschichte  etc.  pag.  290. 

(135)  Historia  animalium  etc.  Lib.  Vili.  Cap.  20. 

(t36)  Historia  naturalis  et  medica  latorum  lumbricorum  etc. 
Tab.  III.  Fig.  i3. 

(137)  Recentemente  fu  detta  tricuspidaria  da  Rudolphi  , e riiel-' 
minio  da  Zeder. 

(138)  Versuch  einer  Naturgeschichte  etc.  pag.  187. 

(139)  Goeze  Op.  cit.  Tab.  XVI.  Fig.  7. 

iT4o)  Acta  Acad.  Reg.  Scient.  Suecic. , Voi.  XXIV.  pag.  ii3. 

(i4i)  Bloch  Traitè  de  la  generation  des  vers  etc. 

(t4"2)  Historia  Anatomica  etc.  Centuria  V. 

(143)  Observat.  Medico-physic.  Cent.  II.  Obs.  16. 

(144)  » Fasciola  fimbriata,  seu  crenata  , corpore  fasciolato,  ore 
w fimbriato  «.  Goeze  Op.  cit.  pag.  i8o,  --  Egli  è probabile  che  que- 
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sto  verme  sia  lo  stesso  della  fasciola  descritta  da  Pallas  sotto  il  no- 
me di  taenia  ,*  N ordiscile  Beytraegen  I.  Band,  i.  St.  pag.  io6. 

Tab.  111.  Fig.  35. 

(145)  » Fasciola  ocreata,  corporc  fasciolato,  cauda  ocreata  «. 
Goeze  Op,  cit.  pag.  182. 

(146)  » Fasciola  longa  intestinalis  , albissima  , fasciam  exacte 
w referens  «.  Goeze  Op,  cit.  pag.  i83. 

(147)  Goeze  Versuch  etc.  pag.  169. 

(143)  Linnaei  Syst.  Nat.  pag.  1077.;  Fauna  Suecic.  edit.  2.^ 
pag.  5o5.  u.®  2075.  — Leeuwenhoek  Arcana  naturae  etc.  pag.  147. 
— Pallas  Dissert.  de  infest.  vivent.  intra  vivent.  pag.  27.  — Schaef- 
fer  von  Jligelschnecke  etc. 

(149)  Observatio  de  animalculis  in  ovino,  aliarumque  aniinan- 
tium  hepate  deleetis  etc  Delft.  1698.  4-° 

(150)  Apud  Jo.  Bonetum  Anatom.  pr.  Lib.  IV.  Sect.  I.  Observ.  60. 

(i5[)  Dissertai,  de  infest.  viventib.  intra  vivent. 

(152)  Joerdens  Helminlhologie  etc.  pag.  65. 

(153)  Ved.  Gabuccini  Hieron.  de  luinbricis  alvum  occupanti- 
bus  etc.  Cornnientarius  , quibus  accedit  Epistola  Genlilis  Arnul- 
phi  etc.  Venetiis  1547. 

(154)  Centur  Observat.  pag.  84.  Fig.  E. 

(155)  Historia  lumbric.  lat.  etc.  Tab.  IX.  Fig.  2.  — La  figura  è 
presa  da  Bidloo. 

(156)  Zeder  Erster  Nachtrag  etc.  pag.  166. 

(157)  Fauna  Groenlandica  etc.  pag.  828. 

(158)  Versuch  einer  Waturgeschichte  etc.  pag*  170. 

(iSg)  Auctarium  ad  helniinthologiam  corporis  humanij  Lipsiae 
1793.  4.®  pag.  19.  23. 

. (t6o)  Verzeicliniss  der  bischer  bekannten  Eingeweidewurmer 

Vorrede. 

(161)  Erster  Nachtrag  etc.  pag.  147. 

(162)  Eccone  in  fatti  i caratteri:  — L’exatiridio  della  lepre  »ova- 
» lum,  planuiTij  sphìncteribus  quinque  lunalim  posilis  \ margine 
» serrato  «.  — Quello  della  rana  esculenta  » ovatum  , pianura  y 
» sphincteribus  sex  in  capile  distincle  angulatim  positis  \ cauda 
» cylindracea,  troncata  k. 

f i63)  Auctarium  ad  helniinthologiam  corporis  fiumani  etc. pag. 

(164)  Ephemerides  Naturae  Curiosor.. Cent.  V.  Obs.  72. --Dee.  iL 
Ann.  V.  App.  Obs.  i5> 
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(165)  » Quancioque  alba  aut  alterius  coìoris  insecU  in  sanguine 
« prò  naturali  usu  abitantia  , cucurbitae  seminum  , vel  myrli  lolio- 
■ì)  rum  similla,  venis  eorum  ila  dispositis,  ut  nervos  foliorum  refe- 
» rant;  scatenila  insnper  sypbonibus,  in  capltis  posteriore  vel  su- 
» periore  parte  hianlibus,  ad  sanguinem  prius  irabibitum  in  rubro 
» microcosmi  oceano  balaenarum  more  innatantes  eie.  k.  Borelli 
Observat.  Cent.  Ili.  Obs.  4- 

(166)  Fraenkisebe  Sammlungen,  VIH.  Band,  322.  Fig.  2. 

(167)  Journal  de  Medecine  eie.  Tom.  VI.  pag.  3oo.  Tom.  VII. 
pag.  65. 

(168)  Audlarlum  ad  helminlbologlam  eie.  pag.  23. 

(.69)  De  In  generation  des  vers  etc.  3.^  édit.  Tom.  I.  pa.g.  ii5. 

(170)  Il  Sig.  Rertoli  mi  assicurò  di  questo  fatto  con  particolare 
sua  lettera. 

(171)  Ephemerides  Natur.  Curiosor.  Dee.  T.  Ann.  Vili.  Obs.  100. 

(172)  De  naturali  in  bumano  corpore  villosa  morbosaque  gene- 
ratone; Augustae  Taurinor.  i74<*  Tab.  III.  Fig.  14.  i5, 

(173)  Ved.  il  §.  45. 

(174)  Giornale  letterario  Pisano,  anno  1808.  pag.  35. 

(175)  Goedart  diede  il  nome  di  verme  d’orina  alle  larve  delle 
mosche,  che  vivono  in  questo  fluido.  Siffatta  denominazione  si  ma- 
nifesta per  lo  meno  equivoca,  poiché  in  un  coH’orina  riscontrati  si 
sono  de’vermi  di  più  qualità,  11  verme  ricevuto  dal  Sig.  Prol’ess.  Ca- 
nali, e rappresentato  sotto  le  Fig.  26.  27.  della  Tav.  1.,  è munito  di 
coda  al  pari  delle  larve  de’silli,  che  vivono  nelle  acque  corrotte. 
Onde  per  altro  il  nostro  verme  non  sia  ritenuto  per  una  larva  di 
silfo,  egli  è bene  di  quivi  ricordare  i caratteri  distintivi  di  quest’in- 
setto. Lo  silfo  è un  genere  d’insetti  dell’ordine  de’dipteri  e della  fa- 
miglia de’sirfl,  che  offre  per  caratteri:  una  proboscide  munita  di 
più  di  due  settole  inserite  in  una  tromba  bilabiata,  membranosa, 
ìonga , retrattile , nascosta  in  una  protuberanza  quasi  perpendico- 
lare, e più  corta  della  testa;  antenne  piatte;  setole  laterali.  Vivono 
questi  insetti  sulle  piante  e sui  bori.  Volano  con  molta  rapidità  , e 
fanno  intendere  volando  uno  strepito  simile  al  ronzìo  delie  api.  Sot- 
to la  forma  di  larva  si  nutrono  per  lo  più  o di  materie  animali  pu- 
tride , o di  altri  insetti  viventi.  Le  larve  dello  sirfo  rassomigliano  ai 
vermi  molli  e mucosi:  sono  biancastre  ed  apode:  il  loro  corpo  è 
allungato  , cilindrico  , composto  di  molti  anelli  : la  loro  parte  ante- 
riore si  scorge  appuntata  e conica,  la  posteriore  è grossa  e roton- 
da: la  loro  bocca  rassomiglia  ad  ima  specie  di  proboscide  per  Io 
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più  fornita  di  un  dardo  appuntato  e di  due  uncini  scagliosi,  che 
servono  a queste  larve  per  fissare  le  sostanze,  delle  quali  si  nutro- 
no.  Tali  larve  respirano  coll’uopo  di  quattro  stimate,  di  cui  due  so- 
no collocate  nella  congiunzione  del  secondo  anello  col  terzo,  e le 
altre  due  molto  più  grandi  si  trovano  nell’opposta  estremità  del 
corpo  rinchiuse  in  una  specie  di  borsa  carnosa,  in  alcune  elevata 
a foggia  di  cono.  Le  larve,  che  Reaumur  ha  chiamate  vermi  a co- 
da di  sorcio,  sembrano  essere  di  questo  genere.  Egli  è singolare, 
che  la  loro  coda  assai  lunga  è composta  di  due  tubi,  de’quali  uno 
entra  nell’altro:  il  secondo  serve  esso  pure  per  respirare  l’aria. 

(176)  Di  SÌ  stravagante  verme,  che  mi  pregio  di  mettere  a dis- 
posizione di  tutti  gli  amatori  della  Storia  Naturale,  posso  dire  con 
Giovenale 

» Jam  si,  quisquis  es  lector,  credilum  est  tardus , 

Hoc  quod  dicamj  non  mirabere, 

Quod  ego  ut  vidi,  vix  mihi  credidi  «. 

fi 77)  Zeder  Erster  Nachtrag  etc.  — Anleitung  zur  Naturges- 
chichte  der  Eingeweidewurmer  etc. 

(178)  Nouveau  Dictionaire  d’histoire  naturelle  etc.  Tom.  XI. 
Art.  Hydatides. 

(179)  Anleitung  zur  Naturgeschichte  etc.  pag.  4o5. 

(180)  Taeniae  hydatigenae  in  plexu  choroideo  nuper  inventae 
bistoria  etc.  Lipsiae  1789.  4 *^ 

(181)  Mémoires  de  l’Académie  Royale  des  Sciences ^ ann.  1722. 

(182)  Opera  omnia  etc.  Tom,  I.  Fig.  24* 

(183)  Ephemerides  Naturae  Curiosorum , Dee.  II.  Ann.  IV.  iG85. 
Obs.  73. 

(184)  Riflessioni  sopra  i varj  veleni  ec.  — Lettera  al  Sig.  Dar- 
cetj  Venezia  1783.  8.° 

ri85)  Lecon  d’Anatomie  comparée  etc.  T.  I.  pag. 

(186)  The  Croniam  Lecture  on  muscolar  motion  in:  Philosophi- 
cal  Transactions  etc.  for  thè  year  179^.  P.  I. 

(187)  Krankheitgeschichte  und  Leichoeffnung  eines  einer  he- 
traechtlichen  Bauchgeschwulst  verstorbenen  Mannes  etc.  in  : Loder 
Journal  fur  die  Chirurgie  eie.  1 Band,  3.  St,  pag.  428. 

(188)  Disquisitio  chemica  sist.  regni  animalis  ac  vegetabilis 
element.  etc.  Goeltingae  1799.  pag-  89. 

(189)  Richter  1.  c.  — Brandis  Versuch  ueber  die  Lebenskraft  ; 

Hannover  1795.  5. 

(190)  Morgagni  de  causis  et 

§ 4‘- 


sedibus  inorbor,  elc.Epist.XXXVHI. 
V V 
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(iqi)  De-Hacu  Ralio  Medendi  eie.  P.  III.  pag.  299. 

(192)  Goelze  in  Act.  Natur.  Ciiriosor.  T.  II.  Obs.  208. 

(193)  De  causis  et  signis  diulurnorum  inorbonim  eie.  Lib.  II. 

• Gap.  I. 

(ig4)  Observalions  sur  la  grossesse  et  raccouebement  par  Mail- 
rlceau  eie.  Obs.  877.  — Vallisneri  in  Act.  JNatur.  Curios.  Voi  I. 
Obs.  166.  — Scbacher  de  virgine  ascilica  in  : Halleri  Dis.  pracl. 
Voi.  IV.  pag.  336. 

(igS)  Le-Cat  in  Pbilosopbical  Transaclions  for  thè  year  174^- 
n.®  4^0.  pag.  7 13.  — Breliniius  de  hydatidibus  in:  Halleri  Disp.  pract, 
Voi.  IV.  pag.  259. — Haller  Elementa  Physiologiae , Voi.  II.  pag.  3gi. 

(196)  Bidìoo  Exercitat.  anatomico-chirurg.  Voi.  IL  pag.  ii. 
--  Astruc  de  inorbis  niulierum  P,  III.  — Litlre  in:  Mémoires  de 
rAcadenile  Boyale  des  Sciences,  Paris  an  1715.  pag.  9.  — Soem- 
niering  de  murbis  vasornm  absorbenlinni  corporis  huinani  eie. 

§.  XXH. 

(197)  Rnyscbii  Adversarla  analomica,  Dee.  II.  n.®  io.  --  Haller 
Oper.  minora,  Voi.  IH.  Obs.  43-  --  Albini  Annotation.  Academ. 
’Eib.  I.  Gap.  18.  — Wrisberg  in  Nov.  Gommentar.  Societ.  Reg.  Seleni. 
Goelling.  Voi.  IV.  pag.  72.  — Heuss  Nov.  Observat.  circa  struclu- 
ram  vasornm  in  placenta  liumana  etc.  Tubingae  1784.  8.® 

(198)  Miscellanea  zoologica  ; Hagae  Comilum  1766.  pag.  i5']. 
Neue  Nordische  Beytraege  , I.  Band  pag.  82.  n.®  8. 

(199)  Versiich  eiiier  Naturgescliiclile  der  Eingeweidewuriner  eie. 
pag.  192. 

f20o)  Spec.  I.  tenia  idatigena  di  Goeze  , Op.  cit.  pag.  192. 
f2oi)  Taenia  hjdatigena  orhicularis  di  Goeze  , Op.  cit.  pag.  194  • 
corrisponde  al  nostro  fischiosoma  globoso. 

(202)  Taenia  hydatigena  pisiforinis  di  Goeze,  Op.  cit.  pag.  210. 
Si  è lo -slesso  verme  del  precedente,  ad  eccezione,  che  è un  poco 
più  picciolo.  Goeze  lo  trovò  nai  fegato  delle  lepri , ed  io  Fho  osser» 
vaio  nel  cervello  umano. 

;2o3)  Goeze  Op.  cit.  pag.  219. 

Ì2o4)  Goeze  Op.  cit.  pag.  220. 

(205)  Goeze  Op.  cit.  pag.  248. 

(206)  Goeze  Op.  cit. 

(207)  Traile  de  la  generation  des  vers  etc.  pag.  5r. 

(208)  Zeder  Erster  Nacbtrag  eie.  pag.  807.  --  Anleitnug  zur  Na- 
turgeschichle  etc.  pag.  4o5.  43o. 

(209)  Questo  pezzo  singolare,  che  per  la  sua  mole  non  si  è po'- 
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luto  conservare,  è stato  egregiamente  inciso  in  rame,  e servirà  per 
la  parte  medico-pratica  di  queste  Memorie. 

(210)  Se  ne  veda  la  descrizione  alla  pag.  i6o  , ove  si  parla  della 
Jìna  viscerale. 

(211)  Veit  Bemerkungen  ueber  die  Enstehung  der  Hydatiden. 
in:  Reils  Archiv  fur  die  Physiologie  , IL  Band,  IH.  Heft , pag,  4^^- 
— Jauin  in  : Journal  generai  deMédécine  etc.  n.®  CVIII. Tom. XXIII. 
Paris  i8o5.  8.® 

(212)  Ved.  la  Storia  delle  malattie  cagionate  dai  fischiosomi. 

(2 13)  Soemmering  de  morbis  vasorum  absorbentium  corporis 
humani  etc.  § XXVII. 

(214)  Archiv  tur  Zoologie  und  Zootomie  etc.  IL  Band  , i.  St. 
pag.  i5o. 

(21 5)  Commentatio  de  taenia  hydatigena  anomala  etc.  Erìan- 

gae  1802.  8.°  — §.  3.  Cogitata  quaedam  de  vermium  visceralium 
physiologia.  / 

(216)  Zeder  Anleitung  zur  Naturgeschichte  etc.  pag.  4o5. 

(217)  Goeze  Versuch  einer  Naturgeschicht©  etc.  Tab.  XVII.  A 
Fig.  2.  3.  --  Encyclopedie  par  ordre  de  matière  etc.  Histoire  natu- 
relle  , PI.  XXXIX.  Fig,  2.  3. 

(218)  Hartmann  in:  Miscellan.  Nalur.  Curiosor.  Dee.  IL  an.  IL 
Obs  193.,  et  Dee.  IL  an.  iV.  Obs.  7^.  — Peyer  in  Miscellan.  Natur. 
Curiosor.  Dee.  I.  an.  VII.  Obs.  206. 

(219Ì  Philosophical  Transactions , Voi.  XVI.  n.®  193.  pag.  5o5. 

(220)  Historia  anatomica  etc.  Cent.  IL  Obs.  87.  pag.  298. 

(221)  Systema  naturae  , edit.  XII.  pag.  i320.  n.®  5. 

(222)  Elenchus  zoopbylorum  etc.  n.  4^3.  — Miscellanea  zoologi- 
ca pag.  161.  Tab.  X1.L  Fig  i - ii.  — Neue  Nordische  Beytraege  etc. 
I.  Band,  i.  St.  pag.  83.  — Stralsund.  Magazin.  I.  pag.  64-,  Tab.  i.  2. 

(228)  Traile  de  la  generation  des  vers  etc.  pag»  52.  — Schrif- 
ten  d.  Berlinisch.  Nalurforsc.  Societ.  I.  Band  pag.  387.  Tab.  X. 
Fig.  I - 8 

(224)  Versuch  einer  Naturgeschichte  etc.  pag.  194.  Tab.  XVIL 
A.  Fig  I - 5.  Tab.  XVIL  B.  Fig.  6-11. 

(225)  Verzeichniss  der  Eingeweidewurmer  etc.  pag.  29.  n.®  98. 

(226)  Bandwurmgattungen  etc.  pag.  89.  Tab.  I.  Fig.  38~4i» 

(227)  Systema  Naturae  Linn.  pag.  3o6i.  n.®  20,  , pag.  3o62. 
n.®  22.,  pag.  3o63.  n.®  24»  26. 

(228)  Observationes  circa  vermes  intestinalcs  etc.  P.  I.  pag.  33. 
Obs.  36. 
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(229)  Nouveau  DlctPonaire  d’histoire  natarelle  etc.  Tom.  XI. 
pag*  4?0' 

(230)  Anleitung  zur  Naturgeschichte  eie.  pag.  4n* 

(231)  Auctarium  ad  heloiìnthologiam  etc.  pag.  i.  Tab.  IL 
Fig.  I.  2. 

(232)  Entomologie  und  Helrninlbologie  des  nienscbllchen  Koer- 
pers  etc.  IL  Band  pag.  6e.  Tab.  VI.  Fig.  1-2. 

(233)  » Taenia  albo-punctata  , capite  sessile  , papilla  suctoria 
» una  , una  tantum  sex  hamulorum  corona  , vesica  in  cauda  ro- 
» tunda  «.  Treuller  Auctarium  etc.  pag.  i. 

(234)  Zeder  Anleitung  zur  Naturgeschichte  etc.  pag.  4i3.  — Que- 
sto iischiosoma  può  essere  definito  coi  seg.  caratteri:  » capite,  col- 
» loque,  distincto  , apice  proboscidis  truncato  , coronaloque,  cor- 
» pore  imbricato,  vesica  ovali-oblunga 

(235)  Auctarium  ad  helnainthologiam  etc.  Tab.  II.  Fig.  i.  2. 

— Joerdens  Entomologie  und  Helminthologie  etc.  IL  Band.  Tab.  VI. 
Fig.  1-2. 

(236)  Versuch  einer  Naturgeschichte  etc.  Tab.  XVII.  A Fig.  2.  3. 

— Queste  figure  sono  state  con  inesattezza  copiate  nella  Tavo- 
la XXXIX.  Fig.  2.  3.  àeWEncyclopedìe  par  ordre  de  matiere  : Hi- 
sioire  naturclle. 

(237)  Traile  de  la  generation  des  vers  etc.  pag.  54- 

(238)  Op.  1.  cit. 

(239)  Goeze  Versuch  einer  Naturgeschichte  etc.  pag.  196. 

(240)  Opera  omnia  Tom.  I.  Observ.  XXXIlf,  Fig.  35.  » Piaceri- 
»)  tae  uterine  in  hydatìdes  degeneratìo.  Ejusmodi  mutationes  pla- 
» centae  in  hydatides  multoties  vidi,  et  quod  esset  rei  tam  diu  an, 
» ceps  haesi,  donec  mibi  videre  contigit  placenlam  ex  parte  sanam- 
» ex  parte  in  hydatides  degeneratam  «. 

(241)  I caratteri  del  fischiosoma  piriforme  de’sorci  e de’Iepri  so- 
no ì segg.  : » Teres , corpore  antrorsum  attenuato,  cum  vesica  piri- 
» formi  continua,  capite  globoso,  proboscide  brevissima  «. 

(242)  Dissertation  sur  un  ver  intestina!  nouvellement  découvert 
et  décrit  sous  le  nom  de  bicorne  rude^  par  Gh.  Sultzer,  avec  trois 
planches  ; Strasbourg  1801.  4-° 

(243)  Sultzer  Dissert.  cit.  pag.  43.  nota  c. 

(244)  Nouveau  Dictionaire  d’histoire  naturelle  eie.  Art.  Tenta- 
culaires. 

(245)  Anleitung  zur  Naturgeschichte  etc.  pag.  421*  22.  --  »Bi- 

w cornisj  corpusculo  ovato,  utrinque  compresso,  postico  subacu- 
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» minata,  renitente,  vesica  membranacea  incluso,  cornu  bifurcato, 
» duro,  aspero,  superius  e vesica  emergente  «. 

(246)  Bulletin  de  la  Sociélé  de  l’Ecole  de  Médécine  de  Paris, 
X.  Cahier  etc.  i8o5. 

(247)  Anleitung  zur  Naturgeschicbte  etc.  pag.  421.  n.°  22.  nota. 

f248}  La  lettera  porta  la  data  di  Barr  8.  Luglio  i8o8. 

(249)  Anzeige  der  Leipziger  oekonomischen  Societaet,  1776, 
pag.  20. 

(250)  De  apoplexia  etc.  pag.  56. 

(251)  Si  sono  in  fatti  già  a quest’ora  descritti  il  policefalo  ovino, 
umano  , bovino  , granelloso  ec. 

(252)  Erster  Nachtrag  etc.  pag.  3 12. 

(253)  Archiv  fur  Zoologie  und  Zootomie  etc.  IL  Band  , i.  St. 
pag.  52.  n.®  20.  Echinococus. 

(254)  Riflessioni  sopra  varj  veleni,  e sopra  varie  sostanze,  stam- 
pate in  Venezia  l’anno  1783. 

(255)  Erster  Nachtrag  eie.  pag.  3og. 

(256)  Erster  Nachtrag  etc.  pag.  3i3. 

(267)  » In  suibus  verminosis  , qui  viilgariter  lazaroìi  dicuntur, 

» multiplices  stabulantur  vermes,  linde  horum  animalium  carnes 
» publico  edicto  prohibenlur.  Occurrunt  autem  copiosi  intra  fibras 
» muscuìosas  natium,  obvia  namque  oblonga  vesicula  folliculi  dia- 
li pbano  humore  referti,  in  qulbus  natat  globosuin  corpus  candi- 
» dum  , quod  disruplo  folliculo  leviter  compressum,  eructal  ver- 
» mem,  qui  foras  exeritur,  et  videtur  aemulari  cornua  exsimilia  co- 
))  cblearum  5 ejus  enim  annuii  intra  se  reflex!  condunlur , et  ita  con- 
» globatur  animai.  In  apice  atlollitur  capilulum,  et  conglobato  ve- 
» rum  ad  extremum  folliculi  umbilicale  quasi  vas  perducitur  «. 
Malpigbi  Opus  poslbum.  Lendini  1697.  ^4- 

(258)  Vermium  intestinaliura  brevis  exposit.  Continuatio  secun- 
da  etc.  pag.  7. 

(259)  Auctarium  Observation.  palhologico-analomicarum  eie. 
n.®  7.  Tab.  IV.  Fig.  4-  io.  Taenia  cellulosa. 

(260)  Ciò  avvenne  nel  Giugno  deH’anno  1808.,  ed  un  buon  nu- 
mero di  questi  vermi  esiste  tutt’ora  nella  mia  raccolta. 

(261)  Schriften  der  Berlinschen  Gesellsehaft  naturfoscli.  Freun- 
de  , I.  Band  , pag.  349- 

(262)  Commentalio  da  taenia  bydatigena  anomala  etc.  pag.  3y. 

(263)  Riferisce  neìl’accennata  Commentazione  il  Sig.  Steinbuch, 
che  il  Sig.  Loscbge  Professore  di  Anatomia  in  Erlangen  lo  assicurò 


342 


Annotazioni 


di  avere  una  volta  ritrovati  nel  rete  venoso  della  pia  madre  in  vici-’ 
nanza  della  fossa  di  Silvio  cinque  di  questi  fischiosomi , i quali  ad 
eccezione  della  loro  figura  irregolarmente  globosa  erano  simili  alle 
fine  muscolari.  Il  sospetto  ci  cade  però  ragionevole,  che  tali  vermi 
essere  potessero  invece  fischiosomi  globosi  esteriormente  coperti 
da  un  particolare  velamento,  massime  che  il  titolo  per  dirli  uguali 
alla  fina  muscolare  è desunto  dalla  pura  apparenza  , che  offrivano 
ad  occhio  nudo. 

(i64)  Nouveaii  Dictionaire  d’histoire  naturelle  etc.  Tom.  XI. 
Art.  Hydatide  celluleuse. 

(265)  Questa  comunicazione  mi  venne  graziosamente  fatta  nella 
già  citata  sua  lettera  8,  Luglio  1808. 

(266)  Comraentatio  cit.  pag.  i5. 

(267)  » Physchiosoma  clavatum imbrìcaliun,  capite  colloque 
» dislincto  , apice  proboscidis  troncato  , coronatoque  \ corpore  ini- 
» bricato,  vesica  ovali-oblonga.  Habitat  in  omento,  peritoneo  et 
))  hepate  apri,  elaphi , capreoli,  rangiferi  et  saigae  «. 

(268)  Presso  Barlolino  in  Act.  lìafniens.  Tom.  I.  pag.  68.  n ° 36. 

(269)  Auctarium  ad  helminlhologiain  etc.  pag.  14.  Tal).  IH. 

Fig.  1-4. 

(270)  La  Tavola,  che  rappresenta  questo  interessantissimo  pez- 
zo potrà  servire  per  la  parte  medico-pratica  di  queste  Memorie. 

(271)  Mémoires  de  l’Académie  Pvoyale  des  Sciences,  an  1711. 

(272)  Mémoires  de  TAcadémie  Royale  des  Sciences,  an  1722. 

(273)  Transactions  of  a Society  for  thè  improvement  of  medicai 
and  chirurgica!  knowledge  ^ London  1793,  Tom.  I.  pag,  37. 

(274)  Versuch  einer  Naturgeschichte  etc  pag.  208. 

(275)  » Vesicam  bursulis  aqueo  liurnore  refertis  infarctam,  aut 
ì)  saccum  membranaceum  crassum  et  magnitudine  slomacho  haud 
;)  absimilem  [ supra  quem  etiam  locatus  erat  ] hydatidibusque  re- 
» pletum  *,  idque  in  cadavere  asthmaticae,  cui  respiratio  adeo  diffi- 
))  cilis  erat,  ut  nonnumquam  ex  orthopnoea  videretur  moritura  5 
» concomitantibus  febricula  lenta  et  cardialgia  frequentiori.  Harum 
5)  hydatidum  multas  in  sacco  diclo  membranaceo  flucluantes,  alias 
» quoque  firmiter  eidetn  adhaerentes  reperì  «.  Ruischii  Opera  om- 
nia, Tom.  I.  Obs.  XXYH.  Fig.  24* 

(276)  Mémoires  de  l’ Académie  Royale  des  Sciences  j année 
1722. 

(277)  Mémoires  pour  servir  à Thistoire  de  la  Chirurgie  du  dix- 
hiiitième  siècle  , Art,  GVIII. 
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(278)  Einige  Bemerkungen  ueber  die  Enstehung  der  Hydati- 
dem  etc.  in:  Pieirs  Archiv  fur  die  Physiologie  IL  Band,  3.  Heft 
pag.  4^6- 

(279)  Journal  generai  de  Médécine  eie.  n.®  CVII.  Tom.  XXIII. 
Paris  t8o5. 

(280)  Bullelin  de  la  Société  de  l’Ecole  de  Médécine  de  Paris, 
X.  Cab  ier  eie.  i8o5. 

(281)  Sono  già  conosciuti  i tricocefali  dell’uomo  , della  simia, 
del  cavallo,  del  cinghiale  , dell’agnello,  della  volpe,  del  sorcio,  del 
lepre ^ della  lueerta.  Numerose  sono  poi  le  specie  delle  ascaridi 
vermicolari,  che  vivono  ne’diversi  animali. 

(282)  Trailé  de  la  maladie  muqueuse  par  J.  G.  Roederer  et 
Wagler  mis  au  jour  par  H.  A.  Wrisberg;  Paris  1806.  8.®  pag.  XY. 
— La  prima  scoperta  di  questo  verme  appartiene  ad  un  Italiano  ed 
al  principe  degli  Anatomici.  Il  gran  Morgagni  lo  riscontrò  nell’in- 
testino cieco,  e ne  diede  la  descrizione  nella  sua  opera  intitolata: 
Epistolae  anatomicae  duodeviginti j Patavii  fòl.  Epist.  XIT^. 
art.  4^* 

(283)  Zeder  Anleitung  zur  Naturgeschichte  etc.  pag.  70. 

(284)  Praelecliones  de  cognoscend.  et  curand.  praecip.  corpor. 
humani  affectionib.  pag.  649-  not.  2. 

(285)  Neue  N disce  Beylraege  , I.  Band  pag.  112. 

(286)  Uno  sbaglio  si  rileva  nell’opera  classica  dell’insigne/ 
Sig.  Joerdens  relativamente  al  nome  dato  a questo  verme,  poiché 
in  tedesco  lo  dice  verme  a coda  capillare  [ Haarschwanz  ] , e in 
latino-greco  lo  chiama  poi  tricocephalus ossia  verme  a testa  ca- 
pillare. 

(287)  Zeder  Anleitung  zur  Naturgeschichte  etc.  §.  104.  — Sult- 
zer  Ui.ssertation  sur  un  ver  inteslinal  nouvellement  decouvert  etc. 
pag.  38.  nota. 

(288)  Memoirs  of  thè  medicai  Society  of  London  instituled  in 
thè  year  1778.  Yol.  V.  London  1799.  Art.  XXYIT. 

(289)  Trailé  de  la  maladie  muqueuse  etc.  §.  IX.  pag.  XXXI. 

(290)  Vermium  intestinorum  hominis  historia  j Lipsiae  1780. 
pag.  22. 

(291)  Goeze  deve  averla  letta  senza  dubbio,  perchè  nella  sua 
opera  V ersucli  eÙ2er  N aturgeschichte  etc.  cita  questa  memoria  alla 
pag  123. 

(292)  Anleitung  zur  Naturgeschichte  etc.  pag*  102.  107. 

(293J  Zeder  Anleitung  etc.  pag.  io. 
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^294)  Epidemie.  Lib.  II.  Sect.  I.  lent.  3. 

(295)  De  naturali  in  huniano  corpore  vitiosa  morbosaque  gene- 
ralione  eie.  pag.  256. 

(296)  » His  simiies  in  ima  sede  , hoc  est  in  exlremo  longanone 
» procreatos  usilato  nomine  ascarides  nuncupamus  «.  Aristoteles  de 
natura  animalium  etc.  Lib.  V. 

(297)  De  morbis  mulierum  5 Lib.  II. 

(298)  D e naturali  in  bum  ano  corpore  etc.  pag.  346. 

(299)  De  ascaridibus  per  urinam  emissis  etc.  — Ved.  Brera  Syì- 
loge  opusculorum  selectorum  eie.  Voi.  lY.  pag.  i. 

(300)  De  naturali  in  humano  corpore  etc.  Tab.  III.  Fig.  XVI. 

(301)  Medicai  Transactions  pubìished  by  tlie  College  of  Physi-. 
cians  in  London;  Voi.  I.  pag.  45. 

(302)  De  lapidibna,  podagra,  et  chiragra  in  humano  corpore 
produclis  ; Pvomae  1699.  4*'' 

(303)  E quivi  occorre  correggere  quanto  si  è detto  nella  spiega- 
^ zione  della  Tavola  IV.  Fig.  IX.  delle  Lezioni^  vale  a dire  il  tubo 

trasparente  g li  anzi  che  essere  un’ appendice  del  tubo  intestinale  è 
là  continuazione  deU’organo  sessuale  nell’ascaride  femmina. 

(304)  » Ascarides  dum  adolescerent  mutantur  in  cucurbitinos  «. 
Coulet  de  ascaridibus  et  lombrico  Iato  etc.  pag.  5. 

(305)  » Ascaris  obvelata;  capite  crassiori,  membrana  capitis  la- 
terali  utrinque  vesiculari,  caudae  acumine  brevi,  obtusiusculo  «. 

Kudolphi  Archiv  fur  Zoologie  und  Zooloniie;  T.  II.  Fig.  2. 

(306)  H Ascaris  incisa;  capite  crassiori  et  obluso , corpore  cre- 
.1  nato^  cauda  subulata  «.  Goeze  Versuch  etc.  Tab.  Vili.  Fig.  7.  8. 

f3o7)  I)  Ascaris  acutissima  ; capile  crassiori  , acumine  postico 
:>)  perlongo  , diaphano , subulato  «.  Zeder  Erster  Nachtrag  eie.  pag.  22. 

(3o8)  » Ascaris  adiposa;  capite  crassiori,  cauda  acuta,  subula- 
» la  «.  Schrank  Schwedisch.  Abhandl.  1790.  Fig.  2. 

(809)  A^ersuch  einer  TValurgeschichte  etc.  pag.  100. 

(3 10)  Joerdens  Entomologie  und  Helminlliologie  des  menschli» 
chen  Roerpers  eie.  II.  Band,  pag.  29. 

(311)  Joerdens  Op.  cit  I.  Band  pag.  3oi.  Tab.  III.  Fig  24-  29 

(3 12)  De  naturali  in  humano  corpore  vitiosa,  morbosaque  ge- 
neratione  eie.  pag.  336.  Tab.  111.  Fig.  XXVI.  XXVII.  XXVIH. 

(313)  Observationum  de  animalcuiis  infusoriis  satura;  Goeltin- 
gae  1765.  8.®  pag.  3i.  82.  Fig.  IX. 

(3 14)  Entomologie  und  Helmintliologie  etc.  I.  Band  Tab.  III, 

Fig.  3i. 
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(3 1 5)  De  naturali  in  humano  corpore  vitiosa  etc.  pag.  aqS. 
Tab.  III.  Fig.  XI.  XII. 

(3 16)  Denk-wurdigkeiten  fur  die  Heiikunde  und  Geburtshulfe  etc. 
I.  Band  pag.  63.  Tab.  I.  Fig.  3. 

(317)  Murray  Opuscula  etc.  Voi.  II.  Goettingae  1786.  8.®  pag.  4o3. 
Ohservationes  de  liimhriconim  setis. 

(318)  Dissertatio  de  febribus  et  variolis  verminosis , responden- 
te  Hinze  5 Helmstadii  1780.  pag.  8. 

(319)  Beschaefligungen  der  Berlinischen  Gesellscbaft  naturfor- 
scender  Freunde  etc.  111.  Band  pag.  a32. 

(820)  Op.  cit.  Tab.  VII.  Fig.  24* 

(321)  Denkwurdigkeiten  eie.  Tab.  I.  Fig.  20. 

(322)  Erster  Nacbtrag  etc.  pag.  25. 

(323)  Journal  de  Médécine  etc.  par  Roùx  , Tom.  XL.  Juiliet 
pag.  i55. 

(324)  Opere  fisico-mediche,  Tom.  I.  pag.  281,  Tav.  XXXIV. 

(325)  Traile  de  la  generation  des  vers  des  intestins  etc.  Tab.  Vili. 

rig-  4- 

(826)  Ludwig  C.  G.  de  lumbricis  intestina  perforantibus  ; Lip- 
eiae  1762.  4**’  — Fischer  J.  L.  Taeniae  bydaligenae  in  plexu  choroi- 
^eo  nuper  invenlae  bistoria  ; iuseruntur  quaedam  ohservationes 
circa  vermes  inte-finales  etc.  Lipsiae  1789.  \ ° P^g-  ^9. 

(827)  Guidetti  dei  vermi  umani  in  generale  5 Firenze  1788.  4-*^ 

pag.  IO.  ' 

(328)  Memorie  della  Società  Italiana  ec.  Tom.  III.  pag.  478. 

(829)  Hildani  Opera  etc.  pag.  45. 

(330)  Memorie  della  Società  di  Medicina  d’Edinburgo  ec. 

(33 1)  Sennerti  Opera  Medica,  Tom.  III.  pag.  4^8. 

(332)  Andry  Traile  de  la  generation  des  vers  etc.  Tom.  I.  pag.  97. 

(333)  Annus  Medicus  II.  pag.  228. 

(334)  Taeniae  bydaligenae  in  plexu  eboroideo  nnper  invenlae 
bistória  eie.  pag.  4i.  Fig.  6.  g h.  — Joerdens  nella  sua  OperaTav.  I. 
Fig.  II.  ba  riprodotta  la  stessa  figura  perché  sommamente  degna 
di  osservazione.  Fiseber  per  altro  dopo  di  aver  riferito  Venuneiato 
caso  chiede  se  una  tale  perforazione  intestinale  potesse  essere  se- 
guita durante  la  vita  deli’inferma  , oppure  soltanto  dopo  la  morte. 
L’opinione  da  esso  emessa  si  è , che  un  tal  fenomeno  sia  avvenuto 
negli  ultimi  periodi  della  sua  vita  , stante  la  scarsezza  dell’alimen- 
io,  mentre  la  sostanza  dell’intestino  cieco  era  ferita  e tult’ora  in- 
fiammala. Il  residuo  tubo  intestinale  non  conteneva  in  questo  caso 
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che  altri  quattro  lomhricoidi  : non  è adunque  per  effetto  delia 
straordinario  numero  che  alcuni  individui  tentano  di  abbandonare 
l’ordinaria  loro  stazione , ma  solo  in  grazia  della  scarsezza  o defi- 
cienza deiroccorrente  nutrimento.  ’ 

(335)  Journal  de  Médécine  etc.  Tom.  LXV.  1785.  pag.  36o. 

(330)  Giova  riferire  per  intiero  quanto  questo  occulatissimo  e 
dotto  Pratico  ebbe  la  compiacenza  di  scrivermi  in  data  del  28 
Maggio  1808,  onde  render  note  alcune  essenziali  circostanze,  che 
accompagnarono  questo  curioso  fenomeno.  » Mi  faccio  premura  di 
ragguagliarvi  di  quanto  mi  è avvenuto  di  osservare  , sono  pochi 
giorni,  in  una  ammalata,  che  subì  fultimo  fine  tre  dì  dopo  d’aver- 
le estratto  dalla  ferita  riaperta  d’un  salasso  un  corpicciuolo,  che  tie- 
ne tutta  la  figura  ed  i caratteri  di  un  verme.  Vero  è , che  fatti  con- 
simili non  sono  nuovi  per  Milano.  Nello  scorso  anno  il  Chirurgo 
Sig.B  ertolio  estrasse  da  un  salasso  un  corpetto  simile  ad  un  ver- 
me. Nello  scorso  Aprile  praticato  un  salasso  in  un  infermo  giacen- 
te nel  nostro  Ospedale  ne  sortirono  due  pezzetti  di  sostanza  solida 
in  qualche  modo  di  forma  cilindrica.  Ma  lo  scarso  cenno,  che  ne 
fu  fatto  del  primo,  e la  picciolezza  , e per  conseguenza  l’incertezza 
della  figura  e deH’organizzazione  de’secondi  non  somministrano  al- 
cun lume  sulla  loro  natura.  Non  si  è altro  rimarcato  in  questi  ulti- 
mi se  non  che  col  presentarsi  alla  ferita  arrestarono  il  getto  del 
sangue,  che  si  mise  in  libero  corso  posteriormente  alla  loro  estra- 
zione operata  dal  flebotomo.  Al  contrario  quello,  che  io  possedo  , 
parmi  che  definitivamente  rischiari  la  cosa.  Avanti  però  di  parlar- 
ne credo  prezzo  dell’opera  di  far  un  breve  cenno  dell’andamento 
della  malattìa  del  soggetto,  dal  quale  venne  estratto.  L’inferma  gia- 
ceva già  da  dieci  mesi  travagliata  da  febbre  con  sintomi  reumatici  , 
che  si  dispiegavano  ora  al  capo,  ora  al  torace,  ora  in  altre  parti 
del  corpo.  Cliiamato  a trattarla  ritrovai  un  soggetto  rachitico-gib- 
boso epperciò  d’infelice  struttura  con  colorito  semi-clorotico  , con 
febbre  risentita,  con  dolori  articolari  ed  alla  regione  anteriore  sini- 
stra del  petto,  che  rendevano  difficile  la  respirazione:  la  testa  era 
ingombra,  dolente  e pesante;  mancava  la  tosse;  e le  funzioni  ani- 
mali é vitali  erano  press’a  poco  in  istato  naturale.  Ma  ciò,  che  par- 
vemi  fino  dal  primo  giorno  meritare  i più  serj  riguardi  si  fu  la  vi- 
brazione aspra,  gagliardissima  di  tutte  le  arterie  esplorabili,  che 
era  principalmente  visibilissima  in  amendue  le  carotidi,  le  succla- 
vie e le  temporali:  il  ritmo  e la  vigorìa  delle  battute  erano  per  al- 
iro  regolari.  In  questo  stato  di  cose  ebbi  tutta  la  ragione  di  sospet- 
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tare  delFeslslenza  di  qualche  vizio  organico  precordiale  , epperciò 
parvemi,  che  il  salasso  fosse  indicalo.  Lo  prescrissi  e misurandomi 
a seconda  delle  circostanze  più  volle  lo  ripetei  unendovi  contem'- 
poraneamenle  l’uso  interno  di  rimedj  consentanei  aU’adottato  prin- 
cipio di  debilitare.  Mediante  un  metodo  di  cura  cotanto  attivo  eb- 
bi il  contento  di  veder  dissipali  gradatamente  i sintomi  reumatici, 
cessare  l’orgasmo  febbrile  , e l’ammalata  perfettamente  ristabilirsi. 
Le  arterie  conservarono  però,  sebbene  in  grado  minore,  una  tal 
quale  vibrazione  e robustezza  superiore  a quanto  dovevasi  natural- 
mente osservare,  considerata  massime  l’estensione  dell’impiegato 
regime  antiflogistico.  Essa  ciò  non  pertanto  si  trovò  in  una  lodevo- 
le situazione  per  lo  spazio  di  cinque  mesi;  scorsi  i quali  incomin- 
ciò di  bel  nuovo  ad  essere  sorpresa  da  un  insulto  febbrile  accom- 
pagnato dagli  accennati  sintomi , e da  una  più  intensa  vibrazione 
arteriosa.  Replicati  e solleciti  salassi  la  ricuperarono  anche  in  que- 
sta seconda  occasione.  Un  mese  dopo  fui  obbligalo  per  nuova  so- 
pravvenienza di  febbre  di  farla  salassare  per  quattro  volte  ancora. 
In  amendue  questi  incontri  si  riebbe  , ma  sussistette  ogn’ora  un 
grado  di  vibrazione  ne’polsi  ben  più  marcato  di  quello  , che  lo  fos- 
se nella  prima  convalescenza.  Verso  la  metà  del  mese  di  Marzo  del 
corrente  anno  i8c8  dopo  d’essersi  incautamente  esposta  alle  vicen- 
de atmosferiche  contrasse  una  affezione  catarrale  dapprincipio  api- 
retica , in  segnilo  febbrile  con  flogosi  delle  fauci:  tuttavìa  manca- 
vano gli  altri  consueti  sintomi  reumatici.  Le  arterie  si  trovarono 
nella  solita  esuberante  vibrazione.  INe  incominciai  la  cura  coi  salas- 
si, e nel  giorno  6 Aprile  trovatomi  nella  necessità  di  trar  nuovo 
sangue^  l’abilissimo  Chirurgo  Sig.  Ferrario  dopo  di  avere  invano 
tentate  le  vene  delle  braccia  si  determinò  di  riaprire  la  ferita  ese- 
guita nella  sera  precedente  , che  aveva  fornito  un  lodevole  getto  dì 
sangue.  Applicato  in  fatti  il  compressore , e fatte  le  altre  diligenze  di 
pratica,  non  ebbe  pronta  siccome  sperava  l’uscita  del  sangue:  quin- 
di fattosi  minutamente  ad  osservare  lo  stato  della  ferita  s^avvide  , 
che  un  corpo  straniero  ne  occupava  il  di  lei  lume  , sporgendo  alF 
infuori  un  pezzetto  di  esso  sotto  forma  cilindrica.  Non  avvertito 
previamente  di  ciò,  che  andava  ad  estrarre,  per  essere  questo  il 
primo  caso  di  tal  natura  , afferrò  fra  le  ugne  del  pollice  e dell’indi- 
ce della  destra  l’estremità  protuberante  di  codesto  cilindretto  , e ti- 
randolo non  di  tutta  dolcezza  , arrivò  ad  estrarne  un  pezzo  lungo 
alFiucirca  un  pollice  e mezzo,  che  alì’allra  estremità  mostra  d’esse- 
re stalo  troncato.  Il  prelodalo  Chirurgo  Sig.  Ferrari  uomo  inerite- 
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vole  di  piena  fede,  non  enumerando  le  altre  persone  non  dell’Arte, 
elle  si  trovavano  presenti  al  fatto,  e che  lo  attestano,  mi  assicura 
coi  modi  e coi  cenni  i più  persuasivi , che  questo  corpetto  cilindri- 
co appena  estratto  ed  anche  alcuni  minuti  dopo  si  mosse  in  diver- 
se contorsioni  dando  patentissime  prove  di  vitalità  e di  facoltà  lo- 
comotiva. Sorpreso  dal  fatto  fece  egli  riporre  questo  corpetto  in  un 
poco  di  acqua,  onde  esser  potesse  da  me  osservato.  Lo  vidi  in  fatti 
tre  ore  dopo  la  seguitane  estrazione  : era  d’un  colore  rossigno  va- 
riegato in  rosso  più  pronunciato  j la  sua  figura  irregolarmente  ci- 
lindrica aveva  una  linea  e mezza  aU’incirca  di  diametro;  dall’una 
estremità  scorgevasi  troncato  e presentava  una  superficie  direi  qua- 
si granulata,  effetto  probabilmente  della  seguitane  lacerazione:  l’al- 
tra estremità  diminuendo  gradatamente  di  diametro  terminava  in 
un  apice  acuto  seguito  in  ultimo  da  una  pellicola  piana  , che  può 
dirsi  ragionevolmente  la  coda.  A poca  distanza  deirestremità  tron- 
ca vedevansi  pendenti  due  pellicelle  in  forma  cirrosa.  Esaminata 
ad  occhio  nudo  la  di  lui  superficie  era  perfettamente  levigata  e co- 
perta da  lucida  cuticola  , che  lasciava  sotto  di  se  travedere  una  tes- 
situra anulare  analoga  a quella  de’lombricoidi.  L’esame,  che  feci  di 
questo  corpetto  al  microscopio  , ha  confermato  pienamente  il  giu- 
dizio, che  se  n’era  già  portato  ad  occhio  nudo  tanto  riguardo  alla 
di  lui  tessitura  anulare  ed  organica,  che  lo  caratterizza  per  un  vero 
verme,  quanto  rispetto  alla  pellicella  aderente  airestremilà  acuta, 
che  è propriamente  la  coda  «.  — Trasmessomi  in  seguito  dal  pre- 
lodato Sig.  Dott.  Lomeni  questo  verme,  che  tutl’ora  conservo,  lo 
rinvenni  esattamente  quale  fu  descritto:  la  sua  tessitura  è patente- 
mente  compatta,  anulare,  organica;  il  suo  colore  anche  dopo  d’es- 
sere stato  nello  spirilo  di  vino  si  mantiene  rossiccio,  e variegato  in 
rosso.  Sebbene  mostri  d’essere  stato  troncato  in  una  estremità,  pu- 
re pare,  che  la  sua  lunghezza  fosse  di  gran  lunga  minore  del  con- 
sueto , e che  perciò  considerato  tutto  linsieme  di  questo  verme  si 
abbia  ragionevole  fondamento  onde  riguardarlo  per  un  lombricoi- 
de  svolto  nel  lume  del  sistema  vascolare  sanguigno,  e rimasto  mo- 
struoso per  difetto  di  produttiva  evoluzione  [ Appendice  ec.  1.  «- 

rietà  de' vermi  umani,  i.  Vermi  mostruosi  p a 271.  ] in  grazia  della 
situazione,  nella  quale  ne  avvenne  lo  sviluppo. 

(337)  Giornale  per  servire  alla  storia  ragionata  di  questo  seco- 
lo ec.  Tom.  III.  pag. 

(338)  Giornale  Pisano  di  Letteratura  ed  Arti  per  l’anno 

pag.  93. 
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(339)  Denkwurdìgkeiten  fur  die  Heilkunde  etc.  I.  Band  , i.  St. 
pag.  53- 

(340)  Acta  Hafniensia  etc.  ann.  1764.  1765  Observ.  ii. 

(341)  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze  ec.  Tom.  XI. 

(342)  Sulla  fede  del  benemerito  Muller  particolarmente  citato 
dissi  già  nel  § III.  della  Lezione  prima  ^ che  i nostri  vermi  conten- 
gono del  vero  sangue  rosso.  Un  Tedesco  anonimo  , nel  render  con- 
to della  mia  opera  nel  Giornale  letterario  di  Lipsia  intitolato  Nette 
Leipziger  Literatiirzeitung , Septembre  i8o3.  Stuck  28  - 4^>- 444* 
concluse  da  questa  proposizione  astratta,  che  non  avessi  mai  noto- 
mizzato  alcun  verme  umano.  Ma  questi  vermi  umani,  e segnata- 
mente i lombricoidi,  sono  stati  anzi  più  volte  noloinizzati,  e non  di 
rado  si  è trovalo  un  umore  rossiccio  ned  loro  lungo  vaso  longitudi- 
nale dorsale.  Cosi  essendo,  chiara  ne  discende  una  seconda  ma  più 
evidente  conclusione,  che  il  Redattore  cioè  non  si  è mai  nè  punto 
nè  poco  imbarazzato  dell’esame  interno  de’vermi  umani.  Si  è que- 
sto per  altro  un  lieve  sbaglio  per  un  uomo,  che  volendosi  impac- 
ciare di  cose  mediche  ancora  riguarda  della  stessa  indole  le  condi- 
zioni iperstenica,  e ipostenica  delle  malattìe,  come  si  scorge  laddo- 
ve parla  delle  mie  Lezioni  III.  e IT^.  Amo  crederlo  ignorante  in 
buona  fede  a tal  segno,  invece  di  considerarlo  per  un  imbecille 
presuntuoso,  qualora  accinto  si  fosse  a parlare  d’un’opera  scritta  in 
un  linguaggio  dallo  stesso  non  inteso.  Vedasi  la  nota  407- 

(343)  Memoirs  of  thè  Medicai  Society  of  London  etc.  Voi.  II. 

(344)  Commentar,  etc.  Tom.  VI.  pag.  819. 

(345)  Zeder  Anleitung  zur  Nalurgeschichte  etc.  pag.  i25.  n.®  90. 

(346)  Journal  der  practischen  Arzneyhunde  etc.  XI.  Band , 
pag.  119 

(347)  Histoire  naturelle  etc.  T.  II.  pag  12. 

(348)  Zeder  Anleitung  zur  Naturgeschichte  etc.  pag.  4o.  — Nou- 
veau  Dictiouaire  d’histoire  naturelle  eie.  Art.  lentaculaire. 

(349) ”  Tentacnlaria  cjlindrica^  vermis  brevis,  liliformis,  ae- 
» quahs  , utroque  fine  oblusus,  corpore  cylindrico,  capite  corpori 
» aequali , ore  filis  tentaculariformibus  instructo.  Habitat  ad  bron- 
» chia  lanii  collurion.  Linn.  «.  Zeder  Anleitung  etc.  pag.  45. 

(350)  Saemmlliche  kleinere  Schriften  etc. 

(351)  Observationes  pathologico-anatomicae  auctarium  ad  heì- 
Tninthologiam  humani  corporis  continenles  eie.  pag.  10.  Tab.  IL 
Fig.  3.  4*  5.  6. 

(352)  Anleitung  zur  Nalurgeschichte  eie.  pag.  4^*  §•  Co* 
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(353Ì  Arcbiv  fur  Zoologie  mici  Zootomie  etc.  pag.  55. 

(354)  Brera’s  Medicioiscli-practisclie  Vorlesungen  neber  die  vor- 
nebmston  Eingeweidewurmer  eie.  Anhang  pag.  i5i. 

(355)  De  glandulis  oesophagi  conglomeralis  , succo  vero  nulri- 
tio  et  vermibus  5 Dissertatio  anatomico-medica;  Astae  1711. 

(356)  De  naturali  in  humano  corpore  vitiosa  morbosaque  gene- 
ratione  etc.  pag.  349- 

(357)  Cosentini  Progylrm.  pbysic.  pag.  tgo.  ---  Sennerti  Praxis 
Med.  Lib.  I.  pag.  i33.  — Fernelii  Pathol.  Lib.  VI.  Cap.  io.  — Bar- 
ibolini  Histor.  anatom.  rar.  Cent.  I.  Histor.  XLVI.  Tom.  1.  pag.  73. 

(358)  Pbilosophical , medicai  and  experimental  Essays  , Voi.  IL 
pag.  272. 

(35g)  Benivenii  De  abditis  morborum  causis  , Cap.  LXXVII. 
— Sebenk  Observat.  Medicar.  Lib.  IL  Observ.  LI.  pag.  116.  — Mor- 
gagni de  causis  et  sedibus  morborum  etc.  Epist.  XIX.  Art.  4^* 
Lieutaud  Historia  anatomico-medica  etc.  Voi.  II.  Observ.  572.  720. 

(360)  Hufeland  Journal  der  practischen  Arzneykunde  etc.  T.  IV. 
pag*  599. 

(361)  In  capra,  quae  ad  motus  cordis  ac  diaphragmalis  osten- 
» dendos  in  nostro  Anatomico  Theatro  viva  aperiebatur,  expletis 
» explendis  , dum  eadem  bora  curiosiores  Studiosi  in  alias  partes 
w inquirere  satagebant , inventus  est  in  altera  inguinalium  glandu- 
)5  larum  vermis  unus  rubellns,  vivus , agilis , crassitie  mediocris  aci- 
» culae,  longitudine  tertiae  partis  mediocris  digiti  etc.  «.  Bianchi 
De  naturali  in  humano  corpore  eie. 

(362)  Schriften  der  Berliiliscben  Gesellscbaft  Nalurforscbender 
Ereunde  , I.  Band  pag.  ii5. 

(363)  Traile  de  la  generation  des  vers  etc.  Vili.  Geme,  IL  Es- 
pèce  pag.  74. 

(364)  Versuch  einer  Naturgescliichte  etc.  pag.  91. 

(365)  Op.  cit.  Tav.  IL  Fig.  6. 

(366)  » Primam  [ ranam  ] quam  dissecui , pelivi  ex  via  comu- 
>}  ni,  prae  frigore  fere  exlinclam  , habentem  in  suis  inlestinis  ver- 
))  mes  simiìes  infantium  lumbricis  : magnitudo  illoruin  capilli  unius 
T>  nostri  capilis  «.  Opp.  Tom.  I.  Arcana  naturae  , Lug  Bat.  4*'^ 
pag.  12.  54* 

(367)  Zeder  Anleitung  etc.  pag.  36. 

['ò6^)Yedi.  Appendice’^  IL  Vermi  metastatici’^  4-  Vermi  fitlizj. 

(369)  Entzoorum , sive  veimium  inlestinaìium  bisloria  naluralis; 
Amsteìodami  1808.  Voi.  I.  Cap.  XViH. 
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(370)  Linnaeì  System.  Nalur.  Gen.  275. 

(371)  Questo  pezzo  è tutt’ora  conservato  nel  Gabinetto  d’Ana- 
tomia  comparata  della  R.  Università  di  Pavia. 

(372)  Trattato  sulle  malattie  de’  bambini  ec.  Art.  Vermi. 

(373)  Memorie  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Stockolm, 
anno  177  i.  pag.  261. 

(374)  Dissertai,  de  animai,  infestis  human,  corpor.  hospit. 
Gap.  111.  § 8. 

(375)  Memoria  sulle  cause,  da  cui  dipende  la  vita,  Firenze  1807. 
8.°  pag.  25. 

(376)  Nouveau  Dictionaire  d’histoire  naturelle  etc.  Tom.  VII. 
Art  Dragoneau. 

(377)  Traile  de  la  génération  des  vers  etc  pag.  73, 

(378)  Andry  Traité  etc.  Tom.  I.  pag.  i3o.  - Rosman’s  Descrlp- 
tion  of  thè  coast  of  Guinea  etc.  pag.  94.  - Pouppe-des-portes  sur 
les  maladies  de  S.  Dominique  etc.  Voi.  II.  pag.  271. 

(379)  Syinposiac  Lib.  Vili.  Gap.  9. 

(380)  Historia  naluralis,  Lib.  XI.  Gap.  33. 

(38 1)  P.  Aegineta  De  re  medica,  Lib.  IV.  Gap.  21.  22. 

(382)  Aetius  Telrab.  IV.  Gap.  85. 

(383)  De  locis  adfectis  , Lib.  VI.  Gap.  III.  — Quanto  è stato 
detto  in  contrario  da  Galeno,  pare,  che  sia  puramente  da  ascri- 
versi all’ignoranza  de’Tradutlori  ; onde  immerltamente  Avicenna 
accusa  Galeno  d’aver  ripetuto  questo  verme  dall’atra-bile.  Gosl  la 
pensa  l’egregio  Rurt-Sprengel  iti  una  sua  memoria  de  morbo  yaus 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Kunsemuller  ed  inserita  nel  Volu-= 
me  III.  del  mio  Sylioge  opiisculorinn  etc. 

(384)  Gontin.  Lib.  XTl.  Gap.  II.  Lib.  XX.  Gap.  IL 

(385)  Gan.  Lib.  IV.  Sect.  III.  T.  2.  Gap.  21. 

(386)  Ved.  Albucas,  Chirurg.  I/ib.  U.  Sect.  91. 

(387)  Académie  R.oyaIe  des  Sciences  de  Paris,  ann.  1724. 

(388)  La  nota  è collocata  sul  fine  della  Lezione  prima  , ed  è 
stata  aggiunta  dai  Traduttori  Calve!  e Bartoli. 

(389)  Sloane  Voyage  to  thè  Isl.  Madera,  Barbadoes  and  Jamai- 
ca  wllb  thè  naturai  hislory  etc.  London  1725.  Voi.  II.  pag.  35o. 
Tab.  233.  Fig.  i.  — Robertson  R.  A.  Physical  Journal  Rept  on 
boàrd  bis  Majesty’s  Sbip  Raibow  doring  three  voyages  in  years 
1772.  1.773.,  to  which  is  prefixed  a particular  account  of  thè  rernit- 
ting  fever  etc.  London  1779.  8.®  — Pallas  Reisen  durcb  verschie- 
den.  Provinz.  des  Russischen  Reiclis  , Frankfurli  und  Leipzig  1776. 
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Vin.  Absclm.  pag.  8.  — Gmelin  Relse  clurch  Russland,  Sibirien  eie. 
von  doni  Jabr  bis  Goettingen  1732.  T.  IL  pag.  73. 

— Lesive  Elemenli  di  Storia  Naturale  ec.  Voi.  IL  pag,  23o.  Muller’s 
Linnaei  System,  iiatur.  T.  VI.  B.  I.  S.  32.  n.°  3.  Tab.l.  Fig.  r.  --  Blu- 
menbacb  Manuel  d’histoire  naturelle  etc.  Voi.  II.  pag.  23o.  — Bosc 
in  Nouveau  Dictionaire  d’histoire  naturelle  etc.  Tom.  VII.  Art.  TDra- 
goneaiL  --  Cuvier  Tableau  élémentaire  d’histoire  naturelle  etc. 
pag.  638. 

(890)  Lind’s  Versucb  ueber  die  Krankheiten  d’Europ.  in  heissen 
Rlimat.  I.  Band,  Absc.  82.  Kap.  2.  pag.  52.  — Loeflìer’s  Wahrneli- 
mungen  etc.  in  Ricbler’s  Cbirurgisclie  Bibliot  Vii.  Band,  pag.  785. 

— XII.  Band  pag.  334-  — Hunter’s  J.  Versucb  ueber  das  Blut  etc. 
T.  Il.Kap.  I.  Leipzig  1797.  8.”  - Joerdens  Entomologie  und  Helniin- 
tboìogie  etc.  II.  Band  pag.  94. 

(891)  Anatomie  des  Rrankhaften  Baues  mit  Ziiasetzen  von  Soem- 
mering,  Berlin  1794-  B.®  pag.  206. 

(892)  Brera  Sylloge  Opusculorum  etc.  Voi.  III.  pag-  280.  §.  IX. 
(398)  Mémoir  pour  servir  à Thistoire  de  la  Cayenne  et  de  la 

Guiana  francoise  etc.  Paris  1777.  8.°  Tom.  II. 

(894)  Baillie  Anatomie  etc.  pag.  ioS.  nota  218. 

(895)  Reise  etc.  II.  Band  pag.  78. 

(396)  Giornale  letterario  per  l’anno  1668.  Tom.  IL 

(897)  De  vermibus  qui  ex  dentibus  desunipti  esse  dicuntur  in 
Pliilosophical  Transaclions  eie.  i684*  n.“  189.  Art.  IH. 

(898)  Th.  Barlholini  A età  medica  et  philosophic.  Tom.  V. 
Gap.  Vili. 

(899)  Epbemerid.  Natur.  Curios.  Dee  I.  Ann..  IX.  X.  1678  " 79. 
Observ.  24. 

(4oo)  Ved.  Joerdens  Op.  cit.  Voi.  IL  pag.  77. 

(4ot)  De  naturali  in  bumarso  corpore  etc.  Tab.  IH.  Fig.  XIV.  XV. 
(4o2j  Giornale  della  Società  d’incoraggiamento  delle  Scienze  e 
delle  Arti  stabilita  in  Milano;  Tom.  Vili.  pag.  271. 

(403)  Satura  observationum  de  animalculis  inl’usoriis  ; Goettin- 
gae  1765.  8.° 

(404)  Traile  de  la  maladie  muqueuse  etc.  Paris  180G.  pag.  60. 
Tab.  I.  IL  HI.  Fig.  I. 

(405)  Spallanzani  Pbysique  animai.  Irad.  par  Senebier,  Tom.  IL 
pag-  139. 

(406)  » Sint  ne  baec  animalcula  libidinis  ergo  tum  in  maribus, 
» lum  in  foeminis  excitandae  creata  nec  adfirmare  audeo  , nec  pe« 
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y>  nltus  negare:  sufficiat  persuasum  habere,  qnod  animalum  faciant 
» liquorein,  atque  organicae  vitae  primordia  slstant«.  Rurt-Spren» 
gel  Instilulion.  Physiolog.  P.  II.  Ainstelodami  i8io.  8.°  Lib.  HI, 
5o5.  pag.  522. 

(407)  Nello  scrivere  le  Lezioni  dissi  già  chiaramente,  che  l’ap- 
pendice alla  lezione  prima  era  destinata  ad  annoverare  i vermi  e 
gli  insetti  , che  non  sono  a noi  i più  cornimi.  Doveva  quindi  neces- 
sariamente comprendervi  la  fasciola  intestinale , le  ascaridi  del  ven- 
tricolo , l’ascaride  mammillare  e l’ascaride  pungente,  ilgordio,  la 
vena  rnedineuse,  gli  exatiridj,  ed  accanto  a questi  non  doveva  pu- 
re starvi  male  l’enumerazione  di  qualche  insetto,  come  si  è fatto 
della  scolopendra.  Richiamo  ora  questa  cosa  onde  resti  dissipalo 
lìti  anco  il  dubbio  d’una  classificazione,  che  inteso  mi  fossi  di  da- 
re, come  volle  far  credere  il  Redattole,  dell’articolo  relativo  alle 
Lezioni  inserito  nel  citato  Giornale  letterario  di  Lipsia.  Questa  vol- 
ta egli  nè  ha  intesa  la  mia  lingua,  e molto  meno  ha  indovinate  le 
mie  idee  ! Se  tutto  ciò  si  vorrà  aggiugnere  a quanto  si  è accennato 
sotto  la  nota  342.  non  si  potrà  conservare  un’idea  vantaggiosa  della 
sua  abilità  nel  redigere  gli  estratti  delle  opere  Italiane! 

(408)  De  la  génération  des  vers  etc.  Tom.  I.  pag.  198.  202.  268. 

(409)  De  naturali  in  humano  corpore  etc.  Tab.  HI.  Fig.  20. 

(410)  Becker  Observat.  de  ascaridib.  uteri  in  Ephemerid.  nalur. 
curioso!’.  D ec.  I.  ann.  Vili.  pag.  12  i.  — Scharfii  Observ.  de  vermib. 
uteri;  ibid.  ann  IX.  pag.  44-  — Moublet  Observations  d’histoire 
naturelle  etc.  in  Journal  de  Médécine,  Tom.  XIV.  p^g-  537  “ ^47* 

(411)  Obsei vationes  pathologico-anatomicae  auctarium  ad  hel- 
minthologiam  corporis  humani  continentes;  Lipsiae  1798.  4J  n ° 4* 

(412)  Diemerbroeck  Tractatus  de  peste,  de  variolis  et  morbil- 
lis  etc.  Lib.  IV.  Historia  LIl.  — Tulpii  Observat  Medicar.  Lib.  H. 
Cap.  XLIX.  — Lieutaud  Synopsis  etc.  Tom.  I.  pag.  248.  — Panthot 
in  Daniel.  Clerici  Historia  naturai,  et  medica  latorum  lumbrico- 
ruin  etc.  Tab.  Vili.  Fig.  4»  — Verbek  in  Joerdens  Helminlholo- 
gie  etc.  Tab.  VII.  Fig.  24. 

(413)  Fallopii  De  secretis  Lib.  IH.  — Gabucini  Commentar,  de 
lumbricis  etc.  Cap.  33.  --  Baglivi  Opera  omnia  pag.  699. 
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(434)  Duncan  Medicai  Commentar,  ec.  Voi.  11.  — Heer  Obser- 
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^lialgla  ad  liirudinum  morsu.  — Riverius  Observat,  Medie.  Cent. 
Observ.  26.  de  vomitu  sanguinis  ab  haustu  hirudinis.  — ^Zwinger  de 
cardialgia  hirudinosa  , in  : Miscellan.  natur.  curiosor.  Cent.  VII» 
Observ.  a5.  — Langius  Opera  medica  P.  II.  Cap.  Xllf.  — Hofman- 
ni  F.  Dissert.  de  animai,  humano  corpori  infestis  hospit.  VI. 

— Passerai  in  Vandermonde  Journal  de  Médécine  an  1758.  Tévr. 

— Palias  Dissert.  de  infest.  vivenlib.  etc.  pag.  5.  — Unzer  Medici- 
niscb'Handbucb  etc-  §.  70.  — Sauvages  Nosologia  methodica  ed. 
Daniel.,  Tom.  IV.  n.®  5.  pag.  480. 

(436)  Berliniscbes  Magazin  der  Natur,  Runst  und  Wissenschaf- 
ten,  I.  Band,  I.  St.  pag.  2i5. 

{437)  Medicai  Repository;  Voi.  V.  n.°  III.  Art  7. 

(438)  Rosenstein  racconta  nel  Voi.  XIV.  degli  Atti  delV Accade- 
mia Keaìe  delle  Scienze  di  Svezia^  che  uno  scarafaggio  perfetto  de’ 
letama]  [ scaraheus Jimetarius  Linn.  ] venne  evacuato  da  una  fem- 
mina in  compagnia  di  altri  insetti.  Più  larve  di  scarafaggio  furono 
pure  per  seccesso  eliminate  da  un’inferma , e raccolte  da  Osiander 
[ Denhwurdigheiien  Jiir  die  Heilkunde  etc.  1.  Band,  i.  St.  pag.  59.]. 
Generalmente  conosciuti  sono  purtroppo  i guasti  e le  rovine  , che 
avreccano  ai  vegetabili  i scarafaggi , spogliando  principalmente  le 
piante  dell’intiero  loro  fogliame.  Nell’estate  dell’anno  i8o5*.  la  parte 
orientale  del  terrMorio  Pavese  era  talmente  infestata  da  simili  inset- 
ti, che  in  alcuni  luoghi  tutta  la  campagna  sembrava  deserta  come 
nel  rigore  deli’inverno.  Fra  gli  abitanti  di  que’villaggi  si  manifestò 
una  violenta  dissenteria,  e frammezzo  alle  feccie,  che  si  evacuava- 
no, ho  potuto  scoprire  moltissimi  scarafaggi  della  specie  di  quello, 
che  Fabricius  chiama  scaraheus  melolontha , e non  poche  larve  di 
questo  stesso  insetto  , che  , come  è noto  , durano  per  molti  anni. 
Un  tale  scarafaggio  aveva  il  corpo  oblungo,  convesso,  spoglio  di 
spine  e di  tubercoli , colla  bocca  munita  d’un  labbro  superiore  mo- 
bile , incavato,  e d’un  labbro  inferiore  largo,  e quasi  liscio,  con 
mandibole  corneiformi  armate  di  più  denti  appuntati , e con  quat- 
tro antenne  ascendenti , due  delle  quali  erano  più  lunghe.  Il  colore 
era  nero,  ed  il  suo  corpo  sembrava  coperto  d’una  guaina  rossiccia: 
libasse  ventre  risultava  di  diversi  segmenti,  ed  in  cadaun  suo  lato 
si  scorgeva  una  macchia  bianca  triangolare.  Nel  corpo  delle  rane, 
che  durante  l’inverno  si  mantengono  grasse  nella  sabbia  , mi  è più 
volte  occorso  di  trovare  alcuni  di  que’scarafaggi , cui  è stato  dallo 
stesso  Fabricius  dato  il  nome  di  trox.  Questi  sono  esseri  picciolis- 
simi , di  corpo  oblungo  e convesso,  invaginato,  qua  e là  sparso  di 
infiniti  tubercoli  longitudinali. 
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della  mosca  pendola.  — Razouz  Observations  sur  une  quantité  pro- 
digieuse  des  vers  sortis  du  nez,  in:  Journal  de  Médécine,  Tom.  IX. 
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I buoi,  i vitelli,  le  anitre,  le  galline  sono  soggette  ad  un  parti- 
colare  pidocchio  , che  profondamente  s’insinua  nella  loro  pelle, 
li’estro  annida  ne’buoi  e nelle  pecore,  e questi  animali  sono  ancora 
esposti  al  moscaragno  [ melophagiis  comiinis  ],  ed  alla  zecca  zigri- 
nata [ acarus  ricinus  ].  Il  lardo  nutre  non  di  rado  una  falena  pro- 
pria \phalena  pinguinalis  siccome  nel  cascio  si  rinvengono  la 
zecca  della  farina  [ acarus  siro  ] , ed  il  cerambicervicorno. 

Ne’clbi  vegetabili  fanno  il  loro  soggiorno  turbe  innumerevoli  di 
insetti.  Tutti  i commestibili,  che  coltivati  sono  ne’nostri  orti,  sono 
altrettanti  nidi  del  grillo-talpa  a chela  grjìlo-laìpa  del  grillo 

viaggiatore  gradili s migratorius  ],  del  griìio  grillide,  di  non  poche 
falene  ec.  INe’cereali  si  nascondono  particolarmente  il  gorgoglione 
dell’avena  [aplus  avenae^^  il  tenebrione  mauritano  {^trogosita  mau~ 
ritanus  ] , e la  falena  del  grano  [ curculio Jrumentarìus  ].  Sono  di- 
vorati ; — il  frumento  e la  segale  da  alcune  falene  [ phalena  noc- 
iiia  tritici  et  secaiis  ],  dalla  tarma  [ tinea  granella  ] , e dal  punte- 
ruolo [ curculio Jrumentarius  ] ; — il  riso  da  altro  punteruolo  [ cur~ 
cullo  oìizae  );  — la  farina  di  frumento  dalla  falena  della  farina,  dal 
tenebrione  mugnajo,  e dalla  zecca  della  farina  [ acarus  siro  ];  i lu- 
poli  dalla  farfalla  io  f^papilio  zb];  — la  fava  dalla  farfalla  argo  \^pa- 
pilio  argus  ] ; — i faggiuoli  dalla  forbicina  auricolare  ; — le  rape 
dalla  farfalla  minore  [ papilio  rapae  ] ; — le  carotte  dalla  farfalla 
podalirio  [ papiìio  podalyriiis  ],  e dalla  farfalla  macaone  ; — i pomi 
di  terra  dallo  sfinge  teschio  [ sphins  atropos  ] , e dalla  cantaride 
verticale;  --  il  rafano  dalla  falena  fuliginosa  ; — i piselli  dalla  fale- 
na e dal  bruco  de’piselli  ; --  i cardi  dalla  mosca  delle  radici;  — gli 
asparagi  dalla  doratella  [ crioceris  asparagi  --  la  cicoria  da  qua- 
si tutte  le  specie  conosciute  di  milabro  ; — la  lattuca  da  molti  sca- 
rafaggi ; --  lìnalmenle  i cavoli  d’ogni  genere  dalla  farfalla  cavolaja 
\papilio  hrassicae^^  dalla  mosca  de’bruchi  wusca  larpariun  \^ 
dal  gorgoglione  [ apìiis  hrassicae  ],  dal  grillo  grillide  ec.  Ne’ funghi 
sono  comunissimi  i diapri  , i bolelofagi,  i miatofagi  , i cis  , gli  ips  , 
gli  ossipori  , i fachipori  , i trilomi,  i tetratomi , gli  engis,  non  che 
diverse  larve  di  dipteri  , alcuni  siili  ec.  Si  trovarono  ne’funghi  altre- 
sì le  nitidule,  gli  scafidj,  i diaperi , lo  slalilino  rufo  ec.  Oltremodo 
straordinaria  si  è poi  ne’frutti  la  stazione  degli  insetti.  Tutti  i frutti 
possono  albergare  la  farfalla  policlora  , la  sfinge  occhiuta,  le  falene 
pavouie  maggiore  e minore,  le  falene  bucefala  , lanuta  , ventre-do- 
rato, gallonata,  castrense,  dispari,  vergognosa  ec. , alcune  carru- 
ghe, quali  sono  la  melolontha  uuìgaris , vitis , horlicola , diver  se 
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vespe,  e segnatamente  la  vespa  crahro^  e la  vespa  vidgarìs.  Ordi- 
nariamente annidano;  --  nel  pesco  la  farfalla  podalirio  e la  falena 
persicarla;  --  ne’pruni  la  farfalla  podalirio  e la  falena  piramidale, 
le  tarme,  i gorgoglioni,  la  crisomella  quadripuntala  ; — ne’peri  la 
farfalla  dello  sorbo  \_  papìUo  crataegi'\^  \ai  falena  quercifoglia,  la  fa- 
lena slinguata,  il  cimice  del  pero  [ acanthya  pyri  \ ; — ne’pomi  la 
farfalla  dello  sorbo,  la  falena  monaca,  la  falena  olmiana  e poma- 
na  , il  gorgoglione  del  pomo  [ aphis  mali  ] ; — nelle  fragole  la  fale- 
na fascellina  ; — nell’uva  la  stìnge  celerio,  la  zigena  della  vite  [ zj~ 
gaena  awpellofaga  ] , il  chermes  [ cociis  vitis  ] 5 — nelle  cerase  la 
larva  della  mosca  solsliziale  ^ — ne’fichi  le  vespe  e le  formiche  j nel- 
le noci  una  falena  propria  [ phalaena  avellana  ] ; — neH’ulivo  una 
mosca  distinta  [ miisca  olcae  ] ed  il  dermesle  [ phoiotnbus  oleae  ] j 
— nel  castagno  una  particolar  falena  [ cossus  aesculi^  ec.  I fiori 
pure  non  vanno  esenti  dall’essere  la  sede  degli  insetti.  La  forbicina 
auricolare  , le  formiche  e le  mosche  vi  si  appiatano  ben  volentieri. 
In  essi  depongono  sovente  le  uova  gli  insetti,  e segnatamente  le 
mosche. 

(301)  Sammlung  von  Natur-und  Medicin  , wie  auch  hierzu  ge- 
hoerigen  Kunst-und  Litteralur-Geschichten  Versuch  III.  Breslaw 
1719.  IV.  Stuck,  pag.  6q5.  — La  causa  di  questo  fenomeno  viene 
attribuita  all’uso  fatto  di  erbaggi  crudi ne’quali,  dicesi  , che  fosse- 
ro state  deposte  le  uova  delle  rane. 

(502)  Analecla  Observ.  anatomie.  Cent.  IV.  Obs.  XIX. 

(503)  Dovette  questa  femmina  in  fine  soccombere  alla  suscitata 
affezione.  Blancard,  Horst,  e Reinesio  portano  ne’loro  scritti  diver- 
se altre  osservazioni  di  rospi  annidati  nello  stomaco,  e nel  tubo  in- 
testinale^ e Sorbait  attesta  di  averne  ritrovato  uno  in  un  ascesso 
venuto  a suppurazione  nel  collo. 

(f>o4)  De  naturali  in  humano  corpore  vitiosa  etc  Tab.  III.  Fig.IX. 

(505)  Vesti  Jul.  Observ.  IX.  — Bruckmanus  Beobachtungen  von 
verschlucklen  Eideken  , in  : Baldinger’s  neuen  Magazin  , VI.  Band  , 
2.  St.  pag.  i4o. 

(506)  Zwinger  [ Act.  Helvet.  Voi.  I.  pag.  22.  ] ed  Annino  [ Os- 
servazione di  due  lucertole  acquatiche  o salamandre  uscite  dal  bas- 
so ventre  di  un  fanciullo  di  Tortona,  Torino  1762.]  ne  parlano 
senza  equivoco  5 ed  in  uno  scritto  di  Monti  [ Dialoghi  ameni  e cri- 
tici , Pavia  1764'  4'°  Dialogo  1.  le  lucertole  acquatiche  ] si  ha  la  sto- 
ria e la  sezione  del  cadavere  di  un  fanciullo  , che  depose  per  sec» 
cesso  due  salamandre.  Batigné  [ Nour.  Memoires  de  l’Academ.  Ro- 
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yale  des  Sciences  de  Berlin,  an  1770.  pag.  4o.  ] racconta  di  aver 
osservato  un  uomo,  il  quale  dopo  di  aver  fatto  uso  di  un  emetico 
si  liberò  a più  riprese  d’una  grande  quantità  di  salamandre  di  di- 
versa grossezza  vive  e morte:  esso  si  ricordava  benissimo  di  aver 
una  volta  bevuta  dell’acqua  paludosa,  che^ formicolava  di  salaman- 
dre. Questi  animali  si  erano  straordinariamente  moltiplicati  nel  suo 
stomaco,  e vi  avevano  deposte  le  uova  a migliaja.  Lo  stomaco  ne 
rimaneva  straordinariamente  disteso  in  modo  , che  spesso  l’infelice 
cadeva  in  sincope:  si  riaveva  col  bevere  dell’acqua  pura  e col  met- 
tere in  simil  guisa  le  salamandre  nel  verace  loro  elemento.  I rime- 
dj  spiritosi  ne  accrescevano  le  angoscie.  Col  mezzo  degli  antelmin- 
tici incominciò  a disciogliersi  e ad  eliminarsi  questa  numerosa  com- 
pagnia di  salamandre,  e ripetuti  tali  sussidj  per  lo  spazio  di  qual- 
che mese  operarono  in  guisa,  che  rimasero  evacuate  ottanta  sala- 
mandre la  più  gran  parte  assai  piccione.  Taberger  e Meier  Medici 
di  Hannover  ebbero  occasione  di  osservare  essi  pure  gli  effetti 
morbosi  suscitati  dalle  salamandre  annidate  nello  stomaco.  I loro 
casi  sono  riferiti  da  Osiander  [ Denkwurdigkeiten  fur  die  Heilkun- 
de  etc.  I.  Band  pag.  72.  ] , e durante  la  mia  dimora  in  Gottinga  ho 
potuto  vedere  la  salamandra,  che  forma  i!  soggetto  dell’osservazio- 
ne del  primo  conservata  intatta  dal  chiar.  Blumenbach. 

(507)  Gesneri  Histor.  animai.  Lib.  II.  Gap.  de  Lacertis.  — Bo- 
relli  Histor.  et  Observat.  medico-physic.  Cent.  I.  Obs.  a3.  Cent.  HI. 
Obs.  3i.  — Fromann  ; in:  Act  Natur.  Curiosor.  Tom.  VI  pag.  3o5. 
Wolf,  in  : Act.  Natur.  Curios.  Tom.  XIX.  pag.  1S2. 

(508)  Questo  fenomeno  è stato  riferito  dalla  Gazzetta  di  Milano 

intitolata  Corriere  milanese  del  giorno  36.  Aprile  i8o4-  34-  sulla 

fede  Gazzetta  della.  /.  K.  Corte  di  Vienna. 

(509)  Come  tali  sarebbero  da  considerarsi  : — il  verme  sublin- 
guale descritto  da  Anhalt  [ Commerc.  Litterar.  Norimberg.  an.  1740. 
pag.  108.  Tab.  I.  Fig.  2 - 4 ] ; --  l’insetto,  che  menò  gran  rumore 
l’anno  1666  perchè  dicevasi  estratto  dal  latte  d’una  donna  , e forni- 
to di  piedi  e di  corna  [ Compendio  d’una  lettera  scruta  da  Chartres 
l’anno  1666  inserita  nel  Gran  Giornale  d’Europa  stampato  in  Ve- 
nezia ec.  ] ; — i vermi  del  cuore  di  Welsch  e di  Polisio  [ Welsch 
C.  L.  Disput,  de  verme  cordis  , Lipsiae  1G94  --  Polisii  G.  S.  De 
vermibus  in  cordis  ventriculis  repertis  , in  : Ephem.  Nat.  Curios. 
Dee.  I.  Ann  IX  pag.  5i.  ] j — l’ animale-pesce  vomitato  in  un  col 
sangue  da  un  infermo,  quale  viene  indicato  da  Lister  [ A Philoso- 
phicai  Gollection^  by  D.*^  Hook^  n.®YI.  Art.  I.]j  --ì’aninialelto  orea-- 
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chiuto  e formato  a guisa  di  drago  reso  per  vomito  da  un  appesta- 
to , come  ne  fa  il  racconto  Diernerbroeek  [ Tractatus  de  peste 
Lib.  IV.  Historia  LXX.  ] ; — il  verme  di  sette  teste  rammentato  da 
Blancard,  i topi,  le  talpe,  i cagnoletti,  che  pretendono  essere  stati 
rigettati  dallo  stomaco  Marcello  Donato,  Lentilio , Scenckio.  Que- 
sti ultimi  specialmente  altro  non  dovevano  essere  che  coaguli  di 
linfa  e di  sangue,  i quali  presa  avessero  accidentalmente  la  confi- 
gurazione di  questi  animali.  Della  stessa  indole  pare  , che  debbasi 
ritenere  l’animale  bipede  evacuato  per  seccesso  in  un  caso  di  car- 
dialgìa verminosa  descritta  da  Bastiani  [ Alti  di  Siena  Tom.  VI. 
pag.  i[^i.  25o.  Tav.  VI.  Fig.  3.  4 ]•  credulità  e l’illusione  hanno 
non  poco  insieme  cospirato  ne’tempi  passati  per  creare  questi  pro- 
digi. Presso  Spigelio  [ De  lombrico  lato  liber  etc.  ] si  vede  rappre- 
sentata la  trachea  in  un  colla  laringe  di  un’anitra  per  un  verme 
umano  nuovo,  che  van-der-Linden  riferisce  in  buona  fede  esse- 
re stato  rigettato  vivo  dal  proprio  padre. 

(5 io)  I crinoni  e la  furia  infernale  sono  vermi  nati  daH’illusio- 
ne  , ed  al  giorno  d’oggi  nemmeno  più  si  dubita  della  possibile  loro 
esistenza. 

Alcuni  fanciulli  ridotti  allo  stato  di  consunzione  si  trovano  co- 
perti di  peli  lunghi,  spessi  e rigidi,  che  furono  considerati  per  al- 
trettanti vermi  annidati  sotto  la  pelle  , e nutriti  coi  migliori  sughi 
del  corpo  infantile.  Questi  esseri  imaginarj  vennero  distinti  col  no- 
me di  comedones  dai  Latini,  e di  crinoni  dagli  Italiani.  Ettiuuller, 
che  pretese  di  arricchirne  di  figure  la  sua  opera  inclina  a ritenerli 
per  veri  insetti,,  e con  questa  prevenzione  ne  fissa  le  antenne,  gli 
occhj  rotondi  e grandi,  non  che  la  coda  terminata  in  un  vago  pen- 
nelletto  di  peli.  Dicesi  , che  fatti  sortire  dalla  pelle  questi  animali- 
peli  mediante  l’uso  de’bagni , e de’diaforetici , oppure  estirpati  a 
forza  , i fanciulli  si  trovano  considerevolmente  sollevati.  Ad  onta  di 
tutto  questo  coiiviene  in  fine  non  dissimulare,  che  i più  fervidi  fau- 
tori della  proprietà  organico-animale  di  questi  peli  , che  spuntano 
sulle  gambe,  sulle  braccia  e sul  dorso  de’fanciulìi  tabidi  non  sono 
giunti  ad  assicurarci  con  prove  accertate  della  loro  essenza  organi- 
co-animale. L’esame  delle  figure  date  dallo  stesso  Etlmuller  con- 
trasta colle  [irove  d’animalizzazione , che  adduce:  aggiugnerò  anco- 
ra, che  avendo  più  volte  avuta  occasione  di  curare  de’bambini  mi- 
nacciati dalla  tabe,  sul  dorso  de’quali  erano  già  spuntati  questi  lun- 
ghi, folti  e rigidi  peli  \ dessi  guarirono  a maraviglia,  ed  i peli  rima- 
sero al  loro  luogo  e nella  stessa  condizione. 
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La  furia  infernale  descritta  da  Linneo  sulla  fede  di  Solander 
[ Nov.  Acta  Upsal,  Voi.  I.  pag.  44  " ^8.  ] , il  quale  neppure  la  vide  , 
ma  solo  l’indicò  dietro  le  ricevute  relazioni , è pure  un  verme,  che 
Blumenbach  ed  i più  recenti  Naturalisti  a buon  diritto  credono  do- 
versi annoverare  fra  i fìltizj.  Linneo  dice  di  averne  potuto  contem- 
plare un  esemplare  secco  , ma  talmente  alterato  , che  non  gli  ven- 
ne permesso  di  definirne  nè  il  genere  nè  la  specie.  Esso  ne  parla 
[ System.  Natur.  Tom.  I P.  VI.  pag,  3o8r.  n.®  i.  — Amoenitates 
Academ.  Voi.  HI.  pag.  322.  et  Voi.  V.  pag.  io3.  — Faun.  Suecic. 

2070.  ] ciò  non  pertanto  ne’segg.  termini:  » Furia  infernalis  cor- 
pore  lineari,  aequalis  , filiformi,  iitrinque  cibato,  aculeorum  refle- 
xorum  corpori  appressorum  serie  simplici.  Habitat  in  Bothniae  pa- 
ludibus  vastis  cespitosis  , unguis  longitudine,  carnea  vel  ochroleu- 
ca  , apice  saepius  nigra  , carices  crebro  fruticesque  adscendens, 
ventoque  per  aerem  ducta  bominum  equorumque  partes  nudas  non 
perpendiculariter  sitas  per  cutem  intrans,  sensationem  primo  acu- 
puncturam  mentientem,  excitans  , locoque  per  queni  introgressa 
est,punctum  nigrum  et  veheinentem  pruritum,  inox  doloreni  atro- 
cem,  maculam  rubram  et  gangrenam  a puncto  ilio  nigro  undequan- 
que  progredientem  , febrem  inflammatoriam  , frequentibus  animi 
deliquiis  stipatam,  altero,  aliquando  primo  die,  imo  paucas  post 
ìioras  morte  terminatam,  nisi  cito  citius  , quae  summa  diffìcultas 
est,  vermis  extrahatur , aut  si  jam  profundius  penetraverit , caro 
quam  feriit,  excindatur,  oleumque,  ut  fertur , betulae  empyreuraa- 
ticum  infundatur,  vel  lac  coagulatura  caseusve  imponalur  «. 
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GENESI  DEI  VERMI  UMANI. 


5^.  L origine  de’vermi  annidati  nell’umano  organismo  viven- 
te è stata  mal  a proposito  considerata  per  un  argomento  di  dotta 
curiosità,  epperciò  di  totale  pertinenza  della  Storia  Naturale.  Nella 
precedente  Memoria  si  è già  fatto  in  più  tratti  rimarcare  come  la 
conoscenza  di  questa  misteriosa  operazione  possa  influire  nel  de- 
terminare in  Medicina  con  maggior  rettitudine  alcuni  essenziali 
principi  di  diagnostica;  argomento,  che  acquista  nerbo  e vigore 
quando  maggiormente  sopra  di  esso  si  rivolga  la  clinica  conside- 
razione. 

Trattandosi  di  un  oggetto,  sul  conto  del  quale,  ad  onta  degli 
ammirabili  pensamenti  emessi  da  una  serie  di  illustri  Scrittori , te- 
nebre densissime  se  non  impenetrabili  lo  tengono  tutt’ora  avvolto  , 
non  posso  a meno  d’essere  io  stesso  ben  persuaso , che  nel  maneg» 
giarlo  , come  lo  richiederebbero  le  dottrine  fisico-mediche , nulla  vi 
è di  più  facile  quanto  di  cadere  in  molte  inesattezze,  e in  non  po- 
chi errori  ancora.  Quelli,  che  al  pari  di  me  applicati  si  sono  a con- 
simili ricerche , e cortesi  sommamente  mi  giovarono  co’loro  lumi, 
non  hanno  pur  mancato  di  lasciar  travedere  le  innumerevoli  diffi- 
coltà, che  ad  ogni  passo  vi  si  incontrano.  Tuttavia  altri  schiarimen- 
ti esigeva  pure  la  Lezione  secondai,  e quantunque  Timperfezione  es- 
ser possa  in  essi  diseminata,  ardisco  ciò  non  pertanto  lusingarmi, 
che  non  si  ricuserà  di  tener  a calcolo  rimpresa,cui  mi  accingo,  nel 
gettare  se  non  altro  un  fondamento,  dietro  il  quale  ingegni  più  fe- 
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lici  ed  osservatori  più  esperti  soddisfare  ci  possano  in  tale  rappor- 
to. Egli  è quivi  perciò,  che  sento  di  aver  sommo  bisogno  della  ve- 
race indulgenza  de’miei  lettori , e de’preziosi  consigij  degli  esperti 
Clinici  e de’profondi  Naturalisti,  Il  cammino  troppo  variamente  e 
poco  rettamente  battuto,  che  mi  faccio  a percorrere,  esser  dovreb- 
be in  questo  caso,  a mio  giudizio,  diretto  con  quel  metodo, che  ca- 
pace essendo  di  guidarci  ad  una  verità,  non  si  ha  motivo  di  dubi- 
tare, che  condurre  non  ci  possa  ad  una  seconda.  Coglierò  quindi 
il  vantaggio  dell’evideuza  de’fatti  per  discendere  alle  deduzioni;  e 
siccome  le  osservazioni  le  più  semplici  sono  le  più  proprie  a quest’ 
effetto,  cosi  egli  sarà  da  esse,  che  procurerò  di  partire  coi  mezzi 
i più  praticati.  Ne’rniei  ragionamenti  seguirò  la  marcia  con  tanto 
applauso  impiegata  onde  perfezionare  le  scienze  matematiche,  vale 
a dire  coll’incominciare  dalfunità  per  indi  poi  progredire  al  com- 
posto. Questo  metodo  mi  potrà  obbligare,  è vero,  a repliche  fre- 
quenti , e ad  esporre  sovente  le  stesse  idee  con  parole  diverse  ; da 
esso  per  altro  si  otterrà  il  lodevole  compenso  di  famigliarizzarsi 
colle  medesime,  affinchè  non  riescano  non  intese,  o non  sieno  ri- 
guardate per  troppo  ardite.  Colla  scorta  di  tali  principi  e colla  pro- 
fessione di  queste  premesse  entro  adunque  in  questo  astrusissimo 
argomento,  in  cui  tutto  è problema  per  il  pensiero,  ove  occorre 
trionfare  di  numerosi  ostacoli , ove  in  fine  gli  stessi  Scrittori  avreb- 
bero meglio  servita  la  scienza,  quando  limitati  si  fossero  a trascri- 
vere le  loro  proprie  scoperte  invece  di  servilmente  copiare  gli  er*^ 
rori  commessi  dai  Predecessori. 

§.  58.  Per  verità  ben  scarse  sono  le  cognizioni  da  noi  possedute 
intorno  la  primitiva  origine  de’vermi  , che  si  incontrano  tanto  nel 
corpo  delfuomo,  quanto  in  quello  degli  animali.  Sappiamo  preci- 
samente nè  più  nè  meno  di  quello,  che  ci  è noto  sul  conto  della 
primitiva  origine  degli  esseri  tutti  della  natura.  L’intrattenersi  intor- 
no a questo  argomento  sarebbe  lo  stesso  che  retrocedere  ne’campi 
cotanto  contrastati,  e a più  riprese  invano  difesi,  Panspermì^‘ 
sti  (i),  e degli  Infinito -ovaristi  {P)  ^ e deviare  dall’intrapreso  divisa- 
menlo  , che  è quello  di  partire  da’falti  atti  ad  influire  sugli  avvanza- 
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menti  della  pratica  Medicina.  Non  essendo  le  speculazioni  metafisi- 
che quelle,  da  cui  ha  l’Arte  salutare  da  ripromettersi  solidi  e reaU 
vantaggi,  non  sarò  tacciato  di  voler  eludere  la  curiosità  de’ Pratici, 
se  prescindendo  da  questo  oscurissimo  argomento  unicamente  mi 
limiterò  a qualche  cenno  relativo  alla  comparsa  ed  alla  riproduzio- 
ne de’vermi  nell’umano  organismo  j lasciando  di  buon  grado  a più 
felici  Filosofi  l’intiera  cura  di  investigare  la  sempre  sorprendente 
energìa  della  natura,  la  causa  cioè  di  quella  forza,  che  opera  com- 
posizioni e decomposizioni , che  crea  e distrugge  per  nuovamente 
riprodurre  , e che  quasi  ad  ogni  istante  agli  sguardi  nostri  si  offre 
sotto  maravigliosa  varietà  di  forme,  ogn’ora  rimpiazzate  da  nuove, 
senza  giammai  mostrarsi  esaurita  nelle  fecondissime  sue  risorse. 
Veneratore  di  tanti  prodigi  non  abbastanza  ardito  mi  sento  di  pe- 
netrare in  un  tal  mistico  tempio  affatto  straniero  alla  pratica  della 
Medicina,  ad  illustrare  la  quale  dirette  unicamente  sono  le  mie  ri- 
cerche. Egli  è intorno  a queste,  cui  è rivolto  il  mio  ingegno! 

69.  Ella  è una  verità  di  fatto,  che  se  non  tutti  i vermi  abita- 
tori del  corpo  umano,  almeno  i principali  posseggono  evidentissimi 
gli  organi  inservienti  alla  riproduzione  della  propria  specie  con 
quelle  stesse  tre  combinazioni,  che  si  osservano  ne’molluschi , es- 
sendovene  alcuni  di  sesso  separato  , altri  di  sesso  riunito  , ma  ca- 
paci di  fecondarsi  isolatamente  , altri  in  fine  , che  quantunque  er- 
mafroditi hanno  ciò  non  pertanto  bisogno  d’un  reciproco  accoppia- 
mento per  la  fecondazione  ( Memoria  prima  g ) ( Riproduzione 
E quantunque  nelle  linguatule  , ne’fischiosomi  , nell’amularia  linfa- 
tica, nel  gordio  acquatico,  nella  filaria  medinense,  e negli  amau- 
rosomi  non  siansi  per  anco  determinati  gli  organi  sessuali,  sarebbe 
al  certo  antilogico  il  concludere  , che  tali  animali  essere  ne  doves- 
sero privi.  Egli  è bensì  vero,  che  molti  Naturalisti  hanno  asserito, 
che  la  riproduzione  degli  animaletti  infusorj  , fra  quali  contansi  il 
caos  intestinale  ed  il  caos  spermatico,  non  si  opera  per  generazio- 
ne, non  essendosi  in  essi  potuti  stabilire  degli  organi  proprj  a que- 
st’effetto, quantunque  Goeze  nel  commentare  Bonnet  suH’insettoIo- 
già  attesti  di  averli  trovati  di  sesso  diverso , e di  aver  osservatou  il 
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seno  delle  femmine  pieno  di  feti  viventi  (3)^  ma  egli  è dei  pari  ve- 
rissimo, che  l’indole  di  questi  esseri  quando  volesse  essere  ritenu- 
ta per  norma  deU’indole  e della  proprietà  della  natura  animale  sa- 
rebbe anzi  opportunissima  per  sovvertire  tutte  le  idee  le  più  assi- 
curate , che  possediamo^  intorno  aireconoin'ia  animale  istessa.  Da 
queste  riflessioni  condotti  potremo  tutl’al  più  convenire  , che  nell’ 
attuai  limite  de’nostri  lumi  sul  conto  delle  conosciute  specie  de’ver- 
ini  del  corpo  umano  potranno  dirsi  esistere  in  natura  alcune  nota- 
bili divergenze  nella  stessa  gradazione  degli  esseri,  che  per  intiero 
concatena  l’estesissima  classe  de’viventi.  Con  lutto  ciò  se  la  cono- 
sciuta econom'ia  organica  di  molli  vermi  umani  ci  può  guidare  a 
meno  incerte  ricerche  , lo  sospettarne  per  analogìa  un  ugual  risul- 
tato, altresì  nè  meno  cogniti  sotto  di  questo  solo  rapporto,  non  sa- 
rebbe nè  riprovevole  , nè  nocivo  agli  avvanzamenli  della  Scienza. 

La  presenza  degli  organi  sessuali  nella  più  gran  parte  de’vermì 
umani,  la  conoscenza,  che  abbiamo  delle  loro  uova,  gli  esperimen- 
ti felicissimi , coi  quali  e Pallas  ed  io  riusciti  siamo  a far  svolgere 
artificialmente  le  uova  verminose,  il  Naturalista  di  Pietroburgo  cioè 
delle  vere  tenie  canine  ( XVIII.  i8.  ),  ed  io  delle  ascaridi  ver- 
micolari ( §.  42.  ),  sono  circostanze  talmente  dimostrate,  che  senza 
tema  di  equivoco  si  potrà  preliminarmente  stabilire,  che  egli  è coll’ 
opra  di  tali  mezzi , che  questi  esseri  si  riproducono  nel  seno  dell’ 
uomo  islesso.  Non  si  renderà  quindi  più  necessario  di  quivi  esami- 
nare il  valore  delle  principali  ipotesi  prodotte,  onde  spiegare  altri- 
menti la  riproduzione  de’vermi  nel  nostro  organismo.  Polressimo 
essere  per  la  qual  cosa  assolti  con  ragione,  quand’anche  più  non  si 
valutassero  nè  con  Valeriola  e PI  ater  la  lenta  pituita,  il  chilo  gras- 
so e pingue,  che  si  cangiano  in  vermi,  nè  con  Ippocrate  ed  Aezio 
l’abrasione  degli  intestini  mutata  in  vermi  , e questi  esseri  più  non 
si  riguardassero  quali  effetti  mostruosi  d’un’alterata  imaginazione, 
come  credeva  Pantoto,  nè  quali  escrescenze  polipose  animate  giu- 
sta l’opinione  di  bianchi.  Non  si  pretende  già  di  negare  con  questo 
ragionamento,  che  la  natura  provvidissima  creatrice  degli  esseri  pos- 
sa farli  in  altro  modo  spontaneamente  schiudere:  si  vuole  solo  ri- 
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cordare,  che  se  dì  altri  mezzi  fuori  di  questi  essa  si  servisse  per  ri- 
produrre alcune  volte  de’viventi  sessualmente  organizzati , bisogne- 
rebbe convenire  ancora  , che  in  simil  guisa  avesse  a formare  di 
tanto  in  tanto  non  solo  i vermi,  ma  altresì  altri  animali  non  eccet- 
tuati i più  perfetti  (4).  Onde  retrocedere  ove  trenta  secoli  sono  ci 
lasciò  la  dottrina  Aristotelica  occorre  per  lo  meno  provare  con  al- 
trettanti fatti  l’inutilità  degli  organi  sessuali  e delle  uova  si  ne’ver- 
mi  che  negli  insetti.  Il  non  essere  questi  organi  visibili  in  alcuni  in- 
dividui altro  non  significa  se  non  che  noi  gli  ignoriamo  ancora  ne’ 
medesimi , ed  il  fondare  sopra  la  nostra  ignoranza  un  argomento 
per  negare  un  cumulo  di  fatti  incontrastabili  onde  abbandonarsi 
poscia  ai  delirj  della  imaginazione  ed  agli  allettamenti  delle  ipote- 
si ^ ella  è un’assurdità,  che  non  fa  onore  nè  alla  scienza,  nè  a quel- 
li , che  la  coltivano.  Ne’fischiosomi  non  si  scorgono  pure  i sistemi 
nervoso  e vascolare  , nè  il  tubo  alimentare  , nè  il  tessuto  fibroso- 
muscolare  ; tuttavia  per  comune  consenso  anche  de’più  scrupolosi 
estimatori  delle  verità  puramente  dimostrate  non  sono  meno  tenuti 
questi  vermi  per  altrettanti  esseri  organizzati , nè  ad  essi  si  negano 
la  proprietà  sensìbile  , e la  facoltà  di  nutrirsi  e di  muoversi  dietro 
determinate  leggi.  E perchè  adunque  la  sola  opera  della  generazio- 
ne si  vorrà  ripeterla  dall’azzardo  , e non  riconoscerla  effettuata  da 
quell’apparato  di  organi , che  pur  sono  all’evidenza  dimostrati  ? Nè 
meno  di  questa  mi  sembra  essere  antilogica  l’opinione  di  quelli, 
che  da  una  parte  penetrati  dell’importanza  degli  organi  generativi 
ne’vermi  , e dall’altra  affezionati  al  caro  idolo  della  generazione 
equivoca  vorrebbero  erigersi  in  aria  di  conciliatori;  ed  insinuarci, 
che  sia  nell’uno  quanto  nell’altro  modo,  simili  esseri  si  possano  ri- 
produrre. Ammessi  tali  principi  occorrerebbe  considerare  la  natu- 
ra ognora  moltiplice  nelle  più  importanti  sue  operazioni:  prima  pe- 
rò di  adottare  un’opinione  s'i  poco  verosimile  converrà  preliminar- 
mente combattere  e ridurre  al  silenzio  que’valorosi  indagatori  de’ 
conosciuti  prodigi  della  natura  , i quali  per  risultalo  delie  porten- 
tose loro  ricerche  ci  hanno  invece  insegnato,  che  dessa  è sempli- 
cissima nelle  sue  operazioni , e che  quando  questa  gran  madre  de- 
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dina  dal  ritmo  normale  nelle  sue  produzioni  offre  una  serie  di 
scherzi  molliplici , che  la  fanno  comparire  piuttosto  qual  matrigna 
di  questi  esseri  cotanto  diversamente  conformati.  I vermi  non  sono 
poi  viventi  cotanto  semplici  da  doverli  inconsideratamente  mettere 
al  livello  de’polipi  e de’vegetabili.  La  loro  economìa  organico-vita- 
le^,  e segnatamente  i fenomeni,  che  ci  sono  conosciuti  rapporto  ai 
loro  colore,  al  meccanismo,  che  li  fa  muovere,  al  processo  di  nu- 
trizione d’onde  si  svolgono  e si  riparano  delle  perdite  giornaliere  , 
alla  circolazione  , che  mette  in  moto  i loro  umori , e gli  spinge  per 
l’intiero  loro  organismo,  alla  respirazione,  che  opera  in  essi  delie 
non  dubbie  mutazioni  , e in  fine  al  sistema  nervoso-ganglionico 
nella  massima  ^arte  de’medesimi  rimarchevole , sono  altrettanti  fat- 
ti^ i quali  ci  provano  all’evidenza,  che  costantissime  si  mantengo- 
no in  questi  stessi  verrai  le  leggi  nello  schiudersi,  nel  crescere,  nel 
nutrirsi,  nel  conservarsi  e nel  riprodursi,  cìie  in  una  parola  l’ordi- 
ne della  loro  economìa  punto  non  è il  risultato  dell’azzardo,  e che 
è affatto  diverso  da  quello  de’polipi  e de’vegetabili.  L’ingegnosissi- 
ifto  Sig.  Rolando  (5)  ha  diviso  un  gordio  acquatico  ( verme  altresì 
umano  , come  si  è accennato  nella  Memoria  Prima  ^ la  cui  organi- 
co-vitale economìa  è per  nulla  lìn’ora  conosciuta  ) in  due  parli,  e 
dopo  otto  ore  ha  tagliata  una  di  queste  metà  in  altre  due  , che  for- 
mavano ciascheduna  una  quarta  parte  dell’animale:  esse  vivevano' 
e si  movevano  a maraviglia  in  tutti  i sensi.  Finalmente  recisa  aven- 
do una  quarta  parte  in  due  restò  l’animaìe  così  diviso  in  otto  pic-^ 
ciole  parti  della  lunghezza  di  un  pollice  tutte  ugualmente  viventi 
come  le  parti  più  grandi.  Questo  esperimento  ci  prova,  che  grande 
si  è la  tenacità  della  vita  nel  gordio  , come  la  è nella  coda  delle  lu- 
certole , ma  per  nulla  ci  dimostra , che  cadauno  de’pezzi  divisi  si 
possa  cangiare  in  un  nuovo  animale  completo,  come  osservarono 
Tremhley  ne’polipi  d’acqua  dolce  e Dicquemar  nelle  attinie  , ossia 
neU’anemone  di  mare,  e come  giornalmente  avviene,  che  una  fo- 
glia, ed  alle  volte  porzione  di  questa  può  dar  origine  ad  una  pian- 
ta. Le  ulteriori  suddivisioni  tanto  del  gordio  quanto  della  coda  delle- 
lucertole  non  riescono  a mantenersi  in  vita  ^ in  quanto  che  un§.< 
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troppo  picciola  parte  di  questi  esseri  non  può  contenere  organi  suf- 
ficienti per  la  conservazione  delle  locali  funzioni  vitali.  Ma  vi  è di 
più  sotto  di  questo  rapporto  degno  della  nostra  riflessione,  ed  èj 
che  le  stesse  riproduzioni  di  quegli  esseri,  la  cui  origine  venne  fino 
al  giorno  d’oggi  dedotta  da  principj  analoghi  a quelli  della  genera- 
zione equivoca,  pare,  che  sieno  esse  pure  da  ripetersi  con  qualche 
fondamento  dalla  fecondazione  de’loro  germi.  I funghi,  verosimil- 
mente della  specie  degli  agarici,  nati  fra  le  fasciature , le  compres- 
se e le  carni  d’una  gamba  fratturata  ed  osservati  dai  Sigg.  Py  e 
Caffort,  non  che  i funghi  sottili  ed  umbellati,  i quali  per  otto  gior- 
ni di  seguito  spuntarono  fra  i capelli  d’una  puerpera  giusta  l’esatlis- 
sima  descrizione,  che  ne  abbiamo  dal  dottissimo  amico  Gaulie- 
rl  (6) , vennero  riguardati  per  altrettanti  effetti  della  declinante  vi- 
talità degli  umori  recrementizj  umani,  degenerati  perciò  in  esseri, 
che  costituiscono  un  anello  essenziale  di  catena  fra  gli  animli  ed  i 
- vegetabili.  Ulteriori  indagini  ben  lungi  per  altro  dal  confermare 
questo  tentarne  della  natura  nel  ridurre  le  sostanze  inorganiche  a 
trasmutarsi  di  slancio  in  organiche  ci  hanno  lasciato  un  ragionevole 
sospetto  , che  tali  miracoli  esser  potessero  l’opera  d’una  sessuale 
generazione.  Il  sagacissimo  Lichtenberg  (7)  dopo  una  serie  di  pa- 
zientissime osservazioni  ci  ha  già  offerto  un  fondatissimo  argomen- 
to per  credere,  che  molti  licheni  ed  i funghi  stessi  debbano  la  lo- 
ro origine  ai  zoofiti  aerei , ad  esseri  cioè  disciolti  nel  seno  dell’at- 
mosfera , i quali  sono  fecondissimi  di  embrioni,  e che  le  metamor- 
fosi delle  loro  larve  si  compiano  colla  comparsa  di  varj  generi  di 
funghi.  Ora  adunque,  se  anche  in  questi  estremi  esseri  del  regno 
animale  la  funzione  della  riproduzione  pare  che  avvenga  dietro  le 
leggi  della  fecondazione,  e dello  sviluppo  de’germi , e perché  do- 
vremo noi  imaginare  altri  mezzi  di  riproduzione  in  quegli  animali , 
che  visibilmente  forniti  sono  di  organi  sessuali  ? La  teorìa  adunque 
della  generazione  equivoca  imaglnata  dai  Greci  Filosofi  f8) , in  se- 
guito da  Needham  e da  Reil  rinutrita,  da  altri  con. eterogenei  orna- 
menti abbigliata,  e quindi  anche  in  questi  ultimi  tempi  da  Braim 
presentata  al  mondo  quasi  nuova  rispettabile  dottrina  (9) , si  risol- 
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vera  sempre  In  un  ingegnoso  sistema  per  nulla  applicabile  al  caso 
nostro,  essendo  nella  più  gran  parte  deVermi  umani  troppo  eviden- 
ti gli  organi,  che  servono  alla  loro  riproduzione.  Questo  contrappo- 
sto è già  in  se  stesso  sufficientemente  accertato  e riconosciuto  per- 
chè non  abbia  a cedere  il  luogo  all’abbandonato  rifiuto  deirillumi- 
nata  osservazione,  aH’antilogica  ipotesi  cioè  della  generazione  spon- 
tanea stata  già  valorosamente  da  Vallisneri  e da  Redi  combattuta  e 
distrutta  (io). 

§.  6o.  Per  quanto  per  altro  incontrastabile  ci  sembra  l’opera 
della  sessuale  generazione  de’vermi  ne’visceri  dell’uomo,  non  oc« 
corre  dissimulare  , che  due  argomenti  di  qualche  rilievo  si  offrono 
alla  nostra  considerazione  , i quali  a prima  vista  non  si  ravvisano 
cotanto  conciliabili  con  quanto  ci  è sembrato  d’aver  or’ora  potuto 
stabilire.  Dai  vermi  scaturisce  una  prodigiosa  quantità  di  uova,  e 
se  per  tal  via  siegue  adunque  la  di  loro  riproduzione,  ne  verrebbe, 
che  le  loro  uova  sparse,  disseminate  ed  introdotte  nell’organismo 
d’ogni  uomo  , in  quasi  lutti  gli  uomini  sviluppare  si  dovrebbe  la 
verminazione.  Inoltre  le  uova  tanto  de’vermi  dagli  antichi  conosciu- 
ti, quanto  de’molti,  che  si  vanno  dai  moderni  scoprendo,  come 
mai  possono  aver  avuta  la  primitiva  loro  origine  nel  colepo  umano? 
L’abito  particolare  dell’esteriore  loro  forma  gli  indica  particolari 
airumano  organismo,  e in  esso  parzialmente  viventi:  come  mai  si 
sono  ivi  prodotti  prima  della  preesistenza  de’loro  genitori  ? 

Ancorché  giudiziosa  risalti  la  forza  di  questi  argomenti,  dessi 
analizzati  e considerali  con  accuratezza^  e insieme  colla  massima 
imparzialità  , tornano  totalmente  in  favore  de’già  stabiliti  principi 
sul  conto  della  riproduzione  de’nostri  vermi. 

E in  quanto  al  primo  argomento  desso  in  ultima  analisi  altro 
non  prova,  che  per  l'incubazione  e lo  sviluppo  delle  uova  de’vermi 
richiedesi  nel  corpo  umano  il  concorso  di  alcune  necessarie  com- 
binazioni , senza  del  quale  non  viene  fatto  di  svolgersi  alle  stesse 
uova  fecondate.  Già  raccuralissimo  Rosenstein  accorto  si  era  di 
questa  singolare  particolarità,  e diede  quindi  per  dimostrato,  che 
il  concorso  della  materia  del  calore,  l’ arresto  delle  uova  verminose 
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in  un  punto  di  muco  spalmato,  e dalle  forze  dinamico-auimalì  ga- 
rantito , non  che  la  preservazione  dallo  squagliamento  e dalla  fisi- 
ca corruzione  delle  stesse  uova,  erano  le  condizioni  necessarie  per 
lo  svolgimento  delle  uova  di  questi  esseri. 

Quanto  la  materia  del  calore  ad  una  data  temperatura  costante 
debbasi  riguardare  per  una  di  quelle  più  efficaci  potenze  , che 
operano  lo  sviluppo  de’germi  degli  ovipari  e de’ vivipari  ancora, 
imprimendo  ad  essi  molo  e vita,  il  rinomalo  Collega  Profess.  Man- 
druzzato  lo  ha  ben  posto  in  chiara  luce  (i  i).  Come  poi  accrescendosi 
ed  accumulandosi  la  materia  del  calore  neU’animale  organismo  per 
elfetto  delle  moltiplici  vicende,  cui  è esposto,  si  dia  occasione  al^ 
incremento  delle  consuete  decomposizioni  nellorganica  assimila- 
zione non  solo  , quali  si  appalesano  negli  umori  escrementizj  e re- 
crementizj  , ma  altresì  a veri  processi  straordinarj  di  fisico-chimi- 
ca diassimilazione,  lo  ha  pure  abbastanza  indicato  un  altro  mio  il- 
lustre Collega  il  Profess.  Galiini  (12).  Come  finalmente  il  tubo  in- 
testinale tenue, ricchissimo  nell’inlerna  sua  superficie  di  larghe  val- 
vole conniventi,  quali  con  mano  veramente  maestra  le  espressero 
gli  egregi  anatomici  e degni  Colleghi  pure  i Professori  Marcanto- 
nio e Floriano  Caldani  (i3),  offrir  possa  un  comodo  ed  opportu- 
nissimo mezzo  per  l’arresto  , rincuhazione  , e lo  svolgimento  di  tali 
uova,  per  cui  siffatte  parti  sono  generalmente  in  ogni  età  e sesso 
le  più  molestale  dall«a  verminazione  , ciò  è già  talmente  conosciu- 
to , che  superllua  diverrebbe  ogn’altra  dimostrazione.  Le  quali  os- 
servazioni a pieno  illustrando  le  pratiche  vedute  deiregregio  Ar- 
chiatro Svedese  dimostrano  ancora,  che  siccome  non  tolte  le  uov® 
dai  vermi  in  noi  deposle  polrehbero  incontrarsi  nelle  favorevoli 
ciscostanze  d’essere  incubate  ed  isviluppate  , cosi  onde  non  se  ne 
estinguesse  la  specie  fu  provvido  divisamenlo  della  sollecita  natura 
di  farle  scaturire  a larga  mano  dalle  ovaja  de’vermi  y e di  renderne 
il  loro  numero  prodigiosamente  moltiplicato.  Pare  , che  la  natura 
non  abbia  considerato  in  questi  esseri  l’individuo  solo,  ma  bensì 
- sia  entrato  negli  infallibili  suoi  calcoli  la  sussistenza  delle  specie. 
Ed  in  falli  che  tali  uova  possano  essere  lalvolia  affatto  perdute  per 
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Topera  della  riproduzione,  non  è più  un  mistero  dacché  i Pratici  si 
posero  in  osservazione  anche  sotto  di  questo  rapporto.  Tengo  ogn’ 
ora  presente  il  caso  d’una  matrona  Milanese  , da  più  anni  tormen- 
tata da  grossi  iombrieoidi,  che  in  numero  copiosissimo  tratto  trat- 
to vivi  evacuava  e per  vomito  e per  seccesso  , la  quale  dopo  d’es- 
sere stata  cogli  opportuni  sussidj  trattata  seguitò  per  Io  spazio  di 
più  settimane  ad  evacuare  in  un  colle  fecci  una  prodigiosa  quanti- 
tà di  capsolette  contenenti  uova  verminose.  E che  tali  uova  atte 
fossero  alla  riproduzione  de’reìativi  esseri , e che  solo  pel  difetto 
delle  circostanze  opportune  a favorirne  lo  sviluppo  venissero  intat- 
te e copiosamente  eliminate,  tengo  un  gravissimo  argomento  per 
congetturarlo  , poiché  in  un  caso  di  vermin azione  incomodissima 
eccitala  dalla  presenza  delle  ascaridi  vermicolari  un’immensa  quan- 
tità di  uova  raccolte  dal  rinomalo  Clinico  di  Parma  il  Profess.  Ru- 
bini, e queste  a totale  mia  disposizione  dalla  benevolenza  di  lui  ce- 
dute, le  vidi  nascere  ed  isvilupparsi  dopo  di  averle  introdotte  nel 
basso  ventre  di  un  cagnolino  ( §.  [{i.  ). 

Del  rimanente  fimmensa  fecondità  de’vermi  nel  nostro  interno 
rinchiusi  e viventi  pare  essere  un  effetto  di  quella  immutabil  legge 
della  provvida  natura,  che  veglia  al  mantenimento  delle  specie  le 
più  esposte  a perire  col  lasciare  all’azzardo  abbandonate  le  proprie 
uova.  In  fatti  i pesci  fanno  un’incredibile  profusione  di  uova  (i4)^ 
come  pure  i rettili  e quegli  insetti,  che  lasciano  alle  sole  cure  della 
natura  i germi,  che  devono  perpetuarne  le  specie.  Se  tutte  le  uova 
de’pesci  e de’vermi  avessero  a nascere , come  mai  mantenere  si  po- 
trebbero s'i  innumerevoli  legioni  di  viventi  ? 

§.  61.  Non  per  altre  ragioni  fuori  delle  esposte  mirabilmente  e 
prontamente  si  sviluppano  le  uova  de’vermi  ne’lanciulli  indeboliti , 
nelle  femmine  e nelle  persone  organizzate  di  fibra  lassa  e tenue, 
nelle  gravi  malattie  iposleniche  , ossia  d’infìevolimento  della  pro- 
prietà vitale  , e delle  proporzioni  qualitative  nell’organica  assimila-*- 
zione  , e nelle  persone  esposte  alle  debilitanti  vicende  delle  così 
dette  cose  nonnaturali.  La  storia  delie  infelicità  delle  umane  vicen- 
de ci  prova  a chiare  note  quanto  il  timore  sia  una  potenza  debili- 


MEMORIA  SECONDA. 


375 

tante  nemica  della  vita  fìsica  e morale.  Per  esso  si  deprime  il  prin- 
cipio di  vita,  s’infìevoliscè  il  tessuto  organico,  s’accrescano  e si  de- 
pravano le  separazioni,  e fra  queste  le  mucose.  II  pallore  della  fac- 
cia, la  sincope,  le  concrezioni  polipose,  gli  aneurismi  e le  varici, 
che  si  destano  per  effetto  di  questa  passione,  ne  fanno  testimo- 
nianza amplissima.  Prontissima  è la  verminazione  dietro  il  timore, 
perchè  prontissimo  si  è rinfìevolimento  del  sistema  gastro-enterico 
per  effetto  di  questo  patema , come  lo  dimostrano  le  subitanee  e co- 
piose dejezioni  alvine,  che  avvengono,  le  quali  trascurate  finiscono 
non  di  rado  colla  morte.  Ella  è una  verità  sanzionata  dai  lodevoli 
travaglj  degli  insigni  nostri  Fisiologi  , che  l’assimilazione  organica 
negli  esseri  viventi  tanto  all’atto  dello  sviluppo  quanto  nel  succes- 
sivo incremento  non  mai  rimane  in  uno  stato  costante  ed  identico 
di  materia.  Il  potere  vitale,  che  presiede  e dirige  queste  chimico- 
animali operazioni,  nelle  stesse  apporta  non  poche  conseguenti  mu- 
tazioni, quando  nel  ritmo  suo  normale  resta  esso  pure  alterato,  co- 
me avviene  ne’già  enunziali  morbosi  avvenimenti.  Un  più  pronto  e 
copioso  sprigionamento  della  materia  del  calore,  che  talvolta  ren- 
de ancora  sensibilissima  ai  fìsici  stromenti  l’accresciuta  temperatu- 
ra, e alla  mano  del  Pratico  esercitato  non  riesce  punto  fallace,  non 
che  una  sovrabbondante  separazione  di  muco  nelle  diverse  regioni 
dell’umano  organismo,  sono  i principali  fra  i perniciosi  risultati  del 
suscitato  infìevolimento  organico-vitale.  In  tali  casi  favorevolissime 
emergono  le  circostanze  perla  verminazione:  non  sarà  quindi  più 
riputato  un  prodigio,  se  il  dilicato  giovanetto  di  Biasio  (i5)  evacuù 
nello  spazio  di  sei  settimane  più  di  duecento  grossi  lombricoidij  se 
Rodio , Sennerto  , Zacuto  Lusitano  ed  Augenio  hanno  riscontrali 
molti  piccioli  vermi  sotto  le  croste  vajuolose  (16)  j se  Kircher,  Pie- 
tro da  Castro , Bartolino  e Borelli  osservarono  alcuni  piccioli  ver- 
mi nel  sangue  estratto  dalle  persone  affette  dalle  così  dette  febbri 
maligne  (17)5  se  lo  sviluppo  de’vermi  è da  annoverarsi,  come  fece- 
ro Ramazzini  e Lancisi  (18),  fra  le  malattie  cagionate  dai  pernicio- 
si effetti  degli  effluvj  paludosi  ; se  nella  famosa  epidemìa  del  mor- 
bo mucoso,  che  si  manifestò  in  Gottinga  ìanno  1760,  si  accrebbe 
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il  numero  de’conoseiiUl  vermi  coiraggiunta  del  tricocefalo  (19)  *,  se 
alle  febbri  perniciose  ben  sovente  si  associa  la  verminazione , come 
riferisce  Alibert  (20)*,  se  nel  gravissimo  tifo  epidemico  di  Vilna,  ri- 
luarcalo  Fanno  i8o5  dal  benemerito  Clinico  G.  Frank , famigliare 
è stata  la  comparsa  di  copiosissimi  vermi  (21);  se  nel  declinare 
delle  gravi  affezioni  universali  iperstenicbe  restano  talvolta  i Medi- 
ci sorpresi  dalFinaspettata  comparsa  di  numerosi  vermi,  come  mi 
venne  in  più  casi  offerta  l’occasione  di  osservare  nello  Sj)edale  di 
Crema  e nelFIstituto  Clinico  di  Padova^  e se  in  line  nel  popolo  in- 
digente della  città  e dell’agro  Padovano  talmente  comune  si  spiega 
la  verminazione  , che  per  effetto  di  questa  quasi  tutte  le  malattìe 
vanno  ad  essere  in  siffatte  persone  da  riflessibili  anomalìe  nel  con- 
sueto legittimo  loro  corso  disturbate  e mascherale  ancora  (22).  Non 
per  altra  ragione  fuori  di  questa  la  lue  bovilla  osservata  nel  Vero- 
nese Fanno  179^  da  Zeviani  era  accompagnala  dalla  presenza  delle 
fasciole  epatiche  nel  fegato  degli  animali  infetti  mal  a proposito  ri- 
guardate dall’Autore  quali  cause  della  malattìa  (23). 

Nel  mentre  che  colla  guida  di  siffatte  osservazioni  resta  chiara- 
mente  dimostiulo  e confermato  , che  un  certo  qual  grado  di  lan- 
guore nelle  proporzioni  dinamiche  e flsico-cbimiche  delle  diverse 
parti  deìForganismo  si  è la  preliminare  condizione  necessaria  per 
l’incubazione  e per  io  svolgimento  delle  uova  de’vermi , viene  an- 
cora a manifestarsi,  che  unicamente  a dispendio  della  nostra  orga- 
nica assimilazione  sono  a questi  germi  forniti  gli  opportuni  mate- 
riali pel  loro  svolgimento,  e per  la  di  loro  nutrizione.  I vermi  in 
fatti  si  sviluppano  facilmente  nelfelà  e nel  sesso  più  debole.  I bam- 
bini e le  femmine  ne  sono  perciò  più  sovente  infestati.  Fra  cento 
sessanta  quattro  osservazioni  di  verminazione  da  Pallas  raccolte, 
novanta  riguardano  i casi  di  femmine  dal  vermi  incomodate.  Esso 
ha  pure  rimarcato  , che  ne’pesci  e ne’mammali  i vermi  si  riscontra- 
no più  frequentemente  nelle  femmine  che  ne’masclij.  Werner  ha 
calcolata  questa  proporzione  di  tre  ad  uno.  Durante  il  corso  dell’ 
anno  scolastico  1808  - 1809  nel  numero  di  novanta  quattro  infermi 
ricevuti  nella  Clinica  medica  della  R..  Università  di  Padova  si  ap® 
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noverarono  trenlasei  donne , tre  giovanetti  e cinquabta  cinque  uo^ 
mini,  e fra  questi  si  ebbero  ventitré  femmine,  due  giovanetti  e tre 
uomini  soli,  che  diedero  indizj  manifesti  di  verminazione.  E se  a 
taluno  troppo  avanzate  sembrassero  queste  proporzioni,  partendo 
dalla  per  altro  fondata  osservazione,  che  bambini  di  tempra  sana 
e robusta  sono  ciò  non  pertanto  a varie  riprese  dai  vermi  molesta- 
ti, io  mi  permetterò  di  far  quivi  riflettere,  che  Taccennata  condi- 
zione di  infievolimento  dinamico-organico  non  si  richiede  genera- 
lizzata neH’intiero  organismo,  ma  solo  limitata  nel  punto,  ove  in- 
sorge la  verminazione.  Bambini  di  fibra  robustissima  ed  ottima- 
mente conformati,  la  stessa  osservazione  ce  li  appalesa  non  di  rado 
indeboliti  nello  stomaco  e nelle  prime  vie  sia  direttamente  che  per 
effetto  di  consenso,  massime  durante  lo  stadio  della  dentizione, 
epoca  del  viver  nostro  la  più  propizia  per  la  verminazione.  E che 
un  sistema  , un  organo,  una  parte  stessa  del  medesimo  organo  tro- 
vare si  possano  in  una  conGlizione  dinamica  opposta  a quella,  che 
predomina  neU’universalità  dell’organismo,  ella  è questa  una  verità 
di  fatto  dedotta  dalle  sublimi  leggi  della  natura  organica,  e sanzio-* 
nata  dall’illumin.ita  osservazione  de’Pratici.  Le  singole  parti  negli 
esseri  organizzali  sono  particolarmente  e nutrite  e vitalizzate  di 
modo,  che  in  cadauna  di  esse  il  processo  della  vita  può  fin’anco 
talvolta  alterarsi  indipendentemente  dalle  condizioni  vitali  comuni 
a tutta  la  macchina.  Questa  vita  , che  diremo  propria  di  cadauna 
parte,  può  da  so  stessa  avere  la  sua  età  e la  sua  durata  totalmente 
segregale  da  queirinnaftìamento  vitale,  che  compartito  le  viene  dal 
tutt’insieme  deU’organismo.  Alcuni  organi  in  fatti  s’infermano  ed 
anco  muojono  in  questo  senso  prima  della  morte  universale;  i reni 
succenturiati , la  glandola  timo,  l’apparato  generativo  ne  sono  al- 
trettanti esempj.  La  Patologia  ci  pone  in  luce  più  chiara  la  serie  di 
siffatti  fenomeni,  e la  liase  delle  malattie  universali,  locali  ed  idio- 
patiche esser  dovrebbe  stabilita  sopra  questi  principi  ; mentre  ogni 
giorno  ci  insegna  la  clinica  osservazione,  cbe  un  sistema,  un  orga- 
no, e porzione  anco  dello  stesso  organo  può  subire  ed  esternare 
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qualche  preternaturale  mutazione  senza  che  il  rimanente  si  diparta 
dal  ritmo  normale  di  salute. 

A pieno  dispendio  dell’organica  assimilazione  si  compiono 
adunque  e Tincubazione  e lo  svolgimento  delle  nova  de’vermi  rin- 
chiuse neirìuterno  deH’uomo,  non  die  la  nutrizione  di  questi  esse- 
ri pel  tempo,  che  vi  soggiornano.  Nè  già  sono  le  particelle  recre- 
mentizie  ed  escrementizie  quelle  , che  servono  alla  sussistenza  de’ 
vermi,  come  venne  opinalo  da  alcuni  dotti  Medici  e Filosofi  anche 
moderni,  i quali  riguardano  perciò  lo  sviluppo  de’vermi  ne’visceri 
degli  animali  qual  mezzo  dalla  natura  impiegato  per  distruggere  in 
essi  le  sostanze  nocive  aH’armonia  del  loro  organismo,  ed  am- 
mettono la  verminazione  nell’ ordine  delie  disposizioni  natura- 
li ( LXXHt.  }.  Il  peso  di  questa  assurdità  fu  già  sentito  fino  da’ 
suoi  tempi  dal  chiarissimo  nostro  Redi,  il  quale  col  produrre  l’ipo- 
tesi famosissima  dell’ anima  sensitiva  inerente  alle  parti  umane, 
d’onde  scaturire  dovevano  i vermi,  non  si  sarebbe  giammai  imniagi- 
iiato,  che  una  tale  nobilitazione  della  materia  fosse  per  interpretar- 
si altresì  estesa  alle  sostanze  recrementizie  ed  escrementizie.  E 
giacché  l’incidenza  ci  porta  a far  cenno  delia  foggia  di  pensare  di 
questo  grand’uomo  , onde  render  conto  dello  sviluppo  de’vermi  umani 
in  un  modo,  che  totalmente  distrugga  la  già  enunciata  ipotesi  della 
generazione  equivoca,  non  possiamo  a meno  di  rillettere,  che  se 
ancora  di  questa  più  metafisica  si  è l’opinione  di  lui , non  le  si  può  al 
certo  negare  il  vanto  d’essere  partita  da  un  principio  molto  ragio- 
nevole e fondalo.  Comunque  i dedotti  ragionamenti  affatto  perdano 
il  loro  valore  al  confronto  de’  risultati  degli  avanzamenti  odierni 
nelle  scienze  fisico-animali,  essi  non  ci  nascondono  per  altro  la 
grande  verità,  che  la  materia  umana  a dispendio  del  nostro  orga- 
nismo venir  deve  cangiata  in  quella  materia,  che  serve  per  Io  svol- 
gimento delle  uova  de’nostri  vermi , e pe’successivi  incremento  e 
mantenimento  di  questi  esseri  (24)*  abbondante  mucosità  e d’uno 
straordinario  concorso  di  linfa  sono  in  fatti  inondate  le  parti  no- 
stre, nelle  quali  hanno  vita  e stazione  i vermi  delle  diverse  specie  5 
e quanto  la  preternaturale  separazione  del  muco  e un  inconsueto 
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arresto  di  linfa  debbansi  riguardare  per  circostanze  favorevoli  alla 
vermiuazione , lo  abbiamo  già  rimarcato  dietro  le  traccia  d’un’illu- 
minata  esperienza,  e ce  lo  insegna  pure  la  fisica  animale  de’vermi 
istessi  ( Memoria  prima  5 Nutrizione  ).  Jn  un  coi  fluidi  mucosi  e 
linfatici  altri  fra  i più  essenziali  principi  , cbe  viva  ed  assimilata 
mantengono  la  materia  umana  , sono  pel  sostentamento  della  vita 
de’vermi  a noi  sottratti  in  elfelto  , mentre  il  principio  stesso  d’ani- 
malizzazione  esser  non  deve  straniero  ad  un  tale  officio.  Tutti  gli 
esseri  organici  vivono  e si  riparano  con  materie  già  state  viventi  ed 
organizzate  esse  pure,  ed  i nostri  vermi  invece  si  nutrono  e si  con- 
servano coìluopo  di  sostanze  in  un  certo  qual  grado  tuttavìa  vita- 
lizzate; neH’uomo  fatto  cadavere  periscono  difatti  i vermi , quantun- 
que si  trovino  nello  stesso  nido,  frammezzo  alla  stessa  materia  or- 
ganizzata, eccellente  pascolo  per  gli  animali , ma  ad  essi  perchè  di 
vita  spogliato  insufficiente  e micidiale  (aS).  E qui  altro  argomento 
noi  scorgiamo  solidissimo  contro  la  possibilità  della  generazione 
equivoca,  poiché  destandosi  presto  nell’uomo  morto  una  putrida 
fermentazione,  cbe  bentosto  favorisce  la  perfetta  decomposizione 
de’materiali  suoi  principi , la  tenacità  della  vita  de’vermi  avrebbe  a 
divenire  più  sensibile  , quando  fosse  da  ripetersi  dalla  pura  trasmi- 
grazione della  materia  la  di  loro  riproduzione. 

Se  nelle  pertinenze  della  Medicina  sono  degne  di  rimarco  le 
enunciale  riflessioni,  non  meno  meritevoli  desse  pure  si  ravvisano 
della  considerazione  del  Filosofo  Naturalista.  La  particolarità  della 
materia  sia  nelle  proporzioni  come  nella  qualità,  che  serve  per  i’iii- 
cubazione  e per  lo  svolgimento  de’primi  rudimenti  de’vermi  umani, 
indi  successivamente  per  la  nutrizione  e pel  mantenimento  di  loro, 
imprimer  deve  nelle  forme  dell’esteriore  loro  organizzazione  non 
poche  relative  modificazioni.  Arricchita  l’economia  di  questi  anima- 
letti  con  sostanze  tolte  dal  migliore  degli  esseri  viventi,  le  tinte  de’ 
loro  tessuti  devono  necessariamente  ricevere  un  impronto  capace 
talvolta  altresì  di  alterare  le  normali  disposizioni  soprattutto  nell’ 
esteriore  del  loro  organismo.  L’influenza  della  qualitativa  nutrizione 
è veramente  straordinaria  e sorprendente  negli  esseri  della  natura! 
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Le  specie  vegetali  nate  in  un  terreno  di  fresco  smosso  ed  impin^ 
guato  non  sono  più  le  stesse  di  quelle  , che  dapprima  esistevano; 
Si  paragoni  un  gordio  acquatico,  che  si  sviluppa  e vive  nelle  acque 
con  altro  individuo  della  stessa  specie  sviluppato  e cresciuto  nel 
corpo  umano  , e si  durerà  fatica  di  riconoscere  in  essi  Fidentità 
della  specie.  La  fasciola  intestinale  vivente  nelle  acque  rasso- 
miglia nella  grandezza  , grossezza  e figura  al  seme  di  melo- 
ne, ed  è di  consistenza  affatto  cornea  (26):  nel  corpo  de’ pesci 
diventa  lunga,  grossa  e larga  ritenendo  però  sempre  la  sua  con- 
sistenza cartilaginea  : in  quello  degli  uccelli  e specialmente  dei 
mergus  minuliis  è più  larga,  più  lunga  e meno  compatta:  nei 
corpo  degli  uomini  poi  , quale  già  l’ebbe  ad  osservare  Montin  , 
e prima  di  lui  Findicarono  Rosenstein  e Pallas,  acquista  la  con- 
sistenza membranacea  , si  allunga  quasi  al  pari  di  una  tenia , 
e come  tale  si  prenderebbe , quando  fosse  articolata  (Tav.  I.  P’ig.  23.  ). 
Il  clima  e l’indole  de’materiali  per  la  nutrizione  apportano  nelFeste* 
riore  di  lutti  i corpi  organici  molti  sensibili  cangiamenti  non  solo  n 
ma  influiscono  efficacemente  sulla  loro  grandezza  o picciolezza  , 
sulla  loro  forza  o debolezza,  sul  loro  odori  e sapori,  sui  caratteri, 
sui  costumi,  sull’istinto  , sulle  abitudini  e simili  ( §.  43.  ).  Le  piante 
de’paesi  caldi  sono  generalmente  più  cotonale  e più  gwernile  di 
spine  di  quelle  de’paesi  freddi.  Nelle  regioni  vicine  alle  zone  tem- 
perate gli  alberi  sono  assai  numerosi  : a misura  che  ce  ne  allonta- 
niamo per  accostarci  ai  poli,  si  fanno  più  rari,  diminuiscono  di. 
statura,  e più  non  sono  che  arboscelli.  Là  frulli  enormi  portali  sul 
gambo;  qu'i  frutti  infinitamente  piccioli,  ove  il  germe  è appena  in- 
viluppato nella  polpa.  11  ricino , chenelle  Indie  forma  una  piantir 
ta  dell’allezza  di  dodici  in  quindici  piedi,  fra  noi  si  solleva  al  più 
di  quattro  in  cinque  piedi.  I basilici  sono  fra  noi  erbacei  e piccio- 
lissimi;  invece  legnosi  si  ravvisano  nelle  Indie.  Diventano  insipide,.. 
meno  odorose  e colorite  le  piante,  che  si  svolgono  e vegetano  nelF 
acqua.  Giusta  le  recentissime  osservazioni  del  Sig.  Carradori  le  se- 
menze piantate  nelle  terre,  nelle  quali  predomina  la  magnesia,  in- 
dugiano molto  a germogliare  , e quando  cominciano  ad  isvolgersi 
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in  esse  manifesta  si  ravvisa  la  difficoltà  ad  isvilupparsi,  mentre  non 
si  prolungano  le  radicule,  ed  a stento  si  alzano  le  plumule  (27).  Gli 
animali  i più  feroci , sanguinar]  ed  indomabili  sono  temperati  col 
nutrimento  vegetale.  Parimente  per  effetto  di  questo  trionfo  de’ver- 
mi  sulla  materia  organica  dell’uomo  vivente,  che  loro  serve  di  nu- 
trimento, essi  subiscono  nell’abito  del  loro  organismo  non  poche 
particolari  modificazioni  , che  lasciano  ne’medesimi  alcuni  caratteri 
distintivi  non  rimarcabili  negli  individui  della  stessa  specie,  che  vi- 
vono nell’interno  di  altri  animali,  oppure  fuori  della  sfera  degli  es- 
seri viventi.  Col  lungo  riprodursi  e col  soggiornare  esclusivamente 
delle  stesse  specie  ne’visceri  dell’uomo  diventano  in  fine  questi  di- 
stintivi caratteri  sempre  più  pronunciati  e decisi  , per  l’appunto  co- 
me avviene  di  lutti  gli  animali  , che  tolti  dalla  naturale  loro  situa- 
zione obbligati  sono  di  vivere  e di  riprodursi  in  uno  stalo  contra- 
rio a quello,  che  venne  loro  destinalo  nell’ordine  di  natura.  Sotto 
di  questo  solo  punto  di  vista  riguardali  i vermi,  che  si  incontrano 
neU’interno  deH’uomo  , siccome  quello,  che  comprende  il  partico- 
lare loro  modo  di  essere,  considerare  si  possono  unicamente  dai 
Medici  quali  vermi  particolari.  Il  Naturalista'  poi  , che  nelle  sue 
considerazioni  abbraccia  tutta  l’immensa  serie  de’vermi,  che  vivo- 
no e fuori  e dentro  del  corpo  degli  animali,  non  vi  ravviserà  che 
delle  varietà  in  molte  specie,  varietà,  che  ben  tosto  potrà  rilevare* 
moltiplicate  giusta  la  diversità  delle  atmosfere , nelle  quali  si  posso- 
no svolgere  e vivere  i vermi  d’una  specie  identica. 

§ 62.  E colla  fida  scorta  di  fatti  cotanto  incontrastabili  perve- 
nuto ora  a questo  punto  del  mio  ragionamento  ogni  lettore  mi  avrà 
già  precorso  col  pensiero  sul  conto  della  soluzione  , che  si  convie- 
ne al  secondo  argomento  proposto  nel  bel  principio  di  questa  me- 
moria, sulla  primitiva  origine  cioè  de’vermi,  che  si  incontrano  nel 
corpo  umano  ( §.  60.  ).  Quantunque  dal  fin  qui 'detto  raccogliere  si 
possa  una  serie  di  litoli  solidissimi  onde  coltivare  l’idea  ragionevo- 
le, che  daH’eslerno  in  un*  coi  cibi  e colle  bevande  e-ieno  le  uova^ 
delle  specie  conosciute  de’vermi  state  in  prima  origine  in  noi  intro- 
dotte , come  giornalmente  se  ne-  inlroduccn-o  altre  di  nuove' 
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quelle  rii  molti  insetti  e fin  anco  di  alcuni  ainfibj  ( Memoria  pri- 
ma ^ Appendice  ai  principali  vermi  umani j II.  V^ermì  metastatici^  ^ 
pure  siccome  in  forza  dell’adottato  divisamenlo  essendomi  legge  di 
ricercare  nel  codice  della  natura  istessa  le  convenevoli  spiegazioni , 
non  sarà  quivi  inopportuno  di  preliminarmente  investigare  que’mu- 
lui  rapporti,  che  degni  della  nostra  considerazione  ci  offre  la  storia 
de’vermi  degli  animali  fìn’ora  riputati  unicamente  dello  stesso  ge- 
nere. Egli  è solo  colla  severa  analisi  di  questi  successivi  fatti  , che 
si  potrà  dedurre  una  conclusione  degna  di  quella  importanza  , che 
è stata  riclamata  dai  Medici  e insieme  dai  Naturalisti. 

Fra  i vermi,  che  nel  seno  annidano  degli  animali  , i piestosomi 
ossiano  quelli  di  corpo  piatto  sono,  se  non  i più  estesi,  gli  indivi- 
dui almeno,  che  vennero  nell’esteriore  loro  figura  in  più  gran  nu- 
mero considerati.  E per  incominciare  dalie  tenie  noi  possiamo  con 
qualche  fondamento  stabilire  , che  un  gran  numero  delle  medesime 
esser  dovesse  in  prima  origine  di  specie  identica,  e che  unicamen- 
te col  trapiantarsi  le  di  loro  uova  in  diversi  animali , collo  svolger- 
si e col  lungo  riprodursi  frammezzo  a varie  proporzioni  qualitative 
e quantitative  di  principj  acquistassero  particolari  caratteri  nelfabi" 
to  e nelle  disposizioni  delle  rispettive  loro  parli.  E qualora  fatto  ci 
venisse  di  provare,  esservi  non  pochi  tratti  di  rassomiglianza  fra  le 
tenie  riputate  di  specie  diversa,  se  la  primitiva  identità  di  specie 
delle  tenie  non  fosse  per  essere  assolutamente  dimostrata,  al  certo 
dubbiosa  incomincierebbe  a diventare  l’opinione  promossa  da  Bloch 
8 da  altri  celebri  Naturalisti  propagata  , che  in  cadauna  specie  di 
animali  vivano  cioè  alcune  proprie  e particolari  specie  di  vermi , e 
segnatamente  di  tenie.  Ora  adunque  non  picciola  rassomiglianza 
scorgendosi  in  diversi  traili  fra  la  taenia  canina  solium , la  glohulata 
e serrata  de’gatti , la  craterifonne  della  gazza  a più  colori  , la  tenia 
filo  della  beccaccia,  la  taenia  crassiceps  della  volpe,  la  sinuosa  dell’ 
anitra  fosca  , la  serpentini  far  me  del  corvo  corona  ( §.  i8.  ) , e la  te- 
nia aimata  umana,  alla  sola  varietà  della  qualitativa  e quantitativa 
proporzione  delle  sostanze,  ^elle  quali  cadauna  singolarmente  si 
mitre  nel  seno  delFanimale , cui  credesi  esclusivamente  apparteoe- 
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re , ragionevolmente  si  potrebbero  attribuire  quelle  anco  essenziali 
'Varietà,  che  in  altri  tratti  si  rimarcano  del  loro  corpo.  Già  l’accu- 
ratissimo  Pallas  considerate  aveva  di  specie  identica  la  tenia  di  col- 
lo brevissimo,  che  si  riscontra  ne’gatti , e la  tenia  armata  umana, 
comunemente  denominata  cucurbilina,  in  età  meno  matura.  Mar- 
catissima si  è poi  in  particolare  questa  rassomiglianza  della  tenia 
armata  giovane  colla  tenia  inj^andihulifornie  dell’anitra  domestica  di 
Bloch  distinta  col  nome  di  taenia  articulis  convoìdeis.  Se  ne  con- 
fronti pure  là  figura  data  da  questo  benemerito  Scrittore  (28)  colla 
tenia  armata  giovane  da  me  presentata  nella  Tav.  I.  Fig.  II.  delle 
Lezioni^  e si  rileverà  patentissima  l’identità  di  struttura  e di  figura 
nelle  articolazioni  del  corpo  di  ambedue.  Parimente  le  ultime  arti- 
colazioni della  tenia  elittica  delta  da  Goeze  cateniforrne  ^ che  vive 
nel  cane  lupo  (29) , ad  eccezione  della  picciolezza  non  dimostrano 
alcuna  diversità  nellesatta  loro  configurazione  dalle  articolazioni  di 
alcune  tenie  armate  umane,  quali  si  possono  osservare  nelle  Lezio- 
ni Tav.  I.  Fig.  X.  Inoltre  nella  forma  di  non  poche  articolazioni 
d’una  tenia  canina  offerta  da  Werner  (3o)  perfettissima  si  è la  ras- 
/ somiglianza,  che  si  scorge  colle  articolazioni  d’una  tenia  armata 
umana  da  me  osservata  { Tav.  I.  Fig.  21.).  Colla  tenia  inerme  dell’ 
uomo  mollo  più  considerevoli  sono  questi  tratti  di  rassomiglianza, 
che  si  rilevano,  confrontandola  colle  tenie  inermi  di  altri  animali: 
mi  limiterò  solo  ad  accennare  la  tenia  a vasi  nutrienti  distinti  delle 
pecore  e de’montoni  ingrassati , la  tenia  pettinata  del  lepre  e del  co- 
niglio , la  tenia  lanceolata  delle  oche  , la  tenia  crenata  del  pico 
maggiore,  e le  articolazioni  del  collo  della  tenia  ovina.  Le  linee  più 
o meno  trasparenti  ne’margini  delle  articolazioni , la  maggiore  o mi- 
nore sottigliezza  del  corpo,  non  che  l’estensione  delle  stesse  artico- 
lazioni , il  collo  ed  il  corpo  più  o meno  lunghi,  la  testa  più  o meno 
depressa,  rotonda,  piatta,  ottusa,  che  i Naturalisti  rimarcano  fra  i 
caratteri  particolari  delle  accennate  specie,  chi  potrà  mai  negare, 
che  invece  altro  non  siano  che  semplici  varietà  effettuate  dall’indo- 
le del  loro  nutrimento  , dal  loro  modo  di  essere  neH’interno  di  que- 
sto o di  queU’aniraale  , dalle  loro  età,  ed  anco  dalla  condizione  del 
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processo  vegetante  ( §§.  4-  5.  6.  'j.  ) nel  loro  organismo  ? La  cosi 
detta  tenia  volgare  di  Linneo  , da  Pallas  chiamata  griggia  , e mem- 
branacea da  Goeze,  si  è per  molto  tempo  coll’appoggio  deirautorltà 
di  Scrittori  illustri  riguardala  per  una  specie  particolare  aH’uomo  : 
più  accurate  ricerche  l’hanno  poi  finalmente  dimostrata,  essere  una 
pura  varietà  della  tenia  inerme  umana,  quando  non  sia  una  di  que- 
ste stesse  tenie  comunemente  dette  late  assai  giovane  , non  abba- 
stanza sviluppata,  e non  ancora  giunta  alla  noimale  sua  grossezza 
e lunghezza  ( i3.  22.  ).  La  taenia  ciicurhitìna  grandis  satinata  , e 

la  taenia  cucurhitma  plana  pellucida  riguardale  da  Goeze  per  due 
specie  diverse  non  sono  in  ultima  analisi  che  pure  varietà  della  te- 
nia armata  umana  prodotte  dalle  già  accennale  cause  ( §.  18.  ).  Lo 
stesso  è pure  della  taenia  inermis  grandis  saginala,  e della  taenia 
inermis  plana  pellucida,  che  sebbene  considerate  da  Goeze  per 
due  diverse  specie  non  sono  in  fine  che  la  stessa  specie,  questa  in 
età  giovanile  e non  bene  sviluppata,  e quella  in  età  matura  ed  im- 
])iuguata  ( 20.  ).  Una  pura  varietà  della  medesima  si  è ancora  la 

taenia  ienella^  che  Pallas  attesta  ( §.  22.  ) d’aver  veduta  evacuala 
da  diversi  infermi  in  Pietroburgo. 

E progredendo  dalle  tenie  agli  altri  vermi  dello  stesso  ordine 
comprendiamo  pure  una  non  meno  equivoca  analog'ia  fra  l’organiz» 
zazione  AeWexatiridio  pinguicola  e deirexatiridio  sanguicola , che 
Treuller  scoprì  nell’uomo , e quella  dell’exatiridio , che  abita  nella 
vescica  orinaria  della  rana  esculenta  e della  rana  temporaria  (or). 

63.  jNeìl’ordine  de’ fischiosomi  ossia  de’vermi  vescicolari  più 
chiara  sì  appalesa  questa  identità  di  organizzazione  ora  che  in 
qualche  modo  si  incomincia  a conoscere  la  fisica  animale  di  questi 
esseri  ( §.  28.  ).  ì\  fiscliiosoma  globoso  si  riscontra  tanto  neiruomo  , 
quanto  nel  cervello,  ne’visceri  toracici  ed  ahdominali  delle  pecore, 
de’majali  , de’vitelli,  de’buoi,  non  che  nel  [)eriloneo  de’caprioli , e 
d’altri  animali  domestici,  ne’quali  per  altro  acquista  qnalclie  varietà 
di  figura,  a seguo  tale  che  lo  stesso  fischiosoma  da  va  lo , che  si 
scorge  neH’omento  , nel  j>eriloneo  e nel  fegato  de’cinghiali , de’ca- 
prioli  e simili,  si  è con  qualche  ragione  riguardato  per  una  sempli- 
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ce  sua  varietà  (Sa).  Il  fischiosoma  piriforme  da  Fischer  scoperto  ne’ 
plessi  coroidei  deH’uomo  potrebbe  ben  essere  una  varietà  del  fis~ 
chiosoma  piriforme,  che  abita  nel  fegato,  nel  peritoneo,  e nelF 
omento  de’sorci , de’coniglj  e de’leprì,  essendo  appena  sensibile  la 
diversità  dell’organizzazione  esteriore  d’ ambedue  (33).  Il  fisebioso- 
ma  policefalo,  che  annida  nel  cervello  degli  uomini,  non  offre  gran 
tratti  di  diversità  da  quello,  che  vive  nel  cervello  de’buoi,  nè  dalU 
altro  , che  si  scorge  nel  fegato  e ne’polmoni  de’castrati  (34).  Se  da 
questi  fiscbiosomi  noi  portiamo  la  nostra  considerazione  sulle  fine, 
l’organizzazione  in  alcune  di  esse,  sia  che  si  sviluppino  nell’uomo  , 
sia  che  si  manifestino  in  altri  animali,  è cotanto  identica,  che  si  è 
convenuto  fino  dai  più  scrupolosi  Naturalisti , dover  essere  dell’isles- 
sa  specie.  Steinbuch  ha  patentemente  dimostrato,  che  la  fina  mus- 
colare umana  è la  stessa  fina  muscolare,  che  si  incontra  nel  lardo 
de’majali  (35).  Hunter  e Fontana  rinvennero  pure  di  specie  identica 
la  fina  idatoide  tanto  nell’uomo  quanto  negli  agnelli  (36).  Zeder  eb- 
be quindi  tutta  la  ragione  di  muovere  fondali  dubbj  sulla  partico- 
larità di  alcune  specie  de’fìscbiosomi  riputate  proprie  al  solo  corpo 
umano,  e di  opinare,  che  piuttosto  appartener  debbano  alle  specie 
conosciute  negli  altri  animali  (3y). 

64-  Nella  serie  de’vermi  rotondi  il  tricocefalo  inerme,  detto  da 
Zeder  mastigode^  si  riscontra  nell’intestino  cieco  non  solo  dell’uomo, 
ma  altresì  della  simia  silvano,  del  cavallo,  del  cinghiale,  dell’agnel- 
lo, della  volpe  e del  lepre.  In  tutti  questi  animali  l’intestino  cieco  è 
l’ordinaria  stazione  di  un  tal  verme  come  la  è nell’uomo  , ove  , giu- 
sta la  testimonianza  di  Roederer  e di  Wagler,  ben  di  rado  venne 
osservato  negli  intestini  tenui.  In  tutti  questi  tricocefali  si  può  co- 
modamente rilevare  una  certa  qual  gradazione  di  analogìa  nell’este- 
riore organizzazione:  ma  fra  l’umano  ( Xezfom  Tav.  IV.  Fig.  I.  ) e 
quello  dello  sorcio  , quale  viene  da  Goeze  rappresentato , è pres** 
socebè  nulla  la  diversità  nell’esteriore  conformazione  (38). 

65.  In  quanto  alle  ascaridi  vermicolari  Vascaride  acuminata^ 
che  annida  negli  intestini  della  rana  temporaria  {3g)  offre  coll’asca- 
ride vermicolare  dell’uomo  una  tale  e tanta  rassomiglianza  ( Lezio- 
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?^zTav.  IV.  Fig.  VII.  ),  che  lo  stesso  Goeze  partigiano  deciso  delF 
opinione,  che  a cadaun  animale  fossero  innate  particolari  specie 
di  vermi,  dovette  in  onta  deU’esternata  persuasione  ridurle  ambe» 
due  sotto  della  stessa  specie.  Alquanto  marcata  è pure  l’analogia  di 
struttura  fra  l’ascaride  vermicolare  umana  e \ ascaride  nigrovenosa ^ 
che  vive  ne’polmoni  della  rana  temporaria  (4o),  e Xascaride  incisa^ 
che  si  trova  in  greggia  rinchiusa  in  sacchetti  adiposi  nel  peritoneo 
della  talpa  europea  (40- 

66.  Una  decisa  identità  di  specie  chiara  si  osserva  nel  Ioni- 
bricoide  umano,  e in  quello,  die  vive  negli  intestini  di  altri  anima- 
li. E senza  qui  riprodurre  il  complesso  di  quegli  argomenti,  che  ap- 
poggiano l’opinione  di  Linneo  e d’altri  eslmj  Naturalisti  ( Memoria 
-prima\)  Circolazione’^  — §.  43.  ) sul  conto  dell’identità  di  specie  fra 
il  lombrico  terrestre  ed  II  lombricoide  umano , aggiugnerò  so- 
lo , che  il  lombricoide  dell’  uomo  , non  che  quello  del  caval- 
lo e del  majale  sono  da  Zeder,  esattissimo  ed  al  sommo  scru- 
poloso, nella  classificazione  de’vermi  degli  animali  considerali  per 
semplicissime  varietà,  di  modo  che  questo  Scrittore  li  ridusse  tutti 
e tre  sotto  di  un  sol  genere  , sotto  di  una  sola  specie  (42).'  I grossi 
lombricoidi  de’vitelli  accennati  dal  Vallisneri  (43),  per  quanto  gigan- 
teschi sieno  nelle  parziali  loro  proporzioni,  non  si  mostrano  in  ve- 
run  modo  differenti  dall’enorme  grossezza  e grandezza  , cui  posso- 
no altresì  pervenire  i lombricoidi  nel  tubo  intestinale  umano  rin- 
chiusi ( Tav.  Ili  Fig.  18.  ).  Tutti  questi  lombricoidi  sono  esatta- 
mente identici  nella  disposizione  delle  rispettive  loro  parti,  non  ec- 
cettuata la  quadruplice  linea  solcata,  che  tutfal  lungo  scorre  del 
loro  corpo.  La  stomachida  di  Pereboom  ( §•  43  )?  che  a giusto  ti- 
tolo è da  ritenersi  per  una  pura  varietà  del  lombricoide  umano,  di- 
pendente dalla  diversità  della  sua  dimora  e dalla  maggiore  copia  de’ 
sughi  nutrienti  ad  essa  apprestati,  offre  alla  nostra  osservazione  ti- 
toli di  differenza,  che  invano  si  cercherebbero  ne’lombricoidi  degli 
accennati  animali.  D’altronde  Io  Svedese  Hiort  attesta  di  aver  ri- 
trovato questo  verme  nel  fegato  del  godo  callaria  (44)* 

§.  67.  Comunque  per  altro  da  questo  breve  saggio  di  osserva- 
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zloni  relative  ai  vermi  umani  i più  conosciuti,  che  percorrendo  i 
vasti  campi  deirelmintologìa  potrebbe  essere  non  di  poco  esteso, 
sempre  più  ragionevole  emerga  il  sospetto  della  primitiva  identità 
delle  specie  di  molti  vermi,  che  vivono  nell’uomo  e negli  animali, 
questa  opinione  andrà  ad  acquistare  una  maggiore  impronta  di  ve- 
racità ogni  qualvolta  dopo  tutto  quello,  che  si  è soggiunto,  ci  ricor» 
deremo,  che  dietro  una  serie  di  fatti  ben  avverati  egli  è oramai 
stabilito,  che  vermi  riputati  proprj  d’ un  animale  si  riscontrano 
nellinterno  d’altri  individui,  e che  vermi,  insetti  ed  amfibj,  dalla 
natura  destinali  a viver  solo  fuori  del  corpo  animale,  hanno  potu- 
tuto  svolgersi,  crescere,  vivere,  e per  lungo  tempo  mantenersi  fino 
nell’interno  deif umano  organismo  ( Memoria  prima  ^ Appendice  j 
li.  Inermi  metastatici  ) Concedasi  a Klein  ed  a Pallas,  che  Linneo, 
il  Vescovo  Menander  citalo  da  Pvosenstein  , XJnzer  e Tissot  si  fos- 
sero positivamente  ingannati,  allorché  ci  assicurarono  di  aver  rin- 
venute nelle  acque  de’fonti,  de’pozzi  e delle  paludi  le  tenie,  che 
fanno  la  consueta  loro  dimora  nel  corpo  dell’uomo.  Ammettasi  an- 
cora caduto  in  errore  Geoffroy  il  giovane  nel  riferire  all’Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  (45)  di  aver  trovato  nel  corpo  di  una 
linea  una  tenia  slmile  a quella,  che  si  suole  ravvisare  nelPuomo. 
Tacciano  pure  queste  osservazioni , sebbene  protette  dall’autorità 
di  nomi  rispettabilissimi!  Ì3i  altre  siamo  sufficientemente  ricchi  on- 
de arrivare  per  una  strada  meno  fallace  alla  stessa  conclusione  ! 
La  tenia  canina.,  che  rimarcarono  espulsa  dal  tubo  intestinale  Li- 
star (4fi)  ? un  ipocondriaco  N.  Fontana  (47),  da  una  matrona 
Manardo  (48) , da  un  fanciullo  moribondo  Amato  Lusitano  (49) , e 
per  vomito  fu  rigettata  dalla  contadina  di  Scenckio  (5o),  è stata 
pure  in  numero  di  diciotto  individui  insieme  conglomerati  veduta 
dal  chlariss.  Buniva  (5i)  evacuarsi  da  un  giovane  di  ventiquatlr’an- 
iii  già  da  gran  tempo  tormentato  da  atrocissimi  dolori  di  ventre  ri- 
belli agli  opportuni  sussidj,  linchè  non  vennero  tali  vermi  espulsi. 

, Dalla  gentilezza  particolarissima  dell’erudito  Professore  Firentino 
Sig.  Targioni-Tozzetti  mi  vennero  favorite  due  picciolissirne  tenie 
e due  esili  lombricoidi,  questi  e quelle  rinvenuti  negli  intestini  di 
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un  galletto  , i quali  ad  eccezione  deiresllilà  del  loro  corpo  conven-^ 
gono  perfettamente  cogli  altri  caratteri,  che  diconsi  distintivi  di  sif- 
fatti vermi,  che  si  ritrovano  nel  corpo  umano.  La  tema  lanceolata 
si  attribuisce  alle  oche  magre  j eppure  questo  verme  da  me  in  Bo- 
logna, e contemporaneamente  dal  Profess.  Uccelli  in  Firenze,  ven- 
ne scoperto  egregiamente  sviluppato  ue’seni  frontali  di  due  cani  , 
che  si  dovettero  uccidere  per  essere  divenuti  incomodamente  alle- 
gri fino  alla  pazzia.  Il  Sig.  Dott.  Paganini  Medico  distinto  di  Oleg- 
gio  nel  Dipartimento  dell’Agogna  anatomizzando  in  Torino  l’anno 
11798  alcuni  animali  giunse  a trovare  negli  intestini  di  una  lon- 
tra una  tenia  cuccurhitina  della  lunghezza  di  dieci  pollici  circa  , 
la  quale  perfettamente  rassomigliava  alla  tenia  armata  , che  è co- 
mune agli  abitanti  di  Saluzzo  e di  Possano.  Si  è già  di  sopra  rimar- 
cato , che  le  fasciole  intestinali  ed  i gordj  acquatici  si  svolgono  e 
vivono  tanto  nelle  acque,  quanto  nell’interno  de’pesci,  de’ volatili  ^ 
’de’quadrupedi  e dell’uomo  ancora.  Nel  Gabinetto  di  Anatomia  com- 
parata della  R.  Università  di  Pavia  si  conservano  tre  curiosi  esem- 
plari di  gordj  acquatici,  svolti  in  un  caso  nella  villosa  dello  stoma- 
co del  pesce  spada  ( Tav.  IV.  Fig.  8.  ),  foranti  nell’altro  la  musco- 
lare sostanza  del  ventricolo  di  un  corvo  ( Tav.  IV.  Fig.  4*  ) ? ® 
terzo  annidati  fra  le  membrane  dell’arteria  celiaca  di  un  cavallo.  La 
fasciola  epatica  si  scorge  tanto  nel  fegato  dell’uomo  quanto  in  quello 
delle  pecore,de’buoi,de’cavalli,de’majali, de’caprioli,de’sorci  e de’le- 
pri.  Il Dott.Zeviani  ha  inoltre  rimarcato, che  alcune  di  queste  fasciole 
tolte  dal  fegato  de’buoi  e messe  neH’acqua  vi  si  sono  conservate  vive 
per  molti  mesi,  e che  si  spiegavano  in  maniera,  che  da  un  grano  di 
caffè,  cui  rassomigliavano  nel  fegato,  si  prolungarono  fino  ad  acqui- 
stare la  lunghezza  di  un’oncia  e mezza  e la  larghezza  di  un’oncia  (Sa). 

Le  fondate  congetture  suH’identità  di  specie  di  molti  fischioso- 
mi  viventi  nell’uomo  e negli  animali  si  sono  di  già  accennate.  Lu- 
stesso  si  è detto  pure  del  tricocefalo  e dell’ascaride  vermicolare.  Il 
lombricoide  non  si  riscontra  egli  forse  di  specie  identica  nel  caval- 
lo , nel  majale  e nell’uomo?  Non  si  hanno  forse  titoli  amplissimi: 
per  riputarlo  una  varietà  del  lombrico  terrestre,  quale  venne  già 
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da  Linneo  riguardato?  Non  si  è forse  Osiander  accertato,  che  que« 
sto  verme  di  terra  si  può  realmente  sviluppare  negli  intestini  deìi’ 
uomo  , ove  già  subisce  qualche  varietà  nelle  caratteristiche  sue  for- 
me? E se  in  tale  nido,  in  tale  atmosfera  le  successive  generazioni 
andassero  a riprodursi  ed  a nutrirsi , si  negherà  forse  , che  le  tarde 
specie  non  avessero  in  fine  da  acquistare  non  pochi  esteriori  carat- 
teri capaci  di  renderle  apparentemente  differenti  dagli  individui 
della  propria  specie,  che  hanno  continuato  a riprodursi  ed  a vivere 
nella  terra?  I pretesi  fascetti  di  gordio  acquatico,  che  Werner  cre- 
dette di  aver  ravvisati  nelle  glandola  polmonari  delle  donole  (53) , 
probabilmente  non  erano  che  individui  di  quelfamularia  linfatica  , 
che  Treuller  scopri  nelle  glandolo  bronchiali  de’ tisici  ( Tav.  IV. 
Fig.  I.  2.  3.  ).  Della  stessa  specie  sembra  essere  pure  la  fiisariajìlì- 
Jhrme,  che  Camper,  Pallas  e Goeze  osservarono  ne’polmoni  e nel- 
la trachea  de’vitelli  stati  ad  arte  gonfiati  (54).  Non  sarà  forse  tanto 
lontana  l’epoca  interessantissima,  in  cui  il  cercosoma  , il  ditrachi- 
cerosoma,  la  cercaria  de’denti,  vermi  fln’ora  ravvisati  nel  solo  cor- 
po dell’uomo,  si  avranno  ad  iscorgere  altresì  in  altri  animali,  ed 
anco  totalmente  fuori  degli  esseri  organici  j come  pure  si  può  pre- 
vedere non  tanto  distante  il  momento,  in  cui  daH’interno  dell’uomo 
si  vedranno  sortire  altri  vermi  fino  al  giorno  d’oggi  ritrovati  unica- 
mente negli  altri  animali.  E perchè  non  azzardata  all’eccessG  si  ri- 
guardi questa  proposizione,  conviene  aver  presente,  che  essa  è pu- 
re una  non  equivoca  deduzione  da  quella  costanza  di  fatti,  che  ser- 
vi di  norma  e di  legge  a questo  mio  ragionamento.  Già  xìqÌX Appen- 
dice ai  principali  vermi  esposta  sul  finire  delia  Memoria  prima  si  è 
ragionato  di  alcuni  vermi  accessorj ^ che  vivono  tanto  nell’ uomo 
quanto  in  altri  animali,  nella  terra  e nelle  acque.  Quelle  osserva- 
zioni sarebbero  sufficienti  per  dar  peso  agli  addotti  pensamenti  5. 
tuttavia  la  riferita  dottrina  resta  al  sommo  convalidata  ponendo  at- 
tenzione al  modo  di  esistere  deU’estesissima  famiglia  di  quegli 
amaurosomi , che  conosciuti  sono  sotto  il  nome  generico  di  vermi 
infusorj.  Sono  oramai  i Naturalisti  convinti , massime  dietro  le  belle 
sperienze  dell’ingegnosissimo  Sig.  Brocchi  (.55),  che  gli  animakyi 
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infusori  non  prediligono  certe  sostanze , che  credonsi  pel  loro  es- 
sere più  opportune , come  si  verifica  nelle  anguille  dell’aceto,  che 
vivono  negli  acidi  vegetali.  Non  dobbiamo  quindi  supporre,  che 
tutti  quelli  descritti  dai  Naturalisti  esclusivamente  appartengano 
alle  materie,  nelle  quali  sono  stati  veduti,  e che  quando  ci  viene 
detto  , a cagion  d’esempio  , che  la  haccillaria  paradoxa  abita  nelF 
ulva  latissima  de’lidi  della  Danimarca,  la  vorticella  nebulosa  nella 
coriferva  polymorpha  del  Baltico,  molle  tricode , cercarie,  colpo-- 
de  ec.  nella  lenina  palustre,  alcune  vorticelle  ne\  ceratophyllum  de’ 
fossi,  altre  nelle  infusioni  di  conferve  fluviatili , parecchie  tricode  in 
quelle  del  fieno  , il  vihrio  malleus  nelle  cisterne  , il  vihrio fasciola 
nel  gelo  disciolto,  il  volvox  bulla  nell’acqua  conservata  ne’vetri,  il 
vihrio  gluiinis  nella  colla  deMibraj  ec  , non  si  abbia  a credere,  che 
questi  animali  alberghino  in  siffatte  sostanze  ad  esclusione  di  tutte 
le  altre.  Lo  stesso  vuoisi  intendere  di  quelli  , che  diconsi  abitare 
nella  coda  della  rana  temporaria  e del  monoculus  quadricornis  , 
sebbene  colà  sieno  stati  per  la  prima  volta  veduti.  Abbiamo  esempj 
ancora  di  animali  di  questa  razza,  che  credevansi  allignare  soltan- 
to in  certe  materie,  e che  sono  stali  poi  rinvenuti  altrove,  come 
sono  le  anguillelte  del  grano  rachitico  , che  si  riscontrano  eziandìo 
nella  muffa  , la  quale  spalma  le  pareli  dei  vasi , dove  abbia  stagnato 
delfacqua.  Non  è nuova,  a cagion  d’esempio,  l’osservazione  di  es- 
seri infusori,  che  vivono  nell’acqua  dolce  e nell’acqua  marina.  Sono 
di  questo  numero  al  dire  di  Gmelin  il  vihrio  utriculus , il  vihrio  un- 
dilla  e la  tricoda  cimex.  Questa  proprietà  è parimente  comune  ad 
altri  animali  di  maggior  mole.  11  cancer  piilex  p.  e.  secondo  le  os- 
servazioni di  Pallas  indifferentemente  alligna  ne’iaghi  e nel  mare  al 
Adi  cancer  locustae.  Lo  stesso  eziandìo  si  osserva  nelle  larve 
di  alcuni  insetti.  I vermi  partoriti  dal  mosconi  domestici  sulla  car- 
ne putrefatta  vivono  senza  incomodo  nelfacqua  di  mare,  ove  sia 
tuffatta  qualche  sostanza  animale,  ed  ivi  si  trasmutano  conforme  al 
solito.  Ma  in  proposito  di  larve  di  insetti  non  si  può  a meno  di  qui 
richiamare,  che  molte  di  queste,  e non  pochi  insetti  ancora,  che 
d’ordinario  annidano  nella  terra  e ne’ frulli,  possono  svolgersi  e vi'» 
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•vere  nelle  più  recondite. parli  del  nostro  corpo  ( Memoria  prima 
Appendice  ; li.  Vermi  metastatici'.,  2.  Insetti  ).  E quantunque  non 
più  si  dubiti  della  veracità  degli  analoghi  fatti  esposti  da  più  distin- 
ti Scrittori  non  si  potrà  a meno  di  restare  ogn’ora  sorpresi  gettando 
gli  occlij  sulla  Tavola  V.,  sotto  le  cui  Figure  5.  6.  ’j.  8.  si  presenta 
una  larva  di  grillo  in  numero  copiosissimo  unitamente  a larve  d’al- 
tra specie  sviluppala  nel  tubo  intestinale  d’una  distinta  damigella 
Piace'ntina  ( 2.  Insetti'^  Ordine  2.  Emipteri  • b ) Grillo  ).  Non  meno 
sorprendenti  sono  pure  le  larve  di  mosche  svolte  ne’seni  frontali 
( Ordine  6.  Dipteri;  b ) Mosche  ) da  me  osservate,  non  che  i veri 
asellucci , che  a nostri  giorni  si  sono  sviluppati  nella  vescica  orina- 
ria  d’un  infermo  ( Ordine  7.  Apteri'.,  g)  Aselliiccio  ). 

Se  adunque  da  una  serie  di  fatti  edotti  una  positiva  rassomi- 
glianza scorgiamo  fra  i vermi,  che  diconsi  proprj  delfuomo,  e quel- 
li, che  si  credono  particolari  alle  singole  specie  degli  animali;  se 
le  uova  dell’ascaride  vermicolare  dell’uomo  introdotte  nel  basso 
■ventre  di  un  cagnolino  vi  si  sono  incubate  e svolte  a maraviglia 
( 42.  59  ),  e quelle  de’vermi  detti  proprj  degli  animali  dietro  il 

concorso  delle  debite  circostanze  indistintamente  si  sviluppano  nell’ 
organismo  dell’uomo  ( Memoria  prima;  Appendice  ; II.  Vermi  me- 
tastatici; I.  Vermi  accessori  ) ; e se  in  fine  le  larve  degli  insetti,  gli 
insetti  perfetti  ancora,  i vermi  di  acqua  e di  terra,  ed  alcuni  anifi- 
bj  si  sono  svolti,  nutriti  e per  molto  tempo  mantenuti  vivi  nell’in- 
terno del  corpo  umano  ; vermi  alfuomo  solo  esclusivi  non  possono 
più  essere  nè  ammessi  , nè  riconosciuti.  Il  seminio  verminoso  s’ha 
quindi  ragione  di  concludere;,  che  venga  dall’esterno  in  noi  intro- 
dotto, e che  ivi  unicamente  per  effetto  dell’indole  delle  sostanze  y 
che  gli  servono  per  l’incubazione,  per  l’evoluzione,  e pel  successi- 
vo nutrimento  de’germi  sviluppati , acquistino  questi  qualche  parti- 
colare tratteggio  nella  forma  e nell’organizzazione  esteriore,  il  qua- 
le col  diuturno  soggiorno  e col  lungo  riprodursi  delle  successive 
loro  generazioni  ne’ nostri  visceri  diventa  talmente  pronunciato  e 
costante  da  offrire  fin  anco  una  serie  di  essenziali  varietà  nelle  sin- 
gole loro  specie.  Linneo,  Buffon  e Blumeubach  hanno  saggiamente 
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dimostrato  come  tutte  le  razze  degli  uomini  riconoscano  una  sola 
ed  identica  origine.  Baiseli  ha  già  indicato,  che  negli  esseri  viventi 
il  più  gran  numero  delle  pretese  specie  non  si  risolve  che  in  pure 
varietà.  Ogni  giorno  l’esperienza  del  pari  ci  convince  del  modo,  col 
quale  si  possono  far  degenerare  dalla  specie  primitiva  e piante  ed 
animali;  la  quale  verità  ci  rende  ancora  ragione  del  motivo,  per 
cui  cessando  quelle  combinazioni  naturali  o artificiali , che  furono 
causa  di  siffatte  varietà,  queste  produzioni  possano  scemarsi  ed 
anco  estinguersi.  Giornalmente  in  fatti  i Naturalisti  sottopongono 
alla  nostra  considerazione  non  pochi  impronti  di  varj  vegetabili, 
che  appena  conosciamo  ; e frequenti  sono  pure  le  petrificazioni  di 
animali,  che  crediamo  di  specie  ignote.  Che  se  poi  ritenere  si  vo» 
lesse  per  assolutamente  improbabile  , che  la  serie  de’vermi  abitanti 
l’interno  dell’uomo  e degli  altri  animali  ripetano  la  primitiva  loro 
origine  da  quanto  si  è indicato,  pel  solo  titolo,  che  l’abito  esterio- 
re delle  stesse  specie  sembra  diversificare  ne’varj  individui,  cui  ap- 
partengono , occorrerà  ammettere  per  la  medesima  ragione  altresì 
l’irragionevole  opinione  di  quelli,  che  pretendono  prodotti  da  altre, 
famiglie  non  pochi  animali,  che  pur  si  ritengono  della  stessa  spe- 
cie. In  allora  quantunque  i toreìefanti  dell’Etiopia  ed  il  piccolo  ze- 
bù deU’x\rabia  sieno  ugualmente  tori  converrà  riguardarli  per  ani- 
mali di  stipite  affatto  diverso.  Il  maestoso  dogo  ed  i minuti  cagno- 
lini non  saranno  più  adunque  semplici  varietà!  E perchè  molti  ver- 
mi, che  vivono  di  consueto  nel  corpo  degli  animali,  nelle  acque  y 
nella  terra  , molti  insetti , che  sogliono  dimorare  nelle  tane  della 
terra,  degli  alberi,  fra  le  immondezze,  si  svolgono  e vivono  nel 
corpo  umano  ancora?  Bloch  e Goeze  partigiani  zelantissimi  delle 
specie  de’vermi  innate,  e proprie  a cadaun  animale,  non  hanno  po- 
tuta negare  questa  verità  di  fatto.  Ampia  poi  si  è la  testimonianza, 
con  cui  la  filosofia  della  scienza  sostiene  ed  appoggia  il  nostro  as- 
sunto. Se  la  temperatura  del  clima,  la  qualità  del  nutrimento,  i 
mali  della  schiavitù  ebbero,  secondo  Buffon,  forza  tale  da  cagiona- 
re il  cangiamento  , falterazione  e la  degenerazione  degli  animali, 
indubitato  si  è éil  certo,  che  le  uova  de’vermi  di  terra  e di  acqua 
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incubale  e svolte  neirinterno  de’diversl  animali  lascieranno  sbuccia- 
re degli  esseri  di  nascita  già  singolare  ; i quali  condannati  poscia 
a vivere  in  tenebre  perpetue,  in  una  atmosfera  limitata  ed  invaria- 
bile, e in  una  temperatura  costantemente  alta,  a nutrirsi  di  sostan- 
ze specifiche,  elaborate  dairanimalizzazione  tutt’ora  in  esse  sussi- 
stente, soggetti  finalmente  ad  una  serie  estesissima  di  potenze  lisi- 
co-cbimico-animali  e di  urli  dinamici  , devono  necessariamente 
portare  neirabito  del  loro  organismo  non  poche  relative  alterazioni 
e degenerazioni,  le  quali  rese  permanenti  e più  pronunciate  nelle 
successive  generazioni , che  avvengono  frammezzo  alle  stesse  po- 
tenze, finiscono  coll’offrire  date  costanze  di  particolarità,  che  affat- 
to mancano  con  ragione  nelle  specie  bensì  identiche  , ma  che  han- 
no continuato  a vivere  ed  a riprodursi  nella  terra  e nelle  acque.  E 
siccome  i gas,  che  si  sviluppano  nell’ interno  degli  animali,  la  sua 
temperatura,  la  materia  d’onde  sono  nutriti  i vermi  viventi  negli 
esseri  organici  , gli  urli  e le  potenze  , cui  ivi  soggiacciono  , sono 
circostanze  , che  variano  dal  più  al  meno  nelle  singole  specie  degli 
animali  stessi,  potendo  inoltre  per  effetto  di  accidentali  combina- 
EÌoni  queste  subire  diverse  alterazioni  negli  individui  di  specie  iden- 
tica , così  questi  stessi  vermi  ne’singoli  animali  sviluppati  devono 
pure  provarne  corrispondenti  effetti  ed  offrire  perciò  delle  varietà 
nello  stesso  abito  del  loro  corpo  relative  all’individuo,  nel  cui  seno 
sono  abitatori.  Ai  tempi  di  Ippocrate  e di  Aristotele,  cui  non  si 
oserà  negare  un  gran  fondo  di  giudizio  nella  difficil’arte  di  osserva- 
re, tre  sole  erano  le  specie  de’vermi,  che  si  conoscevano  vivere  nel 
corpo  umano.  DI  quanto  mai  in  oggi  si  sono  desse  accresciute  ? Si 
sa  pure  positivamente,  che  alcune  di  queste  specie  sono  originarie 
non  solo  del  corpo  di  altri  animali , ma  altresì  della  terra  e delle 
acque!  Le  fasciole  intestinale  ed  epatica,  il  più  gran  numero  de’ 
flschiosomi , lo  slrongilo,  l’amularia  linfatica,  il  gordio  ec.  non  so- 
no eglino  vermi  di  questo  genere?  Assurdo  pur  sarebbe  il  voler 
limitare  la  possibilità  dello  sviluppo  e dell’esistenza  nel  corpo  uma- 
no de’vermi  soltanto,  che  ora  conosciamo:  gli  exaliridj  pinguicola  , 
c sanguicola,  il  cercosoma  , lo  stefanosloma  ed  il  conosoma  ( e s§ 
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questi  sono  larve  di  insetti  tanto  meglio  ) sono  pur  esseri  da  poco 
tempo  veduti  svilupparsi  nel  nostro  organismo.  Altri  vermi  ed  in- 
setti, si  conoscerà  sicuramente  in  seguito,  che  nel  corpo  deiruomo 
si  possono  svolgere  e vivere  LLo  sviluppo  de’ grilli  nel  tubo  intesti- 
naie  si  sarebbe  riputato  un  sogno  ! eppure  un  esempio  assai  curio- 
so ed  istruttivo  ne  ha  confermata  la  possibilità  ( Memoria  prima% 
Appendice  j b ) Grillo  ).  Potremo  noi  dopo  tuttocio  conservare  an- 
cora il  sentimento  per  sostenere  , che  le  specie  de’vermi  viventi 
nelfuomo  sono  esclusivamente  alFuoino  appartenenti?  E perchè  al- 
cune di  queste  non  per  anco  trovate  si  sono  negli  animali,  potrassi 
egli  negare,  che  esister  possano  negli  altri  animali?  La  conclusione 
sarebbe  strana!  Anzi  che  perdere  di  vista  la  forza  degli  argomenti 
contrari , dovranno  questi  essere  ognora  presenti  alla  nostra  consi- 
derazione, e converrà  piuttosto  dire , che  fìn’ora  non  fummo  cotan- 
lo  attenti  e forlmiati  ( quando  non  si  voglia  umiliare  l’orgoglio  de’ 
scopritori  ) di  ritrovarli  fuori  del  corpo  delFuomo.  Ma  non  trovaro- 
no forse  nelle  acque,  nella  terra  e nelle  piante  le  vere  tenie  uma- 
ne, le  vere  ascaridi  vermicolari,  i veri  lombricoidi  ( i soli  vermi, 
che  si  vogliono  esclusivamente  proprj  dei  corpo  umano  ) Redi  , 
Menander,  Linneo  , Unzer,  Tissot,  Lengsield,  Wagler,  Schwam- 
merdam  , Leauwenhoek  , van-Doeweren  , Hermann,  Schaeffer, 
Bonnet,  ed  ultimamente  Beireis  ? Il  dire  gratuitamente,  che  questi 
uomini  sommi  si  sono  ingannali,  non  è una  ragione,  che  persuada! 

§.  GS.  Ma,  dicono  i fautori  dell’opinione  relativa  alla  condizione 
Ingenita  de’vermi  nelle  singole  specie  degli  animali , molti  vermi  s4^ 
riscontrano  nelle  parti  le  più  recondite  delFuinano  organismo  , ne’ 
bambini  tutt’ora  poppanti,  e ne’feti  istessi  rinchiusi  nelFutero  ma- 
terno. Ora  adunque  come  mai  conciliare  queste  osservazioni  colla 
riferita  proposizione,  che  dall’esterno  sono  nell'uomo  e negli  ani- 
mali portati  i germi  verminosi?  O quelle  si  dovranno  dimostrare 
false,  o questa  non  potrà  reggere  alFaulorità  de’ falli  ! --  Oltre  gli 
analoghi  esempj  già  addotti  di  fppocrate  , di  Brendel , di  Selle  e di 
altri  Medici  e Naturalisti  ( §.  LXVHI.)  molle  altre  consimili  esser- 
Tazioni  ci  sono  trasmesse  da  accreditati  Scrittori,  ed  importa  co-- 
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noscerne  le  principali , percliè.ben  lungi  dal  favorire  l’opinione  di 
quelli,  die  vorrebbero  trarne  partito  per  proclamare  la  condizione 
ingenita  de’ vermi  nell’uomo  e nelle  singole  specie  degli  animali, 
costituiscono  altrettanti  validissimi  titoli  onde  provarne  l’insussi- 
stenza. 

Senac  intrattenendosi  sulle  malattie  del  cuore  ha  registrate  al- 
cune osservazioni  di  Riolano  , di  Zacuto  Lusitano,  di  Stoker,  di 
Lapeyronie,  di  Pietro  da  Castro,  e di  Vitale,  da  cui  risulta,  die' 
talvolta  si  sono  veduti  de’vermi  sia  dentro  che  ne’contorni  del  cuo- 
re. Vidio  , Spigelio  , Severino,  Bonnel,  Cornelio  sono  citati  dal 
nostro  gran  Morgagni  per  altri  autori  di  uguali  osservazioni.  Rac- 
conta Polisio  (56),  die  intrapresa  la  sezione  del  cadavere  di  un  gio- 
vane morto  per  ferita  si  trovarono  due  vermi  bianchi  e lunghi  un. 
mezzo  dito  in  uno  de’ventricoli  del  cuore  d’ajtronde  ben  costituito. 
Diresse  Baglivio  una  lettera  ad  Andry  (67) , nella  quale  ragiona  di  un 
uomo  di  quaranfaniii , che  dovette  soccombere  a violentissimi  do- 
lori di  stomaco  e delle  parti  vicine  , dai  quali  venne  tult’ad  un  trat- 
to assalito;  prima  di  morire  gridava  di  sentirsi  lacerare  il  cuore  5 
ed  apertone  il  cadavere  si  osservò  nella  cavità  dei  pericardio  un 
verme  nero,  peloso  , vivo  , della  lunghezza  di  un  palmo  , che  si  eb- 
be già  motivo  di  riputare  di  condizione  mostruosa  ( Memoria  pri- 
ma ^ Appendice^  Vermi  mostruosi  \ Volendo  pur  ammettere  con 
alcuni  Moderni,  che  tali  fatti  soffrir  potessero  qualche  eccezione, 
altre  osservazioni  possediamo  più  recenti,  meno  equivoche,  e de- 
cisive. Riferisce  Zeviani  (58),  che  ammalatosi  un  cane  barbino,  ab- 
borrendo  qualunque  cibo  e perpetuamente  bevendo,  morì  placida- 
mente dopo  dodici  giorni  di  malattia  senza  vermi  segno  di  rabbia. 
Apertosi  il  cadavere  apparvero  il  cuore  e gli  annessi  vasi  oltre  l’usa- 
to ripieni  di  sangue  nero,  squagliato;  e spaccatone  il  ventricolo  si- 
nistro vi  si  trovò  un  grosso  (ilo  bianco,  che  tratto  fuori  si  rimarcò 
essere  un  vero  verme  ancora  vivo  perchè  mirabilmente  dimenava 
la  testa:  altri  tre  della  medesima  struttura  si  rinvennero  nel  mede- 
simo sito.  Questi  vermi  erano  rotondi  , di  forte  e densa  tessitura  al 
pari  della  carta  pecora,  lise]  , giallognoli,  e del  tutto  privi  di  tinta 
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rossa:  avevano  due  la  lunghezza  di  un  piede  Parigino  circa  , e gii 
altri  due  si  scorgevano  per  metà  più  corti  j quelli  erano  grossi  co- 
me lo  spago  ordinario  , e questi  si  vedevano  più  sottili:  in  essi  non 
si  scopriva  alcun  evidente  indizio  di  testa,  dj  collo,  e di  ventre; 
solo  l’estremità,  clic  si  dimenava,  si  osservava  nell’apice  incisa; 
Testremità  opposta  terminava  gradatamente  in  una  coda  asso  itiglia- 
la  e puntiva.  Combinando  i dati  offerti  in  questa  descrizione  pare  y 
die  tali  vermi  fossero  gordj  anzi  che  loinbricoidi  , circostanza,  die 
di  molto  accresce  il  pregio  dell’osservazione  , poiché  non  solo  con- 
ferma, che  nel  cuore  possono  penetrare  de’vermi , ma  altresì  di- 
mostra, che  vi  soggiornano  pure  quelli,  che  originariamente  appar- 
tengono alla  terra  ed  alle  acque.  Nè  solo  ai  rotondi  si  riducono  i 
vermi,  che  prendono  nido  nel  cuore:  i hschiosomi  vi  albergano 
eziandìo,  e la  loro  presenza  vi  è più  frequente  di  quello,  che  si 
possa  immaginare.  Ci  lasciò  la  storia  Morgagni  [Sq)  di  un  vecchio 
di  sessanta  quattr’anni , amico  delle  taverne,  e negli  ultimi  suoi  gior- 
ni soggetto  alle  inliammazioni  polmonari  , il  quale  entrato  nello 
Spedale  di  Padova  morì  quasi  improvvisamente.  Mediante  l’apertu- 
ra del  cadavere  si  trovò  nella  parte  posteriore  del  ventricolo  sini- 
stro del  cuore  un  tubercolo  del  volume  e della  conformazione  d’una 
cerasa,  la  cui  metà  era  inniccbiata  nella  sostanza  del  viscere,  e 
l’altra  ne  pendeva  proloberante  : questo  tubercolo  affatto  rassomi- 
gliava alle  idatidi,cbe  si  rimarcano  sulla  superlìcie  degli  altri  viscerL 
Y’è  tutto  il  fondamento  di  credere,  che  quesl’idalide  esser  potesse 
lin  vero  fiscbiosoma , mentre  in  due  casi  di  autopsìe  cadaveriche 
venne  pure  a me  fatto  di  scoprire  la  sostanza  del  cuore  intieramen- 
te disseminata  da  reali  e patenti  hscbiosomi.  --  Nella  superficie, 
Bella  sostanza,  e nelle  cavità  del  cervello  osservati  pure  si  sono 
Bon  pochi  vermi  di  specie  moltiplice,  ed  anco  di  forma  mostruo- 
sa, come  fu  dimostrato  da  Bartoìino  I fiscliiosomi  da  Fischer  e da^ 
me  rinvenuti  lungo  i plessi  coroidei  ( Leziojù  Tdi\.  IL  Fig.  Vili.  -- 
Tav.  III.  ) ne  formano  una  prova  evidentissima.  — In  altre  partì 
meno,  o in  nissun  conto  accessibili  all’aria  atmosferica  scoperti  si 
sono  pure  de’vermi  ( I.  i.  ),  cos’i  che  si  può  con  tutta  ragiona 
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stabilire  5 che  neU’uomo  non  esiste  alcun  organo,  alcun  umore,  i 
quali  dire  si  possano  garantiti  dalla  presenza  di  questi  ospiti  infesti. 

Del  pari  non  esiste  alcuna  età,  nella  quale  fumano  organismo 
sia  immune  dai  vermi.  Negli  animali  appena  nati,  e nel  bambino 
appena  poppante  si  riscontrano  già  vermi  belli  ed  isviluppati  di 
specie  diversa.  L’insigne  Sig.  Targioni-Tozzetti  mi  rese  informato 
di  aver  veduti  tre  grossi  lombricoidi  in  un  picciol  lupo  , cbe  con- 
tava da  sei  in  sette  giorni.  De-Lille  cita  fesempio  d’una  propria 
figlia  di  undici  settimane  (6o)  , la  quale  sebbene  altro  cibo  non 
prendesse  fuori  del  latte  materno  si  trovò  ciò  non  pertanto  di  già 
tormentata  da  grossi  lombricoidi.  Sclioenemann  (6[j  ci  fa  la  storia 
di  una  bambina  di  due  mesi  , la  quale  fino  dai  primi  giorni  della 
nascita , stata  essendo  assalita  da  forti  dolori  di  ventre , evacuò  a più 
riprese  dietro  fuso  di  alcuni  rimedj  molti  pezzi  di  tenta  della  lun- 
gliezza  ora  di  un  mezzo  braccio  , ed  altre  volte  d’un  braccio  intie- 
ro, unitamente  ad  alcuni  lombricoidi. 

Ibù  maravigliosa  ancora  si  è la  scoperta  de’vermi  nelforganismo 
de’feti  rinchiusi  nell’utero  materno.  Oltre  le  citate  osservazioni  di 
Ippocrate,  di  Brendel , di  Selle  e di  Hartman,  altri  analoghi  fatti  ne 
confermano  la  veracità,  e ci  rassicurano  contro  ogni  tema  di  equi- 
voco , quali  raccolti  si  leggono  negli  scritti  di  Pallas  (62).  Doleo  at- 
tcsta pure  di  aver  osservato  in  un  feto  morto  immediatamente  dopo 
il  parto  un  glomere  cutiosissimo  di  vermi  intestinali  (63). 

Si  è già  accennato , che  colla  scorta  di  queste  osservazioni  i par- 
tigiani della  condizione  innata  de’vermi  a cadauna  specie  di  anima- 
li si  resero  forti  onde  sostenere  la  favorita  loro  opinione.  Si  è an- 
cora soggiunto,  che  noi  invece  se  non  le  ravvisiamo  ad  essa  affatto 
contrarie,  possiamo  al  certo  dimostrarle  inconcludenti.  E per  verità 
i vermi  ritrovati  nelle  parli  le  più  recondite  delf  umano  organismo 
scoperti  si  sono  principalmente  o nel  centro  della  circolazione,  o 
ne’punti  organici  i più  ricchi  di  vasi,  come  sono  gli  organi  secer- 
nentl.  Cosi  il  cuore,  i plessi  coroidei  del  cervello  , il  fegato  , i reni ,, 
le  glandola,  lo  stesso  lume  de’vasi  sanguigni  e linfatici  sono  hen  so- 
, venie  la  sede  de’vermi.  Ora  ragionando  dietro  queste  considerazie- 
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ni  sembrar  potrebbe  egli  mai  impossibile,  che  i germi  verminos'i 
daireslerno  in  noi  inlrodolti , o deposti  dai  vermi  già  svihippati  ne! 
tubo  intestinale,  venissero  dai  vasi  chiliferi  assorbiti,  per  questa 
strada  insinuali  nel  torrente  della  circolazione,  e in  un  cogli  umori 
diversi  qua  e là  deporti  lino  a penetrare  nelle  parti  le  più  recondi- 
te delFumano  organismo?  No  certamente,  imperocché  per  quanto 
azzardata  sembrar  potesse  a prima  vista  questa  proposizione,  ella 
è appoggiata  da  tali  e tanti  titoli , che  tutta  veste  l’abito  della  vera- 
cità. Una  volta  dimostrato,  che  le  uova  de’vermi  sono  cotanto  mi- 
nute da  potersi  insinuare  lino  nelle  più  sottili  diramazioni  del  siste- 
ma vascolare  , ove  è negato  l’ingresso  agli  stessi  globetti  rossi  del 
sangue^  che  nel  torrente  della  circolazione  sviluppare  si  possono 
altres'i  que’vermi,  che  d'crdinario  vivono  in  altra  sede  j e che  que- 
ste uova  ad  onta  degli  urti  e delle  vicende,  cui  subiscono  circolan- 
do , conservano  la  facoltà  allo  sviluppo  loro  impressa  dalla  fecon- 
dazione ; vanno  a crollare  quelle  difficoltà  più  essenziali  , che  si 
sono  opposte  al  nostro  sentimento  , e si  apre  nello  stesso  tempo 
una  strada  opportuna  per  comprendere  come  i vermi  generare  si 
possono  ne’bambini  appena  nati,  e ne’ feti  rinchiusi  nell’utero  ma- 
terno. 

Che  estrema  sia  la  picciolezza  delle  uova  de’verini , ella  è questa 
una  verità  affatto  incontrastabile.  Quegli  esilissimi  glomeri  sferici  o 
cordati  , cui  viene  couìimemente  dato  il  nome  di  uova  , non  sono 
che  piccioli  ricettacoli,  ne’quali  si  contengono  a migliaja  altri  mi- 
Biitlssimi  corpiccini  d’ indole  e iigura  analoghe  ( Lezioni  Tav.  11, 
Fig.  IV.  V.  Vi.  VII.  — Memorie  Tav.  HI.  Fig,  14.  16.  17.  ),  e 

die  forse  non  sono  per  anco  le  vere  nova.  Dieci  di  questi  ricettaco- 
li cordati  , riputati  per  altreUanle  uova  dell’ascaride  vermicolare 
( Tav.  ni.  Fig.  i4*  )?  introdotte  nel  basso  ventre  di  un  cagnolino, 
vi  cagionarono  la  nascita  di  molte  migliaja  di  vermiccini,  che  offri- 
vano i caratteri  tutti  deH’ascaride  vermicolare  ( §.  !\’i.  ).  Se  in  que- 
sti dieci  minutissimi  aggregati  di  uova  si  contenevano  a migliaja  i 
veri  ovicini  de’vermi,  quanto  mai  estrema  ed  impercettibile  ne  do- 
f rà  essere  slata  la  loro  grossezza  ! Le  uova  espresse  da  una  tenia  ar- 
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Jìiata  umana,  quali  sono  rappresentate  sotto  la  Fig.  V.  della  Tav.  IL 
delle  Lezioni  -,  sono  ingrandite  16  volte  in  diametro  , 25  volte  in 
superficie,  e volte  nell’intiero  corpo.  Queste  stesse  uova  indi- 

cate sotto  la  Fig.  VII.  della  medesima  Tavola  si  vedono  ingrossa- 
te 189  volte  in  diametro,  35,721  volte  in  superficie,  06,751,269 
nell’intiero  corpo.  Quanto  mai  impercettibile  sarà  per  essere  adun- 
que la  mole  delle  uova  de’ vermi!  Ella  è di  gran  lunga  minore  di 
quella,  che  offrono  i minutissimi  globiccini  di  mercurio,  che  dagli 
Anatomici  vengono  spinti , mediante  il  meccanismo  dell’injezione ,, 
nelle  estremità  capillari  de’vasi.  E se  non  si  nega  l’evidenza  delle 
più  fine  injezioni  praticate  dall’arte  anatomica,  come  si  potrà  rav- 
visare nel  volume  delle  uova  verminose  un  ostacolo  pel  loro  ingres»- 
so  nel  lume  de’vasi  , quando  che  sono  sommamente  inferiori  in 
mole  alle  particelle  mercuriali , che  servono  per  le  injezioni  le  più 
fine?  Seli  corpicciiioli  minutissimi  da  Steinbuch  osservati  fra  le 
diramazioni  sanguigne  , che  si  anastomizzano  sulla  capsola  della 
fina  muscolare  ( Tav.  II.  Fig.  12.  <2  ù ) , fossero  alireltante  uova  di 
questo  verme,  come  egli  inclina  a credere,  il  loro  volume,  che  ad 
occhio  armato  si  scorge  minore  di  quello  de’globetti  rossi  del  san- 
gue, sareììbe  opportunissimo  onde  penetrare  ancora  nel  lume  de’ 
vasi  assorbenti.  Si  danno  alcune  fine  idatoidi  rimarcate  da  Goeze, 
le  quali  sono  già  più  picciole  de’giobelti  rossi  del  sangue.  Di  quale 
e quanta  minutezza  ne  saranno  mai  le  loro  uova  ! E l’amularia  lin-- 
fatica  non  soggiorna  ella  forse  bella  ed  isviluppata  negli  esilissimi 
vasi  linfatici?  Argomentando  dalla  picciolezza  di  questi  vermi,  egli 
è ben  facile  di  comprendere  quanto  minutissime  essere  ne  dovranno 
le  uova  ! Sembra,  che  la  natura  non  siasi  solo  limitala  a creare  del- 
le uova  cotanto  picciole,  e che  fra  l’estensione  de’suoi  dominj  ten- 
ga degli  animali  istessi  d’incredibile  picciolezza  anche  fuori  de’vi- 
sceii  degli  altri  esseri  organici  viventi.  E’  celebre  sotto  di  questo  » 
proposito  l’osservazione  microscopica  riferita  dalì’Ab.  Nazari,  altro- 
ve rammentata  ( Memoria  prima.',  Ord.  V-  Amaurosoini  ) : finsetto  ' 
da  esso  scoperto  frammezzo  ai  finissimi  granellini  di  sabbia  passa-- 
l'tp.er  setaccio  , e munito  di  piedi,  era  tah^ente  piccolo  5 che  sodio-» 
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il  microscopio  in  confronto  di  lui  i grani  di  sabbia  acquistata  aveva- 
no la  grossezza  duna  noce  ordinaria  intanto  che  l’insetto  non  appa- 
riva più  grosso  d’uno  di  quegli  stessi  esilissimi  granelliui  veduti  ad 
occhio  nudo. 

Non  sono  già  le  sole  uova  , che  circolar  possono  nel  lume  del 
sistema  vascolare  sanguigno  : gli  stessi  vermi  vi  si  mantengono  svi- 
luppati e vivi.  L’exaliridio  sanguicola  vi  soggiorna  esclusivamente. 
Il  lorabricoide  , individuo  di  sesso  conosciuto  , che  si  riproduce 
coll’uopo  di  germi  fecondati,  si  è pure  rimarcato  nel  lume  delle  ve- 
ne ( 4-'-  )•  Eo  svolgimento  adunque  di  questi  esseri,  al  pari  di 

quello  de’quattro  vermi  da  Zeviani  rinvenuti  nel  cuore,  e che  ebbi- 
mo  motivo  di  sospettare  per  altrettanti  gordj , pare,  die  siasi  ope- 
rato per  effetto  dello  sprigionamento  delle  loro  uova  ivi  portate  in 
im  col  sangue.  Se  Invece  di  germi  verminosi  entrassero  nella  mas- 
sa del  sangue  e nel  cuore  le  uova  di  qualche  insetto,  analogo  ne^ 
sarebbe  stato  l’efletto  in  opportune  circostanze.  Una  mosca  in  fatti 
sorti  da  una  vena  spermatica  umana  dilatata  in  follicolo  , giusta  la 
riferita  osservazione  di  Bianchi , e molli  asellucci  si  sono  dal  chia- 
rissimo Fabbroni  trovati  nel  cuore  di  uno  squalo  ( Memoria  pri- 
?na  ; Appendice  ; Insetti  ; Mosche- Aselliiccio  ).  Non  si  dirà  già  in 
questi  casi,  che  le  mosche  e gli  asellucci  sieno  esseri  innati  all’ uo- 
mo ed  allo  squalo;  ma  sibbene  si  ammetterà  non  ne  dubito,  che 
unicamente  dalle  relative  uova  siansi  tali  esseri  schiusi.  Quando 
adunque  nel  lume  de’vasi  possono  entrare,  circolare,  incubarsi  e 
fin’ anco  svolgersi  i germi  degli  insfetti,  e perchè  mai  uguali  vicende 
non  avranno  a subirvi  le  uova  de’vermi  ? Le  già  allegate  osserva- 
zioni abbastanza  ci  persuadono , che  le  uova  de’vermi  entrar  pos- 
sono nelle  pertinenze  de’sistemi  vascolari,  e che  per  queste  strade 
arrivano  ad  essere  deposte  c disseminate  su  tutti  i punti  delforga- 
uismo,  non  eccettuati  i più  reconditi.  Vermi  in  fatti  si  sono  trovati 
in  parti,  nelle  quali  non  esiste  altra  comunicazione  col  rimanente 
delforganismo  che  per  mezzo  delia  circolazione. 

Le  sostanze  introdotte  nei  torrente  della  circolazione  ed  espo- 
ste alFimmediata  azione  de’vasi  sono  soggette  a provare  non  poche 
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limtazioni  capaci  di  alterarne  fin’ anco  l’essenzialità.  Sembrarebbe 
quindi , cbe  le  uova  de’vermi  nel  percorrere  questa  strada  soffrir 
potessero  tali  Ciangiamenli , per  cui  venissero  a perdere  la  proprie- 
tà allo  sviluppo  loro  impressa  dall’atto  generativo.  La  quale  rifles- 
sione ci  porta  per  conseguenza,  cbe  se  realmente  subissero  queste 
vicende,  nessun  verme  potrebbe  da  esse  scaturire,  e nessun  verme 
si  scoprirebbe  nelle  parli  le  più  ascose  dell’organismo  5 oppure  cbe 
se  nel  torrente  della  circolazione  introdotte  le  uova  immutate  vi  cir- 
colassero, e fossero  qua  e là  deposle , per  ogni  dove  sviluppare  si  do- 
vrebbero i vermi,  una  volta  cbe  in  un  dato  individuo  avesse  incomin- 
ciala a manifestarsi  la  verminazione  intestinale.  Si  è questa  l’unica 
obbiezione  in  apparenza  importante,  cbe  opporre  si  potrebbe  alla 
stabilita  teoria:  essa  è tuttavia  inconcludente  ! Mancbiamo , egli  è 
ben  vero  , di  fatti  positivi  per  calcolare  la  durala  dell’idoneilà  allo 
sviluppo  conservata  dalle  uova  de’vermi  j nulladimeno  quando  fosse 
lecito  di  avventurare  una  non  mal  fondala  congettura,  pare,  cbe 
non  di  leggieri  possa  essere  nelle  medesime  estinta  questa  proprie- 
tà. Rammenterò  solo  , cbe  le  uova  delle  ascaridi  vermicolari  da  me 
fatte  artificialmente  nascere  nel  basso  ventre  di  un  cagnolino  ( §.  4a.) 
furono  ricevute  un  mese  dopo  che  vennero  daH’inferma  evacuate  ; 
cbe  mi  sono  state  spedite  da  una  notabile  distanza  rinchiuse  in  una 
scatoletta  bens'i,  ma  esposte  all’impressione  della  fredda  atmosfe- 
ra, segnando  il  termometro  Reaumuriano  due  gradi  sotto  lo  zero  ; 
e che  mi  giunsero  dopo  alcuni  giorni  di  viaggio  dure  e totalmente 
essiccale.  Ho  potuto  inoltre  osservare  , cbe  alcuni  individui  soggetti 
a date  specie  di  vermi  ebbero  figlj  da  essi  affatto  immuni,  ma  che 
i loro  pronipoti  vennero  invece  incomodati  dalie  medesime  specie 
di  vermi.  A questa  cotanto  durevole  idoneità  allo  sviluppo  posse- 
duta dalle  uova  di  tali  esseri  punto  non  si  oppone  la  giornaliera 
esperienza  del  non  comune  sviluppo  de’vermi  nelle  parti  le  più  re- 
condite deir  organismo  degli  individui  soggetti  alla  verminazione 
intestinale  , ciò  che  costituisce  la  seconda  parte  della  riferita  obbie- 
zione. Si  è più  volte  replicato  ( §§.  60.  72.  ),  che  si  richiede  la  com- 
binala serie  di  diverse  circostanze,  perchè  le  uova  di  già  fecondate 
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e deposte  in  dall  punti  deirorganlsmo  possano  incubarsi  ed  incam- 
minarsi allo  sviluppo.  Mancato  questo  concorso  di  circostanze  ntr 
luoghi,  ove  tali  uova  circolano  e sono  deposte,  desse  diventano 
perdute  per  Fopera  della  riproduzione,  e correndo  la  sorte  delle 
particelle  recrementizie  vanno  ad  essere  riassorbite  ed  espulse  an- 
co fuori  dellorganlsmo  belle  e intatte.  Questa  considerazione  ci 
spiega  ancora  come  un  figlio  , cui  sieno  per  eredità  dal  genitori 
trasmessi  i germi  verminosi , possa  per  nulla  trovarsi  esposto  alla 
verminazione  , quando  che  poi  la  susseguente  di  lui  prole  nutre  in 
seno  de’verml  della  famiglia  di  quelli  , che  erano  comuni  agli  avi 
suol.  In  quello  mancando  il  concorso  delle  circostanze,  che  si  ri- 
chiedono per  l’incubazione  e per  lo  svolgimento  delle  uova  vermi- 
nose, e in  questa  essendosi  desso  opportunamente  dispiegato,  la 
verminazione  comparir  doveva  per  conseguenza  ne’nipoli  anzi  che 
nel  figlio.  In  questo  fenomeno  si  riscontra  quell  uniformilà  di  com- 
binazioni , per  effetto  delle  quali  una  malattia  contagiosa  ereditaria 
dall’avo  si  propaga  al  nipote,  lasciando  immune  il  figlio  del  primo 
tultocchè  padre  del  secondo. 

A tali  principj  appoggiata  l’esposta  teorìa  essa  serve  non  poco 
ad  illuminarci  ancora  intorno  al  gran  fenomeno  relativo  alia  com- 
parsa de'vermi  ne’feti  rinchiusi  nel  seno  materno  e ne’bambini  pop- 
panti. Per  quanto  siasi  dagli  Anatomici  agitata  la  questione  sull’esi- 
stenza delle  vie  di  comunicazione  fra  la  placenta  uterina  e la  pla- 
centa fetale,  dessa  incontrastabilmente  esister  deve  pel  fatto  so- 
lo, che  egli  è dai  soli  materiali  dalla  madre  forniti,  che  il  feto 
sieH’ulero  rinchiuso  riceve  nutrimento  e quanto  gli  occorre  pel  suo 
sviluppo  e pel  suo  incremento.  Dessault  e Reuss  hanno  dimostralo, 
l’ammirabile  apparato  di  valvole  , di  cui  sono  munite  le  ultime 
estremità  de’vasi  della  placenta  e dell’utero  (64)’  hanno  eziandìo 
comprovato,  che  unicamente  per  opra  di  questo  meccanismo  resta 
talvolta  impedito  il  passaggio  delle  injezioni  fra  luna  e l’altra  parte 
della  placenta.  Questa  comunicazione,  convalidata  dall’autorità  di 
celebri  Anatomici  e Clinici,  altrove  già  ricordata  (65),  fa  sì,  che  in 
un  colle  sostanze  {siUrienti  passino  dalla  madre  al  feto  eziandìo  le 


MEMORIA  SECONDA. 


4o3 


minutissime  uova  de’vermì , le  quali  poi  incontrandosi  per  i diversi 
punti  dell’  organismo  infantile  nelle  necessarie  combinazioni  per 
l’incubazione  e lo  sviluppo  di  loro,  schiudono  gli  analoghi  vermi  iu 
guisa,  che  vermi  si  incontrano  poscia  neH’interno  del  bambino  rin- 
chiuso nell’utero  materno.  Per  la  placenta  e pel  cordone  ombelli- 
cale  arrivano  adunque  i germi  de’vermi  nel  tenerissimo  organismo 
del  feto,  e se  nel  loro  trasporto  attraverso  di  queste  parti  rimango- 
no per  qualche  accidente  arrestati,  ed  ivi  incontrano  le  opportune 
circostanze  pel  loro  sviluppo,  ne’varj  punti  della  placenta  e del  cor- 
done omhellicale  svolgere  si  possono  ancora  i vermi.  In  fatti  Van- 
der-Wiel  (66)  espone  il  caso  singolarissimo  di  una  partoriente,  la 
quale  presentò  nel  cordone  omhellicale  avviluppato  un  verme  vivo, 
lungo  un  quarto  di  braccio  , unitamente  ad  altro  più  picciolo  nella 
sostanza  della  placenta:  questa  femmina  andava  soggetta  alla  ver- 
minazione.  Il  serpe  trovato  nel  bianco  dell’uovo  di  pollo  , di  cui  si 
fa  cenno  nel  Giornale  dell’Ab.  Nazari  (67) , è stato  riputato  per  un. 
racconto  affatto  favoloso:  ivi  è detto,  che  nel  bianco  di  codesto  uo- 
vo appena  deposlo  si  scoprì  un  essere  vivo  d’aspetto  serpentino, 
lungo  quanto  il  dito  indice,  e grosso  al  pari  del  gambo  d’una  cera- 
sa. Non  poteva  forse  questo  creduto  serpente  essere  stato  un  gor- 
dio,  verme  famigliarissimo  ai  gallinacei? 

Che  dalla  madre  comunicare  si  possano  al  feto  in  un  colle  so- 
stanze nutrienti  per  l’organica  ed  assimilativa  sua  conformazioner 
altre  particelle  eterogenee  cause  di  fenomeni  morbosi  , non  che  le 
stesse  Inormali  proporzioni  dinamiche  della  genitrice,  ella  è una 
-verllà  accreditala  soprattutto  dalla  dottrina  delle  malattie  ereditari© 
e segnatamente  delle  contagiose.  Abbiamo  negli  scritti  di  F.  Hoff- 
niann  la  storia  d’una  principessa  calcolosa,  il  cui  bambino  ventun 
giorni  dopo  la  nascita  offriva  già  un  calcolo  assai  grande  nella  ve- 
scica. Una  rispettabile  matrona  soggetta  ai  calcoli  renali  era  figlia 
d’una  madre  calcolosa,  e fu  madre  di  una  bambina  dai  calcoli  re- 
nali travagliala  (68).  Lo  stesso  Hoffmann  ci  narra,  che  una  femmina 
da  più  mesi  soggetta  alla  febbre  quartana  partorì  un  bambino  da 
uguale  malattia  sorpreso.  La  storia  delle  malattie  contagiose  più 
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cliiaramente  appalesa  il  passaggio  del  fomite  morboso  dalla  madre- 
Bel  feto.  Moellenbroc  (69)  riferisce  fosservazione  d’ una  femmina 
attaccata  dal  vajuolo  durante  la  gravidanza,  la  quale  partorì  in  se- 
guito una  bambina  marcata  sulla  superficie  del  corpo  di  macchie 
vajuolose.  Foresto  e T.  Bartolino  osservarono  già  lo  stesso  fenome- 
no , rimarcato  pure  da  Mauriceau  , da  Haller,  da  van-Swleten,  da 
Mead  , da  Rosenstein  e da  altri  non  meno  distinti  osservatori.  Nei 
Museo  Anatomico-ostetricio  del  chlariss.  Gonsig.  Slarck  di  Jena  ho 
potuto  vedere  un  feto  umano  di  cinque  mesi  assai  ben  conservalo 
tutto  coperto  di  pustole  vajuolose,  il  quale  venne  estratto  da  una 
gravida  , che  fu  vittima  del  vajuolo  confluente.  Racconta  Lede- 
ìio  (70)  , che  una  femmina  affetta  in  gravidanza  da  gravissimo  mor- 
billo diede  poco  dopo  alla  luce  un  bambino  , che  portava  tutti  i se- 
gni di  questo  contagioso  esantema.  Prestando  la  mia  assistenza 
fanno  1800  ad  una  femmina  nel  settimo  mese  di  gravidanza  assali- 
ta da  gravissimo  morbillo  mi  è occorso  di  osservare , che  il  bambi- 
no partorito  in  attualità  di  malattia  della  madre  si  trovava  intiera- 
mente coperto  di  pustole  morbillose  con  rossore  di  fauci,  e lacri- 
mazione d’occhj , ed  era  da  frequente  starnuto  vèssato  : nel  cresce- 
re in  età  convisse  questo  Aglio  colla  massima  famigliarità  Con  altri 
bambini  affetti  dal  morbillo  in  occasione  di  due  Aerissime  epide-, 
mie,  e costantemente  si  conservò  immune  dalla  malattìa.  I^e  affe- 
zioni siAlitiche  sono  frequentissime  ne’bambiiil  dai  loro  maggiori  e 
soprattutto  dalla  madre  ereditale.  Rosenstein  raccolse  una  serie 
estesa  di  analoghe  osservazioni , che  formarono  già  il  soggetto  delle 
meditazioni  di  Astruc,  di  Lieutaud  e di  Fabre.  Sé  adunque  sono 
dalla  madre  al  feto  comunicate  le  inormali  proporzioni  dinamiche 
non  solo,  ma  eziandìo  quelle  malattie,  che  traggono  origine  da  un 
vero  e reale  germe  materiale,  e perchè  uguali  condizioni  devonsì 
contrastare  nelfunico  caso  di  verminazione  fetale?  La  prodigiosa 
quantità  delle  uova  dai  vermi  deposte  e disseminale  , il  diametro 
di  queste  uova  cotanto  minuto  ed  impercettibile  onde  penetrare  nel- 
lume  de’ minimi  vasi  , la  comunicazione  esistente  fra  i vasi  della>. 
placenta  uterina  e quelli  della  placenta  fetale , non  che  i vermi  sor^- 
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presi  annidati  nella  sostanza  della  placenta  e del  cordone  ombelH-' 
caie,  sono  altrettanti  criteij,  da’quali  può  benissimo  discendere  per 
conclusione,  che  il  seminio  verminoso  possa  passare  dalla  madre 
al  bambino  nel  di  lei  seno  tuttavia  rinchiuso.  In  simil  guisa  si  com- 
prende Come  negli  individui  d’un’intiera  famiglia  abbiasi  a manife- 
stare identità  di  verminazione , quale  si  fu  il  caso  da  Oram  riferi- 
to (71)-  Cn  esempio  di  madre,  di  figlia  e di  due  nipoti  dalla  mede- 
sima specie  di  tenia  affette  è ricordalo  da  Rosenstein.  Buchan  atte- 
sta di  avere  bene  spesso  veduta  la  prole  d’un’intiera  famiglia  sog- 
getta a quella  stessa  specie  di  vermi,  da’quall  era  attaccata  la  ma- 
dre. Frequentissime  sono  poi  itegli  animali  queste  osservazioni.  Una 
cagna,  racconta  Werner  (72),  teniosa  partorì  tre  cagnolini  dalle 
tenie  assaliti  in  modo,  che  due  morirono  ben  presto,  ed  il  tèrzo 
potè  vivere  unicamente  quando  rimase  da  cjuesti  vermi  liberato. 
Conobbe  questo  stesso  Scrittore  un’altra  cagna  di  un  suo  amico,  la 
quale  perchè  soggetta  alle  tenie  costantemente  partoriva  i cagnolini 
dallo  tenie  affetti,  che  nel  corso  di  un  mezzo  anno  al  più  tutti  ne 
rimanevano  vittima.  Chabert  ha  rimarcata  ereditaria  la  tenia  ne 
sorci  e ne’coniglj. 

Ne’ bambini  e negli  animali  lattanti  il  seminio  verminoso  può 
essere  loro  comunicato  in  un  col  latte  della  madre  o della  nutrice.  I 
materiali  per  la  formazione  del  latte  sono  dal  sangue  somministrati  : 
unitamente  adessi  passar  possono  ancora  i germi  verminosi.  Arm-, 
strong  in  fatti  ci  assicura,  che  dietro  molte  esatte  ricerche  sopra  i te- 
nerissimi bambini  dai  vermi  affetti,  quando  l’unico  loro  cibo  consi-- 
sleva  nel  latte, ha  sempre  scoperto, che  le  nutrici  e le  madri  di  questi 
poppanti  andavano  fino  dall’infanzia  soggette  esse  medesime  alle 
identiche  specie  di  vermi.  Memorabile  si  è poi  in  proposito  l’osser- 
vazione, che  si  legge  neil’opera  di  Buchan  (73),  dalla  quale  risulta, 
che  alcuni  ligi]  de’medesimi  genitori  allattati  da  una  sola  nutrice  sì 
rimarcarono  verminosi,  mentre  gli  altri  da  diverse  nutrici  allevati 
non  diedero  il  benché  minimo  indizio  di  verminazione. 

Nè  solo  col  latte  si  può  propagare  ai  bambini  il  seminio  vermì-- 
aoso:  la  saliva  e gli  altri  umori  delle  persone  verminose  servir  pasa- 
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sono  di  veicolo  per  una  tale  comunicazione,  poiché  pare  generale- 
mente  dimostrato,  che  i germi  verminosi  circolanti  nel  sangue  flut- 
tuar possano  altresì  in  tutti  quegli  umori,  che  sono  dal  sangue  de-* 
rivati.  Vanno  soggetti  alla  tenia  inerme  gli  Svizzeri  ed  alla  tenia  ar- 
mata gli  Italiani.  Or  bene  mi  è occorso  di  conoscere  uno  Svizzero 
da  più  anni  affetto  dalla  tenia  inerme  , il  quale  si  ammogliò  con 
una  Mantovana  dapprima  immune  da  qualunque  sorta  di  vermi,  e 
diede  luogo  ad  un  curiosissimo  fenomeno:  pochi  mesi  dopo  la  ma- 
ritale coabitazione  la  moglie  si  trovò  incomodata  dalla  tenia,  e que- 
sta deposla  si  vide  essere  della  specie  dell’  inerme.  Questo  fatto 
combinato  all’osservazione  deiraccuralissimo  Doti.  Bellardi  di  un 
])adre  , che  comunicò  la  stessa  specie  di  tenia  alla  propria  pro- 
le (74)?  ci  indurrebbe  a sospettare  con  fondamento,  che  altresì  nel 
liquore  spemialico  fossero  per  penetrare  le  uova  de’vermi. 

Il  seminio  verminoso  comunicato  dalla  madre  al  feto,  o dalla 
nutrice  al  bambino  lattante,  d’ordinario  si  sviluppa,  quando  rimane 
deposto  nel  tubo  intestinale,  come  in  quella  parte,  la  quale  più 
d’ogn’altra  abbondante  di  materia  mucosa,  spalmata  dal  meconio  , 
tessuta  opportunamente. per  trattenervi  le  uova  de’vermi  ferme  ed 
esposte  ad  una  data  temperatura,  offre  il  complesso  principale  di 
quelle  condizioni,  che  favoriscono  ì’incubozione  e lo  svolgimento  di 
questi  germi.  La  solidità  nellorganica  tessitura  , le  separazioni  mu- 
cose moderate  , la  regolarità  nelle  proporzioni  dinamiche  del  siste-^ 
ma  gastro-enterico,  essendo  circostanze  opposte  allo  svolgimento 
di  siffatti  germi,  garantiscono  dalla  verminazione  gli  individui,  che 
ne  sono  forniti.  Per  tali  titoli  sono  i vermi  frequentissimi  neU’età 
infantile,  nelle  femmine,  ue’soggelti  deboli  e languidi  60.  61.), 
e più  di  rado  si  osservano  nell’elà  matura  e nelle  persone  robuste. 
Vero  è , che  spesso  accade  neH’esercizio  pratico  della  Medicina  di 
incontrarsi  in  bambini  ed  anco  in  adulti  d’abito  di  corpo  vigoroso  , 
e ciò  non  pertanto  soggetti  alla  verminazione  intestinale.  Ma  atten- 
tamente esaminando  questi  individui  non  si  tarda  ad  iscuoprire  un 
certo  qual  grado  di  infievolimento  e di  languore  nelle  proporzioni 
tanto  dinamiche  quanto  assimilative  del  loro  stomaco,  oppure  del 
loro  tubo  intestinale. 
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Le  regioni  basse,  paludose,  fredde  e coperte  ben  sovente  da 
un’atmosfera  caliginosa;  le  abitazioni  umide,  mancanti  di  ventila- 
zione ed  immonde  ; il  cibo  viscido,  farinaceo,  e poco  nutriente; 
non  che  l’uso  delle  acque  impure  e limacciose  ; sono  altrettante 
perniciose  potenze  atte  a favorire  la  verminazione.  Più  che  gli  no- 
mini si  avvicinano  all’equatore,  meno  esposti  vanno  alla  vermina- 
zione,  e maggiormente  vi  sono  soggetti  gli  individui,  che  vivono 
verso  i poli.  Lasciò  pur  scritto  Teofraslo,  che  fra  gli  Ateniesi  e i 
Traci  era  appena  conosciuta  la  verminazione  , la  quale  invece  si 
scorgeva  comune  nelTArmenia,  nella  Siria,  e nell  Arabia.  Gli  abi- 
tanti della  Colchide,  paese  umidissimo,  riferisce  Ippocrate  , erano 
soggetti  alle  ostruzioni  di  milza,  all’idropisia  ed  alla  verminazione, 
malattie,  che  in  quel  paese  affliggevano  le  bestie  ancora.  La  terza 
parte  degli  abitanti  del  Cairo  è,  secondo  le  osservazioni  di  Hassel- 
quits,  dalla  tenia  incomodata.  Gli  Olandesi  e gli  Svizzeri  sono  fre- 
quentemente dalla  tenia  travagliati.  Asserisce  Rosenstein,  che  te- 
Tìiosa  era  una  buona  metà  degli  Studenti,  che  si  recavano  ad  Upsal 
dalla  Botnia  occidentale.  Pallas  attesta,  che  soggettissimi  vi  sono  i 
Livonesi  ed  i Russi.  Fra  gli  abitanti  delle  valli  del  Piemonte,  per 
testimonianza  dell’esimio  Sig.  Buniva , comunissima  si  è la  vermina- 
zione, quando  che  rarissima  si  osserva  fra  gli  individui,  che  vivono 
sulle  montagne  dello  stesso  paese.  Il  popolo  indigente  della  città  e 
dell’agro  Padovano  vi  è al  sommo  disposto,  in  modo  che  la  vermi- 
nazione  può  dirsi  quivi  endemica.  Rari  sono  invece  i vermi  fra  ii 
popolo  Bolognese,  ed  affatto  sconosciuti  sono  agli  abitatori  de’col- 
li , alle  cui  falde  siede  Bologna.  Egli  è singolare,  che  ne’ paesi,  ne’ 
quali  famigliare  si  osserva  la  verminazione,  dessa  non  rimane  limi- 
tala alfuomo  solo,  ma  si  estende  ancora  agli  animali  domestici, 
che  seco  lui  vi  soggiornano.  L’insigne  Profess.  Laneri  di  Torino  in- 
formò il  prelodato  Buniva  (70)  di  aver  cognizione  di  iki  villaggio 
denominato  Ganelli^  ove  un’intiera  famiglia  villica,  il  cane  ed  i pol- 
li gallinacei  si  trovavano  costantemente  dalle  tenie  affetti. 

69.  Da  tutte  le  premesse  considerazioni  ne  discende  per  con- 
seguenza, che  i vermi  umani  dire  si  possono  altrettanti  esseri  con 
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])articolari  modalità  incuLati , sviluppati,  nutriti  e cresciuti.  Nou 
deve  più  quindi  recare  meraviglia  , se  tali  creature  resister  possono 
alle  proporzioni  dinamiclie  degli  organi  , entro  i quali  ebbero  la 
propria  origine.  Trasportali  fuori  di  questa  sede  devono  necessa- 
riamente perire  , come  periscono  tosto  die  il  processo  di  vita  si 
estingue  ne’luogbi,  ove  albergano.  Le  tenie  in  fatti  ed  i lombricoi- 
di  sviluppati  negli  intestini  tenui  uccisi  se  ne  restano  o evacuati, 
ogni  qualvolta  entrano  nel  ventricolo  oppure  nel  tubo  intestinale 
crasso.  I lombricoidi  all’incontro  incubati  e sviluppati  nel  ventrico- 
lo vi  si  mantengono  vivi  per  mollo  tempo,  e fanno  anzi  evidentis- 
sima prova,  die  lo  stomaco  umano  si  può  accostumare  a contene- 
re nella  propria  capacità  per  mollo  tempo  le  stesse  materie  ad  es- 
so normalmente  eterogenee.  E per  verità  punto  non  è da  sorpren- 
dersi, die  lo  stomaco  offra  ricetto  ai  vermi  ed  agli  inselli,  quando 
si  rifletta  , che  questo  viscere  giugne  a sopportare  per  lungo  tempo 
il  contatto  di  sostanze  d’  alttonde  più  micidiali  , quali  sono  gli 
aghi,  i pezzi  di  vetro,  e perfino  le  lamine  de’coltelli,  come  risulta 
da  una  sorprendente  osservazione  da  Wltczeck  riferita  (76). 

§.  70.  Combinala  a questo  punto  della  nostra  esposizione  la  se- 
rie degli  argomenti  successivamente  analizzati  ne  emerge  qual  in- 
concusso corollario , che  i vermi  procedono  dall’uovo  negli  stessi 
visceri  deU  uomo  , e che  le  uova  di  questi  esseri  sono  daU’esterno 
al  pari  di  quelle  degli  insetti  introdotte  nelle  parli  interne  dell’uma- 
no organismo.  Questa  teorìa  è semplicissima  , e senza  adottare 
Topinione  di  Vallisneri  seguita  da  van-Phelsuin  e da  Andry,  spiegà> 
con  soddisfazione  il  fenomeno  della  comparsa  de’ vermi  consueti 
ed  insoliti  ancora  nelle  parti  le  più  recondite  dell’organismo,  nella 
placenta,  nel  cordone  ombellicale  e nel  feto  medesimo  ( 68.  ). 

71.  Il  trovare  gli  ovìpari  e segnatamente  gli  uccelli  più  degli 
altri  animali  soggetti  ai  vermi  non  forma,  a dire  il  vero,  una  prova 
contraria  alla  determinata  teorìa,  come  sembrarebbe  dapprima.  Non 
è in  . vermi  modo  stabilito  , che  tali  esseri  nascano  isolati  e privi 
d’ogni  comunicazione  colla  loro  madre:  le  uova,  d’onde  si  schiudo- 
ìi,o  , si  compongono ^ si  organizzano  e maturano  nel  seno  materno 
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ed  a dispendio  della  materia  materna.  Il  gordio  rinvenuto  nel  bian- 
co deU’uovo  d’un  gallinaceo  (7'^)  non  dimostra  forse,  che  alcuni  ver- 
mi sviluppare  si  possono  nella  materia  organizzata  per  la  vita,  ma 
non  ancora  vivente,  in  una  materia  puramente  elaborata  dalla  ma- 
dre, e non  per  anco  divenuta  proprietà  di  un  nuovo  essere  di  vita 
rivestito  ? Abbiamo  pure  già  rimarcato  , che  ammettere  non  si  pos- 
sono vermi  particolari  a determinate  specie  di  animali , e che  anzi 
le  uova  della  massima  parte  de’conosciuli  vermi  intestini  giungono 
sotto  date  circostanze  ad  isvilupparsi  neirinterno  del  corpo  umano, 
come  vi  si  sviluppano  le  uova  di  più  insetti  e di  alcuni  amfibj.  L’in- 
cubazione , lo  sviluppo,  rincremento  di  lutti  questi  esseri  vanno 
certamente  ad  effettuarsi  nel  nostro  interno  per  uniformità  di  cau- 
se , nè  comprendere  si  può  il  motivo  , per  cui  1 vermi  soli  dovreb- 
bero nella  propria  origine  declinare  dalFordine  seguito  dalla  natura 
nel  dare  la  vita  agli  insetti  ed  agli  amfibj  rinchiusi  ne’visceri  deli’ 
uomo. 

Tanto  i pesci , quanto  gli  uccelli  acquatici  sono  soggettissimi  ai 
vermi,  e Bloch,  sebbene  gran  fautore  dell’opinione,  che  alle  singo- 
le specie  di  animali  appartenessero  particolari  specie  di  vermi,  pro- 
vò per  altro  fino  all’evidenza  , che  agli  uccelli  acquatici  sono  dai 
pesci  comunicate  le  fasciole  intestinali.  Il  bravo  Dolt.  Paganini , dis- 
simo  già  ( 66.  ) , osservò  pure  in  una  lontra  presa  nelle  vicinan- 

ze di  Possano  in  Piemonte  una  tenia  affaUo  simile  a quella,  cui 
vanno  soggetti  gli  abitanti  di  que’contorni.  j Russi,  gli  Olandesi  e 
gli  Svizzeri  sono  insieme  ai  pesci  de’ loro  paesi  soggettissimi  alle 
tenie.  Pallas  inclinò  a credere  , che  l’uomo  avesse  unicamente  inco- 
minciato ad  essere  dalle  tenie  molestato  allora  quando  volle  acco- 
munarsi coi  cani. 

Una  volta  deposte  le  uova  fecondate  de’vermi  nel  corpo  uma- 
no, desse  seguendo  la  via  della  circolazione  possono  essere  non 
solo  disseminate  nelle  più  recondite  sue  parti  , ma  altresì  comuni- 
cate ad  altri  individui  col  mezzo  de’suoi  umori.  Dietro  un  esatto 
calcolo  giunse  Bloch  a provare,  che  una  linea  quadrata  arriva  a 
ijontenere  3ooo  uova  delle  planarie.  Le  uova  di  altri  vermi , ed  in 
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particolare  delle  ascaridi  vermicolari,  d^’lombricoidi  e de’fiscliioso- 
mi  sono  immensamente  più  piccioìe  de’ minutissimi  globetti  rossi 
del  sangue  : nessuna  meraviglia  adunque  se  giungono  talvolta  a pe- 
netrare nelle  glandoìe  , nelle  finissime  diramazioni  vascolari,  nella 
placenta  , nel  cordone  ombellicale,  nel  feto  istesso  j se  in  un  col 
latte  della  madre  o della  nutrice  sono  al  bambino  comunicate;  se 
in  fine  avviluppate  negli  umori  della  prostata  e per  questo  mezzo 
frammiste  al  seme  umano  restano  a persone  d’altro  sesso  propaga- 
te ( §.  68.  ).  Poste  queste  considerazioni  non  sarà  più  da  ritenersi 
per  assurdo  l’insegnamento  di  Wagler,  allorché  pretendeva,  che  il 
seminio  verminoso  fosse  cotanto  sottile  da  galleggiare  neH’atmosfe- 
ra  e da  introdursi  colla  medesima  nel  nostro  corpo;  e del  pari  ci 
apparirà  rispettabile  la  dottrina  di  Redi,  di  Linneo  e di  Bonnet,  i 
quali  sostenevano,  die  i vermi  dell’uomo  si  schiudono  dalle  uova 
di  vermi  viventi  nelle  acque,  nelle  piante,  nella  terra,  e nell’inter- 
no  di  altri  animali. 

Coll’aria  e molto  più  coi  cibi  e colle  bevande  sono  in  noi  intro- 
dotte le  uova  de’vermi , come  lo  sono  quelle  degli  insetti , quando  che 
le  prime  non  fossero  già  state  comunicate  al  tenero  organismo  dell’ 
uomo  nell’utero  materno , oppure  col  latte  o colla  saliva  della  madre 
o della  nutrice.  In  quest’ultimo  caso  i vermi,  che  se  ne  schiudono 
mantengono  alcune  proprietà  nelle  forme,  che  si  fanno  particolari 
ad  esseri  da  molte  generazioni  indigeni  nel  corpo  umano,  riprodot- 
ti cioè  frammezzo  a date  e costanti  uniformità  di  potenze.  Nel  pri- 
mo caso  invece  i vermi  sviluppati  conservano  ancora  dal  più  al  me- 
no delle  loro  originarie  qualità  di  forma,  e si  mostrano  tutt’ora 
esotici  abitatori  dell’umano  organismo. 

Dopo  la  scoperta  di  Leuwenhoeck  lutti  i fluidi,  eccetto  gli  olj  e 
gli  spiriti  ardenti,  trovali  si  sono  animati:  tutte  le  specie  di  infusio- 
ni, 0 soprattutto  quello,  che  si  compiono  coi  semi,  vedute  si  sono 
riempile  di  animaletli.  Non  si  beve  un  sorso  d’acqua  senza  inghiot- 
tire miliaja  e talvolta  milioni  o di  animali  infusorj  o de’ loro  germi. 
Dissimo  già,  che  nella  Svezia  la  terza  parte  de’ poveri  infermi  , che 
si  alimentano  e si  curano  colle  acque  di  Soetraj  resta  dai  vermi  iu“ 
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comodata.  L’acqua  la  più  pura  e distillata  ne  contiene  essa  pure. 
I frutti  sono  pieni  di  uova  di  vermi,  non  che  di  uova  e di  larve  di 
insetti.  Il  formaggio  , il  butiro  ne  contengono  gran  quantità.  Van- 
Swieten  conobbe  una  persona  , la  quale  ogni  qualvolta  mangiava 
del  formaggio  veniva  dopo  due  giorni  tormentata  da  molestissimo 
prurito  all’ano  suscitato  dalla  presenza  di  esseri,  che  quest’Autore 
riputava  ascaridi  vermicolari , ma  che  noi  abbiamo  fondamento  di 
riguardare  per  altrettante  larve  di  quella  mosca,  che  annida  in  que- 
sta sostanza  alimentare  (78].  Colle  sostanze  farinacee  (79),  e quindi 
col  pane,  colle  carni  de’quadrupedi , e molto  più  de’volatili  e de’ 
pesci,  s’introduce  pure  nello  stomaco  umano  una  serie  numerosis" 
sima  di  uova  di  insetti  e di  vermi. 

§.  72.  I sei  principi  fondamentali  relativi  alla  genesi  de’vermi 
nel  corpo  umano,  coll’esposizione  de’quali  viene  chiusa  la  hezione 
seconda^  restano  dal  complesso  di  questa  Memoria  talmente  con- 
validati, che  riguardare  si  potrebbero  con  qualche  fondamento  ora- 
mai istabiliti.  Inutile  sarebbe  di  quivi  nuovamente  richiamarli  , 
quando  che  nello  scorrerli  non  ci  si  offrissero  altri  argomenti  vali- 
dissimi onde  semj)ie  più  confermarne  la  veracità. 

I.®  Nessun  verme  può  dirsi  con  tutta  ragione  innato  nel  corpo 
umano.  Tutti  i vermi , che  si  riscontrano  nelle  diverse  sue  parti  so- 
no schiusi  dalle  uova,  e le  loro  uova  sono  airuomo  comunicate  o 
dai  parenti , oppure  in  un  colle  sostanze  esterne.  La  comunicazio- 
ne delle  uova  effettuate  dai  parenti  si  compie  sia  neli’utero  mater- 
no che  col  latte  , colla  saliva  e con  altri  umori  della  madre  o della 
nutrice.  L’atto  generativo  ò pure  un  mezzo  di  comunicazione  del 
seminio  verminoso.  In  tulli  questi  casi  si  propagano  successivamen- 
te le  uova  de’vermi  abitatori  da  molto  tempo  e quindi  indigeni  del 
corpo  umano.  Tali  esseri  hanno  perciò  di  già  acquistato  nelle  loro 
fo  rme  que’caratteri , che  sono  impressi  dalla  temperatura,  e daH’in- 
dole  delle  sostanze  nutrienti,  frammezzo  alle  quali  si  sono  perpe- 
tuali. Sono  questi  que’vermi , che  comunemente  diconsi  proprj  dell’ 
uomo.  Le  uova  introdotte  nel  corpo  umano  col  mezzo  delle  sostan- 
te esteriori,  e soprattutto  de’cibi  e delle  bevande,  come  venne  già 


MEMORIA  SECONDA. 


4 I 2 

ricordato  da  Varrone  e da  Columella  (Bo) , sono  per  lo  più  gernA 
di  vermi  o di  insetti  sviluppati  in  altri  animali,  nelle  acque  , nelle 
piante,  nella  terra,  ed  eziandio  neirària.  Queste  uova  si  schiudono 
quindi  coll’uopo  di  potenze  ad  esse  non  comuni,  ed  i vermi,  che 
ne  nascono,  si  mantengono  in  certo  qual  modo  esotici  neH’umano 
organismo.  Ciò  non  pertanto  i vermi  sviluppati,  perchè  svolti  fram- 
mezzo a particolari  circostanze  e di  particolare  materia  nutriti  , of- 
frono una  serie  di  corrispondenti  varietà  nelle  forme,  cosi  che  in 
queste  si  incominciano  già  ad  alterare  que’tratti,  che  loro  sono  pio- 
prj  , quando  nascono  e crescono  fuori  del  corpo  umano.  Gli  ani- 
mali tutti  differiscono  secondo  il  nutrimento  ed  il  clima  in  colore  , 
in  figura  ed  in  grandezza.  Si  è questa  una  legge  costante  nello  svol- 
gimento degli  esseri  tutti  della  natura  , epperciò  estesa  agii  insetti 
ed  ai  vermi,  i quali  pure  subiscono  diverse  configurazioni  acciden- 
tali nelle  loro  forme  secondo  il  luogo,  che  abitano  ed  i!  nutrimen- 
to, che  a^ssnmono.  Burgh  (8i)  presa  avendo  una  mosca  ne  separò 
la  posterità  in  diverse  colonie,  che  nutrì  le  une  colla  carne  di  vi- 
tello, le  altre  coi  pesci  ed  alcune  colle  erbe.  Cresciute  queste  fa- 
miglie ha  potuto  rimarcare,  che  le  mosche  nutrite  colla  carne  di 
vitello  sorpassavano  le  altre  in  grossezza.  Le  uova  delle  ascaridi  ver- 
micolari da  me  fatte  nascere  nei  ventre  di  un  cagnolino  ( l\i.  ) 
erano  pure  uova  evacuate  da  un  fanciullo  soggetto  a questa  specie 
di  vermi  j nulla  di  meno  le  ascaiidi  incubate,  svolte  e eresciole  uè! 
ventre  di  quest’  animale  anzi  che  avere  la  coda  subulala  , come 
quelle,  che  si  sviluppano  nel  corpo  umano  , 'roffrirouo  organizzata 
in  modo  , che  in  certa  qual  guisa  si  accostava  alla  figura  di  un  co- 
no. Punto  non  è da  dubitarsi,  che  in  siffatto  nido  riprodotti  in  se- 
guito questi  esseri,  le  future  generazioni  presentata  l’avrebbero  ter- 
minata in  un  cono  troncato  , quale  si  è la  coda  delle  ascaridi  ver- 
micolari dei  cani.  Oltre  le  accennate  vie  di  comunicazione  Bocr- 
haave  riguardò  eziandìo  l’aria  atmosferica  qnal  opportuno  veicolo' 
de’germi  verminosi,  ed  asserì,  che  in  un  colla  medesima  possono 
benissimo  le  esilissime  uova  di  alcuni  venni  insinuarsi  nel  cor])D 
umano.  Odorando  fiori  ed  ogn’altra  sostanza  odorosa  s’introduco- 
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no  ancora  in  noi  le  uova  de’vermi  non  solo  , ma  altresì  quelle  degli 
insetti.  Weikard  riferisce  il  caso  d’  una  persona  assai  trasportata 
per  i dori,  la  quale  per  meglio  sentirne  Todore  aveva  in  costume 
di  tenerli  sempre  presso  del  naso:  incomodala  una  volta  da  un  tre- 
more convulsivo  nellocchio  destro  dopo  molto  tempo  fu  assalita 
da  uno  starnuto  impetuoso,  e gettò  fuori  del  naso  un  lungo  insetto 
di  color  nero  con  molti  piedi  e due  antenne. 

2.®  NeU’uno  o nelfaliro  degli  accennati  modi  introdotte  neirin~ 
terno  deH’umano  organismo  le  uova  de’vermi  , desse  non  si  svolgo- 
no , quando  non  vengano  depositate  in  luoghi  opportuni  e conve- 
nienti , perchè  se  ne  effettui  la  loro  incubazione,  e gli  esseri  spri- 
gionati vi  rinvengano  i necessarj  materiali  pel  loro  ingrandimento. 
Senza  il  concorso  di  queste  due  circostanze  le  uova  vanno  perdute 
per  l’opera  della  riproduzione,  ed  intatte  o squagliate  sono  succes- 
sivamente eliminate  in  un  colle  particelle  recremenlizie , delle  qua- 
li quotidianamente  si  libera  l’ organismo;  oppure  se  giungono  ad 
ischiudersi  l’essere  sviluppalo  punto  non  attinge  l’ordinaria  forma  y 
e soccombe  appena  nato,  o resta  alterato  nella  normale  configura- 
zione della  specie.  La  quiete  ed  una  costante  temperatura  alzata 
sembrano  essere  le  principali  potenze  , per  le  quali  si  opera  l’incu- 
bazione delle  uova,  e nelle  accresciute  separazioni  mucose  pare  y 
che  delibasi  ricercare  il  materiale  necessario  per  lo  sviluppo  e per 
lingrandimento  della  più  gran  parte  de’vermiccini  schiusi,  quan- 
tunque alcuni  sieno  da, altri  umori  nutriti.  Le  tenie,  le  ascaridi  ver- 
micolari, i lombricoidi  si  svolgono  e crescono  ne’tessuli  mucosi: 
tali  vermi  disseccati , polverizzati  e sciolti  nelFacqua  calda  si  con- 
vertono in  un  muco  tenacissimo.  E tuttocchè  i lischiosomi  nascono 
nelle  parli  inondate  dalla  linfa,  come  ne’ventricoli  e nella  sostanza 
del  cervello,  nelle  cisti  idropiche,  e vivono  nella  bile  la  fasciola 
epatica,  nel  grasso  rexatiridio  pinguicola  , nel  sangue  rexalirldlo 
sanguicola  , negli  umori  linfatici  l’ amularia  , nel  sucidume  de’denli 
la  cercaria  tenace,  nella  pituita  intestinale  il  caos  infusorio-intesti- 
nale, nel  seme  il  caos-infusorio-spenriatico , ciò  non  pertanto  uo 
aameato  nelle  consuete  separazioni  mucose  dal  più  al  meno  si  as- 
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ferva  nelle  persone,  che  sono  da  tali  vermi  incomodate.  Ogni  qual- 
volta si  rilasciano  le  valvole  conniventi  degli  intestini,  quali  dietro 
la  macerazione  sono  rappresentate  dagli  Anatomici , in  allora  il  tu- 
lio intestinale  offre  la  migliore  situazione  possibile  per  l’incubazio- 
ne  delle  uova,  poiché  insinuandosi  queste  nelle  rilasciale  valvole 
rimanervi  possono  in  quiete,  garantite  dai  movimenti  intestinali, 
esposte  ad  una,  costante  temperatura  e da  copiosa  mucosità  inon- 
date. Famigliare  è quindi  la  verminazione  nella  malattia  mucosa  di 
Wagler,  nelle  diarree  croniche,  nelle  dissenterìe  per  rilasciamen- 
to , nelle  affezioni  infantili  iposteniche  , ed  allorché  le  costituzioni 
morbose  annue  sono  tali  da  operare  faccennata  morbosa  condizio- 
ne del  tubo  intestinale.  In  simil  guisa  si  rende  ragione  del  fenome- 
no rimarcato  da  Kortum  della  maggior  comparsa  de’vermi  in  alcu- 
ni anni,  in  certe  stagioni,  ed  in  determinati  paesi.  La  mancanza 
de’ sopraindicati  due  requisiti  rende  nullo  affatto  Io  svolgimento 
delle  uova  de’vermi;  esse  quindi  si  squagliano  tardi  o tosto  al  pari 
delle  materie  eterogenee  in  noi  introdotte  , e vanno  poscia  ad  esse- 
re dal  corpo  umano  eliminate  in  un  colle  sostanze  recrementizie. 
Questa  circostanza  appalesa  chiaramente  il  motivo  della  prodigiosa 
fecondità  de’vermi  ( 6o.  ).  Tyson  attesta,  che  in  un  solo  lombri- 

coide  femmina  annoverare  si  possono  più  di  dieci  mille  uova;  e 
Goeze  riferisce  , che  il  numero  delle  femmine  ne’vermi  é di  gran 
lunga  superiore  a quello  de’maschj  , e che  come  di  uno  a cento  ne 
sta  la  proporzione  di  questi  verso  di  quelle.  Senza  di  questa  estre- 
ma fecondità  potrebbe  ben  darsi,  che  le  specie  di  alcuni  vermi  pe- 
rissero ( LXXn.  11.”  4’°  ) 5 come  perirebbero  quelle  di  molti  pe- 
sci, rettili  ed  insetti,  che  pure  abbandonano  al  fortuito  concorso  di 
esteriori  circostanze  lo  sviluppo  de’Ioro  germi , quando  questi  esse- 
ri non  facessero  un  incredibile  profusione  di  uova.  L’osservazione 
ci  ha  dimostrato,  che  le  uova  de’vermi  già  denominati  indigeni  nel 
corpo  umano  sono  più  facili  ad  isvilupparsi  di  quelle,  che  appar- 
tengono a’ vermi  o ad  inselli  a noi  esotici.  Tutto  giorno  ci  nutriamo 
di  sostanze,  che  ne  sono  zeppe,  eppure  non  é sì  frequente  lo  svi- 
luppo di  vermi  insoliti  e di  inselli  nel  nostro  organismo.  La  spe- 
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rienza  ci  insegna,  clie  cadaiin  animale  offre  una  serie  di  particola- 
ri circostanze  per  fincubazione  e per  rincremento  piuttosto  di  que- 
sta che  di  quella  specie  di  vermi,  cosi  die  si  potrebbe  asserire, 
che  particolare  sotto  di  questo  rapporto  sia  la  disposizione  vermi- 
nosa in  cadaun  individuo.  Cosi  fuomo  è particolarmente  disposto  a 
favorire  lo  sviluppo  delle  uova  delle  tenie,  de’fìschiosomi , delle  as- 
caridi vermicolari  , del  lombricoide  , della  cercaria  tenace  e del 
caos  infusorio-intestinale.  Un  ugual  fenomeno  si  osserva  ne’cani, 
ne’gatti,  negli  uccelli,  negli  ambbj  e segnatamente  nelle  rane.  Que- 
sto provvido  divisamente  della  sollecita  natura  è pure  ammirabile  I 
Non  per  altro  che  per  esso  l’uomo  è garantito  da  una  perpetua  ver- 
minazione!  Per  fincubazione  e per  lo  svolgimento  de’vermi  umani 
si  esige  adunque  un  conveniente  nido  formalo  dal  concorso  di  fa- 
vorevoli circostanze  , legge  comune  a lutti  gli  inselli  ovipari  grandi 
e piccioli. 

3.°  La  quiete  , balzala  temperatura  e le  accresciute  separazioni 
mucose  , che  si  richiedono  per  fincubazione  e per  lo  svolgimento 
delle  uova  de’vermi,  sono  altrettanti  effetti  deìfiaiievolimenlo  delle 
condizioni  dinamico-assimilative  delle  parti  organiche,  nelle  quali 
si  compie  lo  sviluppo  de’vermi.  Lo  stato  ipostenico  di  tali  parli  è 
quindi  il  massimo  fra  i requisiti  per  la  verminazione  ( § 61.  ),  ed 
egli  è nelfanaloga  mutazione  vitale  e materiale,  che  avviene  ne’luo- 
ghi  soggetti  ai  vermi,  che  ricercare  si  deve  la  predisposizione  ver- 
minosa s'i  bene  da  Rosenstein  rimarcala.  E’  oramai  abbastanza  di- 
mostralo, che  il  principio  vitale  talmente  signoreggia  la  materia  or- 
ganizzala, d’onde  risultano  gli  organismi  viventi,  che^  regola  non 
solo  e dirige  le  relative  funzioni,  ma  altresì  modifica  fazione  fisico- 
chimica  delle  potenze  esteriori,  che  sono  messe  a contatto  della 
materia,  su  cui  esercita  il  libero  suo  impero.  In  simil  guisa  sebbe- 
ne gli  animali  circondati  si  trovino  da  potenze  distruggitrici  sono 
queste  anzi  impiegate  per  la  di  loro  conservazione  (82).  Egli  è inol- 
tre provato  , che  effetti  opposti  si  manifestano  ogni  qualvolta  il  po- 
tere vitale  rallentando  fesercilata  influenza  sulla  materia  organizza- 
ta fahhandona  totalmente  in  preda  delfazione  fisico-chimica  degli 
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esteriori  agenti  distruggitori.  Se  in  tale  circostaiiZa  il  seminio  de* 
vermi  e degli  insetti  entra  con  essa  nella  sfera  di  attrazione,  bea 
lungi  dal  rimanere  quello  squagliato  e decomposto,  le  reciproclie 
lisico-cìiimicbe  affinità  non  tardano  ad  entrare  in  una  scambievole 
comunicazione.  11  seminio  verminoso  s’incontra  quindi  nel  nido  op- 
portano  per  la  propria  incubazione;  e nella  durevolezza,  estensio- 
ne e violenza  della  condizione  Iposleuica  della  parte  , ov’è  incuba- 
to, per  cui  si  accrescono  lo  sprigionamento  della  materia  del  calo- 
re, la  secrezione  delle  materie  mucose  , e in  un  con  esse  l’abrasio- 
ne e la  consunzione  degli  elementi  organici,  pascolo  rinviene  più  o 
meno  conveniente  questo  stesso  seminio,  onde  svilupparsi,  cresce- 
re e moltipllcarsi  nell’interno  dell’umano  organismo  (83).  Per  la 
qual  cosa  i Clinici  dovranno  ogn’ora  riguardare  la  verminazione  per 
una  conseguenza  più  o meno  costante  ed  estesa  nelle  persone  affet- 
to dal  seminio  verminoso  , ogni  qualvolta  in  esse  si  andrà  manife- 
stando imo  stato  di  languore  nelle  funzioni  del  cuore  , e de’sislemi 
vascolare-sauguigno  , linfatico-glandolare  , e muscolare  ancora,  per- 
chè ne  sono  ordinarj  effetti  la  ridondanza  degli  umori  mucoso-lin- 
faiici  , r infievoìimento  del  sistema  gastro-enterico  , la  diminuita 
coesione  degli  elementi  della  materia  organizzala,  e l’accresciuta 
somma  delle  recremenllzie  parlicelle.  Se  l’età  giovanile  si  combina 
a queste  morbose  condizioni,  lo  sprigionamento  della  materia  del 
calore  vi  è più  sensibile,  e la  verminazione  si  rende  più  pronta  ed 
estesa.  1 bambini  sono  in  fatti  più  degli  adulti  repentinamente  as- 
salili dai  vermi,  e le  femmine  vi  vanno  più  degli  uomini  soggette. 
Ee  ipostenie  sono  dalla  verminazione  accompagnate  nelle  persone 
dal  seminio  verminoso  inquinate,  e ben  sovente  in  tali  individui 
sorpresi  dalle  iperstenie,  tuttocebè  a questa  diatesi  non  inclinati, 
si  osserva  il  curioso  fenomeno  deU’iuaspcttata  comparsa  de’vermi  a 
misura,  che  in  essi  si  scema  la  condizione  iperstenica  , oppure  si 
abusa  del  cosi  detto  regime  antiflogislico.  Cosi  pure  lenendo  in 
conto  queste  riflessioni  si  giogne  a comprendere  ancora  come  die- 
tro le  operazioni  cbirurgiclie  resta  talvolta  lull’ad  un  tratto  nell’in-^ 
fermo  promossa  una  micidiale  verminazione.  I rachitici  sono  eslrc^ 
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inamente  verminosi,  e neirorina  di  questi  infermi , comunicava  già 
Turguais  a Fourcroy,  si  è trovato  un  abbondantissimo  ossalato  di 
calce.  Nel  diabete  mellito  frequentissima  si  è la  verminazione.  Per- 
chè poi  siffatta  condizione  ipostenica  favorir  possa  la  comparsa  de’ 
vermi  non  importa  , che  dessa  sia  grave  ed  estesa  all’universalità 
dell’organismo.  Roòse  ha  egregiamente  riflettuto , che  basta  un  leg- 
gier  infievolimento  dinamico-assimilativo  per  originare  lo  sprigio- 
namento de’vermi , epperciò  con  felicissima  parafrasi  disegnò  que- 
sta morbosa  condizione  col  nome  di  malattia  da  sano.  Un  mite  ral- 
lentamento dell’influenza  vitale  può  senza  dubbio  suscitare  una  cer- 
ta qual  tendenza  all’infìevolimento  di  tessitura  organica  nel  tubo 
intestinale,  ed  una  tale  circostanza,  sebbene  inormale,  è talvolta 
appena  sentita  dall’individuo  cui  affetta;  essa  ciò  non  pertanto  di- 
viene opportunissima  per  lo  sviluppo  de’germi  verminosi.  Del  pari 
' non  estesa  all’intiero  organismo  si  richiede  l’ ipostenica  condizione  , 
perchè  resti  promossa  la  verminazione  : basta  solo  , che  dessa  si 
spieghi  nelle  parti  organiche,  nelle  quali  sono  depositate  le  uova 
de’vermi  e degli  insetti.  Non  tutti  i sistemi , non  tutti  i visceri , non 
tutti  i punti  dell’an'imale  economìa  si  trovano  in  uniformità  e co- 
stanza di  proporzioni  dinamico-assimilative.  Non  è raro,  a cagioa 
d’esempio,  di  incontrarci  in  persone  d’aspetto  robustissimo,  che 
pure  si  lamentano  di  languore  di  stomaco,  o di  tubo  intestinale.  La 
dottrina  delle  malattie  locali  ai  singoli  sistemi  organici,  non  che  le 
sublimi  vedute  sulle  azioni  e riazioni  organiche  esposte  dal  chiaris- 
simo Collega  Sig.  Profess,  Testa  (84),  pienamente  appoggiano  la 
validità  dell’ indicato  assunto.  Le  gravi  contusioni  indeboliscono 
particolarmente  l’assimilazione  organica  ; non  sarà  quindi  più  wn 
prodigio,  se  in  tali  casi  si  spiegasse  la  verminazione.  Rougeres  in 
fatti  (85)  espone  la  storia  di  un  uomo  sanissimo,  il  quale  dopo  di 
avere  riportata  una  forte  contusione  in  vicinanza  dell’ ipocondrio 
destro  si  trovò  soggetto  ai  lombricoidi  ed  alla  tenia,  vermi,  che  ira 
esso  lui  destarono  consensualmente  molte  singolari  forme  morbo- 
se  , poiché  pel  corso  di  due  mesi  e mezzo  si  vide  incomodato  ora 
dalla  tosse  convulsiva  , ora  dal  vomito,  ora  dalla  febbre  terzana.  I>a 
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dentizione  iie’ bambini  non  va  disgiunta  da  un  certo  qual  infievoli- 
mento  del  loro  sistema  gastro-enterico:  quindi  è,  che  un  tale  pe- 
riodo della  vita  infantile  non  di  rado  è segnato  dalla  comparsa  di 
qualche  verme  ne’bambini  stessi  d’altronde  sanissimi  e di  fibra  ro- 
bustissima tessuti.  Il  vitto  nutriente  e l’uso  de’ tonici-astringenti , e 
segnatamente  de’marziali , sono  i più  efficaci  sussidj  , per  superare 
le  disposizioni  verminose  ne’soggetti , che  vi  si  trovano  esposti.  Le 
persone  abitualmente  affette  dai  lombricoidi  sogliono  spontanea- 
mente evacuarli  morti  ed  anco  putrefatti , tosto  che  vanno  ad  esse- 
re sorprese  da  gravi  affezioni  iperstenico-infiammatorie.  I/accre- 
sciuto  turgore  vitale  è adunque  un  mezzo  validissimo,  onde  priva- 
re i vermi  nel  corpo  umano  delle  più.  essenziali  condizioni  per  la 
conservazione  della  loro  vita. 

4-°  La  riproduzione  de’vermi  e degli  insetti  nell’ interno  del  cor- 
po umano  è adunque  operata  in  primo  luogo  dal  connubio  de’due 
sessi  per  la  fecondazione  delle  uova  al  pari  degli  altri  animali  me- 
no imperfetti,  e secondariamente  dal  concorso  delle  opportune  cir- 
costanze di  già  indicate  per  promuoverne  l’incubazione,  e per  fa- 
vorire lo  sviluppo  e l’ingrandimento  de’relativi  germi.  La  stessa  fe- 
condazione delle  uova  può  essere  per  molti  accidenti  impedita.  Ab 
Ire  combinazioni  non  di  rado  si  oppongono  all’incubazione  delle 
uova  di  già  fecondate,  al  loro  sviluppo  sebbene  incubate,  all’ingran- 
dimento ancora  degli  esseri  schiusi  e sviluppati.  La  quotidiana  es- 
perienza ci  addottrina  pure,  che  le  ordinarie  disposizioni  dell’orga- 
BÌco-vitale  econom'ia  del  corpo  umano  sono  più  alle  ad  impedire 
anzi  che  a favorire  la  riproduzione  de’germi  de’vermi  e degli  insetti 
in  esso  lui  intrusi.  Per  tal  titolo  la  verminazione  non  è comune  a 
tutti  i bambini  sebbene  sortili  e nutriti  da  parenti  verminosi,  e rar^a 
la  si  osserva  nell’uomo  adulto  e di  età  avanzata.  Perchè  poi  le  spe- 
cie de’vermi  non  avessero  per  siffatti  motivi  a perdersi , il  numero 
delle  femmine  de’vermi  si  osserva  notabilmente  maggiore  di  quello 
de’maschj  ( n.®  2.®  ) , onde  le  loro  uova  fossero  a profusione  disse- 
minate pel  corpo  umano,  al  pari  de’Iucci,  de’carpi,  delle  tinche  e 
d’altri  pesci  j i quali  gettano  pujre  una  gran  quantità  di  uoya  nelle 
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nostre  acque.  Siccome  un’alta  temperatura  rende  fecondissimi  gli 
individui,  perchè  egli  è al  nord  e non  al  mezzodì , disse  Linneo  , 
che  eunuche  si  incontrano  le  specie,  cosi  si  comprende  come  in 
molti  infermi  seguito  il  processo  d’una  malattia  infiammatoria  svol- 
gasi copiosa  e repentina  la  verminazione.  Le  uova  depositate  dalia 
femmina  d’una  data  specie  di  vermi  nelfioterno  dell’umano  organis- 
mo possono  essere  talvolta  fecondate  dal  maschio  d’un’altra  specie. 
Se  tali  uova  arrivano  ad  essere  incubate  ed  isviluppate,  si  schiudo? 
no  in  allora  degli  individui,  che  presentano  i caratteri  de’Ioro  pro- 
genitori, e si  hanno  per  conseguenza  de’vermi  decisamente  ibridi 
( Memoria  prima’  Appendice  j Vermi  ibridi viventi  nel  nostro 
corpo.  I lombricoidi  e le  ascaridi  vermicolari,  che  figliano  straordi- 
nariamente, le  tenie,  che  secondo  Bloch,  Pallas  , Ooeze  e Werner 
depongono  uova  a milioni,  sono  più  degli  altri  vermi  capaci  di  de~ 
generare  nella  specie  e di  imbastardirsi.  Declinando  altre  volte  la 
natura  dalle  normali  direzioni  nelle  sue  produzioni  offre  non  di  ra- 
do moltiplici  scherzi  all’occhio  del  Naturalista  e del  Filosofo  osser- 
vatore. 11  campo  diverso,  nel  quale  s’impiantano  e si  sviluppano  i 
semi  del  regno  vegetale  , le  tante  e variate  modificazioni,  cui  subi- 
scono per  l’azione  delle  potenze,  che  concorrono  al  loro  sviluppo, 
sono  due  essenziali  circostanze,  per  effetto  delle  quali  e le  piante, 
n i frutti  si  trovano  soggetti  a particolari  varietà  nell’organica  loro 
tessitura.  Ogni  qualvolta  poi  in  abbondanza  si  sprigioni  contempo- 
raneamente la  materia  del  calore,  in  allora  gli  individui  sviluppali 
degenerano  nella  propria  specie  , ed  hanno  luogo  le  varietà  e le 
mostruosità.  Da  questa  legge  di  natura  non  si  trovano  eccettuati  i 
vermi  rinchiusi  nel  corpo  umano  , i quali  offrono  perciò  le  loro  va- 
rietà di  specie  non  che  diverse  singolarissime  mostruosità  ( Memo^ 
ria  prima  ^ Appendice  ^ Varietà,  j Vermi  mostruosi  ). 

5.*  l vermi  nel  corpo  umano  incubati,  sviluppati  e cresciuti  per 
effetto  della  qualità  della  materia  , che  fu  impiegata  per  l’intiera  se- 
rie di  queste  operazioni,  acquistano  un  più  osservabile  accresci- 
mento non  solo,  ma  non  pochi  essenziali  tratti  diversi  nella  stessa 
loro  configurazione  esteriore,  paragonali  con  individui  della  mede*^ 
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sima  specie  annidati  fuori  del  corpo  umano  ( Memoria  prima\,  Ap- 
pendice11.  Vermi  metastatici).  Un  tale  fenomeno  col  massimo 
dell’evidenza  si  osserva  , nella  fasciola  intestinale  , nel  lombrico  ter- 
restre, negli  insetti  e negli  amlibj , che  direttamente  si  svolgono 
neU’interno  delfumano  organismo.  Ciò  non  pertanto  qualora  tali  in- 
dividui riusciti  non  sieno  mostruosi  offrono  dal  più  al  meno  un’’ 
identica  disposizione  neirinterna  loro  economia  organica  sviluppati 
tanto  nel  corpo  umano  quanto  fuori  del  medesimo.  I semi  vegetali 
svolti  nell’interno  dell’uomo  presentano  essi  pure  chiaramente  que- 
sta curiosissima  varietà  di  forma.  Buissiere  scriveva  da  Copenha- 
gen (86)  il  caso  affatto  singolare  di  un  soldato,  il  qualé  avendo  nel- 
la fredda  stagione  ingojati  alcuni  grani  d’avena  , questi  gli  rimasero 
nello  stomaco  lino  al  comparire  dell’estate.  Durante  tutto  questo 
tempo  esso  si  trovò  incomodato  ora  da  febbre,  ora  da’connati  ai 
vomito,  ma  soprattutto  da’ dolori  con  disposizioni  scorbutiche  allo 
stomaco.  Somministratogli  un  emetico  vomitò  questi  grani  d’avena 
unitamente  ad  altre  materie  di  cattiva  qualità:  tali  grani  avevano 
gettate  le  loro  radinole  nel  suo  stomaco  come  se  fossero  stati  semi-- 
nati  in  terra,  e mostravano  di  già  ingrandito  il  loro  fusto,  per  altro 
assai  debole  e sottile,  perchè  invece  della  consueta  grossezza  eras 
piuttosto  simile  alla  barba,  che  cresce  sopra  le  spighe  del  frumen- 
to j uno  di  questi  fusti  era  già  della  lunghezza  di  sette  in  otto  polli- 
ci, e si  scorgeva  dimezzalo  da  tre  o quattro  piccioli  nodi  simili  ai 
piccioli  grani  d’avena.  Svolti  e cresciuti  tanto  i vermi  quanto  gli  in- 
setti nel  corpo  umano  egli  è ben  naturale  j che  ad  onta  delfalta 
temperatura  ivi  conservata  vi  devono  vivere  e prosperare,  e mori-- 
re  invece  allorché  da  esso  eliminati  sono  da  una  temperatura  più  : 
bassa  circondati  ( §v  3.  ).  Una  tale  osservazione  ci  prova  a meravi- 
glia quanto  grande  sia  la  forza  della  consuetudine  sugli  esseri  or- 
ganizzali, Non  è già-,  che  per  effetto  dell’indicato  fenomeno  s’abbia; 
a rivocare  in  dubbio  l’identità  di  specie  fra  i vermi  del  corpo  uma- 
no e quelli , che  vivono  fuori  del  medesimo  , mentre  un’ugual  legge  ‘ 
sì  rimarca  altresì  estesa  ad  altri  corpi  organici  viventi  fuori  della 
ordinaria  loro  temperatura,  La  tremella  è ^ a cagion  d’esempio  j un  : 
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essere,  che  si  svolge  e vive  nelle  acque  temperate  5 eppure  nelle 
acque  termali  di  Buda  in  Ungheria , che  segnano  il  calore  della  bol- 
litura ho  potuto  rimarcarla  piena  di  vigore  vegetativo  L’osservaro- 
no pure  Springsfeld  nelle  sorgenti  più  calde  di  Carlsbad  in  Boemia  j 
Hill  nelle  terme  bollenti  di  Bath  in  Inghilterra  , e Secondai  nelle 
caldissime  di  Dax  e di  Baguéres  in  Francia.  SI  Hanno  pure  esempj 
di  amfibj  e di  pesci  viventi  nelle  acque  termali  caldissime,  purché 
in  esse  si  sieno  sviluppati:  in  una  sorgente  caldissima  delle  indica- 
te terme  di  Buda  molli  pesci  guizzavano  con  somma  vivacità.  La 
prole  de’vermi  una  volta  sviluppati  ne’visceri  dell’uomo  nelle  sue-* 
cessive  sue  generazioni  acquista  in  fine  alcune  caratteristiche  pro- 
prietà, che  nella  forma  ne  allontana  gli  individui  dalla  primitiva- 
specie.  Tali  proprietà  effettuate  dalTinfluenza  per  così  dire  del  cli- 
ma, in  cui  si  vanno  moltiplicando  le  specie , sono  l’unica  causa,  per' 
cui  le  specie  de’vermi  solile  ad  albergare  in  un  dato  animale  ripor- 
tano nelle  forme  alcuni  particolari  tratti  organici,  che  li  tengono  di- 
stinti non  solo  dalla  specie  primitiva  , ma  li  rendono  eziand'io  in 
certo  qual  modo  diversi  ne’singoli  animali,  ne’quali  si  ravvisano;^ 
circostanza  j che  indusse  Bloch  e Goeze  ad  asserire , che  in  cadaun 
animale  si  svolgono  e crescono  vermi  affatto  particolàri  (87).  In  si- 
mil  guisa  lo  scolasticismo  non  curando  la  filosofia  della  scienza  si 
attacca  alle  pure  apparenze  senza  indagarne  le  cause,  ed  obbliando 
il  gran  principio  di  natura,  che  date  specie  organiche  perpetuate 
frammezzo  a straordinarie  potenze  devono  nel  lasso  di  più  genera- 
zioni acquistare  nelle  forme  non  poche  consistenti  varietà.  I cani , 
cui  lagliansi  la  coda  e le  orecchie  , trasmettono  pure  alla  loro  pro- 
le queste  mutilazioni  ; le  najadi  difettose  stampano  lo  stesso  difetto 
nelle  figlie.  Le  tenebre  perpetue,  nelle  quali  si  riproducono  i vermi 
del  corpo  umano,  sono  da  calcolarsi  prima  di  negare  l’identità  di 
specie  fra  questi  e quelli  , che  si  riproducono  fuori  della  nostra 
macchina.  La  geografia  de’vermi  offrirebbe  il  prospetto  d’una  scien- 
za pressocchè  nuova,  come  nuova  è pure  la  geografia  delle  piante 
quale  venne  ideata  dai  cel.  Humboldt  e Bonpland  (88).  Egli  è del 
nmanente  dimostralo,  che  gli  animali  di  vita  tenace  forniti  sono  4 
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piu  soggetti  a presentare  la  varietà  di  forma  nelle  successive  loro 
generazioni.  Per  questo  titolo  comunissime  si  rimarcano  queste  va- 
rietà  nelle  grandi  famiglie  de’vermi  e degli  insetti,  poiché  incredi- 
bile si  è la  tenacità  della  vita  negli  uni  ( X.  io.  j e negli  altri, 
Rush  vide  vivere  i lombrici  terrestri  per  lo  spazio  di  ventiquattr 
ore  in  una  soluzione  di  aloe,  e per  buone  due  ore  in  una  soluzione 
arsenicale.  Elia  è pure  una  cosa  notoria,  che  le  larve  degli  insetti  e 
gli  insetti  istessi  viver  possono  per  lungo  tempo  altresì  negli  olj  e 
nello  spirito  di  vino  : si  racconta  , che  Franklin  portasse  dalla  Vir- 
ginia a Londra  tre  mosche  chiuse  in  una  bottiglia  di  vino  di  Made- 
ra, d’onde  estratte  ed  esposte  al  sole  due  nello  spazio  di  due  ore 
incominciarono  a muoversi,  e bentosto  si  misero  a volare. 

6.®  Nelle  normali  disposizioni  deireconom'ia  animale  non  po- 
tranno per  ultimo  essere  perciò  annoverali  i vermi , e la  di  loro 
presenza  in  qualche  parte  del  corpo  umano  sarà  quindi  costante- 
mente da  considerarsi,  se  non  per  un  effetto  di  verace  malattia, 
per  una  conseguenza  almeno  d’una  malattia  da  sano,  quale  la  disse 
lloose  ( n.®  3.®  ),  negli  organi  e nelle  parti,  ove  si  sono  sviluppati 
ed  ingranditi.  I vermi  non  possono  adunque  entrare  neii’ordine  del- 
le potenze  capaci  di  mantenere  la  salute  ; e se  talvolta  l’uomo  non 
si  accorge  della  loro  presenza,  ciò  altro  non  significa  se  non  che 
tali  ospiti  o non  saranno  in  gran  numero  o non  abiteranno  in  parli 
Irritabili.  Le  malattie  dalla  verminazione  suscitate  sono  ogni  giorno 
evidentissime  , ed  occupano  pur  troppo  le  cure  de’Clinici.  Questa 
incontrastabile  verità  non  può  andare  d’accordo  coll’opinione  di 
quelli,  che  riguardano  la  presenza  de’vermi  nellinterno  del  corpo 
umano  per  un  requisito  necessario  per  la  conservazione  della  sua 
salute.  Che  i vermi  esser  possano  creali  per  un  fine  giovevole , nes- 
suno oserà  combattere  questa  proposizione;  ma  che  un  tal  fine  gio- 
vevole consister  debba  nell’essere  destinati  a consumare  gli  umori 
ed  i gas  putridi,  che  diconsi  svolli  nel  nostro  organismo,  e tutto 
ciò , che  potrebbe  nuocerci,  questo  è per  l’appunto  quanto  non 
éembra  nè  abbastanza  provalo,  nè  in  qualche  modo  nemmeno  di- 
picslralo.  I Medici  Americani  partendo  da  questo  supposto  pnncis. 
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pio  hanno  annoverato  nelle  loro  classificazioni  delle  malattie  altresì 
alcune  affezioni,  che  credono  dipendenti  dalla  mancanza  de’vermi, 
ed  il  dottissimo  amico  Sig.  DalfOlio  di  Modena  fervido  coltivatore 
delle  utili  discipline  lo  ha  con  molto  ingegno  sostenuto  (89).  Non 
essendo  qui  il  luogo  di  entrare  in  questa  difficilissima  discussione 
mi  limiterò  a rifletter  solo,  che  negli  insorti  dibattimenti,  paimi, 
che  siasi  tanto  da  un  lato  quanto  dall’altro  caduto  negli  estremi  j 
poiché  se  la  verminazione  non  può  essere  nell’ordine  de’naturali 
sussidj  riguardala  qual  mezzo  per  la  conservazione  della  salute  , 
ugualmente  non  si  deve  escludere  affatto,  allorché  é mite,  dalla 
schiera  di  quelle  potenze  meccanicamente  irritanti , che  alte  sono 
ad  incitare  l’azion  vitale,  e che  come  tali  riuscir  possono  talvolta  di 
qualche  utilità  ne’languori  dinamici  de’diversi  organi  e de’varj  siste- 
mi consensualmente  collegati  coll’organo  o col  sistema,  in  cui  sono 
i vermi  stazionali.  Un  tale  argomento  modera  alquanto*  quella  riso- 
lutezza, colla  quale  ho  nelle  Lezioni  impugnata^l’opinione  de’Medi- 
ci  Americani:  per  altro  non  posso  che  replicare  quanto  ebbi  ad  as- 
serire già  in, proposito , cioè  che  lo  scopo  di  queste  mie  ricerche  es- 
sendo quellq  di  renderle  utili  alla  languente  umanità  mi  professerò 
oltremodo  grato  alla  degnazione  di  quegli  uomini  valenti  ^ che  sa- 
ranno meco  per  cospirarvi  ^ e godrò  sempre  di  ritrattare  ogni  mia 
opinione , qualora  questa  fosse  per  trovarsi  in  opposizione  con  lumi- 
nose osservazioni. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  MEMORIA.  SECONDA. 


(1)  1 germi  sulla  terra  disseminali  epperciò  sparsi  fuori  de’coF'- 
pi  organici  costituiscono  il  punto  principale  del  sistema  HePanspcr^ 
misti  seguito  da  Eraclito,  da  lppocrale,da  Bonnet,da  Sultzer  e da 
altri. 

(2)  Gli  supponevano  gli  stammi  delle  successi- 

«ve  generazioni  raccolti  nel  primo  essere.  Si  vedano  in  proposito  gli 
scritti  di  Swammerdam,  di  Haller  ec. 

(3)  Bonnet’s  und  anderer  Naturforscher  Abhandlung  aus  der  In- 

sectologie  lierausgegeben  von  Goeze,  Halle  1774*  4‘^7-  — La 

jseconda  parte  delTosservazione  addotta  da  Goeze  soffre  una  decisa 
eccezione  per  effetto  dell’esperienza  da  me  intrapresa  sulla  condi- 
zione ovipara  delle  ascaridi  vermicolari  ( § [\i.  ). 

(4)  Nel  Moniteur  JJniversel  11.  Septemhre  1804.  n.®  354-  si  legge 
Testralto  delle  mie  Lezioni  segnato  Tourlet,  nel  quale  il  Redattore 
volendo  far  pompa  deH’Arislotelico  sistema  sulla  riproduzione  degli 
, esseri  si  è degnato  di  dichiararmi  antilogico  , per  aver  detto  nella 
Lezione  seconda^  che  essendo  i vermi  e gli  insetti  provveduti  di  or- 
gani generativi  non  dovevasi  assolutamente  ritenere  per  un  effetto 
della  generazione  equivoca  la  di  loro  riproduzione.  Per  verità  es- 
sendo semplicissima  la  mia  conclusione  debbo  riguardare  senza 
appoggio  la  fattami  censura.  E quivi  voglio  limitare  solo  l’argomen- 
lo,  che  mi  giustifica,  perchè  volendolo  spingere  più  oltre  non  po- 
trei a meno  di  far  riflettere  al  valoroso  Tourlet,  che  per  continua- 
re ad  essere  conseguente  ne’ suoi  principi  epperciò  logico  a suo 
modo  si  arrivarebbe  ad  un  punto  , in  cui  per  lo  meno  sarebbe  da 
sospettarsi,  che  esso  pure  fosse  per  essere  il  risultato  d’un’equivoca 
generazione. 

(5)  Sulle  cause  , da  cui  dipende  la  vita  negli  esseri  organizzati , 
Memoria  ec.  Firenze  1807.  pag.  2.3. 

(6)  Memorie  della  Società  Medica  di  Bologna,  Tom  I.  pag.  35o. 

(7)  Voigl’s  Magazin  fur  den  neusten  Zusland  der  Naturkunde, 
VI.  Band  , I.  Stuck. 

(8)  Nell’annotazione  n.®  io.  della  Lezione  seconda  ho  detto,  che 
Pitagora  ed  Apassagora  ^ non  che  lo  stesso  Ippocrale  dedussero 
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dalla  generazione  equivoca  l’origine  de’verrai , e nella  susseguente 
annotazione  n.“  ii.  ho  riferito  il  passo  di  Aristotele  , da  cui  si  scor- 
ge, che  questo  gran  Filosofo  era  della  stessa  opinione,  tanto  più. 
che  dal  medesimo  non  erano  conosciuti  nè  il  sesso,  nè  il  coito,  nè 
le  uova,  nè  la  prole  de’vermi  ( LIX.  ) quanto  lo  sono  a’ giorni 
nostri.  Questa  asserzione  sebLene  documentata  dalla  relativa  cita- 
zione non  incontrò  nel  spiritoso  umore  del  precitato  Sig.  Tourlet, 
il  quale  pretese  invece,  che  Aristotele  ne  sapesse  più  di  noi  su  que- 
sto particolare  , perchè  conosceva  le  differenze  de’sessi  non  solo 
negli  insetti  , ma  altresì  nelle  piante.  Se  questa  ragione  potesse  va- 
lere bisognerebbe  convenire  , che  Omero  ne  sapesse  più  dello  stes- 
so Aristotele  , mentre  fece  dire  ad  Achille  di  aver  conoscenza  de’ 
vermi,  che  si  generano  nelle  ferite,  ove  depongono  le  uova 
Ma  ter  mea  , 

per  quam  gravller 

Timeo  , ne  mihi  iuterea  Menoetil  fortem  filium 
Muscae  ingressae  , per  aere  inflicta  vulnera 
Vermes  intus  generent,  deturpentque  cadaver. 

Vita  nempe  ademta  est^  inque  corpore  omnia  putrescant. 

lUad.  XIX. 

Il  chiariss.  de  Haen  non  ha  diffalti  esitalo  di  scrivere;  « Hlstoria 
» naturalis  videtur  longe  perfectior  Homeri,  quam  Arislotelis  fuisse 
» temporibus,  rum  hic  ex  putredine  vermes  gigni  , ille  ab  ovulis 
» insectoriim  illos  nasci  censuerit.  Non  semper  scientias  auget  or- 
» natqne  saeculoium  lapsus.  Homerus  qualuor  saeculis  forte  ante- 
rior  Aristoteli,  rectius  ilio  hac  in  re  sapuit.  Quod  eo  magis  mira- 
i)  mur,  quia  Homeri  fama,  veneratio  et  aucloritas  apud  Graecos 
» tanta  erat,  ut  urbes  septeni  loci  ejus  natalis  honorem  sibi  r.liae 
» prae  aliis  vindicai’enl ,•  et  ut  clari  iis  saeculis  scriplores  , ipseque 
» Aristoleles  tloiiìerl  versibus  opera  sua  conhrmare  ornareque  se 
» credcrent.  -- An  Achillis  sive  Homeri  de  ortu  vermium  senlentia, 
» quam  Dea  Thetis  conhrmabat  postea  Achilli,  non  elucidabat  ma- 
» gis  natuialem  historiam  quam  dia  veimiurn  genilrix  pulredo  beta 
» Aristoteli  ? --  Ved.  Ration.  medend  Pars  XIV  Sect.  1.  Gap.  IV. 

(9)  Dissertai.  Inaug.  medica  de  vermium  inlestinaliurn  prima 
origine,  deque  unica  vere  ac  sola  ralionali  eos  exteiminandi  me- 
ihodo  etc  Jenae  1806  8.*'  — In  questo  scritto  il  giovine  Autore 
animato  dalla  sublimila  de’principj  di  Scelling  perde  affatto  di  vista 
gli  oigani  sessuali  de’veimi,  e li  considera  come  non  esistenti. 
» Vermes  inteslinales  non  nisi  ex  processu  quodam  assimilationis 
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» processili  contrarie  opposito,  videlicet  ex  disslinllationls  proces- 
» su  originem  et  existentiam  suam  primario  ducunt,  ita  ut  ex  inte- 
» ritu  certi  gradus  organisationis  per  naturae  primaevam  actionem 
))  nova  exsurgat  vita  Per  quanto  speciosa  sia  quest’opinione  del 
giorno  conviene  ricordarsi,  anche  supponendo  inconcludenti  gli  or- 
gani sessuali  ne’vernii , che  la  disassimilazione  organica  può  benis- 
simo far  svolgere  una  serie  di  principi  animalizzati , ma  che  non  è 
ancora  dimostrato,  che  da  siffatto  svolgimento  abbiano  origine  de’ 
veri  animali.  Sotto  date  circostanze  morbose  deU’organisrno  si  svol- 
gono de’contagi  ; ma  il  contagio  è una  materia  animale  inorganlzza- 
là,  ed  i vermi  sono  materia  animale  organizzata  e viva. 

(10)  Sostiene  e riproduce  questa  ipotesi  il  Sig.  Gazai  cel.  Medi- 
co Francese  ( Journal  ^énéral  de  Médecùie  etc.  an  1807.  ) , onde 
rendere  ragione  di  un  caso  di  straordinaria  ftiriasi.  Da  una  tal  cau- 
sa dovrebbero  adunque  anche  i Naturalisti  ripetere  le  straordinarie 
comparse  ne’paesi  orientali  d’Europa  d’innumerevoli  legioni  di  lo- 
custe capaci  di  nascondere  lino  la  luce  del  sole,  quando  un’insolita 
quantità  di  insetti  ci  autorizzasse  di  declinare  dall’ordine  di  natura 
onde  comprenderne  l’origine. 

(11)  Memorie  deirAccaderaia  delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di 
Padova;  1809.  pag.  60. 

(12)  Saggio  di  osservazioni  concernenti  li  nuovi  progressi  della 
fìsica  del  corpo  umano,  Padova  1792.  8.° 

(13)  Icones  anatomicae  etc.  Tab.  CXXTII.  Fig.  i. 

(14)  Un  arrengo  mediocre  ne  possiede  10,000.  Per  testimonian- 
za di  Bloch  un  pesce  di  mezza  libbra  contiene  100,000  uova.  Se- 
condo Petit  una  carpana  di  i4-  pollici  di  lunghezza  ne  racchiudeva 
262,224?  ed  un’altra  lunga  16.  pollici  ne  aveva  34a,i44-  Un  pesce 
persico  ne  capiva  281,000,  un  altro  38o,64o.  Uno  sturione  depo- 
se 119.  libbre  di  uova,  e siccome  sette  uova  pesavano  un  grano, 
così  il  loro  numero  poteva  essere  calcolato  a 9,344?eoo. 

(15)  Observaliones  medicae  rariores  etc.  pag.  80. 

(16)  Rhodius  Observ.  64-  Cent.  III.  — Sennertus  Pars  II.  de  io- 
fantum  morbis,  Gap.  2.  — Zacuti  Lusitan.  Prax.  admirab.  Lib.  Ili, 
Observ.  4^*  Augenii  de  febribus  Lib.  I.  IX.  Gap.  7. 

(17)  Kircher  Scrulin  pestis.  — Pet.  a Castro  de  febrib.  malign, 
Sect.  I.  aphorism.  i3.  et  Sect.  IV.  aphor.  i3.  — Bartholini  Tractalus 
de  morb.  biìios.  pag.  io3.  — Bovelli  Cent.  III.  Obs.  4- 

(18)  Ramazzini  Conslilut.  epidem.  anni  1689.  — Lancisi  de  no.x 
palud.  eflluy. 
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(19)  §.  29.  e seg. 

(20)  Dissertation  sur  les  fièvres  pernicieuses  ataxiques  intermit- 
tentes  etc.  Paris  1801.  8.°  pag.  264. 

(21)  Acta  Instituti  Clinici  Caesareae  Universitatis  Vilnensìs  , 
Ann.  I.  Lipsiae  1808.  8.®  pag.  38. 

(22)  Ella  è questa  un’osservazione  giornalmente  ripetuta  sugli 
infermi  , clie  si  accolgono  nello  Spedale  e nell’Istituto  Clinico  di 
Padova. 

(23)  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze  , Tom.  X. 
pag.  36i. 

(24)  Ved.  il  §.  72. 

(ao)  Potrebbesi  a tutta  prima  supporre  , cbe  la  deficienza  della 
materia  del  calore  ne  fosse  la  causa  , mentre  il  freddo  l’abbiamo  ri- 
marcato micidiale  ai  vermi  umani.  Io  ho  per  altro  potuto  rimarca- 
re , che  morti  erano  i vermi  annidati  nel  tubo  intestinale  de’cadave- 
ri , tutlocchè  si  fosse  nella  calda  stagione  ed  un  grado  notabile  di 
calore  si  mantenesse  nel  loro  basso  ventre. 

(26)  Ved.  Memoria  prima  pag.  89.  Fasciola  intestinale. 

(27)  Giornale  Pisano  Tom.  IX.,  n.®  27.,  1808.  pag.  288. 

(28)  Traile  de  la  generation  des  vers  etc.  Tab.  III.  Fig.  i. 

(29)  Versucb  einer  Kalurgeschicbte  der  Eingeweidewurmer  etc. 
Tab.  XXII.  A.  F . 4. 

(30)  Vermium  intestinalium  eie.  Tab.  III.  Fig.  72. 

(31)  Zeder  Anleitung  zur  Naturgescbicbte  der  Eingeweidewur- 
mer, pag.  23o. 

(32)  Zeder  Op.  cit.  pag.  409. 

(33)  Zeder  Op.  cit.  pag.  4io. 

(34)  Zeder  Op.  cit.  pag.  43o. 

(35)  Commentalio  de  laenia  bydallgena  anomala  etc. 

(36)  Ved.  Memoria  prima  pag.  i64-  Fina  idatoide. 

(87)  Zeder  Op.  cit.  pag.  4i8. 

(38)  Versucb  einer  JXalurgescbichle  etc.  Tab.  VII.  A.  Fig.  i. 

(39)  Goeze  Versucb  etc.  Tab.  IV.  Fig.  4* 

(40)  Zeder  Anleitung  eie.  pag.  io5.  n.°  12. 

(41)  Zeder  Op.  cit.  pag.  108.  n.®  22. 

(42)  Nella  sua  secoud’opera  intitolata  Anleitung  etc.  conferma 
quanto  già  espose  alla  pag.  25.  òeW Erster  ISachtrag  etc.  Ivi  alla 
pag.  102.  descrivendo  il  lombricoide  lo  caratterizza  come  siegue: 
})  J^umbricoides  fusaria  , fusaeformis  , corpore  ad  latus  ulrunque 
» sulcalo,  eqitoriim,  homimim^  suisj  quia  habitat  in  intestinis  equo- 
» rum,  hominum  et  suis  «. 
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(43)  Opere  llsico-mecliche  Tom.  I.  Tav.  XXXÌV. 

(44)  Forsaelen  of  Prov.  Docl.  beraellels,  pag.  i3r. 

(45)  Actes  de  FAcadémie  Pvoyale  des  Scieaces  de  Paris, aa  i^io. 

(46)  Phiìosophical  Transactions  etc.  n.®  5. 

(47)  Analect.  Observ.  rar.  Ainslelod.  1641.  25. 

(48)  Epistolae  Medicae,  Lib.  IV. 

{49)  Observat.  Ceni.  H. 

(50)  Opera  Lib.  IL  Obs.  II. 

(51)  Theses  ut  in  aiiiplissini.  Medie.  Collegiuin  eie  Augiistac 
Taurinornm  1788.  8 ° pag.  i54« 

(52)  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze  , Tom.  X. 
^^7; 

(53)  Vermium  inteslioaliani  continuatio  etc.  pag  9.  Tab,  Vili, 
Fig.  20.  21. 

(54)  Camper  Scliriften  Berlin  Naturforsch.  — Goeze  Versucb 
einer  Naturge.scliiclite  Eingeweidewurm.  pag.  91.  Tab  II,  B.  Fig.  7. 

(55)  Giornale  della  Società  d’ incoraggiamento  ec.  Tom.  Vili, 
lì.®  li.  pag.  19 1. 

(56)  Epìiemerides  Naturae  Curiosor.  Dee.  I.  Ann.  IX.  X.  1G78, 
1679.  Observ.  i3. 

(5?)  Op.  omnia  eie.  pag.  699. 

(58)  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  Tom.  XIV. 
P.  II.  pag.  i52. 

(59)  De  caiissis  et  sedibus  morboruni  etc.  Epist.  XXL  Art.  4. 

(60)  De  cordis  palpilatione  etc.  pag.  i33- 

(61)  Hufeland  Journal  der  practisclien  Heilkunde  , Tom.  XX. 
I.  Stuck. 

(62)  Dissertai  de  infest.  vivenl.  etc.  pag.  59. 

(63)  De  morbis  infantum,  Lib.  VI  Cap.  X. 

(64)  Novae  observationes  circa  structaram  vasorom  in  placenta' 
liumana  eie.  Tubingae  1784.  4 *^  P^'^g  44- 

(65)  Ved.  la  nota  48.  della  Lezione  seconda. 

(66)  Observations  rares  de  Médécine  etc.  Tom.  IL  Obs.  XXIX, 

(67)  Giornale  letterario  delFAb.  Nazari,  Tom.  IV,  aon.  1670.., 
pag  180.  — Estratto  di  due  lettere,  la  prima  di  Girolamo  Sanlasof- 
iia  Professore  di  Medicina  a Parma,  e l’altra  di  Giacomo  Grandi 
Anatomico  in  Venezia  sopra  un  picciolo  serpe  trovato  in  un  uovo 
di  pollo  nuovamente  deposto. 

(68)  Il  mirabile  di  questa  osservazione  si  è poi,  che  Favola  è 
nativa  di  un  borgo  del  Genpvesato,  ebe  la  di  lei  figlia  vide  la  luee; 
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in  Pavia,  e che  la  nipote  fu  partorita  ed  allevata  in  Milano.  Diversi 
adunque  erano  il  clima,  la  qualità  degli  alimenti,  e la  massima  par- 
te delle  condizioni  dietetiche  , frammezzo  alle  quali  nacquero  e 
crebbero  questi  tre  individui. 

(69)  Epliemerld.  Naturae  Curiosor.  Dee.  I.  an.  I.  1670.  Obs.  53. 

. (70)  Ephemerid.  Natur.  Gurios.  Dee.  11.  an.  ili.  i684-  Obs.  97. 

(7 1)  Philosophical  Transactions  eie.  Tom.  1.  P.  11.  pag.  5i8. 
n."  66. 

(72)  Verrnium  intestinalium  etc.  pag.  102. 

(73)  Medicina  domestica,  Tom.  111.  pag.  99. 

(74)  Buniva  Op.  cit.  pag.  169. 

(75)  Op.  cit.  pag.  1 7 I. 

(76)  Casus  peculiaris  historia , Vilnae  1783  8.®  In  questo  scritto 
il  Dutt.  Wllczeck  rilerisce,  che  nello  stomaco  di  una  dama  Polac- 
ca si  sono  trovate  quattro  chiavi,  un  coltello  grande  e due  piccioli, 
tredici  monete  d’argento,  due  di  rame  e quattro  d’ottone,  venti 
chiodi  di  ferro,  sei  cucchiaj  d’ottone  rolli,  due  manichi  di  cucchia- 
io d’argento,  sette  chiavistelli  di  ferro,  cento  aghi,  una  pietra,  tre 
pezzi  di  vetro  tagliente.  Tutte  queste  cose  erano  state  ingojate  ven- 
lidiie  setti  mane  prima  della  morte. 

(77)  Ved  la  nota  n.“  68. 

(78)  Si  hanno  molti  picciolissimi  insetti  nel  formaggio.  Quesfin- 
selto  è alle  volte  cotanto  piccolo,  che  appena  si  può  vederlo  col 
microscopio.  E’  bianco , diafano  , quasi  rotondo,  con  testa  acuta  e 
con  otto  piedi.  Non  solo  si  trova  nel  formaggio,  ma  eziandio  ne’^ 
fruiti  dolci  e secchi,  come  i fichi,  il  zibetto,  l’uva  secca,  le  pru- 
gne, le  amandole  ec.  Infetta  ancora  le  confetture,  le  conserve,  gU 
eleltuarj  ec.  Resiste  al  più  gran  caldo  come  al  freddo  il  più  ri- 
goroso; 

(79)  Sono  insetti,  che  nascono  , crescono  e si  crlsalìldano  nella 
farina.  Ved.  Lettera  di  Redi  al  Doli.  Cestoni  data  da  Firenze  li  29. 
Luglio  1687. 

(80)  » Adverlenduni  etiam  si  qua  erunt  loca  paìustria  et  propter 
» easdem  causas  , et  cjuod  arescunt,  crescunt  ammalia  quaedam. 
iì  minuta,  quae  non  possunt  oculo  consequi,  et  per  aera  intus  in 
Y>  corpora  et  nares  perveniunl,  atque  efficiunt  difliciles  morbos  «. 
\arro  de  Re  rustica  Lib.  1.  Gap  Xll  — » Nec  paludem  vicinam 
» esse  oportet  aedilìciis  , nec  junctam  militarem  viam  , quod  ilìa 
» caloribus  noxium  virus  eructat,  et  infestis  aculeis  armata  gignii 
f aainaaliaj  quae  in  nos  densissimis  aguiinibus  iavoiant^  ex  quibus 
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« saepe  conlrahuntur  coeci  morbi,  quorum  causas  ne  Medici  qui- 
» dem  perspicere  queunt  «.  Columella  de  Re  rustica  Lib.  1.  Cap.  V, 

(81)  Lesser  Theologie  des  insectes  , Tom.  IL  pag.  289, 

(82)  » Namqiie  aliiid  putrescit  et  aevo  debile  languetj 

w Porro  aliud  concrescit,  et  ex  contemptibus  exit  «. 

Lucretius. 

(83)  Egli  è solo  in  simil  guisa,  cbe  il  seguente  detto  di  Ovidio 
può  essere  applicato  alla  verminazione  : 

» rerumque  novatrix 

» Ex  aliis  alias  reparat  Natura  figuras  «. 

(84)  Delle  azioni  e riazioni  organiche  ec.  Crema  1807.  8.® 

(85)  Journal  de  Médécine  par  M.  Roux,  Tom.  XXX.  an  1769. 
Janvier  pag.  47* 

(86)  Nouvelles  de  la  République  des  Lettres  5 Septembre  i685. 
Art  VI. 

(87)  SI  è questo  il  cardine  principale  della  teoria  sulla  vermina- 
zione di  questi  per  altro  sempre  illustri  Naturalisti. 

(88)  Voyage  de  Al.  Humboldt  et  de  A.  Bonpland  etc.  P.  I.  Vol.L 

(89)  Sopra  una  straordinaria  affezione  verminosa.  Memoria  se- 
conda inserita  nel  Tomo  XII.  delle  Memorie  della  Società  Italiana 
delle  Scienze. 
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TAVOLA  PRIMA. 


Fig.  I.  Testa  e porzione  di  collo  minutamente  articolato  d’ una  te» 
nia  armata  umana  veduta  lateralmente  nella  naturale  sua  gros- 
sezza. 

a Proboscide. 

b b Papille  succhianti  in  numero  di  due  dette  altrimenti 
boccuccie  della  testa,  una  superiormente  e l’altra  inferior- 
mente. 

Fig.  II.  La  medesima  testa  di  grossezza  pressoccbè  naturale  osser- 
vata anteriormente. 

a Proboscide  nel  centro. 

b b b b Quattro  papille  succhianti  lateralmente  disposte  in 
quadrato. 

Fig.  TU.  Una  di  queste  quattro  papille  succhianti  di  grandezza  na- 
turale veduta  fuori  della  sua  sede. 

Fig.  IV.  Questa  stessa  papilla  ingrandita  col  microscopio. 

a Sua  apertura  centrale  stellata. 

Fig.  V.  Una  tale  papilla  succhiante  ingrandita , e rimirata  da  un 
iato. 

a Sua  apertura  stellata  di  figura  ovale. 

b Estremità  conica  di  questa  papilla,  la  quale  dà  principio 
al  corrispettivo  suo  canale  laterale. 

Fig.  VI.  La  testa  della  tenia  armata  umana  rappresentata  sotto  la 
Fig.  lì.,  ed  ora  ingrandita  col  microscopio,  onde  più  evidente 
se  ne  manifesti  l’anteriore  struttura. 

a Proboscide  centrale. 

b b h h Le  quattro  papille  succhianti  stellate  lateralmente 
situate. 

c c Prime  articolazioni  del  collo. 

Fig.  VII.  Testa  della  tenia  umana  armata  lateralmente  delineata,  e 
di  molto  ingrandita  col  microscopio. 
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a Proboscide  centrale  munita  di  base  uncinata  ridotta  piat- 
ta mediante  la  pressione. 

h h Papille  succhiami  laterali  della  testa,  la  cui  apertura  si 
rileva  essere  stellato-rugosa. 

c c Canali  laterali  , che  prendono  origine  dalle  accennate 
papille  succhianti. 

d Canale  medio,  che  incomincia  alla  base  della  probosc  ide» 
Fig.  Vili.  Testa  della  tenia  armata  umana  indicala  sotto  la  Fig.  II., 
ora  compressa  anteriormente  , dispiegata  ed  ingrandita  col  mi- 
croscopio. 

a a Due  papille  succhianti  laterali  visibili  per  metà.  Villosa 
ne  è la  circonferenza  , offrendo  inoltre  la  figura  di  elegan- 
tissimi raggi  solari. 

h Proboscide  contornata  da  tredici  rughe  ( I puntini  marca- 
ti con  questa  lettera  dovrebbero  prolungarsi  fino  nel  centro 
della  figura  , onde  indicare  quello  de  tre  grossi  punti , che 
sta  riposto  nel  mezzo. 

G Circolo  interno,  da  cui  hanno  origine  i canaletti  succhiane 
li  in  numero  di  tredici,  che  esternamente  appajono  altret- 
tante rughe,  le  quali  dal  centro  alla  periferìa  scorrono  a 
foggia  di  raggi. 

d Esteriore  circonferenza  dell’indicato  circolo  , ove  libere  si 
rimarcano  le  estremità  deVanalelti  succhianti. 
e e e jfff  Punti  neri  situati  negli  interstizj  bianchi  , i qua- 
li, al  dire  di  Werner,  sono  altrettante  boccuccie  d’una  se- 
conda serie  più  profonda  di  canaletti  succhianti. 

Fig.  Testa  della  'tenia  armala  umana  quale  fu  segnata  sotto  la 
Fig.  T. , ed  ora  ingrandita  col  microscopio  composto. 

a Parte  più  ottusa  della  proboscide  assai  protuberante. 
b b Corona  anteriore  di  tubetti  succhianti  rinchiusi  in  altret- 
tante vaginette  dentato-acuminate , che  sono  per  l’appunto 
quelle,  le  quali  rendono  armata  la  lesta  di  questo  verme. 
c c Corona  posteriore  di  Tignale  conformazione. 
d d Papille  succhianti  laterali  della  testa  di  figura  ovale  e 
nel  centro  stellale. 
e f Le  prime  articolazioni  del  collo. 

Fig.  X.  Una  delle  accennate  vaginette  dentato-acuminate  levata 
dalla  corona  , e veduta  col  microscopio.  La  sua  figura  si 
accosta  a quella  d’una  siliqua. 
d Estremità  fissa  perchè  aderisca  alla  base  della  corona» 


DELLE  Ta  V O le. 


433 


h Sua  estremità  libera  nnclnlfoime,  die  concorre  alla  for-‘ 
inazione  delle  due  corone  dentato-aciuninale. 
c Concavità  subrolonda  , che  Werner  crede  possa  servire  a 
nascondere  un  tubetto  snccbiante.  Egli  è per  altro  proba- 
bile, che  una  tale  concavità  ^si  adatti  ad  una  prominenza 
sferica,  cbe  sorge  lutl’airintorno  sotto  di  cadauna  di  que- 
ste vaginette  dentato-acuminate  , onde  ne  sia  abbassata^ 
o rialzala  la  sua  estremità  libera  unciniforme. 

Fig.  XI.  T.a  stessa  lesta  ingrandita  della  tenia  armata  umana  della 
Fig.  IX.  ma  spogliata  delle  due  corone  dcntato-acuminate. 
a a a Parte  protuberante  della  {vroboscide. 
h h Serie  circolare  anteriore  di  prominenze  sferlcbe  , cbe 
cuoprono  altrettante  boccuccie  di  canaletti  succliianti.  So- 
pra cadauna  di  queste  prominenze  si  appoggia  la  conca- 
vità c delle  vaginette  dentato-acuminate  indicate  sotto  la 
precedente  Fig.  X. 

c c Primo  ordine  de’peduncoli  de’canaletli  succhianti , cbe 
partono  dalle  boccuccie  coperte  dalle  prominenze  sferiche. 
d d Serie  circolare  posteriore  di  prominenze  sferiche  orga- 
nizzata come  la  prima. 

e e.  Secondo  ordine  de’peduncoli  de’canaletti  succhianti  dis- 
posti al  I ari  del  primo. 

jT/  Due  papille  succhianti  laterali  della  lesta  ovato-stellate. 
g"  h I>e  prime  articolazioni  del  collo. 

Fig-  XII.  Margine  laterale  d’uno  de’più  maturi  articoli  della  tenia 
armata  umana  fornito  di  papilla  colla  boccuccia  aperta  , quale 
è rappresentato  nelle  Lezioni  Tav.  I.  Fig.  XI.  a h Tav.  IL 
Fig.  Il  « 5 , ed  ora  ingrandito  col  microscopio. 
a a Canale  laterale. 

h h h h Fenditura  praticata  nello  stesso  canale  all’oggetto  di 
esaminare  Torganizzazione  d’una  delle  papille  marginali. 
c Boccuccia  di  questa  papilla. 

Fig.  XIII*  Un  pezzo  alquanto  ingrandito  d’uno  di  questi  più  maturi 
articoli  della  tenia  armata  umana  all’oggetto  di  rimarcarvi  l’or- 
ganizzazione del  canale  obbiiquo  , che  finisce  nella  papilla  mar- 
ginale. 

a Papilla  marginale  munita  di  boccuccia,  o meglio  fine  prò- 
tuberanle  del  canale  obbiiquo. 

1)  Divisione  di  questo  canale  comune  in  due  condotti. 

^ he  Condotto  superiore  ossia  mascolino. 
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c Sua  estremità  ovata  distesa  a guisa  di  vescica. 
d e Condotto  inferiore  ossia  femminino. 
f Suo  fine  largo  ed  ineguale. 

Fig.  XIV.  Altro  consimile  pezzo  d’uno  de’più  maturi  articoli  della 
tenia  armata  umana  maggiormente  ingrandito  col  microscopio  ^ 
nel  quale  oltre  il  canale  obbliquo  comune  rimarcato  nella  pre- 
cedente Figura  è resa  visibile  ancora  l’andata  del  canale  medio 
munito  delle  rispettive  aste  e del  canale  laterale. 
a a Canale  laterale. 

h Bordo  imbutiforme  dell’articolo,  che  forma  la  papilla,  ed 
ove  si  apre  la  boccuccia  del  canale  obbliquo  comune,. 
e Estremità  costruita  a foggia  di  palla  del  condotto  masco- 
lino. 

d e Condotto  femminino,  che  nella  sua  andata  descrive  una 
leggier  curva:  esso  è pieno  di  uova,  e si  estende  fino  in 
vicinanza  del  canale  medio, 
g- g Canale  medio  riempito  esso  pure  di  uova. 
il  il  il  il  Aste  , che  partono  in  amendue  i lati  del  canale 
medio. 

i i Anastomosi  di  queste  aste. 

Fig.  XV.  Testa  fresca  della  tenia  inerme  umana  osservata  col  mi- 
croscopio. Ivi  si  rileva  quanto  grande  sia  la  diversità,  che  pas- 
sa colla  testa  di  quest’animale  conservata  nello  spirito  di  vino 
( Lez,ioni^dN.  I.  Fig.  V.  A.  Fig.  VII.  ).  In  questa  testa  si  rimar- 
cano evidentissime  quattro  papille  , le  quali  sono  nel  centro  a 
di  una  forma  imbutiforme. 

Fig.  XVI.  Una  di  queste  quattro  papille  anteriormente  veduta. 
a Sua  parte  media  tubercolare  e prominente. 

Fig.  XVII.  Uno  fra  i tanti  articoli  di  una  tenia  armata  umana  gio- 
vane da  una  femmina  evacuali  in  gran  numero  pel  corso  di  più 
mesi  ogni  qualvolta  scaricava  l’alvo.  Quest’articolo  è rappresen- 
tato nella  sua  figura  naturale,  e lo  si  scorge  bilobato  in  una 
estremità,  nell’altra  marginato  e dispiegalo  a ventaglio  a foggia 
della  coda  de’pesci  , e di  una  prominenza  papillare  munito  in 
xmo  de’suoi  bordi  laterali.  Moltissimi  di  questi  articoli  mantenu- 
ti nell’acqua  alla  temperatura  di  i8  in  20  gradi  sopra  lo  zero 
del  termometro  Preaumuriano  si  conservarono  in  vita  per  venti 
e più  ore,  guizzando  mirabilmente  neH’acqua  istessa. 

Fig.  XVIII.  Altro  di  questi  articoli,  che  immerso  nello  spirito  di 
vino  tenacemente  si  contrasse  e perdette  al  momento  il  moiOi 
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Fig.  XIX.  L’arlicolo  della  Fig.  XVII,  ingrandito  colla  lenle. 

Fig.  XX.  Alcuni  di  questi  articoli  insieme  connessi  in  modo,  die  si 
scorgono  appartenere  decisamente  ad  una  tenia  armala  umana 
giovane.  Il  loro  volume  si  accresce  a misura  che  si  avvicinano 
al  centro  dell’animale  marcato  sotto  la  seg. 

Fig.  XXL  Articoli  centrali  del  corpo  della  tenia  armata  umana, 
d’onde  vennero  staccali  gli  articoli  delle  Fig.  XVll.  XVIII.  XX. 

Fig.  XXII.  Corpo  ramificato  a foggia  delle  radici  di  gramigna  eva- 
cualo da  un  infermo  travaglialo  dalla  tenia  armala  dietro  l’uso 
generoso  dell’ossido  nero  solforato  di  stagno.  Questo  corpo  ter- 
minante in  fili  sottilissimi  e stretto  in  un’estremità  da  uno  de’ 
consueti  nodi  della  tenia  armala  venne  eliminato  tutto  coperto 
di  ossido  di  stagno  ancora  vivo,  e vivente  si  mantenne  immerso 
nell’acqua  per  una  buona  mezz’ora.  L’osservazione  è del  Medico 
Mila  nese  Alberti,  e viene  riferita  dal  cbiariss.  amico  Alemanni 
negli  Annali  di  Medicina  N.  VI.  pag.  85.  L’ossido  nero  solfora- 
to di  stagno  agisce  secondo  le  mie  osservazioni  con  forza  chi- 
mica sulla  tessitura  delle  tenie,  perchè  le  disorganizza , le  discio- 
glie e le  disassimila.  Egli  è quindi  probabile  , che  un  tal  pezzo 
anzi  che  essere  la  testa  dell’animale  sia  l’aggregato  di  alcuni  ar- 
ticoli della  t nia  distrutti  e disorganizzati  dalla  forza  chimica 
del  rimedio  impiegato. 

Fig.  XXIII.  Fasciola  intestinale  staccala  dalla  membrana  villosa 
d’un  intestino,  cui  era  pertinacemente  aderente.  Essa  è di  gran- 
dezza naturale  quale  suole  svilupparsi  nel  tubo  intestinale. 
a Testa. 

h c Canale  nutriente,  che  dalia  testa  scorre  fino  alla  coda. 
d e Due  incisioni  laterali. 
jT  Appendice  , che  ne  adorna  la  coda. 

Fig.  XXIV.  Fasciola  epatica  di  grandezza  naturale. 
a Testa. 
h Coda. 

Fig.  XXV.  Fasciola  epatica  ingrandita  col  microscopio.  Attraverso 
le  trasparenti  sue  pareti  se  ne  ravvisa  a meraviglia  l’interna  or- 
ganizzazione. 
a Testa. 
h Coda. 

Fig.  XXVI.  Cercosoma  di  grandezza  naturale. 
a Testa  quadrilabbiata. 

h Linea  longitudinale  papillare,  che  scorre  sul  dorso  artico- 
lalo del  verme. 
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c Coda  filamentoso-cillndrica.  > i - 

d Porro  laterale  collocato  in  aniendue  i latr  della  base  della 
coda!  - 

Fig.  XXVII.  Lo  stesso  cercosoma  ingrandito  colla  lente,  onde  più. 
accuratamente  distinguervi  la  struttura  della  testa,  l’organizza- 
zione del  corpo,  e la  ligura  delie  papille  e dei  pórri^  ’ ^ 

a Testa  quadrilabbiata  ; ogni  labbro  finisce  in  un  iapiee  più  * 
o meno  acuto,  ed  è nei  suo  centro  munito  d’una  papilla. 
b h b Serie  progressiva  de’porri  dorsali. 
c Uno  de’due  porri  caudali.  ^ , 

Fig.  XXVI  li.  Exatiridio  pinguicolà.  ■ 

iTesta  fornita  d’un  labbro  circolare,  il  quale  osservalo  col- 
la lente  offre  sei  papille  ( Tav.  II.  Fig.  IL  ).  f-  i 'O: 
b Coda  organizzata  a foggia  di  becco.  eqnS  .1 

c Porro  mammillare’ ventrale.  o.  una  ci 

. O DrfOV 
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Fig.  L Pezzo  di  sostanza  adiposa  Indurita  tolta  dal  tessiito  cellulare 
in  vicinanza  deirovajo  sinistro,  ove  è visibile  un.a-cavilà  ovato- 
obiunga  tapezzata  duna  membrana  as.sai  sottile,  la  quale  rin- 
chiude l’exatiridio  pinguicolà. 
a Coda  del  verme. 

b Testa  labbiata.  Il  labbro  è per  altro  talmente  rilascialo, 
che  non  vi  si  possono  rimarcare  le  sei  papille  succhianti. 
Fig.  IL  i;  estremità  della  testa  di  questo  verme  mnmla  del  labbro 
circolare,  ove  sono  visibili  le  accennate  sei  papille  succhianti, 
di  forma  suhrolonda. 

Fig.  ili.  Exatiridio  sanguicola  osservato  nella  sua  parte  inferiore. 
Fig.  iV?  Lo  stesso  verme  veduto  superiormente;  * 

Fig.  V.  Fina  viscerale  tolta  dal  tessuto  cellulare  e ingrandita  col 
microscopio. 

a a Parte  del  tessuto  adiposo  d’onde  pende  a foggia  di  bor- 
sa la  membrana  capsolare  della  fina. 

Fig.  VI.  Fina-visceraìe , la  cui  membrana  capsolare  è stata  aperta 
in  crocè  alì’oggèlto  di  poter  vedere  la  parte  posteriore  del  verme, 
a b c d Bordi  rovesciali  della  capsola  esteriore. 
e Vescica  costituente  il  corpo  del  verme  organizzata  a fog- 
gia di  idatide,  e composta  d’una  membrana  di  ineguale 
densità. 
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Fig.  Vn.  L’intiera  fina  spogliala  della  sua  naetiibrana-  capsolai’e  esle- 
jriore,.€  Viédnta  da  un  lato.  ^ 

a Testa  della  fina,  che  sorte  da  un’appendice  fatta  a foggia 


,.|di  guaina  inserita  nella  vescica.  oe»  » 


Punto  ove  incomincia  la  vescica  del  seenne,  la  quale^va  a 
poco  a poco  estendendosi  in  c.  n io 

Fig.  Vlllf  Porzione  delia  superficie  interna  del  corpo  vescicale  del- 
la fina,  ove  è visibile  l’apertura,  jiella  quale  ne  è iiupiantato  il 
collo.  ^ 

a Picciola  apertura  longitudinale  collocala  nel  centro  d’una 
sostanza  consistente  di  figura  circolare  airinlopno  naynpa'*’ 
0';  , i. 'de  bordo  , che  serve  di  comunicazione  fra  iL collo  ed  il 

corpo  deLverme.  9^  9 fh  . rjgl  bì 

b Superficie  interna  rugosa  della  vescica  taglialà,  al>di  là  del- 
la sua  dimensione  lougiludinaie  per  essere  dispostas  ai  ro- 
vescio. 

Fig  IX.  Testa  e co;IIo  della  fina  viscerale  separati  [dal  corpo  vesci- 
cale. 

-■i:  zzaFsarte  anteriore  ossia  testa.  u Btsoa  L I 

' * Z>BPa,rte  posteriore  ossia  collo,  che  si  Inserisce  nella  vescica, 
--.j.  ,c  d Anello,  che  costituisce  II  pnnlo  d’unione  fra  il  collo,  ed 
Il  corpo  vescicale  del  verme.  91, 

Fig.  X.  La  stessa  testa  unita  al  colio  della  finaeviscerale  ingrandita 
o.coLmicrQscopio.  ^ 

.ij,.  a Rughe  membranacee , che  cuoprono  la  sommità  della  te- 
, sta,  colfuopo  delle  quali  può  il  verme  allungarla. 

h Fenditura  corrispondente  all’apertura  longiìudinale  della 
vescica  marcata  colla  lettera  a sotto  la  Fig  Vili.  ij 
,0  ^]?fjAn;ellq , j(jhe  unisce  il  collo  al  corpo  vescicale./^  _ gi’ij 
Fig.  XI.  Fina  muscolare  porcina  scoperta  nella  naturalcoSua  posi- 
zione fra  un  fascio  di  fibre  muscolari.  ■ "ouv  , ' 

a a a a Pezzo  del  muscolo  gran  pettorale,  .oiric'  e i 
h Z>  Capsola  vescicale  esteriore,  nella  quale-rSla  rinchiusa  la^ 
fina  detta  perj^iò  vescichetta  vaginale. 
CrDiramaziqne.sangiiigna  , che  dal  tessuto  cellula.ije-musGo'«t 
. loso  mirabilmente  si  spande  sulla  capsola^vescicaley 
d Fina  muscolare,  che  trasparisce  attraversò  le  pareti  dell’ 
accennata  capsola. 

Fig  XH.  Fina  muscolare  rinchiusa  nella  capsola  vescicale  separata 
dai  fascelli  muscolari  e qualche  poco  ingraiiditarcqltadeule. 
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a a Capsola  vesclcale,  ossia  vescichetta  vaginale. 
h Vaso  sanguigno  , che  dal  muscolo  si  porta  alla  capsola 
vescicale. 

c Fina,  ossia  il  vero  verme  rinchiuso  nella  capsola. 

Fig.  XIIL  Fina  muscolare  estratta  dalla  capsola  vescicale. 

a Vescichetta  semi-globosa  lentiforme  , che  costituisce  il 
corpo  del  verme. 

h b Vescichetta  capsolare  aperta  per  il  lungo. 
c Collo  del  verme  , che  sorge  dal  centro  della  vescichetta 
semi-globosa  lentiforme. 

d Testa  del  verme  fornita  di  proboscide  e di  papille  sue- 
chianti  laterali. 

Fig.  XIV.  Ascaride  stefanostoma  nella  sua  grandezza  naturale. 

Fig.  XV.  Testa  dell’ascaride  stefanostoma  veduta  anteriormente,  e 
di  grandezza  naturale.  * 

Fig.  XVI.  Questa  stessa  testa  considerevolmente  ingrandita  col  mi- 
croscopio. Ivi  sono  specialmente  rimarchevoli  un  doppio  cerci- 
ne di  sostanza  cornea  e la  corona  cuspidata  disposta  tutt’alfin- 
torno  della  bocca  aperta. 

Fig.  XVII.  L’ascaride  stefanostoma  ingrandito  col  microscopio. 

a Pungoli  della  corona  cuspidata,  di  cui  è fornita  la  testa, 
h Coda  bifida. 

Fig.  XVIII.  Ascaride  conosoma  qualche  poco  ripiegato. 

Fig.  XÌX.  Ascaride  conosoma  ingrandito  col  microscopio. 

a Una  delle  due  papille  succhianti , che  sono  collocate  sulla 
sommità  della  lesta. 

h Picciola  prominenza  granellosa  divisa  nella  sua  parte 
media,  che  si  estende  sulla  fronte  e copre  porzione  del 
primo  anello  del  corpo. 
c Apice  della  coda  qualche  poco  ricurvo. 

Fig.  XX.  Testa  dell’ ascaride  conosoma  veduta  anteriormente  di 
grandezza  naturale. 

Fig.  XXI.  La  medesima  testa  ingrandita  col  microscopio. 
a a Due  papille. 

b Picciola  prominenza,  che  dall’alto  in  basso  si  estende  sul- 
la fronte  in  ambedue  i lati. 
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TAVOLA  TERZA. 

Fig.  I.  Una  delle  più  grandi  fine  idaloidi  trovate  da  G,  Hunter  en- 
tro un  gran  tumore. 

Fig.  11.  Superficie  interna  di  questa  fina  idatoide  coperta  d’altre 
picciole  fine  non  più  grosse  della  testa  di  una  spilla,  le  quali 
hanno  l’apparenza  di  minutissime  perle. 

Fig.  111.  Una  delle  picciole  fine  della  Fig.  IL,  che  aperta  ed  esami- 
nata col  microscopio  si  vede  contenere  essa  pure  altre  numero- 
sissime fine  idatoidi  di  picciolissima  mole. 

Fig.  IV.  Pezzo  della  faccia  interna  di  un  fegato  disseminato  nella 
sua  sostanza  di  fine  epatiche. 
a a a Sostanza  del  fegato. 

h h Capsola  di  consistenza  cartilaginea  della  grossezza  e figu- 
ra duna  nocciuola  inerente  alla  sostanza  stessa  del  fegato. 
c Lembo  inferiore  della  capsola  aperta  pendente  in  basso. 
d Corpo  della  fina  epatica  annidata  nelfinterno  della  capso- 
la cartilaginea. 

e Testa  della  fina  epatica,  che  sporgeva  all’ infuori  della 
capsola  istessa. 

^Vaso  di  comunicazione  riempilo  di  mercurio  fra  la  sostan- 
za del  fegato  e quella  della  capsola. 

Fig.  V.  Fischiosoma  globoso  levato  dall’omento  di  un  agnello  , im- 
merso nelfacqua  tiepida  ed  osservato  col  microscopio  di  Dol- 
lond.  Precipitato  il  verme  ne.  fondo  del  vaso  si  potè  rimarcare 
nel  suo  corpo  un  movimento  evidentissimo  di  ondulazione  este- 
so fino  al  collo.  Questo  movimento  imitava  perfettamente  la  si- 
stole e la  diastole  del  cuore  ed  appariva  operato  per  elevazione 
e successiva  depressione  delle  membrane  , che  formano  questo 
verme.  Le  dilicate  fibre,  di  cui  sono  tessute  queste  membrarre 
si  rimarcavano  agitate  nello  stesso  momento  non  solo  in  linea 
retta,  ma  obbliquamente  ancora  j circostanza,  che  induceva  al- 
cuni movimenti  contrarj  sulla  superficie  dell’acqua  , ove  era  im- 
merso il  verme,  la  quale  rappresentava  quel  variegato  increspa- 
mento delle  onde,  che  si  rileva  sopra  un  lago  agitalo  da  un  ìeg- 
gier  venticello. 

a h Testa  e collo  di  questo  verme. 

c c c c Superficie  liscia , che  si  alza  e si  abbassa  ne’movi- 
menti  del  verme. 

d e Direzioni  diverse  effettuate  dalle  coBlrazioni  ue’movE- 
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menti  , die  rendono  increspata  la  superfìcie  esteriore  del 
verme. 

Fig.  YL  Fina  muscolare  umana  levata  dalla  consueta  sua  sede. 

a a Gapsola  vescicale,  o vescichetta  vaginale  contenente  la 
fina  aderente  ai  diversi  fascetti  muscolari. 
h Corpicciuolo  vescicale  delia  fina  avente  una  forma  emis- 
ferica , ed  annesso  nella  base  alla  capsola  vescicale. 
c Picciolissimo  punto  d’onde  sporgono  all’ innanzi  la  testa 
ed  il  collo  di  questa  fina. 

Fig.  VII.  Corpo  della  fina  nella  sua  base  unito  alla  capsola  vescicale. 
a a Capsola  vescicale  orizontalmente  aperta,  e rovesciala  in 
dietro. 

T)  Corpicciuolo  della  fina  dapprima  emisferico  ed  ora  me- 
diante la  compressione  divenuto  sferoidale. 
c Comunicazione  fra  il  corpo  del  verme  e la  capsola  ve- 
scicale. 

Fig.  Vili.  Corpo  della  fina  muscolare  staccato  dalla  capsola  ve- 
scicale. 

h Corpo  del  verme  di  figura  sferoidale. 
c Punto  ove  sta  aderente  alla  capsola  vescicale. 
e Punto  d’onde  sporgono  ali’infuori  la  testa  ed  il  collo  del 
verme. 

Fig.  TX.  Testa  e collo  della  fina  muscolare  \splnti  fuori  del  punto  c 
delia  Fig.  Yl.  e ingranditi  col  microscopio, 
a Proboscide. 

b h Anello  vaginale  , che  serve  di  base  alla  corona  uncinata. 
c d c d Corona  uncinala  duplice  veduta  d£t  un  sol  Iato.  Gli 
uncini  sono  acuti  neH’apice  d d. 
ce  e Tre  papille  succbianti  : la  Cjuarta  è collocata  nel  lato 
opposto  alla  papilla  centrale  e. 

Principio  del  collo  dei  verme  del  tutto  liscio. 
g g g Tre  canaletti  corrispondenti  alle  tre  accennate  papil- 
le, die  si  vedono  trasparire  attraverso  la  pelle  del  princi- 
pio del  collo.  Il  quarto  canaletto  resta  nel  iato  opposto 
alla  papilla  centrale  e. 
il  Congiunzione  della  testa  col  collo, 

i f Parte  posteriore  del  collo,  la  quale  essendo  vuota  trova- 
si corrugata  in  plidie  circolari. 
ì:  Fine  del  collo  delia  fina,  e sua  congiunzione  circolare  colfa 
Vescica  emisferica  da  altri  delia  ienlicolare  , che  ue  forma 
iì  corpo. 
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1 1 Frammento  del  corpo  vescicale  aderente  ad  una  parte 
deirestremilà  posteriore  del  collo. 

Fig.  X.  Uno  degli  micini  tolto  dalla  duplice  corona,  che  arma  la  testa 
della  fina  muscolare , veduto  lateralmente  e alquanto  ingrandito. 
a Apice  acuto. 

h Base  ottuso-bulbosa , che  si  inserisce  nell’anello  vaginale. 
c Piitegno  mediante  il  quale  l’uncino  inserito  nell’andlo  va- 
ginale vi  si  tiene  fìsso. 

Fig.  XI.  Ditracbicerosoma , ossia  bicorno  ispido  veduto  nella  natu- 
rale sua  grandezza. 

a Corna  del  verme. 
h Suo  corpo, 

Fig.  XII.  Ditracbicerosoma  ingrandito  col  microscopio.  Evidenti  so- 
no le  laminette  filamentose,  cbe  spuntano  superiormente  dalla 
membrana  , che  ne  veste  il  corpo. 

Fig.  XÌIÌ.  Lo  stesso  verme  ingrandito  e spogliato  della  sua  tonaca 
membranacea  esteriore. 

a b c d Corna  coperte  di  laminette  fìlamenlose, 
a Base  a foggia  di  peduncolo. 
h Biforcazione. 
c Parte  media  dell’armatura. 
d Sommità  ottusa  di  queste  corna. 

Corpo  del  verme. 
e Eminenza  esteriore. 

Prolungamento  cilindrico. 

Setto  , che  si  riscontra  fra  la  parte  anteriore  del  ver-' 
me  e l’accennato  prolungamento  cilindrico. 
g Picciola  membrana  fluttuante  , in  cui  mette  fine  c]uesto 
prolungamento  cilindrico. 

Fig.  XIV.  Ova  di  ascaride  vermicolare  vedute  con  una  semplice 
lente,  che  ingrandisce  dieci  volte  all’incirca  gli  oggetti. 

Fig.  XV.  Queste  stesse  uova  maggiormente  ingrandite  onde  rile- 
varne esattamente  la  figura  cordata. 

Fig.  XVI.  Uno  di  queste  uova  osservato  col  microscopio  di  Dol- 
lond.  La  superfìcie  si  vede  essere  molto  villosa. 

Fig.  XI'  li.  Parte  superiore  d’uno  di  queste  uova  spaccato  per  il  lun- 
go onde  poterne  osservare  l’interno.  Cadauno  di  tali  uova  si  ri- 
marca quindi  essere  il  risultato  d’una  congerie  curiosissima  di 
altre  uova  più  o meno  grosse,  le  quali  esser  potrebbero  l’agf 
gregato  di  altre  infinite  e minutissime  uova. 

X k k 
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Fig.  XVni.  Gran  lombricoide  umano  della  lungliezza  dì  tre  decìme- 
tri vomilalo  vivo  da  un  infermo  affetto  da  febbre  continua  as- 
sai grave. 

a Testa  trilobata. 
h Coda. 

c Fumo  ove  esiste  l’apertura  esteriore  del  tubo  intestinale. 
d d d d Una  delle  quattro  linee  laterali  , che  scorrono  sopra 
le  fibre  trasversali  , quali  sono  rappresentale  sotto  la 
Fig.  V.  della  Tav;  V.  delle  hezioni. 

Fig.  XIX.  Testa  del  iombricoide  ingrandita  col  microscopio,  nella 
quale  si  può  rilevare  la  bocca  munita  di  papille  e di  punte  di 
sostanza  cornea. 

a a a Tre  papille  cadauna  neU’estremità  fornita  d'una  punta 
cornea  al  pari  di  un  dente  inserita  colla  base  in  un  alveolo. 
h h h Tre  aperture  quali  rimangono  fra  Funa  e l’altra  papil- 
la destinate  alla  suzzione.  ^ 

Fig.  XX.  Sistema  nervoso,  ganglionico  del  lombrico  terrestre  espo- 
sto dal  chiariss.  Profess.  Mangili. 
a Testa  del  verme. 

1)  Coda. 

c c Serie  di  filamenti  nervosi , che  a dati  intervalli  spuntano 
in  amsndue  i lati  della  midolla  spinale. 
d d Margini  della  sezione. 
e Origine  biforcata  della  midolla  spinale. 
f Fine  parimente  biforcato  della  midolla  spinale. 
g g Decorso  della  stessa  midolla  spinale  , ossia  cordone 
nervoso  ganglionico  del  verme. 

TAVOLA  QUARTA. 

F’ig.  I.  Porzione  dell’aspra  arteria  e de’bronclii  in  un  colle  glandole 
morbosamente  alterate. 

a Anelli  cai tilaginosi  della  parte  inferiore  della  trachea. 
h Bronco  destro. 
c Bronco  sinistro. 

d d d d d d Diramazioni  bronchiali  orizzontalmente  tagliate. 
efgli  Quattro  glandole,  nelle  quali  si  vedono  i vasi  linfa- 
tici morbosamente  tumefatti.  Tali  glandole  si  sono  trova- 
te rimosse  dalla  naturale  loro  situazione,  ed  affatto  man- 
canti nell’interno  di  valvole  i vasi  linfatici,  che  vi  erano 
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intrecciali.  I teneri  vermi  rinchiusi  nel  lume  di  questi  vasi 
si  possono  comprendere  benissimo  attraverso  le  traspa- 
renti loro  pareli. 

Fig.  II.  Fno  di  questi  vermi  distinto  col  nome  di  anndaria  lìnfaii- 
ca  estratto  dai  vasi  linfatici  delle  accennate  glandolo  , ed  otto 
volle  ingrandito. 

a Testa  del  verme  ripiegata  al  di  dentro,  e munita  di  due 
prominenze  filamentose  uncinale. 
h Coda. 

c c c c Macchie  oscure,  che  qua  e là  si  osservano  sulla  su- 
perficie del  suo  corpo.  ^ 

Fig.  111.  Testa  deH’amularia  linfatica  sempre  più  ingrandita. 
a Testa  uncinala. 
h -Collo. 

Fig.  IV.  Ventricolo  muscolare  e duro  di  un  corvo  traforato  da  sei 
gordj  acquatici.  ^ 

'a  a a a Faccia  esteriore  del  ventricolo  spaccato  pel  lungo  e 
pieno  di  gordj  annidali  fra  la  tonaca  nervòéa  e la  musco- 
lare. 

h h h b Quattro  gordj  grossi  e lunghi , che  forata  avendo  la 
sostanza  del  ventricolo  pendevano  colla  testa  e col  corpo 
liberi  ne!  basso  ventre  del  corvo. 

Fig.  V.  Testa  e collo  di  un  goidio  osservala  col  microscopio. 
a Testa. 

h Apice  delia  testa  lanceolato  orizzontalmente  diviso. 
c Setti  ossiano  anelli  del  collo. 

Fig.  VI.  Testa  del  gordio  sempre  più  ingrandita, 

CI  Punghiglione  , che  spunta  da  una  proluherante  papilla 
della  lesta  lanceolata  di  cjueslo  verme, 
ù ù Labbra  laterali. 

c Sostanza  granellosa , di  cui  è composto  il  corpo^del  gordio. 

Fig.  Vii.  Coda  del  gordio  ingrandita  col  microscopici"" 
a Cuspitle  centrale.  ^ 

h Coda  anulare  grossa  e forte. 

c c Canaletti  , che  scorrono  dalla  testa  fino  alla  parte  infe- 
riore del  corpo. 
d Sostanza  granellosa. 

Fig.  vm.  p orzione  della  membrana  vellutata  dello  stomaco  del  pe^ 
sce  spada  ( oriphias  gladms  Limi.  ),  nella  quale  si  sono  osserva- 
1 lì  annidali  diversi  gordj. 
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a a a a Lembi  di  questa  porzione  di  stomaco. 
h h b h h h h Tubercoli  sparsi  qua  e là  nella  sostanza  della 
membrana  vellutata  pieni  di  un  umore  nero,  ne’quali  era- 
no annidati  i gordj. 

Fig.  IX.  l^blaria  medinense. 

a Testa,  che  sembra  essere  munita  di  proboscide  retrattile. 
b Goda  aculeata. 

Fig.  X.  Cercaria  tenace,  die  annida  nel  sucidume  de’denli.  Gli  in- 
dividui quivi  rappresentati  sono  ingranditi  col  microscopio. 
a Una  cercaria  tenace  di  figura  oblungo-rotonda. 
b Altra  cercaria  tenace  mozza  in  ambedue  le  estremità.  Si  è 
questa  la  famiglia  la  più  numerosa. 
d Una  terza  famiglia  sommamente  picciola  e rotonda. 
e Sucidume  deMenti  esaminato  col  microscopio  e ridotto  in 
pezzetti  oblunghi  , conici  e curvi. 

^Una  cercaria  tenace  della  più  grossa  famiglia  levata  dal 
sucidume  de’denti  di  un  vecchio. 

Fig.  XI.  La  parte  la  più  mucosa  delle  materie  alvine  delle  persone 
affette  dal  caos  infusorio-intestinale  vednla  col  microscopio. 
a a a Esilissimi  punti  gelatinosi,  liberi,  rotondi,  trasparen- 
ti , lucentissimi  , pelosi , contrattili  e vagabondi  , che  sono 
altrettanti  corpi  di  quegli  animaletti  infusor]  , che  costi- 
tuiscono il  caos  intestinale. 

Fig.  XII.  Goccia  di  una  soluzione  acquosa  di  seme  umano  ingran- 
dita col  microscopio  da  quattro  in  cinquecento  volte. 

a Uno  di  questi  vermi  infusorio-s^permalici  in  posizione 
orizzontale. 

b Altro  avente  la  picclol  coda  in  un  continuo  moto  progres- 
sivo , e lasciando  dietro  di  se  la  traccia  punteggiata  del 
già  percorso  cammino. 
c Verme  seminale,  che  si  tuffa  nel  liquido. 
d Altro  che  vi  guizza  a qualche  profondità. 
e Altro  che  vi  guizza  in  vario  senso,  e ravvolge  il  corpo  in 
modo,  che  inferiormente  appare  più  schiacciato  e più  lucido, 
Sf  Particelle  di  seme  rappreso  e filamentoso. 

TAVOLA  QUINTA. 

Fig.  I.  Una  tignuola  fra  le  tante  evacuate  da  un’inferma  in  un  colle 
larve  de’grilli. 
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h Coda.  A 

Flg.  IL  Questa  stessa  tignuola  ingrandita  col  microscopio. 

a Testa  fornita  di  prominenze  pelose  disposte  a foggia  di 
corona  cuspidata.  " ' 

h Coda  troncata.  ,c.  j 

Fig.  m.  Altra  tignuola  osservata  fra  le  evacuate  , la  quale  offre 
qualche  varietà  neiresleriore  sua  organizzazione»  .10^ 
a Testa.  ^ / f p 1 jf ■ .j 

h Coda.  ■ 

Fig,  lYpUna  tale  tignuola  ingrandita  col  microscopio.,  f\  ^ 
a Testa  pelosa  nella  sommità.  j . ■s.-'r 

A iQoda  hiloizoluta  e pelosa  pure.  cxtoj  coL  S 

Fig^.  y.f Larva  del  grillo  grillide  evacuata  in  gran  numero  dalla  stes- 
sa inferma  unitamente  alle  indicale  tignuole<)  F’  rappresentata 
dalla,  parte  del  dorso.  r.H  ,u  ocnei  cneoa*  o nnu 

Fig.  VI.  Questa  stessa  larva  del  grillo  grillide  veduta  dal  lato  del 
jentre.  9^  ,,  cl  oJic  | cJ  T r 

rrg.  VII.  La  Figu  ra  V.  ingrandita  col  microscopio.h  etJ -nG 
rr  Testa._  v 

Due  lunghe  antenne  sottili  a mlnutissime^articolazioni. 
c c Palpi  in  numero  di  due  cadaunoocompostoj  di  quattro 
manifeste  articolazioni.  0 > 1 OD?o 

j ^ d d Occhj  evidentissimi , che  ne  adornano  la  testò)  D 
è e Zampe  anteriori.  h 

yy’ Zampe  medie.  on 

g g Zampe  posteriori. 

h ^pda  allungala  e dispiegata  a foggia  di  cono.  ^ 

Fig.  Vili.  I^a  Figu^a^Vy  ingrandita  col  microscopio,  q, 

Labbro  inferiore  costrutto  a volta,  che  cuopre^jina  piccio- 
la  concavità,  donde  in  mezzo  ad  alcune  parti  pieghevoli 
sortono  i due  palpi-  -1  iv  d o.jI 

Palpi  in  numero  Jii  due.  Gx\i'.-g  o/  oda 

due^unghe  antenne,  j.,, 9,  silicei). ;r 


-iJ<0 


c c 


Le 


d ddd d d X-^e  sci  izampe  a tarsi  triangolali  edja  coscie  grosse. 
e Coda  allungala  e conica. 

/ Parte  inferiore  del  basso  ventre  aperta,  nella  quale  si  so- 
no rimai  cali  alcuni  corpicciuoli  granelloso-biancastri. 

Fig.  IX.  Aselluccio  di  colore  giallo-bruno,  fra  i tanti  eliminati  in  un 
colle  orine  da  un  infermo,  veduto  dalla  parie  deiyorso. 
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a Testa  munita  di  due  antenne  e di  due  occhj  composti. 
b Goda  triangolare  picciolissinia. 

Fig.  X Lo  stesso  aselluccio  osservato  dal  Iato  del  ventre. 
a Testa. 
h Goda. 

c Macchia  ovale  di  colore  Lruno-oscuro  , che  occupa  la 
parte  inedia  del  ventre  deH’animale. 

Fig.  XI.  Aselluccio  della  Fig.  IX.  ingrandito  col  microscopio. 
a Testa  contratta  al  di  dentro. 

Z>  Goda  della  figura  di  un  cono  troncato:  nel  suo  apice  si 
rileva  un’aperiura  tracheale. 

Fig.  XTl  Parte  ventrale  deiraselluccio  ingrandita  col  microscopio. 

Fig.  XHI.  Uno  de’pretesi  vermi  nasali  di  VVohifart  di  grandezza  na- 
turale. Quest’Autore  li  denominò  stronglL  Essi  sono  invece  al- 
trettante larve  di  mosche,  ed  io  ne  ottenni  un  gran  numero  dal- 
le narici  di  un  giovane  per  molto  tempo  tormentato  da  un  ne- 
rissimo dolore  frontale. 

Fig.  XIV.  BeTCo  nerastro  e duro  nel  quale  si  cangiava  l’accennata 
larva  -dopo  di  essere  stata  per  alcuni  giorni  rinchiusa  in  un  vaso 
di  vetro  contenente  un  poco  di  terra,  entro  cui,  si  nascosero  le 
larve. 

Fig.  XV.  XVI.  Mosca,  che  sortiva  dall’indicato  baco  nerastro  dopo 
d’essere  rimasto  sepolto  nella  terra  per  lo  spazio  di  ventinove 
in  trenta  giorni.  Sono  queste  mosche  fornite  d’occhj  di  colore 
rossiccio  , di  antenne  filamentose  e di  proboscide.  La  parte  an- 
teriore della  testa  rassomiglia  ad  un  raso  bianco  : il  dorso  tiene 
un  colore  azzurro-chiaro  e griggio , segnato  tutto  al  lungo  di  stri- 
scio nere:  il  corpo  è d’un  colore  giallo-chiaro  con  quattro  punti 
neri,  e si  osserva  nel  suo  centro  fregiato  di  macchie  nere.  Si  ve- 
de inoltre  questa  mosca  coperta  di  pochi  peli  neri  più  rari  che 
nelle  niosche  ordinarie.  Quest’insetto  presenta  quindi  tutti  i ca- 
ratteri della  mosca  carnaria. 

Fig.  XVII.  Uova  di  questa  mosca  di  grandezza  naturale;  ossia  con- 
gerie di  uova. 

Fig  XVni.  Larva  della  Fig.  XIII.  ingrandita  col  microscopio  e ve- 
duta da  un  Iato:  il  suo  corpo  si  rileva  formato  di  undici  anelli. 
a a Testa  munita  di  due  uncini  mobili  , che  si  possono  pie- 
gare al  di  dentro  e totalmente  nascondere. 
h Parte  posteriore  del  corpo  marcata  da  una  particolare  fen- 
ditura, i cui  lembi  formano  due  appendici  deulifonni. 
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€ Goncavllà  , nella  quale  si  vedono  due  aperture  IracLeali. 
d Superlicie  del  coipo  coperta  di  peli  assai  lini , piccioli , iso- 
lali , corti  e neri. 

Fig.  XlX.  XX.  'l  esta  di  questa  larva  sempre  più  ingrandita  col  mi- 
croscopio all  oggetlo  di  potervi  meglio  osservare  i due  uncini  «<2, 
non  che  il  meccanismo  degli  stessi.  Questa  larva  striscia  alFin- 
nanzi  allorché  si  muove  , ed  in  allora  lira  al  di  dentro  i due  un- 
cini a « e li  nasconde  nelle  annesse  due  concavità  h h collocale 
alla  base  degli  uncini  istessi.  Sembra  che  quesl’inselto  goda  del- 
la proprietà  di  contrarre  le  concavità , nelle  quali  si  nascondono 
gli  uncini,  mentre  ben  sovente  non  se  ne  rileva  la  minima  trac- 
cia. In  tal  caso  la  sua  lesta  acquista  la  forma  espressa  sotto  la 
Fig.  XX  , ove  sono  appena  visibili  i punti  a a,  ne’quaìi  si  inse- 
riscono gii  uncini,  il  colore  oscuro  di  queste  concavità  eviden- 
temente risplende  ne’punti  segnati  h b.  La  larva  lira  al  di  den- 
tro e spinge  all’infuori  questi  uncini  con  molta  celerilà.  AH’og- 
gelto  poi  di  poter  strisciare  alFinnanzi  il  suo  corpo  la  larva  im- 
piega questi  uncini,  mediante  i quali  forma  colla  testa  impunto 
d’appoggio.  Le  appendici  denlifornn  della  fessura  h l'ù’g.  XVUl.  , 
che  sono  durissime,  le  servono  d’altro  jmnto  d’appoggio  per  far 
l&vvanzare  il  corpo.  Compilo  questo  movimento  si  ritirano  gli 
uncini  della  testa,  e questa  si  alza  di  nuovo  per  muoversi  più 
oltre.  Frammezzo  a questi  due  uncini  rendesi  visibile  una  jiic- 
ciola  prominenza  appuntata  ( Fig.  XX.  d );  non  si  è potuto  de- 
terminare se  una  tale  prominenza  faccia  l’ufficio  di  proboscide, 
oppure  sia  formata  dagli  uncini  nascosti  , come  avviene  nelle 
formiche. 

c c Due  altre  prominenze  oblunghe  assai  visibili  sulla  testa 
della  larva,  le  quali  probabilmeule  servir  devono  a garan- 
tirla dagli  urli  nel  muoversi. 

Fig.  XXI.  Una  delle  due  antenne  di  grandezza  naturale,  delle  cjuali 
è fornita  la  testa  della  mosca. 

Fig.  XXll.  Questa  stessa  antenna  ingrandita  col  microscopio. 

Fig  XXIII.  Proboscide  di  grandezza  naturale,  di  cui  è munita  l’ac- 
cennata mosca. 

Fig.  XXIV.  Questa  stessa  proboscide  veduta  col  microscopio. 
a Labbro  inferiore  succhianle. 
h 1)  Due  appendici  pelose  nella  sua  estremità. 

Fig.  XXV.  Larva  di  mosca  ingrandita  col  microscopio  fra  le  tante 
eliminale  dal  naso  ila  una  femmina  incomodala  da  grave  e dm- 
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turno  dolore  frontale.  Questa  larva  sembra  appartenere  a quelle 
mosche  eli  colore  turchino,  che  coinnni  sono  all’agro  Romano. 
Del  rimanente  la  grandezza  naturale  , la  forma  e la  struttura 
convengono  perfettamente  con  quelle  della  larva  indicata  sotto 
la  Fig  XIH.  Ivi  la  larva  è rappresentala  nella  sua  pai  le  inferio- 
re perchè  se  ne  possa  meglio  rilevare  lorganizzazione.  11  bordo 
supeìiore  di  cadaun  anello  si  osserva  nel  centro  concaio  , e nel 
fondo  delle  lasciale  concavità  si  rimarca  un  tessuto  punteggiato. 
Le  appendici  dentiformi  posteriori  sono  mantenute  assai  diva- 
ricale ed  offrono  un  lembo  di  figura  semi-poligona.  Parimente 
più  dilatata  ne  è la  concavità  posteriore  , nella  quale  si  aprono 
le  trachee.  ^ 

Fig.  XXVI.  Una  larva  di  mosca  , che  suole  annidare  nelle  piaghe 
de  leprosi  , veduta  nella  grandezza  sua  naturale.  ^ 

Fig.  XXVIl.  Questa  larva  ingrandita  col  microscopio  ed  osservala 
nella  sua  parte  posteriore. 

a Parte  acuta  anteriore. 

1)  Parte  ottusa,  liscia  e concava  posteriore. 

1 Uncino  , che  sporge  airinfoori  congiunto  alla  membrana 

lìiflda  2 : pare,  che  un  tale  meccanismo  serva  perla  pre- 
sa del  cibo. 

3 Canaletti  formati  dall’apice  delle  trachee. 

4 Trachee,  che  scorrono  longitudinalmente  pel  corpo  della 

larva,  e mandano  innumerevoli  rami  nell’uno  e nell’altro 
lato. 

5 Macchie  formate  dai  visceri  sottoposti. 

6 Due  papille  perforate  , ossiano  aperture  maggiori  delle 

trachee. 

Fig.  XXVlll.  La  stessa  larva  parimente  ingrandita  col  microsco- 
pio e veduta  da  un  lato. 

d 1 Piedi  bisoleati  formali  da  altrettante  produzioni  della 
membrana  abdominale. 

2 Ultimo  piede  più  grande  di  lutti,  nella  cui  parte  poste- 

riore”" trovasi  l’ano. 

Fig.  XXÌX.  Due  uova  deWacaro  della  sGabbie  di  molto  ingran- 
dite col  microscopio. 

Fig.  XXX.  XXXI.  insetti  del  genere  delle  zecche  ossiano  acari 
ritrovati  nelle  pustole  de’scabbiosi , e distinti  perciò  coi  nome 
di  acari  della  scabbie. 
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